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Ntll' nllnhrc  àcA  IH()0  1' illusire  slorica  ciivaliei'e  Cesare 
C'inlii  iiirriviiiui  (li  sli-iKloro  V  Illustrazione  della  Provincia  di 
rdiiin.  l'IT  iii-rrirh  iiplb  Grande  lustrazione  del  Lombardo- 
Vend:),  ik<  liu  diri'llA.  Pronlo  accoUnva,  bcncliè  Ic  condizioni 
impostomi  lirmlasscro  lo  scritto  alle  compendiose  proporzioni 
di  quell'  opera,  li  vivo  desiderio  di  Tar  un  lavoro  cbe  in  tutti 
i  riguardi  radesse  doId  li  Friuli  alla  Timaoeute  Italia  mi  fa 
sliiDolo  ad  iDimprenderlo,  e  conforlo  nei  proseguirlo  a  fronte 
delie  molle  riduzioni  e  Diatìlaiioni  die  il  Canlù  vi  andava  pra- 
ticando, si  per  aidireviare,  enne  per  non  ripetere  qualche  ge- 
neralità esposta  nelle  precedenti  Provincie. 

Per  secondare  il  voto  di  molli  che  desiderano  leggere  nella 
sua  Inl^rità  quanto  scrissi,  tanto  piti  che  queir  illusirazione 
va  compresa  in  opera  voluminosa  e  di  costo,  mi  sono  accblo 
a  pubblicare  ìi  primitivo  dettalo,  con  emende  e  varie  giunta 
importanti,  non  senza  tener  conto  di  qualche  rilorma  o  nota 
del  Canili. 

L'  opera,  distribuita  in  modo  diverso,  libera  da  vincoli,  e 
scevra  da  parecchi  errori  tìpograflci,  specìnlmenle  in  nomi  di 
persone  e  luoghi,  puA  considerarsi  qnasi  nuova. 

Gradiscano  i  Friulani  il  lavoro  di  un  compatriota  che  non 
risparmiò  lunghi  o  severi  studi,  diilgenli  e  minute  indasinl  per 
comporre  clù  che  mancava  al  nostro  paese,  un  Ubro  w' espo' 
nesso  in  podio  pagine  (juanto  importa  a  sapersi  della  sna  Io* 
pografia,  storia,  stilistica,  bibiiograOa,  e  di  quanV  altro  lo  renda 
illnslre  fra  le  terre  italiane. 

Dott.  GiAmosiBnco  Cigoki. 
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CAPO  f. 

TOPOGRAFIA 


U  paese  ctae  or  '  si  denomina  Friuli  fu  ai  tempi  romani 
compreso  nella  Venera  a  meglio  nella  Calila  Cisalpina.  Deno- 
mioavasi  regione  de'  Carni,  ed  a  lefanle  separavate  d^li  Islri 
11  Foroiòne,  or  fiume  Risano,  avendo  a  limiti  negli  altri  iali 
V  Alpi  ed  il  maro.  Le  colonie  di  Aquiièja,  Forum  Alti  (Cividala], 
Jufium  CarniciM  (Zijglio),  Mia  Concordia,  avovano  proprio  lc^ 
iltorio:  e  la  giurisdiziono  delle  loro  ctiìeso,  modellata  ne'  pri- 
mordil  snlla  cibile,  appro&simativaroento  lo  accenna.  Sembra 
che  dal  Timàvo  al  Tagiiamònio  s'  allargasse  1'  agro  aquilciese. 
Bsccndendo  suir  Alpi  fino  a  qacslo  llumo  ed  al  Fèlla  :  Ziigiìo 
reggesse  gli  odierni  tre  dìslretli  della  Carnia  a  quei  di  Mó^'gio, 
calando  oTtr'  alpe  lino  al  Dràvo  :  Cl\  idàìc  dal  fiume  Tórre  do- 
minosse  su  por  l'  Alpi  sin'  oltre  Idria:  Concàrdia  messo  in  go- 
verno la  terra  Ira  Taglìjmcnlo  e  Livénza,  l'Alpi  ed  il  mare, 

Coslitaito  il  ducalo  longobardo,  Cividàle  divenne  la  novella 
ciiòtite  sostituita  alia  rovinata  Aquiièja,  e  dal  suo  nome  Form 


Juffi  deaomlnossi  luKo  it  ìmesa,  cliu  ih  l'oro^lùlm  fu  detln 
Frìnli.  Il  ducalo  friulano  slundcvasi  dal  l'ii>\a  ti  dal  Coriiévole 
fin'  olCr'  alpe  nella^valle  della  Zègita  (Gaìillial),  e  verso  levante 
conrniava  alle  cime  dell'Alpi.  Solto  i  Fraoctai,  assunto  aache 
il  nome  di  .Marca  del  Friuli  e  di  Treviso,  s'allargò  io  Istria, 
più  addentro  nella  Carìnlia  e  Camiola,  e  comprese  graa  parte 
del  Trivigiano. 

I  patriarchi  aquileiesi  domiDafooo  sol  paese  tra  Livèn»  e 
Tiniàvo.  sul  Cadére^  buon  tratto  del  litor^  IstrìaDO,  e  dal  mare 
si[LO  all'  Alpi  ;  ma  Cadére  ed  Istria  non  comprendevaii»  nella 
Pallia  del  Friuli. 

Lu  signoria  veneta  consorvé  alla  Patria  presso  a  poco  gli, 
slessi  couQui,  sinché  pel  iraltalo  di  Brussclles  (1516;  Ossù  cui- 
r  Lnpcru  un  limile  arbitrario  ed  irregolare,  specialmente  all'  o- 
rieule,  esseiidono  però  sempre  principal  coullne  l' Isònzo.  Il 
Gorl^DO,  ch'era  parte  integnute  dell'aulico  Friuli,  lultora  si 
denomipa  Ftialt  Apslriaco. 

Ne'  primoidPdel  secolo,  U  pvemo  Imperialo  conservò  ài 
Filull  quasi  intatto  11  confine  veneto;  poscia  il  dipartimento  di 
Passafiàno  nel  regnit  Italico  fa  limitato  dal  Tagliaménto  all'  1- 
BÒnzo,  ascendendo  dal  mare  sino  a  Tarviaa  (Tàrvls}. 

L'  odierna  proiln^  di  Udine,  cbe  comprende  l' anUea  Fa* 
Irla  dol  Friuli,  esclusi  1  terrltorit  di  Uonfalcdne,  Gradisca,  A< 
()iiiii'ja,  Porlogruàro  e  qualche  luogo  di  mmor  conto,  sta  fra  1 
l;;radi  kH.MS  g  ìO.40'  di  laliludine  boreale,  e  i  gradi  29.S7'  e 
:i].i<J'  (li  lungilutline.  Della  provincìo  lombarde  0  venete  ò  la 
pili  orleiilale,  la  piii  vasta,  e  l'unica  che  ne'  ^oi  limiti:  con-- 
teiigu  e  1'  eccelsa  cimo  dell'  Alpi  e  la  spiaggia  marittima.  Con- 
lina  al  nord  col  circolo  di  Villàco,  all'  esl  col  circolo  di  Gori- 
zia ,  al  sud  coli'  Adriatico  e  la  provincia  di  Venezia ,  all'  ovest 
colle  Provincie  di  Treviso  e  di  Itclluno.  Dal  molile  Colauràt, 
al  nord-est  di  Cividàle.  sino  al  villaggio  di  Casso  stendesi  da 
levante  a  ponenle  per  cliilomctri  ìOS;  e  per  cliilometri  HU, 
da  tramontana  a  mezzodì,  dai  monte  Crallavùrdu  al  nord  di 
Hlgolàto  sino  alla  foce  del  Tayliamimlo. 

Vodonsi  coirlo  gcojjralltliu  tlui  l'riuii  inserite  in  diversi  at- 
lanti; ma  solili  IiUlì!  inciallu.  Tra  le  nìiiiliiiri  consiiloravansi 
qiiL'Ila  lidi'  atl:jiUi;  lìl.iiiii  iiii;injss:i  in  Aii]iti,Tda!n  iiril  secolo 
XV  i,  Illudila  d(.'i  Jaiisuii  n^^li'  (illuile  di  .Miìicaturu  e  lloiidio  del 
1038,  quella  del  Coronelli  ndl' atlante  veneto  del  iliSS,  come 
pur  quella  deelì  ingegneri  -udinesi  Majaroni  o  CapellaH  del 
1788  noli'  allanlo  del  Santini.  La  prima  caria  di  questa  regio- 


ne  l'IlevjU  tn;^oii[iinmLXùmcnle  ed  eseguila  seconila  l'arte. lUh. 
deriia  ù  qiiulla  del  Ducalu  di  Venezia  pubblicala  dal  de  ZnBijt 
verso  il  490S.  Daraole  il  reggimento  italico,  il  juiaislero  dells 
guerra  disegaò  ed  impressa  carte  del  regno, .e  auindi  anabi] 
del  dipartimento  di  Passariàno,  abbasUm  esatte.  Tolte  qoulft 
però  vennero  coodoUe  sopra  seala  ristrelta.:Lii  sDl«  urla  tapo^' 
graQoa  speciale  della  provincia  di  Udine  ne'  snoi  (vpsenti  eoDn 
fini  é  qaelka  delineata  per  aura  di  Amento  Malvotti  jagio  icapo-- 
ineegneis  lii  Udine,  la  quale  desnota  dalle  antecedmU  e  dalljj, 
mappe  eensnarie,  correità,  ampliala  a  fonùta  di  doia:  slalis|fotae,i 
&t  fHibbUcata  in  due  fOgU  nel  ISIQ.-  Ha  la  gma  carta  dél  m- 
gito  Lombardo -Veaeto,  lilevaia  ed  locisa  nsU'  bUtoto  mpogrsq 
fico  oilHare  di  Hllano  e  compila  noi  I83S,  lap^caseata  la.pr<)>, 
idnela  «(Unese  con  tanta  vorm  e  preoi^one  ebO'  snpen'tuttsi 

10  precedenti,  , 

Questa  provincia  ha  Qgura  quasi  circolare  con  ,due  appea- 
dici  al  nord  e  a!  sud.  Come  dico  cgregiajneato  II  poeta,  le  Alpi, 
la  ricingano  in  semicerchio,  gruppi  di  colli  gnleodansi  in' giro 
appiè  del  monti,  indi  la  pianura  declina  sino  al  maro;  siccUii- 
guardando  dal  piano  verso  i  monti  ralUgura  una  scena  teatrale, 
uà  in  suprticie  ulillometri  0649  e  il  Tagliamènto  la  divide 
quasi  in  duo  parti  eguali.  È  pid  vasta  dogli  ex-ducati  di  Par- 
ma e  di  ModO[i(i,  agguaglia  il  eantono  do'  Grigionl.  oh'  ù  pure. 

11  più  ampio  della  Svizzera  ;  c  ia  superano  in  ampiezza  soltan- 
to dodici  del  quaranta  Stati  aggregali  nella  Coufedenzione  (ger- 
manica. 

Itiguardo  alla  divorsiià  del  suolo,  qualità  di  vogclazionc, 
natura  d'acque,  nonché  alliludiuo  sul  mare,  va  scomparlita  in. 
■  quailro  rt^'iimi  ii  zoue,  c\io  slomlaiisi  da  ponente  a  levante  a 
modi)  ili  ii'rt'(;i)larmciilc  liir^ja,  incurvata  a  sucouda  dnllo. 

Al|)i  e  (lui  mure,  All^ir^'^si  la  zonu  prima ,  o  nionlana ,  diillo, 
velie  sino  al  terminare  dei  monti,  lungo  una  linea,  clic  par- 
tendo dalhi  sorgente  del  Livènza  passa  per  l>ard.ì>!0,  iJiàis,  M.il- 
nisio,  Maniàgo,  Mediina,  Travèsio,  Plozàno,  indi  se^ue  la  de- 
stra dei  Tagliamànto,  lo  allraversa  a  Ospedalèllo,  loccji  tlcinLiiia. 
Magnano,  Tarcénto,  Nimis,  Faèdis,  Cividùle,  e  termina  a  l're-, 
pòh)  soli' Jiidri  al  confine  illirìoo.  La  sua  largbeua' .vaga  Ira, 
cbllometii  SS  e  8S  ;  è  quasi  interamente  iiiQaniibnta,'dA  woMiu 
ed'  b>  nn  p^dio  rìlesantiBslmo  verso  il  sud  e  isa^-nvejt.  bó- 
soconda-.regbné,  o  ooUinesca,  dettai  volgarmente  }' ,Mla,  4<'4 
midcia  al  baaSo  Umile  delta  ngione  momana.  e  slondèiì  li?  ^ 
a  sa  chilometri  Ano  ad  ona  linea  ìfregtdaimente  ii>cumla  che, 


allfavm.i  Ciineii<,  Liidn,  Aviiiiii),  S.  Luoiiiinlo,  Stquàls,  Va- 
leriiiiio,  S.  Diinicle  ,  l'a^iigmi ,  Torra:iiio  ,  Pagnàco,  TiivagTiàco, 
Uagrèdis ,  e  fiancheggia  la  riva  sinistra  ilei  lorronli  Molina  e 
Tórre  sino  al  confine  illirico.  It  suolo  ha  poca  pendenza,  u  di> 
Tersi  traili  dì  piano  framezzaU  ai  colti.  La  terza  rogiana ,  o 
1'  Altopiano  del  Friuli,  comincia  al  piade  delle  collino  ove  ter- 
mina la  resone  seconda ,  o  finisce  in  nna  linea  cbe  tocca  Sa- 
elle,  Pordenòae ,  Codròipo ,  e  lungo  la  slradalla  corre  per  Pal- 
mi Bl  confine  Illirico.  Essa  allattasi  da  4  a  33  clùloinelri'  ed 
ha:  nn  aennbllrssimo  declivio.  La  parte  occidentale  à  piò  ele- 
vati dell'orientalo.  Il  quarto  som  par  lini  enlo ,  OTrero  la  Bassa, 
ineomlncia  al  limile  inferiore  dell'  Altopiano  e  termina  al  mare: 
dlsteodesi  da  M  a  33  cliilamotri  ed  ha  pocliissima  peudcnza. 
L'  estensione  di  esse  zane  intendcsi  cnlcohila  nel  senso  della 
loro  larehezza  dal  nord  al  sud.  La  superUcie  delle  due  regioui 
superiori  supera  di  poco  quella  delle  due  inferiori ,  per  lo  cho 
oltre  metà  della  provineia  è  occupata  da  monti  e  da  colli. 

I  monti  del  Friuli  cosi! ttii scodo  gran  parie  delle  Alpi  Car- 
Diche  e  formauo  la  dirauiaziouo  più  occideulide  lieir  Alpi  Giu- 
lie. La  catena  Gamica  pertioenle  alla  proviucia  udinese  è  se- 
[inala  da  una  linei  dio  parlo  dal  monte  Panlli^i  alli;  sorgeull 
del  Piàvu  ,  passa  per  ì  monti  Crellavùrtlo  ,  Collina,  Moiitetriku, 
Primòsio,  Ludino,  GcrmÌLla ,  tìkizal,  Slùiiza  ,  c  lynriiiia  a  l'oii- 
lòbba  nella  valle  del  Fòlla.  L;i  (iirarnazione  C.iiilia  comincia 
nella  vallo  stessa,  sluDdesi  lungo  1  inonli  Sclienón ,  (Siisadòn, 
Jlonlàsio,  Hobàn,  CaninQ,  Bàha ,  M(Mìl(;mar;gjòre .  Min,  Malajiir, 
Coliuiràl,  Plagnlàna  e  purdosi  nei  culli  del  Cògliu.  11  Fèlla  indi 
il  Tagliaméuto  separano  l'Alpi  Gamiche  dalle  Giulie.  Dal  monto 
Paràlba  a  Ponlóbba  percorre  la  caicna  Garnica  chilometri  SO  tt 
la  Giulia  da  questo  punto  al  monte  Plagniàna  al  sud  della  Ma- 
donna del  Monto  circa  cliilomelri  81  ;  sicché  la  lunghezza  della 
catena  alpina  nella  provincia  di  Udine  pu{i  calcolarsi  131  chi- 
lometri. Il  confine  della  provincia  o  del  Veneto  passa  per  la 
retta  delbi  maggior  parte  del  moati  summenloraii. 

.  L' fiUeza  media  delle  Alpi  Gamiche  e  Giulio  sopra  il  li- 
vello.del  mare  sta  fra  i  metri  1000  e  SOOO,  elevandosi 
a  SOOO  le  loro  draa  calmlnanU:  la  parte  occidentale  è  più 
elevala  déll'-orìantale.  Nelle  Gamiche  sovrasta  ti  Paràlba,  alto 
SODO  nubi,  che  sierge  nel  distretto  di  Rlgolàto  al  conQoe  del 
Bellunese.  V  aeqoe  del  ano  flaneo  settentrionale  scolano  nella 
Zèglla  a  quindi  pel  Drlvo  e  Danubio  nel  Uar  Nero  ;  mentre 
quelle  del  versante  nmidianale  corrono  per,  il  Piave  e  Taglia- 
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ménlo  nell'  Adriatico.  Va  coronato  4'  oternQ  dovi.  Il  Pranug^ 
giòrc,  ni  sua  (li  t'orol  disopra,  disirelto  di  AmpèZEO,  elevaHi 
metri  3477.  11  MonlGcrùce,  al  nord-ovest  di  Tlmìu  distretto  il 
Tolmèzzo,  s' innalza  metri  e  va  rÌDomalo  per  la  via  car- 
nica  ivi  aporia  da  Giulio  Cesare  onde  varcare  d'  Aquìléja  nel 
Norico.  Stanno  ancora  ad  attestare  1'  opera  romana  due  iscri- 
^ni  cubitali  scalpito  in  alla  rupe.  Nel  piano  che  allargasi  salla 
aaa  sommità,  denominalo  MercatovèccMo ,  commerciavano  Fria- 
laoi  e  Cari  II  tinnì.  Il  Cmtl^vi'rde  sorgo  metti  2405  al  nord  di 
Forai  Avòltri  nel  distrciio  ili  iligolàlo,  ed  è  il  ponto  più  set- 
tentrionale della  provincia.  11  monte  Cavàllo,  al  nord-est  di 
AviàBO  (metri  S348),  s'innalza  quasi  direltameote  dalla  pia- 
nura, D  sembra  perd6  .elevalisdnKt.  Scarica  le  sue  Boqao  nel 
lago  di  Sanlaeròoe  e  nel  Celllin,  mentre  UXivènza  acatnrìsc» 
dalla  SQB  radice  meridionale.  £  confine  fra  il  Belloneae  e  l' U- 
dineae,.  e  dal  piano  soltoalanle  alla  sua  cima  gode^  una  vedata. 
marav^liosa.  Finalmente  il  monte  Harìàno  tu  nord  di  Amiro, 
distretto  di  lAmèzio,  s' innalza-  tneirì  186S.'- 

Neil'  Alpi  Giulie  gigante^ia  il  monte  Canino,  la  cui  base 
triangolare  dislendesi  circa  SS  cliilometri  quadrati.  Elevasi  me- 
tri 2181  e  lo  sue  cimo  scorgcinsi  in  lutti  i  punti  del  Friuli  e 
per  I' altezza  rilevanlo  e  percliè  lo  llanclicggiano  al  sud-ovest 
monti  assai  meno  elevati,  ^  coperto  di  eterni  geli  e  vuoisi  die 
pel  suo  bianctieggiure  lo  denominassero  canino,  quasi  canuto. 
L'  acque  del  llanco  occidentale  scorrono  nei  fmmi  Hacolàna  e 
Rèsia  e  quindi  per  il  Fèlla  e  Taglìainéulo  neir  Adrialtco  ;  quelle 
del  fianco  orientale  e  meridionale  vanno  pel  Rio  Bianco  ed 
altri  rivi  nei  fiumi  Nalisùiie  e  Isòi^zu;  ma  l'ac-que  del  versante 
stitleniriunale  scorrendo  nel  Tlio  del  Lago  scaricansi  n^  lago 
di  Itàibel  e  poscia  nul  Dràvii,  nel  Danubio  e  Mar  Nero.  È  opi- 
nione nel  volgo  die  sulle  sue  dine  \aiianu  errando  l'anime 
daniLUte;  ciò  dUiola  die  Uissii  ani  un  yehito  deserto.  Il  monte 
Asio  o  Monlàsio  Sfirgo  pjr  cssn  sOpni  basu  tnauìiolaro  eslesa 
per  molli  diiionidri  lìd  distrello  di  Ml^Hgio  ni  nord-est  di  Ha- 
colàna. Il  piuijo,  jOf,  ij  punto  Hitmiujiile,  elevasi  i\00  metri. 
AI  nord-est  di  tieniùiiu  surge  1714  metri,  quasi  direttamente 
dal  piano  il  niuuie  Ciampùn,  offrendo  dalla  somiultà  un'  eslosa 
veduta.  Il  Munte  maggióre  o  Pianino  é  situalo  nel  distretto  di 
Tarcèuto  al  noni  di  l'iatiscis,  allo  metri  1017,  e  dislendesi 
per  oltre  10  chilometri.  Versa  le  sue  acque  seltentrìoaali  pel 
Rio  Bianco  ncU'Mnzo,  e  dal  suo  fianco  meridionale  scaturi- 
soono  il  NaIisAne  e  II  Comàppa  e  ricero  ineremenlo  II  Tórre, 


cbe  nascQ  alquanto  più  al  nord  nel  iianco  meridionale  ^det 
monlc  -Mùsis.  Il  Matalùr,  detto  anclie  Monte Dìaggiòre  e  Monte 
del  Ile,  s'  eleva  1642  metri  nel  distretto  dì  S.  Pietro  al  nord 
di  Savògna.  Inlorno  la  sua  radico  sellentrionalo  corro  ia  via 
deaominata  Cìvidìna  o  del  Pùirero,  che  dalla  vallo  del  Natisùne 
mette  in  quella  dell'  ìsòazo.  Dalla  sommità  di  questo  mante  il 
re  longobardo  Alboino  gitlava  il  cnpido  sgnardo  sull'  Italia. 

'■■  Dilla  oalena  princiirale  dell'  Alpi ,  die  a'  iDcurra  verso  il 
lucino  adriatico,  staccansi  nnaerose  diramationi  di  roootagne. 
cto  néll'  Alpi- Caroìcbe  commo  generalnienle  dal  nord  Al  sod.- 
mentre  nelle  GioUe  si  dirigono  verso  il  sud-ovest.  SOuo  setla 
le  valU  ma^iori  coinjtfese  fra  le  giogaie  cantiche  :  il  Cimate 
di  GMù  percorso  dal  Degàoo;  la  Vaile. di  S.  Pietn,  dal  BU; 
H  Canate  di  SoccItiÈiie,  dal  Taglìamèato  ;  il  Canate  d' AicOrò/o , 
dal  Ctarsò  ;  il  Canale  del  Ferro,  dal  Fèlla  ;  quel  di  IVimbnf^ 
dal  Medùna;  qael  dì  CelHna,  dal  Gelilna;  {{uel  SAtìù,  dali'Ar- 
tino.  Quadro  se  ne  contano  nelle  Giulie  :  il  Canale  iS  MaeolàF 
nu ,  bagnalo  d^l  Raoilàua;  la-  Valle  di  Jtèsia,%U' acqua  di 
i]iiC3lo  [lome;  Il  Canale  del  Torre,  e  quello  del  P^fero;  irrì- 
^la  dal  NJtliònc.  Lo  valli  minori  uell'  Alpi  Gamiche  sommano 
a  (3,  a  12  nelle  Giulie:  il  loro  pendio  è  molto  vario.  11  Ca- 
naio dui  Ferro,  dal  ponte  di  Ponliitiba,  confine  della  provincia, 
lino  ad  Osptidalùllu  ove  comincia  bt  rogiono  dei  colli,  percorre 
34  cliilomolri  ed  ha  373  metri  di  pendenza,  più  del  40  per 
inillo.  Essendo  qw^io  vari:o  U  meno  elevalo  dell'Alpi  Friulane, 
è  cliiam  clic  liilte  lo  Mru  valli  iianno  maggiora  accliviUÌ,  es- 
sendo massima  in  laluiia  delle  scconiìarie.  Le  altitudini  sul 
maro  di  alouni  paesi  situali  nelle  valli  servono  a  in  dicara  il 
loro  pendio.  Sàuris  disopra,  comune  il  piit  elevalo  della  pro- 
vincia, trovasi  a  1354  metri;  Forni  disopra  à  919;  Forni  A- 
vòltri  a  683;  Timàu  a  631;  RigoUUo  a  730;  PaoUrO  a  «W; 
POntóbba  a  663.  .  . 

Appiedi  dei  monti  sorgono  tnlt'  all'  Ingiro  colli  j^ti  anenk 
elevati  e  d^daDti  nel-  tl^ao  a  gnisa  d' anfiteatro.  In  pfccoU 
grappi  dl  MltiDe  isolate  s'innalBano  a  Solimbè^  St&.a  MeSiìr 
na  e  il  Còsa;  ■  BbtiiD  fra  il  Tòits  e  il  NatisADe-;  »  BosàzU 
fea  questo  fiume  ed  il  Cònio.  Ca  sfregate  A  colli  nudto.  {UH 
esteso  si  eleva  fra  il  Tagltamènto  II  Lèdra  ed  il  TOr»  ;  le^ 
alle  Alpi  verso  nordiovasl ,  ooonpaDdo.  iui':  area:,  quasi  circolare 
con  dlaraotro  lU- circa  1?  cbilODietri.  Ne  amo  punti  culdlinaati 
l  monticEdli  di  Ragiona  o  di  Bàja  e  i  iolii  di  S.  Dauiele,:  Fa- 
gàgna,  Coltoròdo,  Hiaùlto,  Fontandiòna,  S.  Margberìtii,  Raspa- 


no  fliltìeèEjmo.  GiovBrt  notaie  le  allilndini  sul  mare  di  ttconi 
laogtil.pa^  ne'  colli,  d'ordinarlo  al  termine  delle  valli  a^ne. 
Xontereàle  giaco  a  312  metri,  Maniàgo  a  273,  Travè^o  s' ia- 
nalsa  310,  Lestàns  188.  Spilimbèrgo  131,  S.  Daniele,  appiè 
dot  collo,  184,  Ospcdalùtte  1207,  Gcmàoa,  appiù  del  colio,  187.  . 
Trìccsimo  103,  Cividàlo  132;-  talcbè  1' alUtudlDO  della  regloas 
coilÌDesca  oscilla  Ira  i  moiri  S07  6-132,  o  le  maggiori  eleva- 
zioni toccano  i  tOO  melri. 

L'  Altopiano  ha  un  pendìo  rìlevantiasimo.  Da  Hanlàgo  a 
Pordenòne  si  calcolano  melri  10,03  per  .cbìlometro,  quasi  come 
nella  vallo  del  Pólla ,  locchè  comprovasi  dall'  essere  ridotto  il 
paese  inlermedlo  un  deserto  dì  gliiaja,  per  le  sbrigliata  acqua 
dei  fìumi-torrcnli  Ceilion,  Colvéra  e  Mediiiia.  Nolansi  da  S.  Da-  ^ 
nieie  a  Codrùipo  melri  6,33  per  mille;  da  Tricésimo  a  Paimà 
inclri  B,Oy;  iki  Spilimbùrgn  a  S.  Vito,  valle  del  Tagliaraénto, 
melri  4,5!).  Lmmk  il  pendìo  iii:ij;!.'iorii  ilei!'  Altipiano  è  sulla 
deak-a  del  T:^[!li;imi;iilij,  il  minore  nellii  sua  Pillili,  Codròìpo  si 
innalza  snlli)  speccliiu  del  m:ire  int'iri  i.'i.  I  iliiic ,  appio  del 
culle,  112,  Palma  30.  li  cnlla  di  Udine,  isolato  in  mezio  alta 
pianura,  evidraileuiHile  artìQciale,  composto  di  gbiaja  calcare  à  ' 
grossi  ciottoli  rotolali,  come'  r  agro  àdiacenle,  A  eloTa  Ì36  me- 
tri sat  mare  e  3t  sopra  la  città.  Poò  quindi  ritenersi  in  media 
che  r.'Altopliiio  declini  da  170  sino  a  30  metri,  ossia. 4  metri 
e  mezzo  all'  indrca  per  ogni  mille. 

-  La  Bassa  inclina  por  essa  al  mare,  ma  oon  peodenia' assai 
mbiore,'  e  tale  che  non  rtggtunge  m  metro  per  mille.  Porde- 
nòne,  S.  Vito  o  Patmà  non  vi  sormiamio  ebe  30  metri  circa 
e  IO  Lalisàna.  Perciò,  tì^Scurando  le  regioni  monlaoa  e  eolll- 
nesca,  1'  acolivilà  della  pianura  friulana  può  considerarsi  ade- 
quatamenle  di  melri  3,68  por  chiiomelro.  Dtasa,  nella  direzio- 
ne da  levante  a  ponente  ha  pure  un  livello  diverso.  Sognendo 
la  linea  della  ferrovia,,  che  quasi  la  percorre  in  questo  senso, 
noteremo  che  da  Cormtìns,  elevalo  melri  Hi,  si  ascende  a  U- 
dlne  che  alla  staziono  s'innalza  iOf.  iiiili  si  discende  pra^;res- 
sivamonte  sino  a  Sacìlc,  la  cui  sta^iuue  è  alta  solu  2li  metri. 

■  Vario  grolle  trovansi  nei  munti  del  Trinii.  Merita  i:oiisiilora- 
tione  quella  denominati  di  S.  Giovanni  dell'  \nlm,  che  s' apro 
presso  Biàcis  nella  Vallo  del  Natisene.  Vi  si  ascende  per  114 
gradini  di  pietra,  e  circa  alla  mola  della  scalinala  leggcsi  goti- 
camente incisa  la  data  1101.  Ila  forma  semicircolare,  e  al  terzo 
inferiore  dell'altezza  è  divisa  da  on  doppio  arco  petroso,  in 
parte  arlefatlo,  sollu  cui  precipita  uria  perenne  corrente  d*  ac-. 
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qm  fteddissima ,  la  quale,  ingrossata  dalle  piogge,  produce  un 
fracasso  spaventoso  rintroDando  sotto  le  sassose  volte  della  ca- 
verna. GII  archi  che  cedrone  II  torrente  formano  pavimento 
all'atrio  della  grolla,  ed  ivi  allargasi  un  salone  lungo  circa  IS 
metri,  largo  10,  alto  11,  a  cui  macigni  enormi  variamente  pro- 
tuberanli  sono  soRltto  e  pareti.  Nel  suo  lalo  orientale  avvi  un 
altare  di  legno  eretto  a  S.  Giovanni ,  ed  appoggiali  alle  pareli 
vedonsi  confessionari!  lavorati  ruslicamenle  in  abete.  Presso 
r  aliare  sta  una  lapide  in  caratteri  gotici  assai  logori ,  in  cui 
rilevasi  l'Anno  1208.  Sono  in  essa  avanzi  di  un  forno  senza 
cemento,  un  mortaio  scavato  nel  suolo  petroso;  indizii  clie  fu 
altra  volta  asilo  di  profngbl  e  non  vanamente  detta  forlezxa 
degli  Slavi.  Nella  festa  di  S.  Giovanni  vleu  frequentata  da  moi- 
tiludine  di  popolo,  ed  approfondasi  circa  un  ctiilomelro.  Avve- 
ue  pur  una  nella  lalle  del  darò  al  oord-esl  di  Preslènto;  al- 
tra nel  monticello  di  Medea  ;  due  grandi  trovansl  presso  Ca- 
Tiizo,  nna  delle  quali  vien  della  ta  Cbauvàté,  la  Canfiosecla; 
e  nn'  altra  consìderevalo  vedesi  nel  comnne  di  RiTéo  alla  de- 
tua  M  flame  Degàno.  1  paesani  la  deaomtiiano  Cntffa  dri 
floDuim' ,  e  vL  «oopersero  ferri  di  lancia  e  di  freccia.  Sopra 
Gnlva  nella  Vdle  di  Règia  ve  n'  è  nna  che  moli»  si  estenda 
quid  sempre  orÌEiontate;  altra  scw^i  nel  monto  Fajet  sopra 
Clausèla,  e  fra  Vito  d"  Asio  e  Anduios  c'  è  quella  denominata 
Casa  delle  Ag^  o  streghe  acquatiche. 

Nessuna  miniera  metallica  trovasi  in  lavoro  nella  provincia 
di  Udine.  Yesligin,  documenti  e  tradizioni  vi  sono  cbe  ne  in- 
dicano ta  presenza.  Minerali  d'  oro  accennansi  esistere  nel 
Moniccrùce;  d'argento  nel  monte  Prìmùsio  al  nord-est  di  Ti- 
màu,  nel  ìkisco  di  Giàì  presso  Cercivénto,  e  nei  monti  di  Mòg- 
gio, di  Desia,  di  Agròns,  di  Sappàda,  di  Pomi  Avòllri,  e  di 
Avanza;  minerali  di  rame  saprà  Paiiizza  in  riva  al  Moscardo; 
■di  ferro  in  Sappida,  nel  monte  Miisis  sopra  Lusévera  e  lungo 
la  destra  sponda  della  Venionùssi;  ili  piomlio  pure  in  Sappà- 
da,  ed  a  Pontébba  ne!  monte  Glaziit;  di  mercurio  nel  monle 
Cisna  sopra  Cravéro,  ed  a  S.  Pielro  di  Polonélo  presso  Givi- 
dàlc.  A  Sappàila  nel  dicembre  ISGO  si  fecero  due  scavi  di  as- 
ssgg'm  per  minerali  d'oro  e  d'argento;  e  nella  primavera  1862 
pur  assaggi  frulluosi  nel  mmle  Avanza  presso  Vottà  Avàltri 
ohe  diedero  il  18  iver  cento  ffi  rame,  ed  argento  la  tifane  di 
grammi  318  per  mille. 

Cave  di  gesso  lavotand  a  UAggio  e  ne  é  traeda  a  Ligo- 
sàllo,  a'Ravéo  ed  altrove. 
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CariKU  fOBSllo  troTaei  ■  Fusèa,  nel  monle  Neroliii  presso 
Raièo,  con  tioo  sitato  Tarìante  da  to  cenHmelrì  ad  dd  metro 
e  memi;  oei  monti  di  CàoeTa  sopra  SaeUe,  nel  monte  Cavàllo, 
a  R^gòpa,  B  PeùDÌs,  a  Manazuùns  e  lo  altri  Inoghi. 

La  provincia  udinese,  come  tolta  la  rimanente  Iblla,  In 
in  tempi  rìmolissimi  coperta  dal  maro.  Quando  1'  acqae  con 
alcuni  successici  e  sempre  vìDleolì  ritiri .  abbandonando  l' Alpi 
primitive  che  na  form.nvuno  l' antidiissima  sponda ,  discesero 
al  presente  livello,  emersero  alcuni  monti  inlermedii  e  seconda- 
rli, e  principalmente  i  colli.  I  gran  movimenti  dell'  onde  scro- 
stando i  llanchi  delle  montagne  maggiori  diedero  origine  ai 
mioDri  monti  col  depositare  i  massi,  le  roccie,  l' intere  rupi  ai 
lati  della  principale  e  pìh  rapida  corrente.  Qaìnci  sorsero  le 
lunghe  giogaie  secondarie  alternate  con  valli  più  o  meno  lar- 
ghe ed  estese.  La  direiione  della  maggior  parlo  delle  Tallate 
friulane  al  sod  e  al  snd-orest  (a  appunto  i^iiella  seguila  dalle 
acque  eli|gl  ritrassero  nel  badno  adriatico.  Appiè  del  monU 
l' acque  Aer  lasciavano  I  raacigni  pift  pesanti,  ma  quanto  jrih 
seostavansi  dair  Alpi,  rimeUendo  della  primiera  velocità  davano 
campo  alla  deposizione  di  ciottoli,  frantumi  di  rocde,  e  dì  ma- 
no in  mano  a  sassi  minori,  a  pliiaie,  ad  arene,  a  sabbioni,  ri- 
sultanti dallo  striiolamenlo  e  dal  detrito  delle  roccie  e  dei  ciot- 
toli travolti  e  rotolali  a  lungo  nelle  correnti.  Immensi  strati  di 
marne  ed  argille  andavano  qua  e  là  depositandosi  nei  parziali 
0  generali  rallentamenti  dell'  acquo.  Il  movimenta  di  un  mare 
doveva  necessariamente  lasciar  traccio  gravissime  e  indelebili 
nella  percorsa  snperflele.  Ecco  T  origine  dell' acci  ivi  là  rimarcata 
nelle  valli  alpine,  nel  colli,  ncll'  alto  e  basso  piano  del  Friuli  ; 
acclività  maggiore  di  quella  dell'  altre  proThuie  Tenete,  perchè 
r  Alpi  sono  colà  più  lontane  'dall'  Adriatico.  '  . 

Tale  c  r  antichissima  formaiione  del  snolo  friulano.  La 
vicinanza  del  monti  e  1'  arque  rapidamente  scorrenti  contribui- 
ronn  in  seguilo  efficacemente  a  ridurlo  allo  stato  attuale,  cioè 
scimmamcntc  vario  a  brevi  distanze.  All'  apertura  delle  valli  il 
terrirxid  vegetale,  rapilo  ai  fianchi  dei  monti  e  dei  colli  0  qua 
c  1^1  depositato  dalle  acque ,  rende  feracissimo  qualche  piccola 
spazio  (li  terreno,  oltre  il  quale  non  scorgesi  che  sasso  e  ghia- 
ia. Tali  sono  per  buona  parte  le  campagne  di  alcuni  comuni 
nei  distretti  dì  Tolmèzio,  Gemùna,  Òvidàle  ,  Sadle  ed  altri. 
Assai  meno  [etace  è  r  Altopiano  per  difetto  d' acque  e  sovrab- 
hcndanza  di  gU^e  e  doUoU;  staile,  n'è  prindpalmente  la 
ptH^one  da  Udbe  al  Tagliamènto,  al  nord-ovest  della  lenoTia  ; 


pili  ancora  quella  al  nord  di  Pordenone,  ove  trovasi  inlorno  a 
Rovcruto  ti  terreno  lavoralo  men  produtlifo  e  men  censito  di 
tulla  la  provincia,  fertile  e  la  bassa  pianura .  jinncipalmente 
nella  parte  inferiore  del  distretto  di  Udine .  intorno  Sacile . 
S.  Vito  e  Latisana  e  in  quasi  tutto  ri  distretto  di  Palmi,  es- 
sendovi depositato  il  terriccio  rapito  dalle  correnti  alle  regioni 
saperion  ed  oltre  ciò  perche  I  acque  vi  npullabno  sorgenti. 


Cem  tftognostta  I). 


In  poche  parli  dell'  Alpi  ani  nella-  soocesiione  M  Itr- 
reni  una  regolarità  tale  quale  si  ossana  nel  ■Frinii;  dare  dal 
terreni  paleozoici  si  possono  venire  slndlanflo  le  successive 
formazioni  fino  ai  tcrreoi  pia  superBciali  c  rccenli. 

Il  terreno  paleozoico  e  rapiircsenlato  nel  FrmIUal  VerrU' 
cane  o  CarboniTcro  saperiorc.  il  quale  e  costituito  iffiriarmente 
da  sclnstl  argillaso-talcosi  o  non  o  gri<;ia-neri .  o  rossastri,  sui 
qnali  si  trovano  alqaanln  rari  avanzi  or{ranici .  come  Spinfer. 
Prodiwtits.  l'olipnj  dei  (jcncn  /'(lunsiii 
e  qinklic  avanzo  di  vep;tahili.  Super 

gcsi  un  rak.lre  pcrlopiii  roseo,  .tpe.^sn  nincnfiiiirtm  con  avanzi 
di  Coralli.  Ksso  ha  uno  sviluppo  aiiisiderevole  (olire  1000  piedi) 
ed  occupa  la  parlo  siipiTinre  ili  tulle  le  valli  per  lo  quali  scor- 
rono t  priiieipiili  fiHiilLienli  del  r:i;!li^rrwilo.  besnando.  per  ci" 
che  spetta  ;il  ItiiiIi.  come  limilii  sclleiilnonali!  il  parliacr]ua  fra 
il  Gail  e  il  haciiio  del  ragliamento,  il  limite  ineridionate  di 
questa  furmaziene  e  esallamenlc  ii)dic»to  dalla  parte  aiipenore 
della  valle  del  Dogano  Uno  a  (tomenlians ,  e  da  questo  punto 
andando  vorso  oriente,  dalla  \alcalda,  dal  torrente  Pontaiba, 
dalla  sella  di  Ligosullo.  dalla  sella  di  Pradulina .  e  dalla  valle 
della  Pontebbana. 

A  mezzodì  di  questo  limito .  fra  esso  a  la  valle  pnacipalo 
del  Tagliamcnio.  si  sviluppa  potentemente  il  Trias,  e  tutti  i 
suoi  Ire  membri  ti  sono  rappresentati  nctlamenle.  11  Trias  jn- 
leriore  o  arenana  variegata  e  rappreseniaia  oa  scoisii  o  oa  a- 
renarie  maraose,  per  In  ptb  di  colare  rosso  tìvo  ,  talvolta  ver^ 
iiogao\t  0  giallognoli  dotali  spesa»  di  splendore  seriew.  e  con- 


.  1)  Conronlcili  dilU  gaiiiileaa  dal  AotL  Giulia  Andrea,  Piron*  pro- 
ttum  &  KÌMIH  dUoibIi  nel  r.  Lìmo  di  Ddinr. 
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tenerli  qiwli  speria  carallemlichc  la  Mgaciles  fassaaniis ,  U 
f/aticeUa  cos/nfri,  h  Ilatobia  Lommcìi.  M  disopra  delle  Aror 
nario  variegale  incontrasi  un  calcare  per  lo  più  nero  o  grigio 
acato,  sitraversalo  in  ogni  senso  da  vene  apatiche  candidissime, 
blvolU' cangialo  in  dolomia,  scarso  di  fossili,  sebbene  vi  s' in- 
eonliÌDO  la  Terebratttla  vulgaris,  la  Myophorin  ovaia,  i'  Eneri- 
.Rttra  UfiApnis,  che  bastano  per  literiHo  al  Muscclkalk  dei  geo- 
ki0.  Del-'tre  membri  triadi  quello  che  si  mostra  maggiormen- 
te sviluppato  i  fi  ^per.,  rappresentato  nella  parie  inferiore 
da  arenarie  di  colM*ro3so  di  vino,  verde,  bruno,  giallastro,  che 
in  qoalOhe  localifi  «ma  rìcclte  di  fossili,  fra  i  quail  pìii  fre- 
quenti inoostmisi  la  Mgopboria  Kefmliin^  la  M.  Vangata,  ed 
4M;  ndla- parte  me^na  di  un  calcare  mamoso  brvno.  bita- 
ndnofiOi  conlenoite  in  qnali^e  locaUlà  (ClQ<Un)co,  Barèo)  depft- 
sHl  dirOiriwne,  1  cui  strati  pib  o  meno  sottili  contengano  i 
foisU  delle  arenarie  iridate  sottoposte  ;  e  nella  parte  superiore 
da  OH  calcare  per  lo  piii  grigio,  talvolta  volgente  al  rosea,. e 
In  cnl  Inrono  raccolti:  Ammonitei  Am,  A.  Jobanms  Aastnae, 
j*i  tomUiu,  Ortboceroì  alveoìivre.  Or.  dubiìm. 

'-  Al  end  della  valle  principale  del  Tagliamènio  si  svllnppa- 
no  in  tutta  ia  regione  frinlana  soltanto  terreni  posteriori  al 
Trias.  Fra  tntli,  quelli  che  meritano  maggiore  considerazione, 
e  per  la  grande  potenza  e  per  la  vasta  supcrilcic  che  occupa, 
si  B  nn  calcare  niagnosiano  bianco  o  grigio,  talvolta  bitumino- 
so, cmtlerìzzalo  da  numerosi  nnclei  di  Msgalodon  triifueter^-  di 
HetitUardiim  Wulfeni.  Nella  parte  orientale  della  linea  del  COTSt» 
inferiore  del  Taglìaménlo  la  dolomia  superiore  oliasica  ascende 
pei  M.  Mariano  e  M.  Cròsis  sino  alla  valle  di  Dégna,  e  oocn^ 
pa  lutto  lo  spazio  compreso  fra  questa  valle  e  la  serie  dei 
monti  (die  partendo  da  Oemdna  (U.  Ciamptìn)  va  senza  inter- 
mzione  fino  a  Caporòto,  e  dallo  cui  falde  meridionali  prendo- 
no origine  il  Tórre,  il  Cornàppo,  o  il  Natisòne.  All' oqcidenie 
del  Tagliamènto  il  limite  settentrionale  del  Lias  è  segnalo  dalla 
valle  principale  di  questo  fiume,  ed  il  meridionale  da  ma  linea 
che  partendo  da  Trasàghis  e  dirigendosi  all'  oc^denle  pd'H. 
CÙrao,  per  Pofòbhro,  andasse  oltre  Bàrcis. 

Ndla':Vàlle  del  Cellina,  fra  Cìiul,  Cimoiàis,  ed  Èrto,  al 
dinpia  ideila-  dolocnia  llasica  mo^si  una  serie  dì  strati  più 
0  maa  fofeaU  di  calcare  oolilko  ricoperto  da  una  breccia  cal- 
ere'di  colora  rosso  •giallastro  umile  geologicamente  e  petro- 
graficamente  al  calcare  ammooltlco  o  marmo  rosso  di  Verona. 
Questa  breccia  perù  di  colore  biaiKa- grìgio  incontrai  uche 
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presso  Gemòna  al  colle  di  S.  Agnese.  nelU  pula  pkù  elevata 
del  H.  Clampòn  e  sui  fianclii  della  vaUe  della  VenionisBa.  Il 
H.  Qnarnàn ,  sulle  cai  falde  ocaideolall  è  sllnata  GeoùDa,  è 
costitnito  da  un  calcare  mollo  compatto  di  colore  grìgio  vtd- 
genie  al  roseo  nel  qoale  noD  si  trovano  fossili;  Degli  sIraUm- 
periori  perà  ma  si  moatra  simile  al  calcare  delle  peodici  più 
occidentali  del  Prìnli  presso  PolceDigò  e  Sarùae,  dorè  la  quan-. 
titi  di  fosBili,  specialDieiite  Nerìoe  e  Coralli,  lo  caratterìzxano 
come  it  membro  superiore  dell'  Oolite  m^diaDO  o  Coral-rog' 
■d^li  Ii^lesi. 

Una  tODB  poco  estesa  occapa  in  Friuli  la  rormazione  Cre- 
tacea. Dal  monte  Caelàna  all'ovest  di  Barcis  essa  si  dirìge  ver- 
so oriente  farmindo  i  monti  die  s' innalzano  fra  Bàrcis,  An- 
drèis,  e  Uaniàgo  dove  cessa  per  ricomp:irÌre  sulla  sponda  si- 
nistra del  Hediina  presso  Medùiio,  dove  il  calcare  bianchissimo 
che  viene  scavalo  per  costruzioni ,  è  ricchissimo  d' Ippurìti  li- 
lla. Cessa  di  naovo  alla  sponda  destra  del  Tagliamènto  a  Cor- 
nino  e  Peònis.  AH'  oriente  del  Tagliamènto  il  calcure  ipporìlico 
riappare  appoggialo  sulla  dolomia  lìasica,  al  M.  Crùsis  sopra 
Tarcènto  e  continuando  verso  oriente  forma  i  M.  Lauèr,  Maui- 
iùr  Uno  alla  valle  dell'  Isonzo ,  dove  si  congiunge  ai  depositi 
cretacei  che  costituiscooo  quasi  tutta  il  Carso  e  gran  parto  del- 

il  terreno  leriiario  inferiore  iia  nel  Friuli  un  considere- 
vole sviluppo,  c  forma  tulli  i  monti  ed  i  culli  che  elcvansi  fra 
r  IsùozD  ed  il  Tagliamùiilo.  Ncila  parte  inferiore  esso  consta  di 
un'  arenaria  molto  silìcifcra  detta  da  noi  pietra  piacenlitta  di 
colore  grigio-ceruleo,  scarsissima  di  fossili;  benché  rarissimi  vi 
s' incontrano  però  avaozi  di  NittanuUili  che  bastano  a  stabilirne 
]'  elà.  Al  disopra  di  questi  polenti  stati  arenosi  allornano 
strati  di  schisli  marnosi  e  di  arenaria  sìlicifcra  di  colore  ce- 
rnleo  più  carico  che  i  depositi  inferiori  e  che  pegH  agenti  at- 
moaferici  si  la  brano  d' ocra.  Nella  parte  superiore  le  arenarie 
sono  formate  da  elementi  pia  grossi  e  vi  si  possano  raccogliere 
Damerò^  fossili,  a  prjndpalmente  CerUi,  Fusat,  Ostree,  Pecten 
meseolaH  a  Kanminllli  varie,  le  quali  sono  talvolta  si  copiose 
da  oosUtiibe  itiuisl  da  esse  sole  la  roccia.  Fra  il  Tagliamènto 
ed  il  CelUna  11  teireno  terziario  inferiore  mostrasi  mene  po- 
tente. Ricopre  le  bidè  dei  monti  aetaeei  a  dausèio,  a  Hedùno, 
e  qnalebe  maggior  potenia  acquista  sai  colli  dì  Frisànco  -e  Po- 
iUHm) ,  da  dove  s' interna  per  la  valletta  deve  stanno  Andrèis 
e  Sànis. 
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fra  11  'i'i>;:ii;)iiii:ino  nm  iia  il  mmm  si  eiuvaiio  i  coni  ui 
Flagtìgna.  Pinrano,  tJasieinOvo.  e  Seqiiais,  i  qaail  oosiiUiili  in* 
tenoriDetiiG  ui  saobie  quarzose  i^aie  insieme  da  no  cenienlo 
marnoso  poca  tenace,  e  superiormeDie  da  puddinghe  abbastUana 
tenaci,  rappreaeniano  i  deposiii  teraarii  roedii  o  tnioi»ni.  e 
    —   j  j«arniwano,  Itonieiio  Àr^ 
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Le  sorgenli  abbondano  Dei  monti  c  nei  colli;  mancano 
lolalmente  nell'  Altopiano ,  e  ricompariscono  nella  Bassa.  Ciò 
dipende  in  principalità  dal  suolo  ghiaioso  e  pervio  dell'  Alto- 
piano, per  cui  r  acqua  si  disperde  e  non  ha  fona  di  risalire; 
mentre  iUTece  nelle  colline  e  nella  Bassa  la  predomlnanle  ar- 
gilla vieta  le  dispersioni  e  si  presta  alla  iòrmaiione  del  lobi 
necessari]  al  risorgere  delle  acque  scorrenti  sollerra  da  regioni 
più  elevale.  Da  questa  disposizione  del  snob  deriva  speidal- 
ni«ile  che  molli  flumi  usciti  dai  monti  e  dai  cdlì,  glnnli- Del- 
l' Altopiano,  restano  in  breve  traila  seni'  acqae,  venendo  qnc- 


ui  «iiesti.ìicaiQriscQ  nei  mono 
para  i-aao  aai  basso  piano. 

La.  "provincia  udinese  c 
corrosa  da  ti  flumi-iorrcDi 
iBlenliui  non  lenoodo  caicoiii 
nvi  OGHB  r^iODi  monuina  o  i 
aIOIiri  iiianuni.  i  niiuu  ciivniu 
essi  ri}evaDii  .c  uudrùsi. 

l'nnciDC  uci  iiitmi  iniiiin 
Une  delta'  proTincia  coi  uitim 
eoimDe  di  Fonu  disoDi"!.  ui 
ncDiaiu  ilui  tiKiiiifì  [vi:iiin:i  i 


niiaia  aa  i8  Dumi .  bagnata  o 
0  da  iit  lorremi  squarciata  ci 
lutili  imiiiinnrdvoii  inrninuiiii  o 
imesca.  no  uu  grossi  ngaptdl 
opo  le-ipioggo  divengono  ancuo 

e  H  raghamenio.  ivasce  ai  con- 
su .  presso  il  casale  Màuria  nel 


•ne  percorre  «80  ai  minaio:  in  mciia  moderata  i 
tanto -60.  ed  in  tn^ra  non  allargasi  più  ctie  tm 
Borgente  aita  &ce  ha  u  wrso  di  'laB  ciuiometn  : 
iiacnBi  1  disirelu  di  Ampozio,  Toimezzo .  uemùna. 


ucu  gneo  riftnto  iti  rnrrari:  Lfx.  tieegr.  v  rSowNliin. 


St'Deniele,  Codrdlpo,  S.  Yllo,  Ln[is;'tiui,  n  in  questi,  i  pneai  iJi 
SDCdtiùye,  OEpoihliitlO,  Osòpo,  Siiiliniliùrgu ,  VnIv.isùiiQ,  LiitisA- 
Di,  s:  sbocca  in  maro  pel  porlo  dui  ma  nome  al  sai  di  Be- 
vaz^na  nel-comoDe  di  Latlsàno.  A  ragione  disso  un  poeta: 

 il  TagliiitnÙDto  para 

Cbe  porU  guerra  non  Iribulo  al  mare. 
Napoleone  I.  rilenevaio  boonn  linea  difenBin  solo  nei  momenlo 
delle  grandi  iden^  considerandolo  In  altri  tempi  plnuosio  un 
vasta  campo  di  battaglia  scoperto  per  molto  m'^ia:  ed  ivi  in- 
fetti, presso  Vaivasòne,  combatlò  e  vrnso  al  16  mm  1797. 
AfQnisco  nel.TBgliamcnla  il  llumo  Lùdra,  die  nnBce  al  sud  di 
Gemòna  e,  sorpt^giando  |icr  iri  cìiilomuiri,  Ixigna  con  acquo 
limpide,  i  distretti  di  tlGm<^n»  c  s.  j);iiii(ilc:  singniaro  fra  le 
COrrenU'  drconvlcine  pcrcliù  sca\:i  pinclild  schliunc  appiè  dei 
monti.  Tra  i  molti  afUiicnti  del  'IXdiiiini'uUo  primeggiano  per 
luogo  corso  0  copia  d'acque  i  liiiiui-li'rreiUi  D&jmfi.  Iliu  e 
Còsa,  li  Fèlla  nasce  aCamportìsso  (SiVifiiitz)  presso  'l'arvisa  iiiìl 
circolo  di  Villaco  700  mcliì  sopra  II  livella  del  oiare  oel  pun- 
to culminaoto  Ira  Germania  ed  llalhi,  dove  nasee  la  sop:ir!t'i! Io- 
ne delle  acque  che  per  il  l'èlla  e  T^igliaioéulo  scnlauo  riell'  A- 
driaUco,  e  per  la  Brava  e  il  llaiioliio  nel  Mar  Nerii:  pereorre 
i  di.slreUi  di  Mòggio,  Toliuù^/.o  e  (leiin^ua  pi!r  4K  L'Iuliiinelri  o 
sbocca  aneli'  esso  nel  Tagliiiioònln  al  sud-est  di  Ainàro.  Va 
soggetto  a  piene  rilevnliti  e  rapaei,  Tra.ìcii rande  i  ioìeioiI.  ha 
il  Tagiiamènlo  24  adlueriti,  i:i  dei  quali  vi  diiiscimo  diretla- 
meuto,  S  por  la  riva  destr.t,  S  |)or  la  sinistra.  Ln  maggior 
parte  discende  dall'  Alpi  Carniulic;  por  cui  può  dirsi  di'  cssi> 
in  sé  accoglie  qua^  tatto  l'acquo  doi  monti  scttontrionaii 
della  provincia:  •    .  ' 

Il  fiume-torrente  Tìsrre  nasce  al  snd  di  Tanataviùlc,  vil- 
lanie del  eomone  di  Lusòvdra ,  distretto  di  Tarccnto ,  uolla 
Talda  meridionale  del  monte  Hbels  ;  percorre  i  disIrotU  di  Tar- 
cénto,  Civld^  Odine  ;'Pàlma,  o  dopo  un  corso  di  46  chilo- 
metri  passa  nel  circolo  di  Gorizia  al  sud-ovest  .di  Trlviguiino 
0  sbocca  ncirisÙDzo.  Bagna  Cìsiriis,  Tarc£nlo,  Compiila,  Sa- 
vorgnano  e  Pei'cùlo.  Da  Savorgnàiio  sino  all:i  cundiicnza  dot 
Natisùna  il  ginaioso  Icllo  dd  Tùrro  s'  allarga  fni  ano  e  SOO 
metri.  Principali  suoi  afilncnti  sono  il  Coriiàiqw,  il  Maliiia,  il 
Grivó,  tutti  scoiidciUi  dall'  Alpi  Cinlio.  Il  Malìm  Ila  corso  vio- 
lenlìsslnw  o  purdù  t;li  anliclii  non  u  torte  lo  denominarono 
4bilvi)UB>.  Jlimni-  Altro  affluento  dol.TOrre  6  il  Qumc  Nati- 


iQite.  eue  seaiuridce  air  esi  ai  Montrauggl^.  vuuggio  aeì 
amnie  ai  PiaUseis.  oislrelto  oi  Tireèoto.  Dei  flaoco  oneDUiB 

aei  iHonifimaagiore;  percorre  i  aisirem  ai  i-arcenio.  s.  nelra 


niiomeiri.  Bagna  ahiu. 
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lUvaròlla,  l'uluzzòlo.  Procenico:  riceve  il  Uuzzanèlla  od  il  CArxo, 
il  quale  iialo  al  sud  di  UrsiDtns  nel  conjuno  di  Bùia ,  disiretto 
di  Gemùna,  percorro  i6  cliilomelri  nei  dislreiti  di  GeciiÒDa, 
S.  Daniele,  Udine,  Codròipo,  Latisàna  o  gellasi  nullo  Stella  al 
sad  di  Flambrbno  nel  oomuDe  di  Rivignano. 

Il  torrente  Coiwòr  ha  origine  al  sad-esE  di  Bilia,  atlni- 
versa  I  dlslreUl  di  Gemòna,  Tarcénlo,  Udine  e  Codròipo,  e 
corsi  39  cbilomelri  perdui  nelle  paludi  al  sud-est  di  S.  Aa- 
drìt  nel  corauco  di  TaUnauòns,  ricereo^  il  solo  slOaente 
Slóima.  ■ 

Il  flumo  Ausa  che  nasce  al  nord  di  Saciliilto  nel  oiraola 
ili  Gorizia,  bjgna  il  distretto  di  Palma  per  11  chilometri  e 
itjoocii  in  mare  pel  l'urlo  Sino,  servendo  di  conline  per  buon 
tratto  fra  il  Guriziano  a  1'  Udinese.  Avvi  un  terzo  Còrno,  fiume 
die  nusce  :\\  suit-cst  dì  Gunàrs,  e  porcorsi  17  cbìlamelri  nel 
distretta  di  IViliiia  entra  ntll'  Ausa  all'  ost  di  M:ir;\no. 

li  llumu .  Zdtìiia  si:,([iirisco  al  sii.i-uvtst  di  Grisliiins  di 
Strada,  toiTo  pur  SO  cliiloiiii^lri  noi  dl^trullu  ili  l'jitn:)  o  sbocca 
in  maro  poi  porto  di  S.  Aiidri^a. 

Pinalmoiito  il  Ltiineii't  ila  lo  sorgenti  al  sud  dì  Cnsàrsa, 
corre  11  cidlenietri  Eiel  distretto  di  S.  Vito,  pa^a  nulla  pro- 
vincia di  Venezia  ^1  sod  di  lìa);tiaróla  nul  coinune  di  Sèsto  e 
si  versa  in  mare  pel  porlo  di  Falconerà. 

I  fiumi  e  i  torrenti  andarone  sagi:;etti  nel  Triuli  a  notabi- 
lissimo mutazioni  di  corso ,  e  ciò  per  la  vicinanza  delle  Alpi  e 
ilei  mare,  pel  riluvantu  pendio  del  suu.lo,  e  per  la  pioggia  ao- 
vralibojidanle  clic  vi  cade.  L'  antica  idrot'ralla  ù  mollo  di- 
versa dalla  presente;  noteremo  solo  le  prìuci|>uli  deviazioni 
di  corso.  '  , 

II  LWènu  sboecava  In  nuia  nel  porto  di  S.  Croce ,  setta 
chilometri  più  all'ovest  della  [ikoe  alluale,  e  tuttora  sussiste 
un  aranio  deir  alveo  antico  denondnata  Livènia  morta  ;aozl 
opina  taluno ,  non  senza  [ondamenlo ,  che  il  Piàve  o  un  suo 
ramo  sceDdosae  per  SerravAUe  e  li  CampàrdOi  dalle  gblale  ri- 
mastevi detto  Campm  aridus,  e  si  cbngiungesse  al  Uvènia, 
ijssendone  11  Mòsco  un  rlmasugliu.  Nel  secalo  xv  si  riteaev% 
cortissima  la  comunica  zi  ono  dfel  '  LivuDza  coi  laghi  bclinnusi, 
l'videnti  roliciuio  dol  l'iàvc;  ed  è  indubitato  che  nel  ISSI!  il 
lago  Morto  s'innalzò  straordinariamente,  essendo  nel  tempo 
slesso  scarsissimo  d'  acque  il  LìvÉnza,  e  che  abbassaudosi  il 
lago  gonQÒ  questo  fiume  ;  locdié  dinota  mantenersi  fra  es» 
una  scUerranua  corteule  ;  i  VeuBiiaui ,  quando  studiavano  libo- 


rsr  le  laenne  dalle  lorbiae  uei  flavo,  avevano  nerLim)  divisino 
rimettano  nell-aiveo  amico,  caccianaoio  nei  i.ivoiiza  ii. 

'  Sembra  dinuslraio  ciio  u  Tacipamemo .  muiiiu  a  uavami. 
pipasse  ai  sud  e  s' inumasse  ira  i  monti  ,  r  usta  e  Faróppo 
sboccando  dair  Alpi  presso  Osòpo.  ii  iigo-di  Gavazzo,  il  corso 
del  Pailir  al  sniJ  di  Aids»,  indi  ii  HeU  indicherebbero  i  an- 
tico ietto  e  ne  sarebbero  gii  avanzi.  Pare  ebo  una  irann  dei 
monie  Nan&nt,  au  esi  ai  Oncouis  ^ludesso  la  vane,  e  pGrcio 
it  ragliaménto  losse  costreiio  pros^niro  n  lovanu,  mvauonuo 
l'alveo  del  Fella  da  Pùrils  Ono  ad  Osùpa.  Taio  deviazione 
avvenne  dopo  i  epoca  romana,  mentre  ruionsi  ctie  in  via  mi- 
niare denominala  Gamica  corresse  da  AqiiiiisM  por  Tncesimn 
iTyioesimum).  a  muglio  (juuum  umiuotmì.  anpunio  pei  neiio  varco 
dei  Tagiiamcnio.  l.3S0  fhime  scorreva  in  passato  neiia  rianurn 
pio  a  ponente  che  non  adesso.  Toccava  Valvasùne.  Casarsa. 


lo  Uiiiuoiia.  ci' 
a  u  aeqne  neii 


lopi: 


Qfoui  aeniB  jdimMin  pianta  simun 
Sire  Podi  rtìnt.  Amena  sca  MrufiJiir  smiEinw. 
V  UHimrjfUii  gmina  guraw.  iHMnnifBa  tale 

AiMiua  MfiiM,  M  amimi  ttrua  nhmiu. 
Tralhii.  dd  Bvmli 

l'ali  a  (lue  i|uercie  di  Li'èina  naie 
liHiign  la  rivo,  e  sull'  AiiiBni  Bjionda 
Dell' Adigi  0  dcl  Po,  di'  ergiHio  al  cinlii 
Le  Don  mm  loccbe  ttonolauli  dme.  ■ 
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varia. da  1  a '  3  '  cbllomelri'.  Cerio  tvi  corsero  acque  ben  pm 
«opioSe;  pndiabitueDia  uà  raOto  del  Tagliamuiiiu .  die  sarebbe 
il  Tilaventus  ininor  di  Plinio,  ed  avanzi  ne  som  sciiz.n  dubbio 
le  Rhiaic  inltirnO  Mnsclelo  e  fimgiiano .  t  toiiuisi  iin  dio  sua- 
liiniicoQO  ,il  suil-est  di  Codròipo  i;  il  Ituniii  bkilu  diu  iii  sa  U 
accollile. 

Nel  Ib^G  tuUi  1  fluQii  del  Friuli  disalvcfimiio  per  piogge 
straboccbuvoU.  11  Tngiiamunlo  straripalo  a  sinistra  plesso  Itivis, 
diroccò  dalle  fond^monta  i  Ire  aoliciii  o  forti  castelli  di  Vurmo 
disopra.  \ùrnio  disoUo  o  Madrisiu .  minacciando  andie  quello 
di  Belgrado.  Tulli  i  villaggi  su  quella  hnoa  furono  guasti  o  di- 
minuii: e  sidia  destra  Spillmbérgu -vide  Involta  nei  llutli  buo- 
na parie  del  suo  lerrilorio  orientale,  amebe  un  Iioscu  raanle- 
iiulu  a  ddcnderlu.  Nelle  carte  ^eograBcbe  anteriori  o  di  poco 
posteriori  a  quust  epoca  vedunei  Inlti  i  villaggi  da  Carpaoo  a 
Madrlsio  distare  olire  memt  miglio  dalla  riva  sinistra  del  fiu- 
me. Nella  carta  del  Dica  del  fGOI,  Madrisiu  giace  un  miglio  a 
Jovante,  ed  ora  sta  immciliatameuto  sull'  acqua  ;  Belgràdo  a 
Ungnins  panmeuli:  ti.  Paolo  e  Uussòns  ivi  auorgonsi  alla  tìaì- 
stra:  ora  sono  a  destra:  e  perciò,  bouche  divisi  dal  fluoHi,  so- 
cbe  adesso  dipendono  dalla  parrocohtalo.  di  Madrisio  die  riBia> 
ne  a  sinistra.  Il  contine  occicsiastico  sopravvivendo  anche  alle 
Irasformaziom  del  suolo,  il  Tagliamenlo  qui  non  separa,  come 
altrove,  la  diocesi  di  Concàrdia  da  qudia  di  Udine,  licn  mag- 
Uioro  e  pili  slia[ia  In  !  ino  mia /.io  no  dd  lliua.  Alla  mczinnotto 
ilei  14  aHoslo  gran  parlo  del  monto  Ida  o  Ui;slo.  i^iliiato  alla 
riva  destra  del  Tagliamonto.  duo  chilomolri  al  sm[  di  Priu^^o 
nel  distrollo  di  Ampezzo.  pruiMpila  nell  :ilvco.  In  ingombra  a 
considorahile  altma.  oslcndeiidosi  sino  ali:i  nva  sinislra,  .sopra 
la  quale  seppellisce  il  villaggi!)  di  llorta  o  Buarlo  con  lutti  t^U 
ahilanti  in  15  caso.  Dietro  quost  argino  .slriuniniarm.  I  awiuo 
ai  raccolsero  in  lago  profondo  ben  2Ui)  mulri  presso  lo  suo-  / 
scondimeiilo  ed  estesa  per  0  diilomclri  supefiorinente  nella  • 
valle.  Ai  4  ottobre  successivo  r^cnlinamente  la  [ran.n  bi  $qua^ 
i:ia.  e  i  acque  con  tremenda  violenza  precipilano  nella  sottopo 
sia  valle.  In  poco  d'  ora  il  campo  d  Osùpo  si  fece  lago,  li  colla 
che  sostiene  la  fortszia. difcnlò  isola;  tutta  la  riva  sinistra  del 
Tagliamèuto  sino  al  flume  Còrno  la  allagata,  ciò  rluaeende 
lanlo.  pib  strano  O'  ^mMo'  ai  miseri  abilanli  di  quei  paesi, 
pettbS-  IViDoadaidone  avveniva  soUo  il  più  luil  raggio  di  solo: 
Il  frlaUnn  AntOn  l>aKzaro  Hwo,  coolomporancu.  descrive  l' av- 
venimenin  noli'  opera  :  JJe  Crottacd  •  ecc.  ip  itueil'  opera  dove 


creò  la  tcnriR  geogenica  del  sollev^mcnlo  di  montagne  priotiti- 
Te  e  seromLiric  por  1' ùzioni:  di  ruoclii  soUeiranei,  poi  fetta 
proprin,  secondo  il  consueto,  dagli  strnnieri. 

In  epocn  rimola  una  frana  del  monte  Càcr,  al  nord  di 
Piano,  (lisIreUo  di  Tolmèzio,  Ineombramlo  la  valle  di  S.  Pietro 
intercellA  il  corso  del  Bùi,  e  1'  acque  soETermalesi  ridussero  in 
Iago  G  chìlomelri  della  superiore  vallata,  lago  che  tu  denomi- 
D3lo  Moscardo,  e  a  poco  a  poco  scomparve. 

Daranlfl  il  treeeoto  ben  quattro  volle  II  Tórre,  straripando 
B  doìlra  verso  Rindlo ,  s'  allargò  sino  a  Tavagnàco,  e  riempile 
la  fosse  delle  mura- d' Udine  ne  allagò  i  borgbi  Interiori,  dlsa< 
Siro  che  rinnovassi  ancbe  nel  l&ll ,  1168  e  IS7S.  Avvi  nel 
tomo  V.  degU  Annali  Civid  un  valieinto  o  piuttosto  (ttìso,  in 
data  S  di^nAre  1371  ctae  predice  fatar!  danni  alla  città  di 
Udine  dalla  vicinanza  di  qnesto  sbrìglialQ  torrente:  Dkàna  in- 
ItmitumU  prorirfeniru  racordatttr  quod  OcuH  menialet  nspicien- 
do  atmdant  ùd  pravas  et  perìculosas  aqitarum  Ttarm  tnundo- 
tiones  prwninipenics  et  dcclinantes  versus  Taram.  Nel  ISSO, 
abbandonando  1' antico  Ictlo  che  toccava  Predamino,  il  Tórre 
si  dirige  a  levante  attraverso  il  villaggio  di  Cemeglùns  alla 
sponda  sinistra  e  vi  allcrra  ia  ctiiesa  con  304  case.  Alcune 
.-ibitaiioni  con  poco  territorio  al  limite  occidentale  del  paese 
rimangono  o  sono  tuttora  isolalo  come  un  oasi  verdeggiante 
nel  ghiaioso  deserto  fra  V  alveo  antico  ed  il  nuovo,  isola  dono- 
miniiln  Ccrncglòns  vcccliio.  A"  tempi  romani  il  Tórre  ed  il 
N.ilisóiifì  scorrevano  unili  intorno  le  mura  dolla  città  d'  Aqui- 
lùja  0  shocciivano  in  mare  per  l' alveo  ancora  detto  Nalissa  e 
per  r  attiguo  artefatto  canale  Anfora.  11  fìnme  Isònzo  abbando- 
nato r  antico  letto  e  il  ponte  '  che  sorgeva  presso  Hònchi  di 
Monfnlcòne,  si  rivolse  più  ad  occidente  atlravcrsaudo  e  iu  sè 
accogliendo  Tórre  e  Nalisòne.  Sembra  che  ciò  avvenisse  nel  SÌ9, 

La  provincia  udinese  comprende  49  chilometri  del  lito- 
rale adriatico,  e  in  qaeslo  spailo  sono  quattro  porti.  11  Porto 
Bùso  nel  comune  di  Harsno,  promlscao  al  limitrofo  circolo  di 
Gorizia,  formasi  prindpalmente  dei  finuii  Còrno  ed  Ausa.  Ha 
forma  d'imbuto  allargato  al  Bud,  e  due  banchi  di  sabbia  lo 
prolungano  in  mare.  AH'  iroboccalura  non  ha  che  due  metri  di 
profondilii,  stì  più  addentro  dov'  è  r  ancoraggio.  Barphe  alla 
poruta  massima  di  olillogrammi  t7SO0  giungono  risalendo  il 
Còrno  per  11  cbilomelri  ^no  all'approdo  di  Npgàro,  trazione 
del  cornane  di  &  Giorgio,  e  per  l'Ausa  a  Cervignàno-neil' Il- 
lirico. Nel  Porto  di  S.  Awltin  dello  «tesso  comune  di  Marino 
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scolano  il  fiume  ZcIIìda.  il  canale  S.  Andrea  ed  altri  minori. 
All'ingresso  ha  soltanlo  82  ccnlimclrì  tl'acqaa,  più  addeniro 
giunge  a  l  moiri,  e  conduce  a  Marano.  SbocuRno  per  il  Porlo 
Ugnàno  (Lignammis)  nel  comune  di  Latisàna  i  tìiimi  StùUa  c 
Muzznnèlla ,  nonché  i  canali  di  Marano  e  dei  Liislri  cui  loro 
aflliienli.  Ha  pur  esso  forma  d'  imbulo  aperto  verso  il  innre, 
ma  a  levante  é  ingombralo  da  un  banco  di  sabbia  che  lo  ri- 
strìnge. Sopra  il  banco  vi  sodo  63  cenlimelri  d'  acqua,  ma  nel 
Iato  occidentale  del  porlo  ot'  ò  l' ancoraggio  misuransi  8  metri 
di  profondità.  Navigando  30  cbilometri  a  riiroso  dello  Stélla 
con  barche  della  portata  massima  dt  ebilogrammi  Bfll2  si 
giunge  3  Palazzòlo  luogo  dello  sbarco,  e  pel  canale  di  Uaràno 
nel  paese  di  questo  nome.  Il  Porte  ikl  fiume  Tagtiamiato  pur 
esso  nel  comune  di  Latisìna,  va  Haoctieggiaio  da  due  banchi 
di  sabbia,  de'  quali  i'  occidonlaia  si  deaomimi  Punta  del  Ta- 
gliamèuto.  Nella  bocca  ò  profondo  metri  9.31.  Bieileado  il 
fiume  per  S8  chilometri  con  barche  della  portata  mu^ma  di 
ohilogramml  17000  si  approda  ■  Lallsàna. 

Separala  dal  mare  meiUaDle  un  Ulorals  k  eoi  lai^hana 
varia  dà  400  a  1000  metri,  ani  nella  proTioda  ndinese  anche 
una  lojruRa  che  si  denomina  di  Haràoo-  ConOnaiilQ  al  nord 
colia  terralenna,  all'oTést  col  capale  di  Putida,  alT  est  col 
fiume  Auen,  e  al  sud  col  litorale  maritlimo,  ha  19  chilomelri 

iungheiza  da  levante  a  poncnto,  9  di  larghezza,  e  circa  ili     U^l^t  ^ 
di  snperflcie.  Slwccano  in  mare  a  lira  versandola  i  tìumi  Ausa,  >-< '»j«S^<^(Et<-M*f 
Zeliina,  Stélla,  MuManclla,  e  il  canale  Anfora;  e  l'Adriatico  vi—"— 
penetra  per  i  porti  di  S.  Andrea,  Lignàno  e  Buso. 

All.nrgansi  vasle  patwìi  nei  distrctti'di  Lalisàna  e  di  Palma, 
essendovene  dì  piccola  estensione  nei  distrelii  dì  5.  Daniele  e 
Tarcènio  fra  colli,  e  in  quelli  di  Codrùipo  e  Pordenòne. 

Vi  sono  pure  Ire  laghi.  Maggiore  è  quello  di  Gavazzo 
che  appartiene  ai  distrelli  di  Tolmézzo  e  Gemàna;  slcndcsi 
limpidissimo  dal  nord  ai  suil  per  3  chilomelri  e  I  in  larghez- 
za, a  ligura  di  memliuin.  avendo  ordinariamente  la  profondità 
di'^Q  mclri ,  che  aiimculii  di  IO  a  12  nei  tempi  piovosi  e  'S'' 
nello  squagliarsi  delle  nevi.  Vi  si  pescano  grossi  carpioni,  otti- 
me troie  ed  anguille.  Minori  -.hsm  sono  il  laghetto  di  Bordà- 
glia ne!  comiinc  di  Furili  Avùllri,  clei;i[u  sopra  il  mare  2000 
metri,  e  quello  presso  S.  Dmielu  in  [laile  asciugalo.- 

In  quanto  a  dumi  iiavigaitili  delia  provìncia  sì  è  già  ìalla 
parola  del  Taglia mèiilo,  Ausa,  Còrno  e  Stélla.  Il  Llvènza  nari-  v 
gasi  tango  il  oHillne  trevisano  risalendo  da  Bàsse  di  Uedùna 


Digilizedliy  Google 


sino  a  iPottobuttalè  '  t^ei;  ctillomMri  7  con  im'd^c  ilclLi  pm  inki 
ma'sBitna  di  diUoRTomrat  70,0(IO:  il  Mcilùn»,  <i:^r,i'iid(>n(li>  iln  Trti- 
meocpo  sino  a  Cùrva  per  tO  chilometri  non  burchi;  ili  li.i  im;ip- 
sima  portalo  di  chilogrammi  70,000:  il  Noncùllo  per  chilotnelri 
9  dal  suo  sbocco  in  Mcilima  sino  a  Uogann  Nuova  presso  l'or- 
denùne  con  barelle  di  portala  come  il  Medima.  Olire  a  questi 
nono  fiumi  navigabili  la  Muzranélla,  ii  CaslulUm  a  V'mnc.  il 
Létnene,  c  il  SÌIe  ài  S.  Vito. 

Canali  ' ifavmabiii  non  trovansi  in  provincia  so  i^on  allro- 
varsb  la  la^DR  di  Marano. 

Cabali  innaripbili ,  os^  roje,  ve  ne  sono  parecchi  che 
soppllscaho  in  parte  alla  deficienza  d'acqua,  e  (iiir.si  nnlla  scr- 
TOno  all'  IrrìgazlDne.  PrincipaU'  tra  qaBsli  sonn  b  RrenlèlUi  friu- 
lana obe  sbrtfl  dal  Ctiltoa  e  sbocca  nel  Noncélln  dopo  un  corso 
di  90  diilom^  l)^anda  Soveréda  e  Rorài  piccolo.  La  roja 
CiTldlna  chì'ésce  dal  Tórre  a  sinistra  e  vi  rientra  dqto  bagnati 
Siivoi^no;  Harsùra  e  Remaniico  psrooirendo.  IT.chlloaKtri 
La  roja  di  Udine  en^ata -dalla  deatra  4^1  Tìrre'stesso  a  ioia- 
pitti,  bagna  Cortàle,  Cavalliao,  Clavrìis,  Udine,  ZngliàDf),  Hor- 
tegiiàno,  e  percorsi  28  cliilumctri  perdesi  al  sud  di  que^  co- 
mune. La  rojn  di  Pùlmn ,  uscita  nel  luogo  medesimo,  bagna- 
Rlzzùlo,  Godi»,  L'diae,  Cussignko,  Risano,  Lnvai'iàno,  Pùlina,  e 
perdesi  al  suti  di  quest'  ultima  dopo  corsi  33  cliìlometrL-  La- 
roja  di  Lestàns,  sorte  dal  Còsa'  bagna  Lestàns,  Vacile, .  IstràgH 
Tauriàno,  Barbeino,  ProTesàno,  GAsa  e  sbocca  nel  SUe  dopo  un 
corso  di  40  chilonietri.  Yi  sono  pure  le  r(ije  di  Aitino,  i&  S. 
Odorico,*di  Spilimbèrgo,  di  Tivàro,  di  Cividàle,  anatoglie' alle 
descritte. 

Podio  casc-ilc  i'  acqua  vnnla  qitosin  provinci.'i.  La  più  ri- 
nomaln  i  il  h'onlanònc  presso  Tiiii:iu.  Un  grossd  rivo  scaturi- 
sce nei  monte  Paigr;ìride  dn  una  enorme  rape  della  la  CreLa, 
alla  17H  meiri  sopra  l:i  valle  c  sì  precipita  spnraoso  e  rome- 
reggiamo  nel  lìiimc  llul  smioposto.  Non  manca  d'effetto  pit- 
inrescn  quella  di  Ciàiilis  od  comune'  di' Vensègnis,  ore  il  rio 
Maliii»  liscilo  da  un  arco  <{i  ponto  si  piccipita  fra  dinipCpor 
scorrere  poco  dopo  nel  Tag lia mento. - 
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;  VI  sona  nella  proviiiciJ  ucguc  minerali  c  spettano  per  la 
maggior  parte  alle  idrosolFurtcbc  .saline  friidde.  più  rinumala 
scaturisce  nelt'  alveo  del  Bùt  ira  i  vil]u(!}ii  di  l'iùna  o  ài  Aria 
dislrcUo  di  TolmézKo.  Va  conosciuta  col  nome  di  Ac^a  di 
liàno  ed  Acqua  IHidia  (putem).  Uno  scrittore  carno  del  secolo 
XV  la  dice  usala  al  suo  tempo  coma  efiicace  rimedio;  i  tabi  e 
le  Iscrizioni  Ivi  scoperte  dinotano  clic  al  tempi  romani  veniva 
adoperata  nelle  tenne,  probabilmente  dagli,  abitanti  del  vicino 
Kbgllo  (Jv&m  Canùcm)  municipio  romano.  Fu  analimta  dal 
prof.  Stella  nel  1786,  nel  IBll  dil  medico  militare  francese 
Desalx  in  unione  al  farmacista  Fransoia  e  al  prof.  .HoretU.  Nel 
184(t  ne  fece  compiei»  analisi  il  prof.  Ragazzini.  Eccone  i  ii- 
anllali  : 

lina  |jl)bra  metrica  contiene 
Acido  idrosoiforico  .  ' .  . 
Solfato  di  magnesia  .  .  . 
Solfalo  di  calco  .... 
Cloruro  di  magnesia  .... 
I^rbonato  di  calce  .  .  . 
Silice,  od  acido  siliclW'  .  . 
Materia  organica  .'  .  . 
Perdita  


denari  D.008S 
■  O.B470 
•  1.3530 

>  0,3410 
vestigia 

.  .tì/)litO 
-  Tesligia- 

>  0,0370 


Telalo  denari  2,208! 

Vi  suiio  In  Aria  ed  ;i  l'i:nio  parecclii  sUibilimeoli,  fra'  quali 
priioeg^ia  iiuclio  Pelle;!riiii  in  Aria.  I  eoncurrentl  sommano  au- 
nualniciilc  in  media  a  ^00,  e  vanno  iiumeutando,  uncUc  per 
r  accresciuto  comfort  dei  loeali  (). 

È  della  slosfit  natiN'a  ed  analoga  clllcacia  la  sorgente  di 
Lorenziso  a  tre  chilometri  da  TolmOzKO,  di  cui  fecero  due  a- 
natisi  nel  18G0  B.  Zanoii  e  L.  CUiozza.  Son  pur  analogbe  quelle 
di  Fosca  e  di  Paulàro  nel  distretto  modeaimo ,  di  Paulélrtn  di 
Mòggio,  di  Tarcènto,  di  Vita  d'Asio  dotte  del  Barguet,  di  Pin- 
na, di  Gavazzo,  non  ancóra  analizzalo.  Acqae  ac'idalo  lerrugi- 

1)  ReanlRrnenle  ae  icrisse  anclw  il  tiiiniiia  doU.  AIcMtndro  Ji^pi. 


nosG  scaturiscono  in  Soctlc,  :u\u\hrAs  d.nl  prof.  Mandriizzato; 
a  Pcsàriis,  a  Clàut;  come  pure  40  mairi  lontano  dall'Acqua 
Pudia  siimmonlovala  iroviisi  una  fonte  sai  ino- marziale  analiz- 
Zilla  dal  Ita^azzini.  Siccome  alligno  alla  proiincla  Doliamo  ancbs 
h  snliua  fredda  di  Cormoos  anallziata  dal  TaglialegDi,  e  1'  I- 
drosolfurico  salina  calda  di  UODfakÒDe  ove  sono  tenne  rego- 
lari e  (reqiientote. 


3. 


Clina. 


Il  Clima  della  provincia  udinese  cornsponde  alla  sur  tri)* 
todme,  ed  e  temperato.  Le  regioni  ntoolana.  oollioesca  e  dal* 
1  altopiano,  elevale  sui  mare,  hanno  un  aaciolta  alnoBrera. 
mentre  nciia  bassa  predomina  r  umidità,  tanto  maggiore  quanto 
più  prossima  e  la  manna.  La  vicinanza  dei  monti  e  dei  mare 
e  causa  di  repenuni  cangiamene  ui  lemperaiura  e  ai  staio  i- 
grometrico.  auu'  Alpi  irovansi  in  molli  luo^ni  nevi  eterne,  per- 
petue gniacciaie.  spcciaimeme  ira  i  pomi  culminami  e  neiie 
profonoe  Taiii  dei  versarne  setientrionaie.  Rinvengonsi  nei  moiui 
Paraiba,  Terzagrànde.  Canino.  Ciampon.  Montasio.  Musis  ea  aitri. 

La  Bora,  vento  ai  levante  soifla  in  Fnuii  pm  sovenie  e 
con  maggior  violenza  a  ogni  auro,  insorge  aii  improvviso  e  di 


]i  nora-ovcsi.  iGari/iuoì  non  i:  rato  e  .finn  recare  ircdao  pun- 
gente, essendosi  spociiain  di  calorico  non  auravcrsare  i  monti 
nevosi  nel  Tiroio  e  noi  «eiinnosi;.  Dai  coniiiiKi  aci  venti  eetlen- 
tnonaii  coi  mcnaionaii  nanno  per  io  pio  oriizmc  i  icmporail  ed 
1  turbini.  Nel  liOS  la  Bora  soillfi  con  tale  violenza  clic  abbattè 
molte  case,  sradicò  infiniti  aiben.  od  alzò  da  terra  gli  uoodnl 
balestrandoli  a  rimarchevole  distanza.  Un  turbine  nel  f7S7  at- 
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terrò  la  cupola  della  chiesa  dì  S.  Giovanni,  ora  sede  delia  gaar- 
dia  mangiare  in  Udine,  e  nel  24  giugno  I8i0  il  vento  setten- 
trionale dnnnesició  fieramente  i  disirelli  di  Codrdjpo  e  S.  Vito, 
sradio^  olire  400  magnìfici  pioppi  trentenni  che  flancheggiamio 
la  via  post:>Ie  da  Cndrùipo  al  ponle  del  TagliaiOènlo,  aliò  da 
terra  le  persone  lanciandole  alcani  passi  discosto,  atterrò  varie 
case  e  niollissime  ne  discoperse. 

linporl;inli  (bili  sul  clima  trarremo  dalle  accurate  osserva- 
zioni miUe.urtìloifìc.lìi:  falle  in  Udine  djninle  il  qiKiianlennio  1803- 
18i2  d:dl'  udinese  C.  Vi'iierio,  ed  erdin^Ue  da  G.  11.  flussi  die 
ne  compilò  preziose  induzioni.  Furonn  splenditlnmcnle  stampate 
in  Udine  nel  1851  dal  superslile  fraleilo  dell"  autore,  e  inviala 
in  dono  agli  Osservalorii  .Bililioteclie  e  Università  d'Europa  e 
d'America. 

La  cittiì  di  Udine  è  situala  a  46",  4'  di  lalUudine  nord  ed  a 
gradi  IO,  54'  longitudine  dal  meridiano  dì  Parigi;  e  la  soglia  della 
casa  fa  cnl  si  lecero  le  ossero-azìonì  s'innalza  metri  400,S8  so- 
pra il  livello  dell'  Adriatico.  La  vasU  pianura  di  alluvioDe,  di 
terreno  generalmente  gbiaioso-calcare,  in  cai  sorge  la  città  di 
Udine,  lui  la  media  inclinaùone  dal  Dord  al  snd  del  9  '/■  por 
cento  all'  incirca,  ed  ò  le^letmente  Inclinala  dall'est  all'  ovest: 
la  citU  dista  iO  cbilomelri  dall'Adrlaltco  al  sad,  7  da  un  grup- 
po di  colline  che  prolendonsi  nel  piano  al  nord-ovest.  18  dal- 
l'Alpi Giulie  all'est,  e  SO  dall'Alpi  Gamiche  al  nord.  Quei  colli 
di  rado  eccedono  l' altezza  di  400  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  I  monti  I30O.  lo  Alpi  3o00.  Lo  novi  durano  sulle  Alpi 
per  lo  piti  da  novembre  a  maggio. 

Rispettò  alla  differenza  che  pnù  essere  Ira  il  clima  della 
restante  provìncia  e  quello  d' Udnie,  può  indicarsi  approssima- 
tivamente che  la  temperatura  è  nell'  inverno  alquanto  plii  dol- 
ce nella  bassa,  e  che  vi  cade  nell'  estate  mono  piemia  cbe  a 
Udine. 

In  tutti  i  40  anni  delle  osservazioni  melearologìcho  del 
Vcncrin,  la  massin^n  elevazione  del  baroiiielro.  alla  temperatura 
media  di  gradì  i2,r>  C.  fu  di  millimetri  7TG,84 ,  e  la  mìnima 
di  722,32.  i;  e\6\:wmi:  media  vera  del  barometro  in  tutti  i  40 
anni,  temilo  cmln  dM-  nwiMe  di  quafro  osservaaoni 'diurne 
diverso,  è  di  inillini.  ":;.■(, :i8ii  nlU  elevazione  di  metri  9,7S  so- 
pra terra,  cioè  llfl,:if)  snpra  il  livello  del  mare.  Le  medie  vere 
delie  stagioni  sono  mìllìm.  7S4.1I8  per  l'inverno,  759,3S8 
per  la  primavera,  793,930  per  l' estate,  e  794,029  per  1'  au- 
tunno. Da  piit  mianli  calcoli  risulterebbe  cbe,  contn»itaie  le 
s  ■ 
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osservazioni  di'i  due  venlcnnii.  ti  fu  qualche  numerilo  di  pres- 
sione atmosferica  nel  secondo  di  essi;  e  i]utslo  nella  slaaionR 
d  inverno,  essendovi  anzi  neil  altre  sl^sioiii  una  lieve  dimi- 
nuzione. 

In  quanto  alla  temperatura,  nel  quavaiilciiDio  il  massimo 
grado  di  calore  osservalo  lu  di  i-'r^di  (..  Jd.ll:  il  massimo 
freddo  di  —  12,29;  la  loniperalura  media  f;eiierale  di  lutti  i  40 
anni  tu  di  gradi  L.  I2.74ii:  dell' inverno  (die.  fieni),  tebb.ì  fu 
di  3,438;  della  primavera  (mar.  apr.  maR.)  di  12.418:  dell'e- 
state (giù.  Ing.  ag.i  SI.03G  :  dell  autunno  i.sctl.  ott.  nov.)  1J.I7S. 
Le  mt^ie  termoinetnclie  dei  dodicimesi  nel  quarantennio  sono 
te  segD»iU: 

gennaio  gr.  C  3,320  Ingìio  e>'-  C.  £1,708 
VAAsaVi  •  4,013  agoato  >  '  82,183 
marzo  *  7,503  setlembro  •  18,165 
aprile  •     13,130      ottobre        •  13,308 

maggio  >  17,630  nOTombre  •  7,070 
giugno         •     30,827      dicembre      •  3,921 

(media  ia.747) 

Presa  la  massima  media  temperatura  dei  giorni  in  tutto 
il  quarantennio,  la  massima  medi;t  di  gr.  2:1.3  cade  al  3  ago- 
Slo.  b  mimina  di  1,(7  al  2  gennaio,  \:\  media  al  20  aprilo  di 
12.7.  ed  al  oileìtrc  (il  t2.H.  \enne  osservato  che  dello 
mnssmie  elevazioni  termometriche  aiinusli  cadono  nel  quaran- 
tennio. I  nel  mapsin.  o  nel  gmgnu,  20  nei  luglio.  IO  nell  a- 
go.sloL  e  delle  massime  depressioni  \i  nel  dicembre.  15  nel 
Ronnsio.  13  nel  febbraio.  In  tredici  dei  quarant  anni  la  tem- 
peratura della  seconda  mela  di  febbraio  fu  minore  di  quella 
della  prima  meta,  e  la  media  dillerenza  fu  di  gr.  2.01.  Nel 
secondo  ventennio  si  e  osservala  una  diminuzione  della  media 
ài  calore  nspello  a  quella  del  primo,  die  trovasi  in  tulle  le 
stagioni,  ma  |iiii  in  primavera  ed  autunno. 

La  quantità  della  piagata  ctie  code  in  .Udine  e  sua  pro- 
vincia a  nolabilmenlo  maggiore  di  quella  d' altn  InoghL  Nel 
quarantennio.  I  anno  in  cui  cadde  la  massima  quantità  di  piog- 
gia (u  il  1604,  che  misurala  coli' ombrometro  risaltd  di  milli- 
metri  2173,04,  e  la  minore  nel  lB3i,  cioè  di  706,98.  Dal 
mezzodì  alla  mczzanoUe  la  quantità  di  pioggia  i  sempre  mag- 
giore,     media  di  pi{^ta  annuale  per  il  qosrantennio  fti  al 
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ne  qastiro  stasioni  dcir  anno  come  se- 
1.00.  primavera  Ui.U.  eslate  iSSM. 
Il»  (reiteralo  mensile  della  pit^gia  ca- 
,U-im\(^  i^^sendo  di  mllllm.  Ì34.5S  al 
iiiiu  111  niiesia  colia  quaDllli  media  dei 
chi;  secnc.  e  si  vedrà  che  rot- 
ili liuvmsu .  Il  leburaio  quello  che  le 


gennaio  mlium.  iS.òS 

f^brak)      •  76.40 

marzo        ■  80.09 

aprile         •  117.32 

maggio        •  tlG.76 

giugno        •  luii. 

Nel  secondo  rentennio 

"^^"u  q  n'-^'d  ■■ 
nella  segucmc  ubciia: 


agosto  •  las.is 

settembre  •  isa.71 

ottobre  >  l7g.Bl 

novembre  •  147.6? 

dicembre  ■  10S.35 

I  una  diminuzione  di  piogg 


1  nord-nord-ost    .  8.73  m  sud-ovest .   .  .  23.a4 

3  nord-esi  .   .   .  4i.7D  ■■  oTest-sad-ovest  .  if.6S 

I,  est-nord-est  .  .  Sa.86  .i  ovest  ....  St.49 

f  est   tOS.OS  n  OTest-nord-orest  .  6.38 

(  est-sud-est  .  .  7.eft  ih  nord-orest  .  .-  Ì9.4S 

1  sud-est    .  .   .  34.81  li  nord-nord-ovest  4.1S 

I  snd     ....  65.18  (somma  44f.4S1 
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E  TaccoHi  ì  (6  Tenti  nei  quattro  cardinali  si  hanno  le  se- 
guenti citta: 


'     nord  ...    .    116,03      sud    ...   .  103,64 
est    ....    1G9,87      ovest     .    .    .  SS^I 

RipartiU  per  stagioni  i  quattro  venti  cardinali  soffiarono 
ndia  quantità  espressa  dalla  scgumle 


inverno  34,83  S2,6!f      8.78  i.07 

primaTera  21,85  i3,07   36,30  17,D1 

eslate  37,68  33,43   34.46  31,02 

antoDOD  30,03  41,87 ,  32,38  8,33 

Fatto  nn  confronto  fra  i  quattro  decenni!  si  osserrd,  cbs 
11  vento  nord  aomentò  fortemente  e  costantemente  di  treqneDza, 
mentre  l'  est  dìmìnui  costantemente.  Il  sud  aumentò  nc^lt  ul- 
timi decenni!,  i'  ovest  diminnl. 

Rispetto  alla  qualità  dei  ^oml,  distinti  in'  beK,  tìoò  geoe-- 
ralmcntc  sereni,  can't,  cioè  semlnnvolosi,  o  coperti  per  le  mas* 
sima  parte  del  giorno,  i  medii  del  qoarantepnlo  sono  ripartili 
nelle  stagioni  come  segue  : 


inverno  39,!)3  12.05  .18,2g 

primavera  37,«0  23,20  31 ,20 

estate  27.G8  33,42  21,92 

autunno  30,03  41,87  8,33 

I  giorni  con  nebbia,  con  gelo,  con  tuono,  con  grandine  sooo 
in  media  raccolti  nella  seguente  tabella 

nebbia      gelo      tuono  grandias 

inverno  17,08  Bl,73  0.53  1,89 

primavera  3,73  103S  10,63  4,73 

eslate  0,3S  O/M  30^  lt,04 

.autnODD  t,fS  7,78  S,8S  0,03 
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]  raedii  dei  mesi  per  tulle  queste  qualità  apparìscono  dal 
seguente  [irospelto: 


13,2S 

3,8S 

13,00 

0,70 

20,2S 

0,03 

0,03 

febbraio 

13,90 

3.98 

10,38 

4,53 

15,83 

0.18 

0,15 

amio  ' 

(3.75 

6,13 

11,13 

1,63 

8,68 

0,03 

0,23 

aprile 

11, d8 

7,48 

10,83 

0,68 

8,13 

8,45 

0,88 

maegio 

13,18 

9,60 

9,23 

0,23 

0,OS 

7,58 

1,15 

gingilo 

11,63 

1S,10 

6,28 

0,05 

10,83 

1,-28 

luglio 

16,63 

10,!S0 

4,88 

0,08 

10,43 

0,88 

agosto 

10,93 

9,23 

0,23 

9,13 

oja 

settembre 

13,90 

7,9S 

S.IO 

0,60 

0,03 

3,38 

0,53 

ottobre 

14,7S 

6,68- 

10,38 

1,48 

0,85 

3,53 

0,25 

novembre 

10,93 

4,60 

14.43 

4,20 

6,90 

0,93 

0,20 

lilconibre 

13,10 

3,98 

13,03 

5,20 

15,83 

0,33 

0,10 

Fallo  un  conFroiilo  fra  il  primo  ed  il  secondo  veotenoio, 
si  nota  in  qaesV  ultimo  un'  aumento  nella  media  àtì  gioroi 
belli,  varii,  con  vento  e  massimamente  col  venia  forte,  con  gelo, 
con  tuono,  ed  una  diminuzione  in  i]ucl1a  dei  giorni  coperti,  con 
pioggia,  con  nebbia,  con  neve,  con  grandine. 

Aggiungeremo,  dello  stesso  osservatore,  quanto  si  rirerisca 
alla  vegetazione  di  alcune  piante,  per  completare  l' alimento. 
BaccolU  per  alcune  plaals  gli  stadil  estremi  della -v^launne, 
le  temperature  medie  dei  giorni  ad  esse  relaUve,  ed  i  prodotti 
di  queste  per  i  tempi,  si  ottiene  la  seguente  tabella: 


Sia  ilio  ilelli  vegctaiione 

siiluppo 

"elio  " 

l>rvduni 
dei  giorni 

tuiipera- 

FnimenlD  (IVift- 
cim  A||6trn.). 

Qil  iirìacipio  del  rordeg- 
gismsDtD  alli  mauirild  e 

ion 

1G75 

Scg»te(&Datac» 

Dai  principio  dell'  inoal- 
umniu  alla  nalurìU  e 
raccolu  ..... 

90 

\m 

Colui  (Smini» 

B4 

15.70 

1151 

PianlB 

Stadia  della  vege)aEÌone 

rit'to 

ddBÌ«mi 

dai  giortH 
tampan- 

Vilu  (Vilii  utflt- 

D.l^gDpfiaiTienW  dei  Iral'c 

■H) 

glia  e  tta^alara    .  . 

58 

15,53 

■  BOI 

Pruno  iloine  slieo 
(Prunuf  domp- 

Dal  gonDanianlo  dalle  geni- 
ine  alla  epogliimentu  dei 
Bori  

48 

7,91 

ssa 

Prono  di  Francia 
{Beine  Claudt) 

37 

10,48 

S8S 

SaFiM  planmnie 
(Salfs  batilani- 
«) 

D(l  gonBimaDio  dalla  geiD< 
DIB  al  priadpio  dalle  tu- 
glie  

SS 

4,» 

:  m 

Riassameodo  aìcane  osaomzioni  si  nota,  che  nella  sta- 
gione d' moenw  è  preponderante  in  confronto  delle  altre  coa- 
Uiioni,  la  preuKoe  almoaferica ,  e  questa  sta  lo  ragione  di- 
retta  dei  venti  nOrd-est,  ed  in  ragione  inversa  della  fempero- 
litra,  della  pioggia  a  dei  venti  sud-ovest;  che  nella  prìnutBera 
è  preponderante  il  vento,  cba  sta  in  nt'ione  diretta  della  e- 
slenslone  degli  estremi  assoluU  lennometrlci,  ed  in  ragione  in- 
certa della  presuone  atmosferica  e  della  pioggia  notturna;  che 
nell'estate  è  preponderante  la  tmperatura,  a  sta  in  ragione 
diretta  della  pioggia  diurna,  del  vento  ovest,  dei  giorni  belli, 
ed-inversa  del  vento  est  e  dei  giorni  coperti  e  nebbiosi;  che 
neir  autnjino  prepoiidcrù  la  p'0(j!jia ,  e  fu  in  mgione  inuma 
dell'  estensione  diurnii  barometrica,  dtl  vento  furie  in  generale, 
e  di  esl-nord-osl  in  parlicobri;. 

Si  nota  pure  che  il  tecwido  veiileiiiiio  in  cu[ifronto  del 
primo,  Ila  maggiore  la  /)i't'ssi"(ii;  media  alinosferica .  I'  eslemio- 
ne  diìirna  barometrica,  ['  cslensione  diwTta  termometriva,  la  fie- 
ifuenza  dei  venti  in  iiuncrak,  il  numero  dei  giorni  belli  e  con 
gelo,  cù  lia  7imore  la  temperatura  media,  ìa.  pioggia,  la  fre- 
quenza dei  venti  est  ovest  ed  il  mtìoero  dà  gionù  coperU.  con 
pioggia,  con  neve,  con  grandine. 

Sebbene  importantissimi  per  la  scienza  mctoorok^ca ,  qni 
non  ò  luogo  di  riferirò  un  maggior  numero  di  dati.  Abli^mo 


volalo  recare  i^besti  a  purclic  amiiiammile  cunllen^zano  il  cU- 
ma  di  Udine  e  perchè  provt^nj^unu  ila  un;i  sortiuntu  esatta  riiiu 
allo  scrupolo.  Osservazioni  fnllc  culi;*  Jnmt^iiza  di  qncllu  dui 
Vereno,  e  per  il  corso  lii  40  anni  cuiisediilin .  essuiido  raris- 
sime 0  forse  uniche,  merilavano  di  essere  qui  usiiosle  euii  gual- 
chi; latitudine,  lanlo  piu  die  il  Bassi .  altro  disliotu  friulano, 
raffrontandole,  ne  trasse  preziose  induzioni  riiìolte  ah  intelli- 
genza generale. 

A  Udine  [a  più  caldo  che  a  Milano.  Como.  Sondrio.  Bel- 
luno, press  a  poco  come  a  Broscia,  e  minoro  di  quello  che 
sentosi  a  Capodistna,  Fiume,  Trieste,  Venezia.  Padova  e  Vero- 
na. Sono  registrate  nelle  nostre  cronache  alcune  straordinarie 
Ticende  di  temperatara.  Nei  1473  per  t' estremo  caldo  1'  nra 
matarò  al  S.  GiOTanni  e  la  Tendeminia  si  fece  in  luglio.  Gelarono 
tutti  i  flnmi  nel  1871,  asaderaransi  fiori  e  foglie,  e  mancando 
r  eslate  nini^  raccolto  venne  a  maturazione.  Dicono  che  nel 
1607  il  termometro  colasse  sino  a  IS  gradì  sotto  lo  Ecro.  Nel 
1898  r  IsòuEO  gelato  vareavasi  in-  carrozza  a  Cassegliàno,  e 
sino  il  l^gliamènto  a  LaUsana  fn  gelato.  In  generale  la  tem- 
peratura della  pruTincia  è  assai  varia,  essendo,  men  calda  verso 
I  monti  cbe  verso  il  mare,  untando  che  alcuni  recesa  nel  fian- 
co meridionale  dei  montì  e  anche  àsa  colli  difesi  dai  venti 
nordici  fanno  eccezione  alla  legge  generale  e  godono  qnasi  nna 
mite  atmosfera  propria. 

L'Alpi  discoste  in  semicerchio  ricevono  incessantemente  e  ,' 
quasi  insaccano  i  vapori  che  i  venti  meridionali  scacùano  dalla 
superQcìe  dell'Adriatico.  Le  nevi  montane,  sottraendo  il 'calo- 
rico nel)'  aria  circostante ,  li  coiulensano  e  da  ciò  hanno  origi- 
no le  abbondanti  piogge  clic  cadono  nella  provincia,  u  maggiori 
nei  monti  e  nei  culli  die  sulla  pianura.  Flnclió  i  venti  inert- 
dionaii  o  siroccali  predomiuanu ,  non  avviene  in  Fiiuli  sereno  < 
stabile,  per  cui  passò  In  proverbio  :  niii  va  al  moni  plùii:  in 
coni  :  il  nuvolo  va  al  monte  pioggia  in  credilo.  1  venti  d'  est 
e  nord-ovest  disperdono  violentemente  le  nubi  e  per  qualctio 
tempo  rasserena,  ma  non  si  tosto  cessa  il  loro  solilo ,  le  nubi 
si  ricongiungono  e  ricade  la  pioggia.  Perciò  la  Bora  e  il  Gar- 
bino sono  venti  soltanto  perturbatori  dell'  atmosfera;  uè  mai 
producono  sereno  durevole.  Il  solo  vento  di  tramontana  rieac- 
(&ndo  1  vapori  e  le  nubi  alla  marina  snol  recare  bnon  teinpo 
stabile  9ell'  Inverno ,  e  11  vento  meridionale  solo  neir  estate. 
Dall'  alternare  dei  venU  alpini  é  maritUml,  qui  più  frequente  cbe 
altroTO  per  la  vicinaoia  delle  Alpi  e  del  mare,  e  specialmente 
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una  gran  siccità  . .  .  miqiK  miinmm  m-cwMt  assiu.  Ltggwi 

vembra.  b  lania  la  i"  arsur.i  cm;  uis^crcu  uim  i  numi  c  ,stir- 
g        F  re 
al  Brenta  S). 

I  lemporaii  esiivi  sono  Lri;aiieiiii  iicim  Drovincia,  ranssiiNi 
gli  uragani.  Nei  0  oEioore  laaz  cauucro  neiia  ciiia  e  neii  asro 
di  Udine  più  cne  csqiq  loigori  con  gravissimo  danno  d' uomini, 
nnimali-  fjuib  nd  alben.  ■-'  angeio  di  ramn  tnn  sovra^iis  •')■  mia.' 
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panile  di  S.  Maria  del  Castello  di  Udiae,  siccomo  punlo  calmi- 
Dfinte  nella  vasta  pianara,  fu  coltalo  dal  fulmioe  noi  ÌSG9, 
1642,  1788;  la  lorricella  del  gunrdafuoco  sopra  il  castello  ven- 
ne fulminala  e  guasta  negli  anni  iho:ì,  igso,  hìtì),  o  l'an- 
golo meridionale  dei  caslello  medesimo  nel  ifiCi. 

I  Iremuoti  vi  sono  rari.  Ricordasi  fra  più  terribili  quello 
del  1348  meniionalo  dal  llorcntino  Giovanni  Villani  1)  o  da 
lutti  i  cronisli  conlemporiinei.  Cadile  allora  in  Sacile  tutta  la 
porla  verso  Udine;  in  ijuciii  ciiM  p:iric^el  catello,  residenza 
dei  palriarnhi  aqnileiesi,  e  luii  a.w.  Rovinarono  i  castelli  di  S, 
Daniele  o  Tolmcizo;  ilnc  lorri  del  castello  di  Ilagò},'na  preoipita- 
roiio  sino  al  Tugliaménlo.  A  Gcmòna  Jiroccaruno  mezze  le 
case,  0  il  campanile  del  duomo  si  aperse  e  la  figura  di  S.  Cri- 
stofaro  intagliala  in  pietra  viva  nella  facciata  sì  fesse  tutta  pel 
lungo.  A  Venzàne  restò  spaesato  il  campanile,  a  Cividàle  cadde 
parte  del  duomo,  e  iii  Carnia  la  maggior  parte  delle  diiese  ri- 
mase atterrata.  Oltre  aa  migliaio  di  persene  restò  sepolto  nelle 
rorìne.  Nd  ISIl  diroccò  Doovinwnte  il  Castolo  di  Udine  con 
lette  le  abitazioni  circostanti  sul  colle.  Nel  I7B8  a  Tolmèzzo 
precipitarono  40  case  rimanendone  aepoile  30  persone;  le 
rimanenti  si  fessero  si  che  ne  mostrano  ancora  le  Iraccie. 

Sarà  opportano  terminare  qncst'  arlicolo  del  clima  con 
alcnni  proverbi!  ed  osservazioni  popolari  relativo  ai  tempo  buo- 
no 0  catllTO,  trattandosi  che  dove  sono  frequenti  le  mutazioni 
atmasreriche,  maggibr  attenzione  dovettero  porre  gU  uomini  in- 
tomo-ai  segni  di  queste  e  alle  loro  conseguenze. 

Pioggia. 

Pioggia  al  S  aprile.  caUivo  tutto  lì  mese  od  oltre.  —  Piog- 
gia nel  primo  mezzodì  della  luns.  cattivo  tutto  il  mese. —  Piog- 
gia al  2  aprde,  piove  40  giorni.  —  Pioggia  m^llii  tesici  dei  Ss. 
Procero  e  Mariiniauo.  piove  iO  giorni.  —  ba  le  calende  en- 
trano di  giovedj.  assai  pioggia  lutto  quel  mese,  —  lielle  fasi 
lunari,  il  [ileniluuio  più  piovoso:  e  nel  domani  piul'L'm  proba- 
bilissima. —  Piovo  se  la  luna  si  fa  dalle  13  alle  3.  e  nelle 
prime  0  ore  pomeridiane.  —  Rugiada  abbondante,  indizio  di 
pioggia.  —  Pioggia  improvvisa  e  grossa  non  dura.  —  Pioggia 
al  mattino  O'al  mezzodì,  dura  tutto  it  giorno.  —  Pioggia,  so 
soie  0  luna  cinti  da  aureola  e  le  stelle  brillantissime.  —  Piove 

ì)  CmDocbt)  liti.  III.  cap.  134.' 
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se  il  gallo  si  Uscia,  Ja.  randlDe  vola  rasente  lem,  il  ragno 
coire,  le  moscbe  son  più  moleste. 


Grandine. 

Vento  forte  o  calma  assoluta.  ~  Animali  taciti  o  impati- 
riti.  —  Nubi  bÌaDC3!itre,  larghe  suU'  orizzonto  che  rapidameole 
soUevaDgi  con  [reqaeDlìs^mi  lampi  e  cootÌDUo  cupo  romo- 
r^aro.  i» 

M  tempo. 

Uaccble  della.  Iona  assai  visibili,  stelle  Domnose.  —  Pipi- 
strelli coiHOsI  in  gin»,  raos(^D!  volteggiano  numerosi  al  tra- 
monta —  Al  mattina  molte  ragialelle  sul  terreno.  —  Arcoba- 
leno a  levante. 

Procerbi  agrarii. 

Addp  di  neve,  anno  di  bene.  —  So  febbraio  non  teblir^- 
gja,  marzo  non  campeggia.  —  Pioggia  di  febbraio  empie  il 
Rranaia.  —  Se  marzo  non  marzeggia,  aprile  non  verd^gla.  — 
Marzo  polveru lento ,  s^ala  e  frumento.  —  Ma^io  asciiitto> 
grano  per  lutto.  —  Grandino  io  maggio ,  lutto  fa  viaggio.  — 
Maggio  ventoso,  anno  ubertoso.  —  Acqua  di  giugno  rovina  il 
mugnaio.  —  A  S.  Vito  e  Modesto  acqua  peggio  che  lenipcsUi. 

—  Anno  fungalo,  anno  tribolalo.  —  Cattivo  1'  estate,  abbon- 
dante di  zucche  e  rapo.  —  Quello  che  leva  il  c.ildo,  l'umido 
lo  rende;  ma  quel  che  toglie  1'  umido  il  caldo  non  lo  rende, 

—  Se  piove  a  S.  Lorenzo ,  il  sorgolnrco  viene  a  tempo  ;  se 
piove  alla  Madonna,  1'  acqua  è  ancor  buona  ;  se  viene  a  S.  Bar- 
tolomeo, lavane  i  zebedei.  —  Se  fa  bello  a  S.  Gallo,  bello  sino 
a  Natale.  —  Se  annuvola  sulla  brina,  pioggia  la  segoente  niat- 
Una.  •—  S.  Caltcrina  porta  il  sacco  della  farina.  —  Sott'  acqns 
(ame,  sotto  neve  pano.  — 

Se  il  giorno  di  S.  Paolo  va  sereno  : 
(jodrem  l'annata  all' atibondanza  in  seno; 
Ha  se  b  vento,  gnwia  avremo  ria, 
E  se  nevica  o  piove,  carestia. 


3=,  43  = 
InQndaBioni. 


Fa  indie.'ilo  che  per  h  vicinnn?,;!  delle  Alpi  e  de!  mare, 
abbondanti  simo  in  Friuli  lo  piogge  e  non  nri  1  nubifragi. 
Daremo  un  cenno  cronologico,  clocnmcnUlo ,  sullo  inondazioni 
pili  rimàrclievoli  ;ivvciuile  in  questo  pneso,  corredandolo  di 
qiinlclift  corollario  in  senso  di  utilità  pubblica. 

1^71.  Il  settembre.  Il  Natisòne  distrusse  in  Gividàle  gran 
parte  del  borgo  Brossàno,  allagò  il  cimitero  di  S.  Pietro  e 
Itiagio  ed  atlerrò  la  porta  e  la  muraglia  cìvica  alla  Paslèr- 

(1121.  Gravissimi  allagameuti  in  tallo  il  Friuli.  In  Pràta 
giunse  r  acqua  del  Mediina  ak'  primo  piano  delle  case  2). 

1327,  Il  settembre.  Il  Natisòne  dislruggo  la  strada  chs 
da  Cividàle  mette  a  Caporèlo,  dirocca  la  maggior  parie  dello 
case  del  borgo  Brossìno  ed  entra  nella  chiesa  di  S.  IHelra  s 
Biagio.  Il  Tórre  siraripato  al  sud  di  RizEùlo  giunse  alle  mma 
d' Udine.  3). 

4400.  Grandi  inoodailoni  per  Itn^he  e  frotte  pit^ge.  al 
che  Udinesi  e  Clvidalesi  gnerr^ianil  dovellaro  pron^re  le 
tregne  di  atto  in  oUo  glorDì  da  luglio,  floo  al  termine  di  set- 
sembre  i). 

UH,  43  .luglio.  Uragano  e  straripamento  del  Tórre  che 
allaga  le  Ibsse  e  I  borghi  inferiori  dì  Udine  s). 

1410.' 11  Tagliamènto  crebbe  oltre  misura,  correndovi  ac- 
qua ctior  di  aai^ae,  con  lorroro  de'  riguarilaitti  G).  Probabil- 
mente qnalcbe  ndnerale  rossastro,  forse  di  ocr:<  u  cinabro,  svi- 
scerala nei  monll  e  travolto  dai  flutti,  diodo  quell'  ai^pelto  ter- 
ribile al  flnme. 

1431.  Escrescenza  e  straripamculo  di  tutti  i  fiumi  friulani 
e  in  particolare  del  Tagliamènto.  Scrive  un  co[iluui|Hira[ico  the 
dal  pennitimo  giorno  di  ottobre  ai  Iti  novembre  piuwe  di  cou- 
linuo,  vale  a  dire  linché  rimasero  nel  Friuli  ;i  mila  cavalli  un- 
garì  cbe  il  patriarca  Lodovico  di  Tech  aveva  qui  condotti  per 

1)  Julian.  Clmn.  Forojul.  nell'  Append.  vili.  Mimiim.  EecL  Aquil.  da 
iltihds  p.  22.  —  ■!)  airon.  Oderic.  Noi  />ar(uiniia».  Ilei  Doc  Elor.  Inul. 
liei  Biaiictii  n.  18.  —  3)  Hicolelli.  Vit.  Pngaii.  palr.  m.  s.  Colici.  Cìconi. 
ValvasoDc  di  Maniaco.  1  succeaai  della  Filria  m.  i.  Colisi.  uKiL  —  4) 
ni.  Palr.  Àq.  nsll'  ApiieniL  v.  d>  Kiibà»  p.  U.  —  6)  AmaL  Civ.  Otìm. 
um.  a.  Ibgl.  70.  —  II)  Clmm.  SptmAirg.  Udii»  tSDfi. 
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ricaperarc  coli'  armi  1d  Siato  aquileiese  loUogli  dai  Veneziani 
UDdici  3QDÌ  prima  1). 

1434.  11  Tagliamùnlo  gonfiasi  in  modo  da  rassomigliare  al 
flome  Po.  Cosi  io  dipinge  un  le^timonio  oculare  : 

•  Mille  tpiadrmgcntis  trigìnla  et  qualuor  annis. 
Ad  mdium  mensis  qiiem  dicwit  esse  Novembrem, 
.  Tarn  muUas  colligii  aijiias  Ttilmenlus,  ut  essel  ■ 
Eridano  campar,  Uillcns  in  turgore  sylvas  >  2),  ' 

1430.  Il  [ncdesimo  fiuEnu  slratipalo  Ira  Ospedaliltlo  e  Osò- 
po  allagò  tulta  la  pianura  detta  Campo  compresa  [ra  i  colli  di 
Gemùna,  Arlò(;na,  Bilia  o  Susi'ins,  sicché  il  monte  di  Osùpu  Ji- 
Tenne  un'  isola,  il  luogotenente  del  Friuli,  l'julo  Muliii ,  feco 
eoslruire  i  ripari  tho  II  ricondussero  oell'  alvou  aiitlTO  3). 

1450,  novembre.  Tutte  io  correnti  Iriulanu  si  gouliarono 
In  modo  straordinario.  Il  Tagliamònlo  coirà  iu  Valvasùiie  ed 
In  Portogruùro  -t). 

I  tGS,  iti  agosto.  Il  NalisAne  distru^o  11  torrilorio  dei 
Tillagglo  di  Brìscis,  il  ponte  di  Premariàco,  o  noi  giorno  37 
e'  iDoalza  a  tale  cbo  Dell»  diiesa  di  S.  Piebn  e  Biagio  in  tur- 
go  Bniasino  di  Gividàle  r  aoqna  sormoata  m  rabllo  sopra  gli 
altari.  Io  dfdia  dllà  nTind  molli'  fobbdeati,  e  giimse  al  primo 
plaao 'della  tasa  del  carallwe  Ada  Formeiitini.  In  Udine  II 
Tdrre  allagò  la  ehissa  e  conTeolo  di  S.  Pietro  martira  e  la 
tìUesa  e  monutaro  di  S.  Praooesco,  ora  ospitale,  fino  a  mezu 
.  la  croce  eon?eatnale.  VeoDero  atterrali  molli  villaggi  nel  terri- 
torio d' Aqnil^a  ;  non  vi  fa  vendemmia  nè  raccolto  perchè  lo 
acque  tutto  devastarono.  Vito  da  Udine,  canonico  cividaicse 
contemporaneo,  notò  dò  che  vide  o  seppe  da  persone  degne 
di  fede  a  memoria  del  posteri  S)L  11  doge  Cristoforo  Moro  com- 
mise al  luogolenenle  del  Friuli  Angelo  Gradenigo  di  far  ripa- 
rare i  danni  appena  credibili,  ms  creàAiUa,  fatti  dai  Tórre  alla 
cìitn  di  Udine  e  ano  territorio,  avenilo  di  mira  non  solo  1  gua- 
sti presenti,  ma  si  anche  i  toturl  pericoli,  dandogli  ampliai* 
ma  facoltà  di  provvedere  anche  col  concorso  di  tutti  1  liu^ 
della  Patria  e). 

E  qai  sul  tennfne  del  quattrocento  trovasi  opportuno  l' os- 
servare che  sino  a  queat'  epoca  le  correnti  fiiabDe  erano 


1)  Utroit.  Spitimbtrg.  Udiae  1896.  —  5)  detlu.  —  S)  PiH««a  G.  F. 
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|iocn  inferiori  alle  presenti,  sia  m  rapacità  clic  jq  ampiczia 
t\  alveo,  clic  che  ne  dica  il  volgo  n  quaichc  scnlloro  ignaro 
della  stona  e  della  geografia  del  Friuli,  \i  fa  sin  taluno  che 
derivò  il  nnmo  del  villaggio  di  balln  dalla  tradiziono  che  in 
quel  silo  il  Torre  nella  inassiiiia  piena  vnri;avasi  con  un  sal[o!l 
mentre  invoce  proviene  dal  bosco  che  ivi  sorgeva,  laliiianicnle 
denominalo  sattus.  e  la  cui  esistenza  e  provata  da  irretrag.ihdi. 
documenti.  Nel  HS3  il  rinomalo  cronista  veneziano  Mann  Sa- 
nudo  descnvendo  un  sno  viaggio  nota:  un  mio  lonlaji  (  dn  S. 
\ita)  51  passa  l  aqua  del  Tajammio  a  guazzo  e  dt  giara  pm 
di  un  mio  i).  E  il  modesiroo  sulla  via  da  Udine  a  Cividale 
rt^ista^  :  uno  fomite  ^nomato  la  Torre . . .  mezo  mio  largo  2). 
Lo  sl«SWi  Sanndo  iul>'  ptlml.anni  del  cinquecento  scrìveva  : 
Da  poi  ebecm  n^iOM»  eono-et  fitrioso  vada  et  rapace  Tagiia- 
ménte  U  ha  paio  amoum  a  Toltaizo,  Kenzdn,  GemòAa,  Oióff, 
SpiUnUiirgo,  Valvaxine .  ei  àijtne  a  quoti  tutta  la  Patria,  quo- 
damodo  mUo  et  non  fem  ira  Manno  et .  Porto  Gnario  nel 
sino  del  me&muuo  oeetuo  Mio  spOTtonte  si  pont-  3].. 

Or  si  riprenda  it  desolante  raccontò. 

IS23,  19  norembre.  Il  Lut^olenente  Antonio  Bon  esenta 
dalle  fazioni  il  Tillaggio  di  Faèdis  per  considerazione  ai  danni 
BOfferti  dalje  acque  del  Grivò  4). 

1561,'ollobre.  Il  'ragliamento  straripalo  corre  per  Cordo- 
Tàdo  nel  Lèaiene  minacciando  Porlogroaro.*  Matteo  Mjlini  de- 
plora quest'  inondai^De  col  s^nente  canne  elsgiaeo.  cni  ri- 
sponde Fausto  Carga  5). 


UAtmB  MlLDR  DB  SlDCrO-DuiBLl! 

Ad  Naiitas  Tìtiaventeos. 

Uste  procul  Xaulac.  qui  pumina  Titiaventi 
Plausira,  viros.  Merces,  cwicia^  Irnnnwttti: 

Quii  fuit  antiquo  Torrcns,  qm  tempore  talis, 
Quum  super  Egaeai  Pyrrha  natabat  aquas: 

<  1}  llincnrla  per  Is  TerrafenDi,  LelL  àt  Pordeoona.  —  S)  Op.  di- 
Lml  da  Udina.  —  S)  Deurit.  ddli  PUrU  del  FrlnU  p.  S9.  —  <)  D««nm- 
■alli  GoUai.  FnogipHi.  —  G)  Dal  iii.i.iiied.  «Mia  CoUtt.  Clami 


=  4(1  =. 

HUaemleat  qiuUes  nunc  cemimm  wtdas, 

Quanta  libi  mm.  Gens  Mia,  darana  fenmt, 
Qaas  tmdae  dticunt  pieno  torrente  rmuu 

Ifync  ego,  si  cupitm.  non  manerare  ^uoM: 
Non  mirum:  ecce  traltmt  flucHa  mmuada  saxa, 

Atgtie  domos.  penitus  Gamica  Rara  rmnt  i): 
■    '  Maeiàa  Ventoni  ij  senseruat  tminmir  aquaram 

Auofifimi  cMe,  et  non  passa  fuere  pantm: 
Ftet  Slemona  3)  vtdens  sua  jatn  conadsa  tnreta 

A  nijndb  undù  fiumims  immodià: 
Cenate  pratdpitis  quim-  Fluttma  TiUatxnS 

GetOà  Qtofiaeae  i)  tenta  per  ama  rwint: 
Samiynma  Donuu  saxo  guae  gaudet  in  idto  S), 

Cmcmtet  timtàt  pallida  fatta  lociu 
Waetìlm  imnodiài  tane  naafraga  nuntbra  deditut. 

TUks  natura  ni  toats  Ole  ^>ré(: 
Donte^  tn  tao  Terra  6)  coHt  mHv  online'  ledtm  : 

Pritlinum  lapulem  sub  DilUme  tua, 
Intramt  secH  tapidis  rapida  amia  buebna 

Conslilit  et  spimans  vertice  monti»  aqtta. 
Tiliaventeae  undae  en  tuni  rn  cuftnine  saxi; 

Ardua  Cimmoni  IJ  jam  Juga  rodit  aqua; 
Iftm  procul  a  saxo  colitvr  mtro  ordine  tecto 

Pnsiinum,  cujtu  teda  teguntur  aqua: 
TollitrtT  haud  longe  Une  Àrx  proxima  TiHaetnta- 

Pinsani  ilhsiri  sub  dittane  manens  SJ: 
Àrx  libi  quid  prodtst  spectarx  rupibus  altis, 

Tiliavenleii  non  ne  madescis  aquis  ? 
Ilagonensis  cltira  domtis      pel  tccti  smrtm 

A  rapidi!  undi»  lata  per  ama  Irahi  : 
Ecce  domm  Spiiimhergi  10)  timuit,  timuìl  Gens 

Vakasonea  iij,  dum  crescere  mlil  aquas: 
Vos  tjuoqno  Divini  coliti!,  qui  marna  Viti 

Saisislis  Piwitim  culla  per  ama  gravm: 
Terra  Gruum  {.li  timuit,  dum  supra.  in  Lemtna,  morem 

Tilittvenleas  currere  novit  aquas: 

1)  I  villaggi  a  campi  della  Carnia.  —  3)  Veiiiòne.  —  3)  GuniATia.  — 
4}  Gli  alritiiiti  di  Osòpo.  —  5)  La  Rocca  ili  Osùpo.  [Inmii^io  Ae'  Savor- 

SanL  —  6)  SuDdanielc.  —  7)  Il  cdIIc  Cimèno.  —  8)  Piniino ,  caE[ello 
'  SnargnaaL  —  8)  [  Porda ,  ligaorì  del  culallo  di  RagAgna.  —  10) 
Splindri^  —  Ili  ValTuAne.  —  12)  SHiito.  —  13)  Pocuigniìr»  dn 
Tkia  r  acqua  del  'AgOamialo  mlnr  nai  flune  UbmiW' 
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Quadrioae  Gente»  i),  rapido  quae  /(umme  disimt, 

Pmec^Us  mdas  periinuiere  nimis: 
Bellogradi  populus  %)  limmt  dum  saxa  rotaret 

Immetistis  torrens,  ne  raperelìtr  aqms: 
Flel  jaiseroiida  siins  eemetis  Turrila  3>  rutnos, 

Blavtttium  i)  inget.  tota  rnensiiiie  Rosa  S): 
Fluctibiis  abslergi  tumtdis  sua  teda  Camiiuts  6} 

Indo'vil,  fianus  qui,  prìia  ater  era/:, 
Ad  Tnare  desiai  campos,  Villatgtte  niailet, 

&t  sati$  incolmnes  si  fugiunt  Hommes: 
/n  floj  «t  nes^.  Note,  non  m  flumina  taevts 

Terra  Ani  alis  est  madefaela  laiis, 
Porte  preeer,  dmsosque  laove  moderantius  imbres, 

EolHs  baee,  Anster  non  Ubi  jatsa  dedit: 
Se  quitìer  Hesperiis  phoeim  jam  merserat  vada 

Dm  ctnhie,  confo  non  poterattì  subigL 
OetoMs  pim^  Irìiles  lobiere  Caleadae . 

Fmle  raim  «Aigil  porlitor  ipee  Charm 
M.  D.     taibas,  sii  junctaque  Hllera  L.  X. 

Qaatque  te^aaim  I.  Hic  ama  apain  erit, 
0,  mtnan  faustm,  feUx  tit  mea  amaniiR, 

Vera  Jogui  Uceat,  saspicor  eeu  numn. 


Ad  Hjlthum  HTumiM  - 

Jkcmdm  Optimum. 

Ingeatet  vidi  monte$  evolvere  aqaarum,  ■ 
Et  trahtre  evitlsot  tmfc  raditìbas  Ornai, 
Tectaqae  cum  Oomims  (Pietosi)  armentaque  poutn, 
Jn  mare  vidnus  per  saxa  /mtnanta  Torrens  » 
Olia  fìigil.  et  rapidus  nostra  haec  prope  maema  lombU, 
Exiimuiquc  videns,  Pijirhae  ne  sacda  redirsnl: 
Et  bene  cintela,  Beos  humiti  snm  voce  precalus. 
Cum  vero,  Myline  milù  abservawk,  meisque 
SRtttti  caro,  quae  tu  bene  culla  parenti, 
CarKim  perGurro  poMbi  higattia  ctutu, 
Qaat  mst  infèUx  et  /ufo  terra  rutnos 


1)  Godràipo.  —  3)  Bdarblo.  -  S)  Ttirridi.  —  i)  Biiikno.  — 
Hon.  --  0]  Cim)n«  df  CidrAipo. 
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Cernere  plus  tueto  videor  crescenUa  Late  ' 

Flumina  precipites  iierTon  deducere  tHeas, 

Stem^e  agros,  tata  leta,  komimtmqiu,  botmqae  labores; 

Ante  ociitosqiu  mali  major  versalur  imago; 

Quin  eiiam  Am'ttis  Lacrima  

Quia  non  ante,  Ucel  tot  graadia  damna  mdsre, 
StiUeet  ingeTtijgue  tui,  adtaegue  Camenae. 
Hoc  opus,  JUc  Idfeor  est,  ùtqae  haeò  est  gloria  tandem 
ToUere  res  tenues,  magnas  superare  amando,  t) 

Fausti  Cabgik. 


1S92,  feU>n!D.  GirobiDD  Roaaeìo,  pordenonese,  stando  a 
Gradisca  vede  l' Isònw  in  meno  di  un'  ora  crescere  tanto,  cA« 
ti  Margb  pià  di  mizo  vàglio  et  venne  tatto  te  mura  deUa 
Terra,  e  che  taholta  vien  allo  aìle*mura  2).  Il  THgliaiDèDto 
esce  dalia  sponda  sinlslra.  La  maggior  parie  d^li  abitanti  di 
Belgràdo  rìfagiansì  ne'  paesi  Ticini,  apccialmente  in  Arrìis, 
paese  soggetto  alla  medesima  signoria  dei  Savorgnani  3). 

iSOO.  Tutu  i  fiumi  del  Friuli  dìsalvenna.  Il  Tagliamònto 
straripalo  a  sinistra  prasso  Rlvis  dirocca  dalle  fondamenta  lo 
tre  antiche  e  forti  castella  di  Vàrmo  disopra,  Vàrmo  disotto,  e 
Madrisio,  minacciando  anche  quello  di  Bcl;;ràdo  4).  Tulli  i  vil- 
laggi su  quella  linea  (urono  gaasti  a  di^ilrulli.  E  sulla  destra, 
Spilimbèrgo  vide  travolta  nei  flutti  hunnn  parie  del  suo  terri- 
torio orientale,  dallo  storico  Enrico  Palladio  stimato  ducjnila 
passi,  nonché  nn  bosco  manlenulo  a  difenderlo;  soggiungendo 
die  quella  Terra  andò  salva  soltanto  mercè  la  solida  rupe  clic 
la  sostiene  S).  • 

1598,  IO  febbraio.  Il  T^liamènto  atterra  la  chiesa  di 
S.  Giovano» di  Ràdi,  antico  ospizio  e  commenda  d^li  spada- 
lied,  che  sorgeva  nel  tenere  di  Itòncis  di  Latisina  6). 

1632.  Il  fidt  allaga  Tolmèmi  e  ne  guasta  il  leiritorìo  7). 

1640.  Il-Tagliamànto  distrale  il  villaggio  di  Rosa  snUa 
sponda  sinistra  8). 

I)  Mstlin  Mijiini  c  FaHslo  Carga  nati  a  abilanlì  in  Sandaniole  erano 
leslimoiiii  oculari. —  2^  Ti.loiiien  (Iwigraf.  Ira.l.  Ru«c»lli,  ampliala  ila  Ro- 
sacio  liti.  1.  p.  C3.  —  3)  Hemor,  Friul.  Colki.  Cleoni.  —  i)  Palladio  G. 
Fr.  op.  cil.  pnrL  u.  p.  235.  —  5)  Palladio  Enr.  Iter,  forufa/.  lib.  i.  p.  7. 

—  6)  Comi.  Disi,  auf  TiilUmèDlo  p.  18.  <-  7)  Hem.  Friul.  Collot.  Cleoni. 

—  8)  Scsleltri.  Slor.  della  Hadonni  dì  Rsu  p.  2. 
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1678.  Il  modesimo  flumo  abbatto  siilb  desira  la  cliiesa  <IL 
S.  Haaro  l). 

1703.  Per  tltnoie  del  Taglianiènto  vien  deoioliia  la  chiesa 
di  LaUsaDMU,  eh'  era  a  destra,  per  ribrla  a  Elnislra  più  Ioa- 
lana  dal  fiume  . 

1706,  dicembre.  Il  TagllamèDto  sbarìpa  a  tUvls,  corre  per 
le  campagbe  di  P6uo  e  CodrAipo,  entra  nelle  roggie  di  Pas* 
sariàno  e  S.  Martino,  indi  allaga  Sivigliàno  e  Flambritzzo  3). 

1721,  giugno.  Il  Tùiri!  disalvealo  a  S.  Bernardo,  scorre 
pel  rivo  Tricesimàiio  e  strada  di  porla  Gcmùna  sin  nelle  (ossa 
di  Udine;  vi  atterra  i  [lonti  in  pietra  delle  porle  di  S.  Lam- 
ro,  Villàlta,  Poscòlle,  e  dirocca  la  inuraglia  dui  eivko  reciulo 
.dietro  la  t^iesa  di  S.  Giorgio,  entrando  aiidic  iu  Lillà  cuu  iif 
ricolo  del  borgo  di  Grazzàno.  L'  acqua  del  ]nilij(i;i|:i(i  (izucipi- 
taado  dalla  gradinala  del  castello  di  Udina  ruriìi;uriiva  un  im- 
rento  a  cascale  elio  andava  a  InFrangersi  spumoso  e  romoreg- 
gianle  nella  baso  dol  palazzo  civico.  Il  cbiariSsimo  Anlonit) 
Zanon  descrisse  ciò  tlie  vide  i).  Il  goveiDO  veneto  sussidiava 
la  cilti  con  iiOO  ducali  alQnclie  piii  pronto  ed  agevole  (osse 
il  riparo  ed  il  ristauro  B). 

1713.  Distrutto  in  gran  parie  il  secondo  TilIag|;io  di  Rosa, 
benché  fabbricalo  a  sei  ctiibmelri  dalla  sponda  sinislra  del  Ta* 
gliamènlo,  gli  abitanti  piantano  il  terio  villaggio  di  Rosa  sulla 
riva  destra  ove  ancora  sussiste  6). 

1748.  Il  Venionissa ,  gonfiatosi  per  ll^na  di  una  mpe, 
irrompe  poscia  fnrlosamente  sopre  Venibne.  Vi  atlem  la  chie- 
sa e  QHkvento  di  8.  Giorgio  ed  allaga  e  guasta  lutto  il  borgo 
diappra  t). 

1800.  Al  Cavrìtto  il  Tagllamònto  traboccò  dalla  sponda 
destra  dopo  aver  atterrala  in  Lalisàna  r  intera  borgata  del  Fa»* 
so,  composta  di  IB  case  8).  Succcssivamenle  ognor  più  avanzò 
T»sa  la  spanda  sinistra  aitale  cho  più  di  00  case  vennero  di' 
eUnite.  Ove  presenlemenle  scorro  il  fiume  era  la  piaua,  sop 
gevsDO  abitazioni  e  verdegélavaoo  oiili  di  Lalisàna  0). 

1833.  Tutti  i  fiumi  e  torrenll  del  frinii  '  gtrarii»ino,  ap* 
portando  gravissimi  danni  spedlalmente  nella  Gamia,  ove  la 


I)  Rosselti.  Risposta  al  Conti,  p.  '2' 
Coli.  ClFoiil.  —  4}  Dell'  agricoltura,  lei 
185,  Archii.  CiT.  Udin.  —  6}  Soleuri.  _. 
7]  Nn^iic  ili  Vainone,  ma.  Coilai.  Ocdal.  —  Bl  Fabris.  Hic  H 
Ijliuna,  nu.  CdIIm.  Ciconi.  —  0)  TajiograB*  ili  Laliaana,  170 
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campagna  ili  Amaro  qaas)  tntla  scomparve  l).  II  Tagllamùnlo 
nsporla  gli  argini  di  Lallsàna,  o  ne  sai'ebbcro  ilurivatc  fuuo- 
etìBBimo  conseguenze  a  quella  terra  se  1  magislratl  e  il  popolo 
fossero  stali  roen  solleciti  al  riparo.  Da  Hadrisio  a  Pertegìda, 
clo6  in  UD  trailo  minore  ^  dnqoe  ohllometri,  anennero 
di  SO  Totle  ia  ambo  le  spónde  S): 

482S,  8  dicembre.  Il  LivÈnza  allaga  oltre  metii  delia  piazia 
di  Saeìlo  e  danncgf^ìa  assai  cnso  3). 

18.17.  Piogge  diroUo  sull'Alpi  friulane,  por  cui  tulli  i  ponti 
voccliì  0.  nuovi  c  i  ripari  sul  Fòlla  e  rivi  ailiatcnll  riinan^tono 
allorrali,  o  guasta  in  gran  parte  la  maHiiiflca  Via  PontcbUàna, 
bencliù  di  recente  e  solida  cósiruiiiliio.  A  Dógna  nienni  fabbri- 
cati c  il  cimitero  furono  travolti  nel  Fèlla  o  sparirono  tutti  gli. 
GdiQzi  e  seghe  sulle  correnli  ddia  Carni»  4}. 

1851,'  La  perdoranaa  dei  venti  sciroccali  negli  uHimi  gier- 
ni  di  ottobre,  alzando  le  maree,  diflicullando  lo  scolo  dei  fiumi, 
eli'  erano  d'  altronde  più  Ronli  doli'  ordinario  per  le  pio^'go  au- 
tunnali e  per  lo  sgelo  delle  primaticcie  nevi ,  cagionò  inonda- 
zioni lungo  il  liloralc.  NcpU  csirciiii  giorni  del  mese  e  primi 
di  noTCmIjrc  emide  snll'  Alpi  min  slndiocclievolo  acipiazzone. 
Centro  del  nnhiln^gin  [n  il  {.'nipim  di  monti  che  circonda  lo 
tre  monbgne  piij  ulev.'ito  'l'eri-'liiii  in  Carninla ,  Miini.ìsio  e  Ca- 
nino in  Friuli.  Tulle  le  r.niTcìiIi  creiglielo  a  disniisnia. 

Il  Livénza.  alzatosi  poco  meno  cbe  nel  giunse  pres- 
so il  vertice  dei  reconiìssiinl  ponti  in  pietra  di  Sacile,  allagan- 
do le  parU  plii  basse  della  citlA.  Al  disotto  gonOò  più  aoconi, 
tem  coi  Mòtta  colle  campagne  sotloslantl  venne  quasi  ((rtalroente 
coperta  dalle  acqoe.  . 

r  La  del  TagliamÉnlo  fa  repentina  e  massima,  essen- 
dosi le  acque  innalzate  in  poclie  ore,  a  Lalisàna,  più  di  8  me- 
tri Bai  pelo  ordinario,  e  nello  stretto  di  Pinzino  sopra  li  Ih 
voile  segnalo  nella  rupe  dalla  vivente  generazione.  L' onde  gik 
sormontavano  1'  elevato  aitine  In  pietra  di  Ospcdaiélto  se  fos- 
sero stati  meno  pronti  ni  riparo  i  magistrali  e  il  popolo  di  Ge- 
mOna;  non  però  pniei'ono  impedire  cho  rimanesse  squarcialo 
con  larga  breccia  uno  degli  anliehi  ripari.  OspcdalòUo  tu  salvo; 
ma  le  acque  irrompenti  .illagaioiio  in  In'cvc  tulio  il  Campo  di 
OsSpo  sino  al  Lcdra,  ossia  la  maggior  parie  del  pi:uio  compre- 
so (ra  i  colli  di  Gemùna.  Itiiia  e  Siisans.        popolazione  di 

1}  Hcm.  FriuL,  ma.  Coli.  CiMni.  —  3)  Kalins.  Mem.  eil.  —  3]  Hcm. 
Frìul.,  mi.  Coli.  «1.      i)  ileito. 


Os^^po  l'ipir/i  sopra  il  minile  nelhi  f(ir[ozz;i-.  !■  .h  niioli  :isiln. 
ilivenillo  un  isola,  pim;  snirucrc .  iilincii  smini  ilclhi  vii;i.  il 
[Jesol.iiilE  S]i('[tnniiii  ili  Mii  snirrrniiì  iiil'o  rhc  riiti'imv;i  i;:i(o  e 

■  All:l  DBlim .  lil  iiri->^i  ilrlli'  ,i'''|iic   imiii|h  i;i    In;  r:irii|>alii  (lui 

lozzo  1  p  1  I  mi 

Cava  supenornionLC  &.\  4iicsl;i  .s|)<iiiila.  ilopn  Equurciali  m  van 
puDb  gli  argini  di  Itivis.  minacciando  Cadr()i|io.  e  scondeva  ad 
'  Ratiera  11  ponle  a  loranlo  del  fonino  che  copre  la  lesta 
orleiible  del  gran  ponle .  isolando  e  minacciando  In  tal  gaisa 
le  case  del  ponEatico  e  t  magazzini  ed  osterie  che  ivi  solvono. 
Poco  dopo  1  acque  s  innalzavano  alla  flIaRiia  del  gran  ponle. 
e  in  seguilo  tra^cinatano  due  campate  dell  antico  ponle  stabile 


a  destra  testata  eli 
del  23.  2S  e  37.- Quivi  rlinaser 
67  nomini,  elio  slnmlo  su!  pon' 
legname  flniluaiile  elio  la  core 
a  ridosso.  Polonino  però  venir 
Cosi  rimase  iiiimclla  la  via 
rotto  il  filo  del  IcIwOTafo  elcUri 
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junllo.  due  pomi  iii 
legno  della  coiuplessiva  Inngiiem  di  ITO  metri,  sicclio  nel 
giorno  23  iiuovanicntc  corrcvanu  sul  gran  ponte  riEtaurato  ro- 
tabili d'Ogni  maniera.^ iDferionnenle  questo  fiume  rompeva' In 
'  yarl  luoghi  s)  a  destra  che  a  sinistra.  Funesto  spelbcoloi  ma- 
regglava  fino  alla  strada  di  Rivis  e  ».  Daniele  sulla  ^Distra,  e 
alia  destra  sino  dtmtro  Casìirsa  e  Io  campagne  più  elevate  di 
Vtid.  di  modo  cho  non  vedovasi  da  ogni  parte  che  on  solo 
specebio.  d' aequa  corrente  a  contmui  cavalloni.  Le  acque  occi- 
dentali corsaro  fino  al  t-émcne.  le  orientali  fin  nello  Stùlla.  Gii 
abitanti  ui  Lalisana.  minacciati  da  ogni  piena,  ansiosi  e  trepi- 
danti mirav;mo  u  irraii  massa  delle  acquo  o  .speravano  nelle 
moitt;  rolle  av\euiits  sopni  u  sello  quella  lorr.ì.  Inlalll  la  cor- 
rente deir  alveo  scemava  a  visla  d'  occliio.  Tale  e  si  rapido  fu 
1'  abbossamenlo.  che  nello  strettd  di  PnizAno.  largo  soli  140 
metri,  il  livello  del  fiume  abbassò  ni  tre  ora  circa  quattro  me* 


tri.  Kd  nppunlo  pel  troppo  rapido  decj'cmento  avvenne  la  scia- 
gura. L' argine  regio'  a  Ginlstra  inlaccalo  dalla  violenza  delle 
acque,  indi  privalo  repentiDamente  d'  appoggio  >  nel  2  norem- 
Jsre  rovinò  in  vari  punii  nell'  al?eo  del  flame ,  lasciando  espo- 
sto alla  (nrìn  del  Tagliamènto  il  easet^to  che  immedialamanle 
sovrasta  e  r  inlero  paese.  Qaesl'  acque  gaaslarono  buona  parte 
dei  distrolU  di  Gemòna ,  S.  Daniele  e  Codróipo ,  dGsolarono- 
quelli  di  S.  -Vito,  Latisàna  e  Portogruàro.  Nulle  marino  rima- 
sero disfalli  canali,  valli  e  cMusiiro;  impaludale  le  campagne; 
la  superOcie  quasi  lolaimente  cambiala.'- 

11  Tórre,  ollremodo  gonfio,  distrusse  due  dei  tre  ardii 
deir  antico,  elevalo  e  solidissimo  ponte  di  pietra  in  Tarcènto 
bencbè  posalo  su  vivi  macigni,  e  travolse  forti  ripari  e  qualche 
edificio.  Straripano  fra  Rizzùlo  e  Gòdia  allagò  le  ville  e  le  cam- 
pagne della  sponda  deslra  in  guisa  cbe  le  sue  acque  Irascor- 
sere  per  Felùlo  sino  ail'  alveo  del  lurrcnte  Dirmór,  e  scendendo 
per  Val  giunsero  ai  nord  della  i>orU  Gcmòna  di  Udine  sino 
alla  scarpa  della  strada  eircumallaiile  ;  e  nei  suburliano  villag- 
gio di  Ciavriis,  sino  al  poule  disila  roggia.  Congiunto  al  Jiidrì, 
inondò  Vèrsa,  Tapogliuno,  Craùglio,  Romins  e  Villésse,  sten- 
dendosi ben  a  largo  nelle  adiaccnli  campagne. 

L'Isònzo,  gouQo  aneli' esso  straordinariamente,  all.igò  tutta 
la  strada  maestra  da  Canale  a  Gorizia;  sormontù  di  un  piedo 
e  mezzo  V  argiue  regio,  lo  squarciò  in  tre  punii  soUo  Riida  e. 
in  altrellanU  sotto  S.  Valentino  di  Fiumicéllo.  N<  rimasero  loon-. 
dati  il  parco  Bacioccbi  o  buona  parie  dei  camiiDl  dlA^Tlsea* 
Una,  Finmicélio  e  Aquilèja. 

Per  le  copiose  piogge  ottobrine  II  suolo  nella  valle  del 
Fòlla  era  si  pregno  d' acque  cbe  da  per  Inllo  ne'  llanchi  dei 
moni!  Ecatnrlvano  rivi,  e  sulle  faide  d'improvviso  fonlanoni 
lancianli  gQlll  d'  acqua  a  più  metri  d'  altezza.  Diluviò  tutta  la 
notte  dal  l  al  2  novembre:  al  mallìno  susseguente  la  piena 
del  Fèlla  era  al  massimo  colmo,  e  presentava  un  orrendo  spet- 
tacelo. La  corrente  in  lolla  T  ampiezza  del  suo  tcllo  travolgeva 
smisurati  alberi  sradicati,  legnami  d'  ogni  forma  e  misura, 
membrature  di  ponti,  solai ,  tclli ,  sorramcnli  di  ca^c.  masseri- 
zie e  mobili  d'  ogni  mmicra.  Tulli  i  miuiiifalli  della  Via  Pon- 
Icbbàna  rimasero  dif^Lnnli  o  puristi:  poiili,  laliino  dei  quali 
a  più  ardii  in  pietra  coti  1^  ed  niiclic  IO  metri  di  luce,  fu- 
rono scpoili  d.i  enormi  vrilanglie  di  ghiaia,  Divelli  sino  dallo 
fondamenta  sparirono  i  grandiosi  ripari  in  pietra  cho  in  vari 
luoghi  e  per  lunghi  tratti  proteggevano  contro  il  fèlla  la  stra- 


moia  uGLia  cosia  aei  moiiie  sovrasiame  ai  tioiie  Cocon  a  desira 
dei  Ffliia  sUccossi  un  enorme  frana  che.  discendendo  por  la 
mie  dt  Bla  Ponbuio  nel  Canal  del  Ferro'  nn  miglio  sopra  Où- 

ri.  seppellì  sei  case  delT  alio  casale  salèti  :  copri  pel  traila 
800  metri  la  via  maestra  sino  all' allena  ffi  metrt  SD'con 
materia  moUIssIma  qaatà  melmosa:  attraverso  e  Imbrigliò  il 
corso  del  Fèlla,  ed  alzatolo  spaventcsamente  ne  spinse  l'  acqua 
ad  ingoiare  solla  sponda  sinistra  17  caso  di  Prerit  superiore. 
E  benché  cid  aTTcnisse  di  bel  giorno  o  gli  abitami  stassero 
aii  erta.  DOndimeno  la  fona  delie  acque  fa  tale  che  la  perso- 
ne e  lOO  capi  di  bostiame  perirono,  li  pome  di  Mòggio  di- 
sparve :  qiieiio  ui  Amaro  m  gnasio.  li  Venzonassa  aiiago  ti 
borgo  superiore  di  \cnzùne.  La  Via  PontebbDna.  mterceiia  in 
130  luoghi  aa  ingombri  iranaii.  squarciata  m  iO.  difformala 
uorunquc.  rimase  per  uuo  mesi  jmpurvm  ai  rotabiU  1). 

Nciia  Camja  sir.iuc  e  nomi  niiiasero  toni  più  o  meno 
gunsii.  e  porlìno  si  mosso  un  viiiai.';.'io.  Cazzàso.  paesello  di 
400  abitami .  sorgeTa  non  lungi  ila  Toiraezzo  alla  aesira  dei 


arrestò  H4  metri  più  sotti).  Tulio  If;  case  rimasero  conniinssalt;. 
alcune  rovinarono,  altre  furono  sepolte;  la  cliiKa  ne  tu  tiiitLi 
sconnessa,  siornuua  neue  Ti;ireii.  souarciaia  nei  leiio  ;  e  u  mi- 
sero villaggio  rcsiò  quasi  peiKienio.  aspeiianuo  uucnon  rovine, 
l'er  grazia  di  cieio  gu  abiianii,  avendo  poiuto  fuggire,  anoaro- 
na  Illesi  ai. 

Alfine  di  rilevare  e  provvedere  ai  plb  argenti  bisognr  o 
EOlledtare  le  riparazioni .  1  imperatore  Francesco  Giuseppe  I 
mandava  nel  Veneto  il  ano  primo  aiutante  di  campo,  generale 
Keltner  KueiloistelD.  e  li  gorerao  generale  (U  Venezia  ap- 
provan  l' apertura  d'  nna  obietta  in  tntta  l' eslenslone  del 


—  3)  Luiiiari  G.  E  1  dlMalri 


roguo  a  pra  dei  uanocguiaii  :  e  ciò 
1  magistrau  regi  e  comuDsu  avmi 
nei  loro  circoodarit.  Ne  lu  canui  puu 
ve  lemno  si  raccolsero  uniic  noDosiv 


può  iniliiiic  siiihi  ri)iijrfii  dciii!  a&\iic  curriiiiU ,  lo  iinali  dipen- 
dono anolie  ikilio  sgL'Io  ilulio  novi  ,il|ìinc.  Cadranno  duoqae  m 
Friuli,  colili!  scmpro  c.iduoro.  piogge  abliondanti. 

Nel  1607  iL  governo  veneto  tncomlnclò  ad  eseguire  ua 
gran  taglio  di  bowb),  spei^meoie  di  quercia,  nei  boschi  della 
Carola  e  alla  marina,  per  sopperire  aj  bUogoj  deirarsenab  1). 
SdI'  termine  del  secolo  decorso  lu  lolrapresa  la  distniElooe  dd 
rlmBDeoti  boscbi  montani  e  litorali,  e  contlnoata  ndia  nostra  età 
con  cieco  ed  avido  accanimento.  In  particolare  dai  comuni  a 
dai  privab.  Sm  dal  seicento  attrlbnlrasl  atto  aboscamenlo  la 
maggior  fonn  delle  acque  S)  :  ne  senxa  ragione.  Sul  monte  bo- 
scalo  lo  piogge  stillano  dalle  foglie  sol  terreno  e  lentamente 
scolano  nella  valle:  disfallo  il  bosco,  cadono  Sulle node  groppe 
del  monte,  precipitano  tult'  ad  un  tratto  spolpando  e  denudan- 
do lo  pendici,  ù  piombano  con  violeii?.»  nei  valloni,  elio  scava- 
no, diruparne,  portando  i|uiiidi  sul  pi.mo  lo  sassose  spoglio  mon-. 
tane.  E  queste,  (unalz^nao  oj^nor  piii  il  greto  dot  torrente  colli- 
mano coli  accresciuta  massa  dell  acquo  a  magRiormcnto  dila- 
tarlo sovra  le  terre  aiUacenti.  divenuto  relativamente  pm  bissc. 
Il  letto  del  Tagliamenlo  supenormenlo  al  ponto  di  legno  allii 
Lelizia  s'innalzò  un  metro  e  mezzo  dal  Itì^O  s\  lH;;t.  e  cosi 
dicasi  finalogamcnle  dwli  altri  lurrenti.  Li:co  in  qual  modo  il 
diboscameuto  lia  eresciiilo  il  danno  dolio  Mipie  correuti:  senza 
dire  degli  altri  gravissimi  danni  recati  al  paese  noli  agrieoltura. 
nello  arti  o  noi  comuicrcio. 

il  rimedio  e  indicalo  dalla  stessa  natura  del  male,  e  noir 
impossibile  o  malagevole,  come  sembra  a  prima  vista,  n  e  l  ap- 
plicazione, llipctasi  quanto  noi  inculcavamo  maugurando  la  so- 
lenne distn bininone  dei  premit  d  industria  nell'aula  municipale 
d  Udine  3}.  E  necessario  rimboscare  i  monti  e  fiancbeggiiira  i 
torrenti  nei  siti  opportonl  con  convenevoli  piantagioni  secondo 
un  piano  regolare.  Nella  nostra  eia  voriHcaronsi  cose  credute 
impossibili:  lo  spinto  di  associazione  creò  prodigi.  Il  desiderio 
dui  lucro  stimolato  dall  ogoor  crescente  incaninento  de  legna- 
mi e  regolato  dalla  -leggo  può  servire  mirabilmente  allo  scopo, 
quando  venga  diretto  su  largbc  ed  assennale  basi.  Una  com- 
missione centrale,  composta  di  tecnici  e  di  esperti  conoscitori 
dei  iuogbi,  determini  il  disegno  generale  e  i  piani  locali  si  dei 
boschi  che  delle  piantagioni  da  &rsi.  come  del  boschi  e  pian- 

1)  Pdlad.  Enr.,  ap.  ciL  p.  7.  Conti,  op.  ciL  p.  IO  —  3]  Pillali.  ìiar. 
tf-  *  ^aDga  di.  —  3]  CicuBi  ti.  U.  lìamiaa  sull'  agriuiilura  rriul.  184'!. 
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Ingioili  fonsurvarsi.  1  comuni  nul  -cui  terrilorio  c.iiie  il 
lavoro  possano  farlo  csegulra.  dirolli  o  sorvogliiili  dalla  com- 
missione, ovvero  questa  provveda.  I,a  spesa  del  primo  im- 
pjnnto  sia  provinciale,  perche  il  vantaggio  è  generale.  Gli 
iitiH  quando  che  sia,  pagate  le  spese  del  cDnsor;tio  direttore 
peTDiBneatt!,  e  quelle  delle  manutenzioni,  ridondino  a  vantaggio 
dei  eomunì  tutti  della  prorincìa,  computando  per  doppia  quota 
a  qaelli  del  maati  e  per  quelli  cbo  hanno  sul  loro  territorio 
piantagioni  tango  te  correnti.  I  tagli  e  talli  i  lavori  trasoblvl 
dipendano  dal  oonsorzio  direttore,  -  il  quale  si  concerterà,  per 
quanto  imporla,  col  magistrati  rcgii,  governativi  o  provinciali. 
Il  governo  certamente  favorirà  un'istituiione  elio  tende  a  be- 
iiclicaro  la  provincia  o  l'erario,  ed  a  regolare  i  boschi  del  con- 
SiCmìo  analogamente  al  regii.  La  storia  delle  inend.tztoni  pnò 
Illuminare  suoi  Itiughi  pili  minaccisli,  e  dove  urge  di  provvedere 
prima.  Krnerp  da  essa  che  d  Tagliamcnio  nell'alto  piano  do- 
rlina  a  siDislrn,  e  d'ambi  i  lati  nel  basso  pinrw,  11  Tórre  pro- 
pende a  deslra,  Cnsi  pm'i  rilovnrsi  d'altro  correnti. 

i;  a  coloro,  che  grclli  di  mente  e  di  ciiorfi.  ciù  sembrasse 
troppo  dispendioso,  rispondasi  colle  parole  che  il  palriaio  udi- 
nese h'ederico  di  lirazzà  stamp;iva  ne'  primordi!  di  qooslo  se- 
colo I):  —  Ma  chi  non  vede  convenir  sempre  secondo  le  viste 
tli  economia  sacrificar  quaMte  somma  di  denaro  jier  difenilere 
tini  totale  demslamejtlo  estesissime  campagne  f  ì>ovremo  dunque 
aspettare  di  veder  desolalo  il  Friuli  intero  prima  dì  pensar  a 
'gualche  riparo  f  Non  sarà  ella  ogni  di  pià  difficHe  e  pià  iU- 
tpetidiosa  l'impresa? 

Tali  sono  te  idee  che  legando  il  passalo  al  presente  si  é 
«>eduto  esporre  in  hnodo  semplice  attingendo  a  fonti  sicura 
Confidasi  che  i  Friulani  non  lasceranno  cadere  a  vuoto  coni- 
gli àie  hanno  puramente  a  scopo  il  vaiitag^  -del  ja&o. 


1}  MBmorìR  ecc.  tut  lorrenli  del  Frinii  1801.  p.  ti. 
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I  Essendo  mollo  thito  il  snolo  della  prorÌDcia  ndinesa  per 
allitodine,  per'  esuberanza  o  scarsezza  d  acque,  e  per  intima 
wQtarmazioae,  -STarìatissiroe  pure  sodo  le  piante  che  ri  alli- 
gnano spontanea menle  o  per  coUiTaiione.  Qua»  unica  fra  le 
uonsorelle  dell'Alta  Ilali.i,  l'udinese  presenta  la  vegetnzione  del 
litorale  maritliino  e  quella  propria  dell'  Alpi  più  cleviile.  I  nomi 
dei  villaggi  derivati  d.i  nnllche  selve  o  boschetti  adjatibnti  o  le 
piante  cbe  prescntemenle  vegctnno  sono  le  basi  per  determinare 
i  diversi  limili  di  vegeliKione.  Nella  Bassa  o  r^ooe  inferiore, 
dal  mare  sino  ai  30  metri  di  eleyazione,,pTedoiDÌnano,  alla  nu- 
rina  1  pini,  lo  qucrcie,  il  frassino  o  le  piante  palustri;  snpe- 
rìormente,  i  cereali,  la  vite,  i  pioppi  ed  i  salici.  Nell'Altopiano, 
da  30  a  100  metri,  fioriscono  i  cereali,  scarseggia  la  vite,  lus- 
snr^lglano  i  gelsi,  e  iolle  rive  dei  torrenti  o  sui  margini  delie 
strade  vegetano  salici  e  pioppi.  Nel  compartimeiilo  dei  colli,  da 
i60  a  300  metfi,  trovansi  i  cereali,  signoreggia  la  vite  e  il 
castagno,  abliondana  alni ,  ciriegi .  pruni ,  pomi ,  e  l' oliva  non 
matura  sennoii  in  pochissime  falde  dei  colli  orientali  od  occi- 
dentali. Nella  pni  te  montana  vegetano  principalmente,  a  200  sino 
AOO  metri  d'  elevazione,  podiissime  viti  c  gelsi,  scarsi  cereali, 
molti  noci,  Faggi,  carpini,  pioppi,  pomi,  ginepri,  aceri,  tìgli  e 
sorbi.  Soperiormente  al  la^ìo  ed  ancbe  nelle  r^ioni  snbalpine 
della  Valle  di  Ràsla  ed  parte  del  Canal  del  Ferro  trovansi 
pedil  boschi  di  [duo  silreslre  «  di  pino  austrìai»;  ma  nella 

E arte  pib  interna  della  Ceraia  l'abete  e  il  pino  piceo  formano 
nschi  estesissimi,  che  solo  nella  parte  inferiore  si  mescolano 
ai  faggi  ed  a  poche  belnlle  nei  sili  più  umidi  dellG  valli.  Il 
larice  presso  Forni  Avòltri  ed  in  altri  luoghi  forma  boschetti 
sempre  di  limitala  estensione,  tna  trovasi  in  copia  mescolato 
^11  abeti  nelle  regioni  superiari  dell'Alpi  1}.  Al  disopra  del- 

I)  Scriba  JiBwo  VilvaiDDe  di  Hbdìko  udii  DeieriidaBa  < 
indirimU  iwl  IStó  il  caidiRits-  Cirio  Bammeo  sinl*  mdib 
Koggio  0b.  iaidiui  acIb  BaitdiuiaM);  Et  t  sottri  gicrM  I 
*iilDB  eilliiliao  di  Udine  («ce  tBgllv  30  pìui  «  lirici  jiar  la 
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r  abete,  il  quale  nei  nostri  monti  cresce  ad  oltre  160  metri  di 
altitudine,  vegetano  il  pino  mugo  ed  in  qualche  località  l' alno 
verde.  Nei  monti  di  Cividìle  e  S.  Pietro  i  boscbi  sono  cosU- 
tniti  da  foggi  e  da  castagni,  cui  si  mescolano  in  abbondania 
l'avellaoOj  il  coroìolo  e  li  quercia.  I  monti  aopn  Rosàuo  e 
Uanzàno  sono  quasi  esclusiva  meo  le  formati  da  querele.  A  2000 
metri  termina  la  vegetazione  arborea,  essendovi  al  di  là  sol- 
tanto qualclie  rado  arbusto  e  praterie  nel!'  estale  :  llnaltnenlo  a 
3500  metri  trovansi  le  nevi  perpetue.  Così,  nel  solo  Friuli  in 
tre  o  quattro  giorni  di  escursione  possono  raccogliersi  le  piante 
proprie  dell' Italia  settcntrionala,  delle  m.irloe,  o  quelle  indigene 
del  nord,  compresi  i  vegetabili  dell'elevatissima  Svizzera  e  della 
fredda  Lappouia. 

1  biistlii  di  aislaRiii  abbondano  priucipalnieiile  nei  distretti 
di  Gemina,  Cividàle,  Tareèiilo  e  S.  Pietra  ;  e  le  selvB  lauto  per 
legna  lia  Inoro  ebe  da  fabbrica,  ipi:iiilo  d'  alberi  resinosi  tro- 
vansi piintiiialiiieiite  liti  c3i=lrelli  di  Miiiiiàf;a,  Mi^'t'iu.  Ampezzo 
e  RigoLitu,  tomo  nel  piano  Liotasi  iiia;:[;i^'r  sii|itr!li;ie  (wseala 
nei  distrettì  di  PMmu  c  Lalisàna  vcrsu  la  murina. 

Abbonda  1'  udinese  provincia  di  succoso  piaole  niediciuali 
spontanee,  essendo  più  attive  quelle  raccolte  sui  colli  ocddentalt. 


Piante  HedkilMU  ' 
TcgQlMMa  apmUmmee  nel  Frfall.' 


Abele  —  Pi'iius  Abies  —  trini.  Pez 
Acetosa  —  iiumex  Acetosa  —  (r.  Pan  e  viti 
Aconito  —  Acotiitum  Napellus 
Altea  —  Allhea  Officiaci  —  fr.  Aìlée 
Angelica  —  Angelica  Archangetica  —  Angèlklic 
Arìstolocbia  —  Ariitoloe^  Rolvnda 
Arnica  —  Amica  JUonlatia  —  (r.  Tabachine,  Tabac  di  montagne 
Assenzio  —  Artemisia  Absynlhium  —  fr.  Sin; 
ombrellifero  —  Achillea  Clacennac 

palazin  da'  Parnasi  iu  Roma ,  iitenilngn  |]roiue.'»i  a  Paatu  di.  cbs  sono 
■Iti  19  passa,  et  ilcuui  fino  a  21  (nititri  Si  >  35).  i|uslt  oggidì  si  veggo- 
iiD  tra  gli  aii)rì  monti  di  Susb  (Com,  di  Siimida,  ur  voiDujesu  nclja  Pmi, 
diBtlhuM). 


Asparago  —  A^aragus  Officau^  —  Si.  ^rc 
Asaro  —  Asanm  Eurqpaeitm  ■  ■ 


Bardana  —  Arctìum  iMppa 

Becabiinga  —  Veronica  Eecabunga  —  Ir.  Sgristtlò,  Saiàte  (f  ofrAe 
Betonica  —Jletoiiica  Offcinalii  —  tr.  Betòniche 
Bignonia  —  Bignonia  Catiilpa  ~  Ir.  Bignònie 
Bistorla  —  Politjomim  Jlislurla 

Canna  iiionlana  —  Anaulo  Voiiux  —  fr.  Ciànc  ganjànc 
Calcalrcppoln  —  lirìmjhun  Cumiieslre  —  fr.  GiVìik,  Salale  ili  ÌIms 
Calnptizia  iiiiiini'i;  —  Enpliorbia  Lntiirìdis  —  fr.  MerairéU 
CaiiiomillM  —  MiUnama  CkamonwUa  —  fr.  Camam'de 
Caiiieiìrio  —  TuiKi-itm  Cumcilr'js 

Cenlaurea  miiiuriì  —  J-yiiihiea  Canttiurvurn  —  U:  Chine  di  prat 
Cicuta  —  Coniuin  ìlacuiuum  —  fr.  Cicùle 
Colcliico  —  Colchicura  Aulvinnalis  —  Ir.  Cidicbc 
Consolida  maggiore  —  Si/mphilum  Officiiialts  ~  fr.  Confièimi), 
Corupiàrdie 

Cresciono  —  Sisymbrium  Nasturtium  —  Ir.  Nustriiz,  Crcsiùn_ 

Danco  eretico  —  Àthamtmla  Orlatsu 

Doltamara  —  SoAmum  Dalcamara  —  Ir.  Ùoleeatnare 

Edera  lerrealra  —  Glaufma  Haederacea 
fiilcbora  —  Uxoria  Mg^r  —  fr.  L^iro,.  Àrdile 

<  bianco . —  Verainm  Album  —  b.  Cimìric,  Omirigbe 
Bnota  campana      Aula  Heìmiam 

Farfara  —  Tussilago  Farfara  —  fr.  Lesemi 
Felce  nasdiic  —  Potipodium  filis  mas  —  tr,  Felét 
Finocchio  —  Anelham  FoemcuH  — ■  fr.  Fenòli 
Fumaria  —  Fumaria  Offcinalis  —  Ir.  Fumàrie 

Genziana  —  Gentiana  Lutea  —  fr.  Getaiàne 

'     crociata  —  Genliana  Cnicìaia 
Ginepro  —  Jiimperìis  Communis  —  fr.  ZanÈvre,  ZenèiUe 
Giusquiamo  —  llijmimius  M/jer  —  Ir.  Jerbe  di  S,  Polonie 

•      ìdiinco  —  IlitOKCiamus  aUm  , 
Gnimiena  —  Triticum  Hcpeits  —  fr.  Gràm 
Graziola  —  Oraliota  OfticittaUs  •  . 


Iperico  —  Hifptricm  Perfimtm  —  b:  AiQMrtn) 
Ippocastano  —  E$^lu$  ^[^ocatlam  —  tr.  datìntàr  folnditt 

Lavanda  —  LoBondala        —  tr.  Laoiàde 
Lannxmso  —  Prwm  Lauro  Centsat  —  k.  Orarèsw 
Larice  —  Piim  Loria  —  tr.  Làrit 
Lapa^o  acato  —  Bawtai  Aevtm 
Lampone  —  Rubtit  Idaeat  —  fr.  Frambué 
Lambrusca  —  Vitts  Lambrusca  —  IT.  Ue  sal(Me 
Lichene  —  £icAen  Istem^cia  —  (r.  LtcAm 

Malva  —  J/ofua  sylvestris  —  fr.  Màlee 
Melissa  —  Melissa  0/ficm(^Ìs  —  fr.  àltUste 
Mezereo  —  Daphne  Mezereum 

Melograno  —  Punica  Granatian  —  fr.  JfiUt  ingrmàt 
Milletogl'o  —  Achilka  ìliltefotiiim 

Ninfea  —  Nympìiea  Alba 

Olmo  —  Ulmus  Campestris  —  Ir,  O/ni 

Ononide  spinosa  —  Ononis  Spinoso  ~  fr.  Aurato.  Giàtt 

Origano  —  Origamm  Vulgare 

Papavero  selvatico  —  Paptwer  lìheas  —  fr.  Omfenim,  ftipóctw 

Pesco  —  Amygdttìtts  Pertica  —  fr.  POmul,  e  PiartiUàr 

Pino  —  Pinus  Picea  —  fr.  Pin,  Dàtu 

Polmonaria  —  Pulmmwia  Offeim^ 

Poligala  —  Alleala  finora 

Preizemoio  —  Apnm  Pttrmlintm  —  fr.  Smòrs 

Pulsatilla  nigrioanle,  —  Anemone  PratmU 

Querda  —  Qmvas  Robtir  —  fr.  Ròul 

Rusco  —  Ruscus  Aculeatus  —  fr.  RàscH 

Santonico  —  Arlemlsia  Cemlescens  —  fr.  Santònico 

Sabina  —  Juniperus  Sabina  —  Sabine  ^ 

Salcp  —  OrcMs  Moria  masc. 

Sambuco  —  Sambucus.  Nigra  —  fr.  Saviit 

Saponaria  —  Saponaria  0/jfoino/is  —  fr.  Samume 

Santoreggia  —  Satureja  Montana  ~  fr.  luf^ 

Scordio  eretico  —  Teucrium  Scordiuìn 
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Scabbiosa  —  Scabiosa  Arvaisit  —  ir.  VedMèSi  di  prot 

Serpillo  —  Thyittta  SerpiUum  —  fr.  Timo 

Smilaco  aspera  —  Smilaai  Aspera 

Stramonio  —  Datura  Slramonimn 

SosIdo  —  Pnam  Domailm  —  fr.  Gnpitr,  Bngmìàr 

TarflBsaco  —  Leoniodon  TVinuRKtm  —  fr.  Tàte 
Tsbaceo  —  Nkotiam  Tàbacm  —  fr.  Tabic 
Tanaceto  —  Tanaafm  Futura 
TiBSObaccato  —  Tamu  Boccata  —  fr.  Toc 
Tà  del  Messico  —  Chenopodium  Attìmuid^ 
Tiglio  —  Taia  Europea  —  fr.  Tèi 
TormentilU  —  TormentUla  Erecta 
Triroglio  librino  —  UmiaaUi  TrifoKata 

Cva  orsina  —  Arbiitus  Uva  Ursi 

Valcriano  —  Valeriana  Olfidnalis  —  fr.  Valeridne 
Verbasco  —  Verbascum  Thapsus  —  ir.  Verbóse 
Viola  purpurea  —  Viola  Odorata  — •  fr.  Viòle 


PriDclpall  fra  ^  animali  dhesttd  del  Friuli  sono  il  bue 
e  il  cavallo.  Il  yiìmo  Iroiasl  discretamente  molUplicato  à  al 

monte  che  al  piano;  se  non  che  diversameole  se  ne  cava  prò- 
Diti).  Al  monte  si  conservano-  le  femmine  per  trame  blte  e 
nascenti;  e  i  vitelli  giiinli  al  mezz'anno  e  prima  si  mandano 
al  macella,  specialmenle  in  Udine,  o  si  esportano  a  Venetìa  e 
Trieste.  Al  plano  allevanal  d' ordinario  questi  e  qaelle. 

I  cavalli  di  razza  friulana  sono  di  statura  mediocre,  di 
forme  quadrale  ma  snelle,  resistono  alla  fatica,  e  sano  pregiati 
per  lunga  lena,  di  modo  che  mediante  buona  educazione  rie- 
scono eccellenti  corridori,  in  particolare  tirando  sedie  e  caret- 
telle  :  d' ordinario  primeggiano  a  Padova,  a  UiUne  e  altrove  nelle 
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:i  pesci  proprii  nii'  Aanaiico. 
somma  cura  in  taiia  la  pro- 
ìaio  delia  regitinB  monlana. 
m  curala  sr^irsamente  nane 
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Aulica  t!  lii  fama  liu'  cavalli  friulani  sotto  il  nome  dì  ve- 
lieti.  No  fa  elogio  tìlrobitne  I);  c  i  nosl  ri  ante  nati  avevano  isti- 
tuito in  Udine  sin  dolila  inctn  del  trecento  il  corso  al  palio, 
regolalo  con  appositi  .^talliti  e  presidenti,  alln  scopo  di  pre- 
miare i  tnigliÒTi  eavalli  del  paese  2).  Nul  1170  il  maggior  con- 
sìglio delltiei^va  fossero  arrnolali  a  correre  solo  cavalli  dei  cit- 
tadini 3];  e  nel  1403  fu  necessaria  .i'aotorità  del  doge  veneto 
■per  impedire  che  i  cavalli  del  marchese  di  Mantova  e  di  un 
patrizio  Giustiniani  fossero  esclusi  dal  correre  in  Udine  al  palio 
della  fiera  di  S.  Giorgio,  siccome  appartenenti  alla  razza  ber- 
bera  od  araba  i). 

Il  corso  al  palio  dnvasi  annualmente  in  aprile  nella  festa 
ili  S.  Giorgio,  ed  al  ti  giugno  festa  del  lieato  Bertrando  pa- 
triarca, con  rilevante  spesa  del  comune.  In  Mercatovecchio  era 
teso  il  cordino,  ossia  la  mela  della  corsa;  ed  ivi  su'  appositi 
ornatissimi  palchi  adunavasi  a  godere  lo  spettacolo  ia  magistra- 
tura udinese  e  il  fiore  du'  tilhuiini  e  provinciali.  Fu  trasferito 
in  seguito  all'agosto  nella  llm  di  S.  Lorenzo.  1  cavalli,  spic- 
calisi  dalla  mossa  nel  silo  detto  la  Madonnelln  fuori  l.i  porta 
d'Aquileja,  percorrevano  circa  un  chilometro  e  mezzo  sino  alla 
meta,  e  il  primo  corridore  ollencva  in  premio  un  palio  o  drap- 
po dì  seta  0  panno  scarlattlno,  dal  quale  derivò  il  nome  alle 
corse.  Ora  tengonsi  nella  gran  piazza  del  Giardino,  e  sono  ri- 
levante spettacolo  per  l'opporlnnilà  del  colle  adiacente,  sul  cui 
fianco  settentrionale,  a  foggia  di  anfiteatro,  vedonsi  pittoresca- 
mente appostalo  da  SD'  mille  persone.  E  perchè  ì  nostri  palli, 
or  sollanta  Tano  spettacolo,  non 'polressinn  convertire  in  trat- 
tenimenti anche  proflcuot  Basterebbe  a  citi,  che  i  consaèti  pra- 
mii  dispensati  dal'  connine,  venissero  inpingaaU  dalle  lasse  di 
nna  Società  Ippica,  intonta  al  mìgllonmeDlo  de' cavalli  fiìalani. 


1)  Lib.  >.  ~  3)  Amai.  Citit.  BUn^  voi.  i,  fogl.  131,-3)  detti, voi. 
xxy.  tbgl.  tSO.  ~  i)  Atta  fub.  Oh.  BOi.  tom.  i,  ìogl.  121. 
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1 

XI 

Filma 

n 

S.  Daniela 

XII 

Citidàle 

m 

Siùlimbèrgò 

XUI 

8.  Pietro  de^li  Siali 

IV 

Hinliga 

XIV 

Mòggio 

V 

XV 

Rigolàlo 

VI 

Sacile 

■  XVI 

Ampèuo 

VII 

Perdanone 

XVII 

Tolnièiio 

vm 

S.  Vilo 

XVIli 

G«mòna 

IX 

Còdrdipo- 

XIX 

Tanènle 

X 

Dhtretto  L  — 

Comuni  Comuni  CetMuru 

e  Frationi  in  ««ri  coMptvM  ■ 

Udisa     i  ,       .  .  'Cillà  di  Udine, 

Terrilorio  eiilerno  della  olUì  di  Udine, 
doè  Casali  Cormòr,  S.  Roeco,  S.  0- 
snildo,  GeTTasiila,  BalilasMiin,  Pili- 

Cussignàco, 

Gùdia  COI)  S.  Rerriàrdii, 
Padèrne  con  Vii. 


Comune 
Gampoformiilo  .    .  , 

Felèlo  

Le^zza  

Marlignkn  .... 

Merètn  di  Tomliii  .  . 

Mnrlegliimo  .... 

Puìka  di  Prato  * .  . 
Pssiìo  SchìiTonèsqo  ., 

PoTÌB  .  .      .  . 


CoittHiri  CeiHiiari 
e  Frationi  in  esti  comprèu 

Cnmpofùrinido, 

nu'ìalJblla, 

iiràssa. 

F«lòlo  COLI  Bianco  o  Colùgoa. 
Lesliizb  con  Galleriàna  eSelaunico, 
Carpenèlo, 
'  Nasiiolèlo  con  ViHicàcoii,  . 
S.  Uaria  ScUunico. 

MaKi'giiko  cOD  Nogarèlo  di  Pralo  a 

'forre  òlio. 

Mcrùto  cU  Tómba  con  Tòrobs  di  Herèto, 

Ponliauico, 

S.  Marco  con  Plasència, 
Savolòns. 

Mori  egli  ano,  * 

Ciasièlia. 

Ciasòllis, 

La  variano. 

Pagnàco, 

Culellèrio  con  Zàmpis, 
FoDliqabuòaa  con  Lioli  e  Modolàta, 
Lanàcoii  r  'i 
:Plaioo.      ■ . 

Pssiàa  a  Prato  cod  Passòas, 

Collorèdo  di.  Prato  con  Casamèlla. 

.pa^iin  Sdiiafcinjsoo  con  Tariàpo, 

'ftis^glisp^ti .  ma  ;  VilIaoTba, 
.  Blep^iao,'  lì 
i.Orgpano,.'". ...,'! 

Vi»(gnd(«ifl.  :, 

Cartèllo,  1, 

Lamico,  .  :,',  .y  .  " 
'iLniuignÀio,  ,;- 
.rPorcòtOi  ,.:4 

RisÌBó.,.r.-y.  -..'1 
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Commi  CeMuarìi 
•  Fmioiti  in  etti  comprete 


Poiznòlo, 


TenniàDO, 
Zogliìno. 
.   .   .   PrMimàao  eoa  Lorirìa. 

nèina  Beàaa  con  Cortile,  Rìbis,  RiuAlo,  YalU 

del  Roiale,  «  Vergnàco, 
Quàlso, 
ZompiltD. 
THagaàoo    ....  Tava|tiàca, 

CiTallico. 


R.  Diniils  .  .   .  .  S.  Danièle. 

Villsnòn. 

CoUorèdodiHoBlMlbsDO  Collorèdo  di  lConte>lbèao  con  Atoìw, 
Codognìll*,  Liibàeo,  Limàna,  Pròdis 
e  Ueb. 
Caporiàco. 

CoseÀBO  C^àoo  con  Coseanito  e-Nogaièda  ili 

'  Barale  to, 

-  Cisièma  coi)  Masèriis. 
Dignàno  .  .    .   Digaàno  con  Bonzico, 

Carpàco  con  Vidnlit. 
Fagàgna     ....  Vtetga»  con  Ballìia,  Gieonieo,  Hadrìiio 
e  Vill&lta. 

Haiàno  Maiàno  con  Alpino,  Farla,  Pers,  S.  Eli- 

sèo  e  S.  Sahatorc, 
Suaòna. 

Horiiio  Monizo  con  Modòlo,  * 

Brazzà  con  Alnìco.  Làiio.  Maianins ,  c 
S.  Ma^berìla  di  Gruàgnis. 
Rigògna  Ragògna. 


□  Igitized  by  GCK^Ie 


'  Comuni  Ctntuani 
e  Franom  m  etiì  eompi-eie 

Rire  i'  ÀresDO  con  Arcèno  superiore. 
Arcano  ibferìore,  Gisiròas,  Pouilis,  e 
RivòU*. 

Roileiun. 

S,  OdorÌGO, 

Fleibòno. 

S.  Viio  di  Fagìgna  con  Sil¥èlla, 
HiuclÉto.' 


^ilimbèrgo  ....    Snilimbèrgo  con  Uiràgo,  e  Tauriàiin, 

B»rbeàiio, 

Basèglin  con  Bàndo.  e  Gàio, 

Gradisca, 

ProTesàno . 

Casielnòto  ....    Caslelnòio  con  Paludèa, 
Claaiètu  tilaazèto. 

ForgHria      ....    For^^Aria  con  CornÌDCi,  Ftagògna,  e  S. 

Uedùno  .    .  .   Hedùno  con  NsvarÒDS,  e  Tòppo. 

Pinzano  Piniàiio  con  Hanaizòns, 

Valeriàno. 

S.  Giorgio    .   .    ,    .    S.  Giorgio  con  AursTi,  Còsa,  Pòuo,  e 
'  Ranscéio, 


SequàU   ......    Sèqiùls  con  SaKmbèrgo, 

Leslàns  con  Vacile. 
Tramónti  di  sopra        Tramòali  di  so|ira  con  CièTOlis. 
Tramòuli  dt  solio     .    Tramònii  di  soilo  con  Tramonli  di  mez- 

Tratèsio  Travàsio  cau^'usàgo. 

Vito  d' ilio     .   .    .    Vilo  d' Asio  con  Canal  di  S.  Pranceieo, 
Fràtia,  e  Paveoii, 
Andi^ns. 


DnTHBTTo  IV.  —  Kjktjucn 


Manìàgo   Maatàgo  grande  con  Maaifigo  libera. 

Ajidrcis   Atidrèis. 

Arba   Arba. 

Bàrcìs   Bàrcis. 

Cavàsso   €avis50  con  Còlle  cJ  Orgnèii». 

CimolàiB   Citnolàis. 

(Ilàut  ......  giàut. 

Erio  e  Casso   .    .   .  Erio  eoa  Casso.  ' , 

FaDDa   FÒDOB. 

FrìtàDCti  .    .   ,   .    .  Frisàneo, 

PoOSbro  con  Gaiatòl*. 

Tiiin    :  .  .   .  .  ynàn  eoa  Bauldòli  s  Tini. 

DlSTBBTTO  V.  r—  A¥tAHO 

Aviàno  Aviàno, 

Uoalereàle  ....   Uorjlereàle  con  GrìiEO  e  Halnisio, 

8.  LeoDàrdo  xon  S.  Hsrliuo. 
S.  QuìrlQo  .  .  .   .   S,  Quirino, 

S.  PÒH. 

.Sadràno. 
DnTRBno  VI.  —  Sacile 

SacUo  Sicils  un  Carolèno,  S.  Giorani»  del 

Temtùo  e  S.  Odoiico. 

Broenèra     .  .  •  .  Bmfpnìra  con  Maròne,  Tamài,  a  S.  Gas- 
siìdo  di  Livenia, 
Chinino. 
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BndòÌB  Budòia  con  J)ardàgo, 

Cimn  .,  . 

Poleeaigo    ....  Polcenigo. 


DlSIBETTO  VII.  —  POKUENOSE 


3  Villac 


---     E  Piagno. 

CprJeDDns    ....  CHnlenùiis. 

Piàms  Fiiiine  con  Rorgo  di  Cusano,  Cimpèllo 

Batinia  con  ftlaniais  e  Pralurlònt. 
FonlBBafrèdda  .  '  .    .  Ponlanarrèdda. 
Pasiàno  .....    Pasiàno  con  Aszaiièllo, 

Cecchini  con  Visitai, 

Rivarótla. 

Pam»  Porcia  con  Pàlse.  Plère,  Rorài  ulmlo 

e  TfuèLo  di  Farcia. 

PralR  Prilla. 

Ronrido  -  .    ,    ,   .  RoTerèdo. 
Valleno&eèllo    .   .   .  VaUgOoncèlto, 
VilluÒTg. 

Zùppola  Zòp|)ol>, 

CuUikns  con  Cnràii,  Orcenico  di  sopra, 
Orcenicó  di  souo. 


Disranro  Vni.  —  S.  Vito 


5.  Vilo  al  TagliamèDlo  S.  Vito  con  Carbòni,  Glgrìii.  Prodolòne, 
Rosa  di  là  e  Sarorgnàao. 


Comuni 


Comuni  Ceiuuarit 
e  PTaùoM  in  sui  compreie 


Anaat 
Casàfsa 


A  rie  ne  con  S.  Lorenzo. 
Cesàrsa  can  Comunale, 


Cliiùns 


S.  Giorormi  di  Casàrsn  con  Boscìto,  S. 

Flori-àno,  Versùla  e  Villasil. 
Cliiòns  con  Vlllobièsa, 


Curdovàiln  con  Beiredèr,  Sa  cui!  èlio  e 
Zutòlins. 


Haraaiio 


Montino  con  Bando  Honàno,  Bollino, 


HiisiiDiis,  Salèlo  e  S.  Paolo. 
Pra*Ì!idòaiiiii    .    .    .    Pi'o'ts dòmini  con  Bérco  e  Pannai, 
Frolli  D9. 

8.  MartÌDO  di  ValvisÒDU  S.  Miirlinn  l'oli  Arzcntilo  e  Posloncieo. 

Scalo  SiiSlo  con  Itroidacùrli,  Harìgaina  e  Mura, 

Bagnaròla  con  Bamuscèllo,  Stillis,  Ven- 
ciarèlo  e  Versìòla. 
ValvasóiiB    ....    Volvisóne  con  Casamàlla  e  Tabina. 


Codrò>iio     ....    Codròlpo  cou  Blaùuo,  Goriiiua  e  Jutùio, 
Pomo. 
Zoni|>icLia. 

Bertiùlo  firrliòlo  con  Sicrpo, 

Poizéco  con  Virco. 
Camino  di  Codròipo  .    Cnmiiio  ili  Codróipo  con  Sugniiis,  Ulau- 


DisTHKTTO  IX.  —  Conaoipo 


Sedegliàno 


Posaarièno 


nico,  GorizzD,  Piera  di  Rosa,  S.  Vi- 
dólto  e  Sirauia. 
Paasariàno,  ' 

Hu«clèlo  tion.  S.  Hartina,  S.  Pielro  e 

Revédisciii, 
Rivòllo. 
Sedegliàna. 
Cadèmo, 


e  FraatHu  ih  em  eompreta 

Griòns, 
S.  (,01'flnio, 

Turrids  con  Redenzìco  e  fiifis. 
Tilnusiùns  ....    Talmassòni  con  Flàmbro, 

Pflluda  di  HarleKliiao,        '  - 
S.  Andrìt  eoa  PÌamigaino. 
Vàrmo  con  Balgrido,  " 

senta  e  S.  Harizu, 
Hadrìsio  eoo  CanÙMio, 


I.aluàu*  Laiisàna  con  Latiaaiiùlla,  Masàto  e  Voi- 

IÙZE3, 

PeHegàda, 

Pinè^  a  sitiisira  con  Bevazulna  a  siili- 

VòllB, 

Hulzàna  Mazùna. 

Palauòio     ....  Palaiiòlo. 

Piaocàda. 

Pounla  PuMiùa  con  BìtìIU, 

Tona  con  Paradiso  e  Rovérito. 

Precenìco     ....  Preeenìco, 
Titiàno. 

Bivignino    ....  Rivignano. 

.     •  Sèlla', 

Singljino  eoo  Flambrùiio. 

Ròncis  Rònds  con  Ftaforeàno. 

Taòr   Toòr, 

Can^omòlle, 

«Oiannlais. 

DrìbUur  con  HiTiròlia. 


DigilizedliyGCKlgle 


Bagnàri* 


Carliiiu 

Casliòiis 
Gonàra 


HarADO 
Porpélo 


S.  Giorgio  di  Nog^i  i 

S.  Uirii  la  Longa 
TiÌTÌgnàDO   .    .  . 


CLibiiuiis  ui  3irsda  eoa  Morsaoo. 

Fingiti. 
Oli  lagnano. 

Poi'pcto  con. Castel  dt  Porpèlo,  Corcnolo 

D  Pum|)alùna. 
a.  (jiorELo  HI  Nogaro. 
Ciarisaco  cou  ViHanora  e  Zuccola, 
Malisiiin.- 
Tùriu  Ji  Zuiiio. 

».  ìhir.,  h  LmiM  CUI!  Merèlo  di  Capi- 

(ulti  e  Roiiciélis. 
Tissano  cou  ii.  Slcfano. 
Tnvignauo  con  IHcllaroIo  e  Heriàoa, 


Gìvidala  Ciiidhle  con  CaiTiìrta,  Criipigtiàiio,*Piir« 

gèsimo,  Iluiilif,  Itubigiiàco  a  S.  l!uàrzo, 
Gii^liàno  con  DarnRzziico  e  Colli  S.  Anna. 

fiùtiio  Biilriu  in  piono  con  Ilùlrio  in  monle, 

CaminèUo,  CamiDO  e  Visinàlc. 
Ofsària  in  piino  con  Orsària  iu  moiilc, 
e  Padèroo  d'Oi'sària. 
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Costai  del  flonta  .   .   Cutel  dal  Hoiite  con  Harcolino,  Obòr», 
PrspotlBcis  e  S:  Pielro  di  Ciiuàco, 
Podpieio. 

Còrno  di  Rosizio  .    .    Còrno  lU  Bosàiio  eoa  Gmniogliàno  e 
.  No&i, 

S.  Andrit  con  Tisioàle. 
IplÌB   ......  IplÌB  con  AnÌDO, 

Haniàno  Hiniàno, 

fìosàzio  con  Case  ed  Oleis,  _ 

SolOTCtàaD  con  Maitzinèllo  o  Ldrenxo. 

Hoioisoa  Uoimiico  con  Bollenico. 

Pramariàoo  ....    Promartìo  con  rinniiiiu. 

Prepòto   ;    .    .    .    .    Propòlo  con  Albana,  Cladreois  o  Cairn! 

del  Jùdri,  Craorùto  e  Novacuzm. 
Bemaoùco  ....  Rsmanzìico, 

Corneglòns, 

Orzano  con  Sèlvis, 

Ziràco  coQ  Bèrgiim  e  Heriùra. 
S.  ffiDTsnni  ;di  Hamano  S.  Giovanni  di  Manzàno  con  Bohàiio  e 
DolegDàoo, 

Jaasìco  alla  destra  del  JùJrì, 
'    VillanÒTa  eoa  Hediiiiia. 
TurrÙDo     ....   Totreàno  con  Canalùlo  e  Kòiic», 

HaAròIis  eoa  Beànl, 

Prestènlo;' 

Tegliano. 

Ftèdb  Faedia  eoo  Goslalungn, 

Catnpèglio  '  e  Canale  di  SolTumlcrgo, 
.Canàio  di  Gtìtò  con  Costapiàna  o  Pedròso, 
Cinèbols,  ' 
Bònds. 

Attimi  Attimis, 

Foràma, 

Poraiis  con  Canalùlo  e  Clop, 
Bachi  liso  con  Partistàgno  o  Poiana, 
SuLit. 

Povolèto  Pavolèlo  con  Belvedere,  Griòna  di  Torre,  - 

Huraùro,  SùUo  e  Sciiica, 


Comum  Ceuiuarii 


PrimiilAeo, 

Rirò»  con  BsllaiAii  e  Hagridis, 
Ssvorgaino  di  Torre. 

Distretto  XIII.  —  S.  Pietho 

S.  Pietro  degli  Slavi  .    S.  Pietro  degli  Siati  uon  Auida,  Clèijii, 
Sonèiito  e  Veroiiso, 

Poiiteàco  e  Teniusmo. 

Drència  Drèiiciii, 

Grimàuo  .....  Grimàco, 

CòstDfl  con  Topolò. 
Bòdda  Ròddi  con  Brisois, 

HeniBO.  ' 

S.  LeoQirda  dt^l  Sliri  S.  Leoa&rdo  degli  Slavi  eoo  Altàiu,  Jii- 

aìc,  Mèrso  di  sopra  e  Hìno  dì  «otto, 
Crsiero  cu»  Clàslrn  e  CAsiiu. 
SlVÒglia  .....  Sncùgna, 
Cepleliscis, 
Hontemaggiore. 

Strigai  Strègoa  eoo  Oblìut  o  Trìttil  di  boUu, 

TribiI  di  sopra. 

Tarcèu  '.   .   .   .   .   Taircila  oon  Biicis,  Lazis  a  Pegliiuo, 
Bodripo, 

Cauli  di  HontfllÌMO», 


DitTBETTO  XIV,    HoUUiO 


Mòggio  Mòggio  di  salto  con   Moggio  dì  sopra, 

Collelungo  e  Roverèta, 
Otedàsso  con  Cròstis, 
'  Statoli. 

Cbiiisa  Chiùsa, 

Polizia  con  Cùitis. 

Itorerèto  con  Bràìda  e  Nogàro. 
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Comuni 


Fraàoni  in  etti  eomffeu 


Dòglia  Dòglia, 

Canale  di  Dògnn, 

Chiòut  di  Gus  e  di  Pupi. 
Poolèbba  .....  Ponlèljba, 

Pii!ira  Inglìata  con  Pozzèllo. 

llacolÌDi  Riicolàna  con  Neiè  o  HonledineTC. 

S.  Qior^o  di  Règia       S.  Giorgio  di  Rèsia.  - 

Goritis  con  l'iginoTBTàn  e  Cole, 

Giriti  eoa  Ogeàco, 

SloUnu. 
-RariuU  Resiijta. 


Dhtiirtto  XV.  —  RiGoi.\iu 

Rigolàlo  Rigolòlo  con  CivigliÓDa  «  Ludirìa, 

Campià!, 
Gràcco,' 

Valpicèlo  con  Hagnaiùns, 
Vnéiiis. 

Cnlgorèlo,' 

Tuàlis  cor,  Itmii. 
Forni  Aróilri    ,    .    .    t'orni  Avòllri  con  Avàiim. 

A'òlLri  con  Colie  mezzodi. 

Colima  con  Morèrelu, 

Sigillèlo  con  Prossciiòlo. 
IHiùne  Mione  eoo  Luint'e  Fùreis. 

Luìacis  con  Enlràmpo, 

Moina  GOD  Agròns  e  Cella,  . 

OvìsU. 

Olirò  Oràro  eoo  Cialina,  ClandiDicii ,  e  Leo- 

ClaTàb, 
Lìirìii. 

Prìlo  PràtD  eoo  Pièria, 

Culièi  con  PradibouD  e  Ltuntil, 
Ossia  con  Trùta, 


Gommi  Centuarii 
*  Frtaimu  in  etfi  eompre$e 

■Peiirin, 
Powil, 

Soilìjto  eoa  AràusB, 

Vinjdia  eoa  Calle  S.  Pietra  «  Vièlrot, 

Monta  S.  Giacomo,  Halins  e  BtAda. 
Bafasclèto,  - 
Uoniio  con  Ctmoiràlo, 


Distretto  XVI.  —  Ampezzo 


Ampèzza  coti  Naoléiii  e  Moiilecèrvia, 
Còrso  con  Celàmbris  e  Trcnièsino, 
Olliis  con  VoUòis,  Campo  con  Vèllri. 
EaemÙDZO  con  Esemòn  di  sollo,  Frèsis 


Còlia  con  Maiàso. 
Forni  di  sopra  .   .   .   Forai  di  sopra  ossia  Vico  e  Cèlla. 
Andràzia, 

Cioucùla  eoo  ValmaDÒne  e  ValldarEni 

H^nFia.  ■ 

Varmòst. 

Farai  di  tolto  .    .    .   Poni  di  sollo, 

Canata  di  Forni  di  sollo. 
Ce  resa  ras, 

Puròoe  0011  MasÓDS  e  Pìsds. 
Preóna    .    .    .    .    .  Preòaa. 

Bavio  Ravco  eoo  Esemòn  di  sopra. 

Sàoris  Sàuris  di  sopra. 


Uediàoa, 
Sàuris  di  so  Ito. 
Sochièie  con  Nónia, 
DitigDÌdis  con  Uonteriu, 
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Comuni  Cetuuarii 
e  Frationi  in  em  eomprem 


DimsTTo  XVn.  —  ToLHBno 


TalmèBo    ....    Tolmèiio  con  CBStnòn, 
Faaèa  «on  Cìneva, 

Imponio  con  Cadunèa, 

Tèrzo  con  Caziàso  è  LoreBzàsB. 

Anàra  Amaro, 

Gavazzo  CsTàizo. 

Ceaclàns  Cesclàns, 

S II m piago  con  Ména. 
Làuco  Lòtico  con  Allegnidis,  BjUeù  e  Vinàio 

Avàglio, 

Tarlùssa. 

Venègnis    ....    Veriègnis  cioè  Villa  con  Ciàicis,  Ciàulis 
ed  InliasàDs,^ 

Villa  Villa  con'  IotìIIìdo. 

Palòm  Piliif»  òoè.  Rito, 

CRnlis. 

Tjoiàn. 

Arti  Aria  con  Àvoiìca,  Gilni,  Gedàreii,  Pìà* 

Di^  Bìvilpo  e  Valle, 
LoTia. 

CercìvèntB  ....  .CBroitènUi  saperiore  con  Geràiblo  in- 
'   '  Terion. 

PiuIìto  ......  Paulàro  con  Caaìso  e  Villa  df  'mex». 

Diirìeo,  <. 
Forciùla, 

Sallioo  con  Ciàulis  e  Trèlli: 
Sìilrio  Siìlri, 

Priola  eoa  Noiìriis. 
Trippo    .    .    :   .    .    Trappo  con  Siilo,  Tàusia  e  Zeaàdiis, 

Lìgosàllo.  i 


—  78  = 

CntniDM 


Comuni  G-Muarii 
Frotioni  iu  compivite 


Zùglio  ZitgUo  con  Komieiisii  e  Siiu, 


DisTBETTO  XVIII.  —  Gemoisi 

Gemòni  GemòuD, 

Campo  ili  Gemòna, 
Lèdis, 

Ospedalèllo. 

ArtègM  Arlègna. 

Bordai!    .  .    .  Bordui  con  Internerà, 

'  Ctmpo  di  BanUn. 

Bùia  Bua. 

Honlenin    ....  HoDlenàn, 

Fluipàno, 

Pan. 

Osòpo  Osòpo. 

Trasàghis    ....    Tnaàcbrs  con  Braulins, 

Alèsso, 

ATBsinis, 

Onoédis. 

Peònia. 

Vfiniòne  Veniòne. 

'  Piovèrno. 
Pòrta, 

Ungarìni  con  Campo. 

'  DlSTDBTTO.XIX.    TAnCOTd 

Tarcèiilu  Tarccnlo  con  Noglorèdn. 

Tricfisimo    ,    .    .    .    Tricésimo  con  Aiiorgnàno,  1 
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Comuni 


Commi  Cemutii 
e  FnmotH  in  etti  eotnpm» 


Cusàco  Cauico  con  Conoglina  e  Honlegnico, 

Raspipo. 

CniriH  ......  Cisèriis  con  Zometn, 

Còia, 

Samardinda. 

SedilU. 

Stili*. 

Collllto  Collàlto  con  Loneriàco,  Segnìco  e  ViMt- 


VilUnora. 

Trèppo  grande  .   .    .    Trèppo  grande  con  Cìarvàco  c  Sàia, 
Trcppo  piccolo  con  Vendògito, 
Zegiiiico  con  Zeglianùlo; 
nimia  nimis  con  Ramandolo  e  Torlàno, 

*  Cergnèu  di  sopra  con  Cergnèa  di  scilo, 

Cialminis. 

Monledipràlo  con  Vulilimonlàna, 
Pecòlle. 

Piali^ois  .....    Plaiìscis  con  Pro  seni  co  e  Campo  di 


Debilis, 
Honteapàrta, 
Hontemaggiòre. 
Taiploa. 
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STORI» 


Ardna  impresa  è  la  storia  del  FriDii,  e  per  rsnticbiln  sua 
tileTanie  e  perché  circostaDie  Epeòall  ne  distrusaero,  scemaro- 
no o  Inlarbidarono  le  fonti.  ■  '  *  -  ■ 
'Questo  paese  ginceodo  al  Jembo  Dord-est  dell'Italia,  dove 
TAIpi  maggiormeole  s'abbassano  ed  allarganai  a  forqiare  i  piti 
agevoli  varchi,  fu  da  tempi  rimottsumi  ta  porta  principale  che 
infiniti  BciaiDÌ  di  baitarl  allraverearono  irrompendo  nella  Peni- 
sola. Imperocché  Inlli  i  popoli  migrati  dalle  sponde  del  Caspio 
e  dell' Ensino,  dalle  pianure  di  Tartaria  e  dalle  selve  gennani- 
che  ]^no  al  mar  settentrionale  per  di  qua  [piarono  nel  bel 
paese.  E  costoro  il  primo  Impeto  di  loro  selvaggia  cupidità  qui 
sfogarono  nelle  terre,  che  successivamente  gli  antichissimi  Ve- 
seti,  i  Carni,  i  Romani  edillcarono,  e  in  quelle  'Che  dopo  ca- 
duto l' Imperio  i  Friulani  avevano  fondale  o  ricostruite.  Di 
molle  appena  resta  il  nome.  Perirono  i  monumenti. della  storia 
e  dell'  arte  di  Aquilèia,  Concàrdia,  Tergeste,  Forogiulio  e  Giulio 
Càrnico  ;  co^  i  pnpiri  u  le  pergamene  di  tniite  cbìcso  e  mona- 
steri che  Un  dni  primi  sceoli  in  questa  pnnincia  fiorivnno. 

Altro  germe  distrullorc  di  Liiuiiumciili  e  tlueuiiierUi  fu  il 
feudalismo,  infausto  rela|j;;ÌG  du'  b;ii'bari.  che  qui  durò,  benché 
modlBcato,  sino  ai  primi  anni  di  questo  secolo.  Li^  continue 
guerre  de'  UHnerosi  caslellanì  contro. il  patrìwoa  di  Aqulléia, 
ohe  per  conee^ODi  imperialt  era  divenuto  sovrano  del  Friuli, 
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e  di  questo  contro  gentiluomini  ribelli  o  malvagi;  le  ognor  ri- 
nascenti accnnilc  lotte  fra  i  due  comuni  principali,  Udine  e 
Cividàle,  che  tutto  il  paese  trascinavano  in  due  campi  nemici; 
le  incessanti  minute  ostilità  fra  castellani  e  comuni  minori,  ca- 
gionarono una  tale  deTaslazione,  che  si  pnó  senza  esitanza  af- 
fermare ogni  castello  del  Friuli  essere  stalo  più  volte  smantel- 
lalo, nè  trovarsi  villaggio  che  non  ahbia  ripelulamenle  sofferto 
sacchcpgio  ed  incendio.  Se  alcuna  delle  città  e  (erre  grosse 
mereù  il  numero,  il  coraggio  de'  cittadini  e  le  forti  mura  potè 
resistere  al  nemico  esterno,  non  però  sfu^Bi  alla  (>nerra  civile: 
non  di  rado  11  popolo  anelante  maggioi-i  libertà  prese  e  rovinò 
!c  torri  e  i  palagi  dei  nobili,  e  questi,  per  mantenere  la  si- 
gnoria 0  il  predominio  suU'  avversa  fazione,  patrizia  o  popola- 
re, arsero  od  atterrarono  le  case  nemiche.  In  tale  perpetua  vi- 
cenda di  disIruzAo  andarono  smarrite  le  antiche  cronache 
municipali,  i  vetusti  diplomi  feudali ,  e  inceneriti  o  guasti  gli 
archivi  e  le  biblioteche.  Sino  le  chiese  ed  i  cliiostri  patirooo 
saccheggio  ed  incendio,  e  perciò  rovina  di  monumenti,  perchò 
i  prelati  maggiori  e  minori,  i  capitoli,  i  monasteri,  sin  di  mo- 
nache, avendo  quasi  tutti  fra  noi  dominio  temporale  coma  feu- 
datari»^ part^glaTaDit  per  l' ano  o  pw  I'  «Itm  del  contendenti, 
Cd  erano,  pur  troppo,  ben  sovehte  principale  cagione  o  TiUda 
fomento  delhi  guerra.  Arrogi  le  -frequenti  ostilità  inosse  af  pa- 
triarcato d^lla  prepotente  cupidigia  do'  confinanti  cisalpini  e  fib 
Iransal^i,  sp^lmeute  nelle  vacanze  della  sede;  ed  oltre  ciò 
le  lnlluenze  tn^teriali  e  pontiQcic  nell'elezione  de'  patriarchi, 
i  quali  erano  qna^  sempre  stranieri  ed  ignari  del  paese  che 
prenderano  in  govorno,  e  non  di  rado  invisi  per  circostanze 
poUliche  0  religiose. 

Vedemmo  quanti  fiumi  e  torrenti  solcano  o  squarciano  il 
lerrilorìo  dal  Timàvo  al  Livènza.  Quando  si  consideri  alla  cer- 
chia delle  imminenti  Alpi  nevose  ed  al  mnre  solloslanle;  alla 
scesa  delle  valli  montane  e  al.  declivio  pur  rilcv^inle  del  piano, 
facilmente  si  compreniierà  la  freqiicnzii  delle  piopdc  dirotte  e 
lo  straripamento  delle  correnti.  Gran  pnrlc  del  suolo  friulano 
ne  fn  sconvolto,  e  il  corso  presente  di  molli  fiumi  è  diverso 
dall'entico.  Perdò  la  violenza  dell'aciiiie  cospirò  anch'essa  a 
distruggere  monumenti,  a  rendere  piò  oscura  1'  antica  geogra- 
fia, a  sottrarre  elementi  di  storia. 

Per  {inula  di  fatalità  andarono  perduti  i  libri  di  Tito  Li- 
vio e  quelli  di  Diodo'o  Siculo,  di  Appiano  e  Diaae  die  tratta- 
vano delle  cose  nostre,  per  cui  igbarìimo  il  lentpo  preciso  e 
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it  modo  COD  cita  i  Romani  soggioiijaroiio  i  Cnriii.  Dalla  persu- 
verania  resistenza  inrerir  si  deve  clje  questo  popolo  valoroso 
si  cimentasse  in  replicati  sanguinosi  comballimenli  a  vedesse 
,  le  sue  cìlUi  incenerite  prima  di  sufiire  il  giogo  del  vincitore. 

Con  Aagasto  cominciano  a  rischiararsi ,  le  noslro  tenebra 
slorìehe.  L'infloenza  di  Aquilèia,  ponto  importatilo  e  commer- 
ciale, nelle  Scende  deli'  impero  romano,  fa  si  che  rilevar  si 
possono  alcuni  avvenimenti  ed  in  parte  lo  condizioni  politicbo 
e  sociali  di  qaesta  regione. 

Dopo  le  incursioni  dei  barbari,  eccettualo  il  poco  che  disse 
del  suo  paese  Paolo  Diacono,  unico  slorlco  di  quel!'  epoca,  ri', 
torniamo  al  buio.  Poi  vengono  lo  arido  cronache  della  Chiesa 
aquilejeso;  qualche  cronaca  veneziana,  non  sempre  esalta  nelle 
coso  oltre  laguna.  Giuliano  da  Civìdile  cronista  e  i  memoriali 
di  qualche  notaio.  Marcantonio  Sabeltico,  primo  che  iiitendcsse 
scrivere  storia  friulana  e  che  sni  cadere  del  quattrocento  posse- 
deva forse  docnroenli  andati  poscia  smarriti,  non  si  attenne  sem- 
pre al  vero,  ma  sovente  allentò  le  briglie  alla  fantasia.  Gtovnnui 
Candido  ed  Enrico  Palladio  folleggiarono  aneli'  essi  in  molte 
parU'  delle  loro  storie,  per  coi  vien  scemata  fede  alla  verilà  : 
tutu  poi  ttascnrarooo  o  sconvolsero  la-  (fonologia.  Ginnfrance- 
'sco  Pillalo  risente  il  malo  iDOnsso  dei  ptecedenli,  però  me- 
rita fidoda  quanto  scrive  ds'  tempi  a  'Ini  vicini  o  contempora- 
nei,. Pochi  frlateni  traUanna  la.  storia  con  crMea  assonata; 
pochis^m)  con  larghezza  '  di  vediite.  Prinw  onerge  Hareantonto 
mcoteltl'  nella  seconda  metà  del  cinquecento^  le  cui  'Opere,  ìm- 
chè  non  abUano  avolo  l'onore  della  stampa,  contengono  un'in- 
finità di  cose  vere,  specialmente  sull'  epoca  patriarcale,  ma  som- 
merse in  un  diluvio  di  parole  e  disparali  episodi.  Altri  trilla- 
rono soltanto  alcune  parti  della  storia  frifllana  e  i  più  lo  fecero 
attingendo  con  più  o  meno  buon  crìlerio  a  pure  fOnli.  Sono 
dessi  Antonio  Bulloni,  Jiicnpo  Valvasone  dì  Maniago,  Jacopo  di 
Porda,  F^biu  Oiiintillaiio  Eimacora,  Filippo  del  Torre,  Giusep- 
|ie  C^i|itid:rjii.  !'  'i|i'i'j'<  AIbni,  Basilio  Asquini,  Francesco  Be- 
tuH:i.  l";ì:iiidi>iLi>^iiiiii  Berloli,  Gianfrancesco  Hadrisio,  Lucrezio 
TriiO,  Giusto  Fuotiiniiii,  Paolo  Fislulario,  Giangiuseppe  Ltruti, 
Bernardo  Alarla  de  Rubeis,  Girolamo  de  Renaldis,  Mie liiele  della 
Torre,  Giuseppe  Berini,  Fabio  di  Maniago,  e  i  viventi  Gin!;eppe 
Bianchi,  Jacopo  Pìrona,  IHetro  Kandler,  Giuseppe  Della  Bona, 
Glns^pe  iValantinelli,  Lorenzo  d'  Oriandi,  Francesco  di  Toppo, 
AsiiiniilUna- di  Vaimene,  Giuseppe  Bontnrini,  Vincenzo  JoppI, 
viocoizo  Zaploilati,  Francesco  di  Manzano,  Pietro'  di  Honle- 
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reale -Mantica,  Iflcola  Barozd,  Michele  LetclK  e  flnalmmte  Ca- 
lenna  Pcrcoto. 

Però  qiieslj  bereimenb  noD.  tecoo  die  recare  una  o  pm 
haone  pietre  oditicio.  seeza  intraprendere  la  coslruzione 
dell'  ìnlcrn.  Ni  f:li  f-lwzi  dell'.  Accademia  di  Udine,  die  nll'  a- 
grana  colictrava  In  .stona,  valsero  a  ra^longere  late  scopo,  ot- 
tenendo solianto  di  maggiormenle  diffondere  pli  studi  dello 
panili  iiieiiiinn!. 

La  storia  ceiicr.iln  dei  Friuli  Iutiera  ■  manca,  menlre  pro- 
Tincie  di  assai  minor  nlevania.  eitla  mediocri  e  sin  piccole 
lerre  possediino  la  propria.  Malgrado  lanli  e  si  gravi  ostacoli, 
per  assecondare  it  vulo  di  molli  che  bramano  conoscere,  alme- 
no per  sommi  capi,  le  glorie  e  le  sventure  della  terra  ov  eb- 
bero culla.  0  Iruvaroiio  £ian/.a  espilalo,  e  di  quelli  che  deside- 
rano sapere  i  fasti  di  ogni  paese  italiano,  ho  deilalo  un  som- 
mario della  stona  friulana.  Piccole  o  grandi  le  memone  patrio 
vanno  conosciute,  perchè  racchiudono  provvide  leziooi.  essen- 
do il  passato  la  nugilior  scuola  dell  avvenire. 
Dividerò  11  ma  lavoro  m  cinque  parti: 

Veneti.  Carni.  Romani.  Goti. 

Ducili  e  Marchesi  del  Friuli 

Patriarchi  di  Aqailèia. 

Veneziani.' 

Storia  conleiDQoraDea. 


V«ne(i,  Carni,  RodhimI,  Goti. 


Per  quanto  lice  penetrare  nella  calìgine  dì  tempi  antichis- 
simi, il  paese  compreso  fra  1'  Al|ii  il  maro  e  il  Livònza,  che 
or  si  denomina  Friuli,  fu  dapprima  abitalo  dagli  Euganei  e 
poscia  dagli  Encti  o  Veneti.  Pensano  t  piìi  che  i  Veneti,  di 
greca  o  slava  derivazione,  migrali  dall'  Asia  minore  v'  entras- 
sero pel  varco  aperto  dalla  natura  fra  l'Alni  e  il  mare  verso 
il  basso  IsòDzo,  porla  d' onde  irruppero  a  danni,  d' Inaila  la 
maggior  parte  dei  barbari  ;  pochi  ritengono  fossero .  aborigeni 
ed  ilalid;  taluno  anche  li  volle  di  schiatta  .gallica. 
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I  poeti  Apollonio  e  Maraale  e  gli  storici  Giustino.  Plinio. 
Diodoro  biculo  e  Sozomeno  raccontano  aver  ali  Argonantt  fug- 
gitivi snipalu  dal  lido  adriatico  presso  Aqiulciii.  essendo  sjn 
qua  inse^'inli  dui  Coluhi  (av.  Cr.  tSOOv;.  cJ  esaltano  j)  Qnnio 
Timavo  perche  Ciliare.  lainoso  desinerò  tii  1*011006.  s  abbe- 
verò in  quelle  acque,  aia  che  gli  eroi  di  quella  manltima  spe- 
dizione, venuti  dall  Lusino  risalendo  il  Danubio,  proseguissero 
il  viaggio  ne  II  .Adriatico  per  un  Iiume  era  scomparso,  die  molti 
antichi  scnllori  ricordano,  lo  cbe  non  può  allatto  escludersi 
considerando  alia  qualità  del  suolo  cavernoso  e  alle  Iraccie  di 
sconvolgimenti  ivi  prodotti  dalle  acque  e  dai  vulcani  :  sia  ctiu 
Scendessero  per  terra  nell  Adrialico  e  kii  quello  nuovamente 
s  imbarcassero  :  non  si  pue  assoluta  me  n  le  negare  die  gli  Ai  - 
gonauli  toccassero  questo  rci.'ioiii.  Tenda  a  confermarlo  ciA  die 
descrive  blrabone.  e  /esimo  e  sozonieiio  riporUiiio  come  tradi- 
zione siissisicnle  a  loio  lei^ipi.  rid  iv  .^t'l:olo.  lale  a  dire  il 
leiiiiiio  fnnihilo  ila  Diomede  piL'Sao  il  limavo,  il  cavallo  bianco 
cbti  fjli  anlichissimi  Vcneli  s:<giilii:avano  a  quell  eroe  doinator  di 
cavalli,  e  gli  eleganti  boschi  cbe  ni  sorgevano  sacri  a  Diomede, 
a  Giunone  Argiva,  a  Diana  Etolia.  aono  tradizioni  die  indicano, 
eo  non  nitro,  avere  greci  naviganti  visitato  i  nostri  lidi  avanti 
il  dominio  de'  Romani. 

Tale  opinione  'Viene  convalidata  anclie  da  un  altro  fatto, 
die  SHnlira  avere  maggior  impronta  di  venti.  Narra  Livio  dio 
dopo  b  caduta  di  Troia  Antenore  con  molti  Troiani  ed  EneU, 
UloUi  dalla  . PaQagonla.  approdasse  iiell'  intimo  seno  dell  Adria- 
tico, ne  scacciasse  gli  Euganei,  e  quivi  Eneti  e  Troiani  pian- 
tassero sede,  ediflcando  un  iKirgo  die-  intitolarono  Troia,  e  il 
popolo  generalmente  si  denominasse  Veneto,  l^nvengono  su 
ciò  Trogo  Pompeo,  Mrabone.  Plinio,  siho.  Ovidio  e  \  iridio, 
nò  II  dissenso  di  Polibio  vale  u  distruggere  tali  e  si  conformi 
autorità  :  per  cui  devesi  ritenero  che  dopo  la  mieira  (roiaiiu 
legni  greci  costeggiassero  i  nostri  lidi  e  n  fondassero  coloniu, 
(at,  Cr.  1184?) 

Impenetrabile  mistero  avvolge  la  stona  dei  Veneti  o  del 
l'riuh  sino  ali  epoc^  romana.  Ci6  deriva  forse  perclm  i  Romani 
a  guisa  di  barbari  distrussero  tutte  le  mcnioiic  a  i  monumenti 
che  potevano  altcsUire  ia  gìom  de  popoh  cho  avevano  divi- 
salo spc(;nci'c,  privandoli  della  potenza  e  talvolta  anche  del 
nome.  Cosi  fu  degli  EIrusclii  e  di  molti  popoli  italici,  cosi  dei 
Cartaginesi  o  laiit  alln. 

Sovrabbondtatl  di  popolo  e  spmle  dalla  cupidigia  .miiu- 


0  sosninii  tosscro  dai  soprnvVGeneDii.  e  laanbiiato  che  i  Carni 
poserà  sEanza  nei  itiqii.  KiraboiiB  narra  cne  superiormente  at 
vene»  sunoo  i  uariu:  aiirove,  che  sopra  Aqaiieia  abitano  i 
Carni  li:  e-aico  inoiire  c)ie  veoeii  e  Carni  erano  separali  dal 
.  Tagliamento  i).  Tenae  a  confennirio  ii  dialetto  eoe  partasi  diflo< 
!j  reuie  sane  rive  opposte:  -poitAè  'aita  derira,  spectabnente  nei 
1 1  piano,  priasi  it  ven^:  a  ^mstra -dovunque  »  Mutano:  e  si 
I  sa  da  Polibio  clie  i  veneii  avevano  linguaggio  diverso  dai  uaiii. 


I.  È  pero  da  Titene 


1)  uit,  4. —  3j.  aeuo.  —  b  «ingoiaro  la  loniigiiania  oei  nopie 
Ocra'  con  la  Tod  senper.  oa  tm,  ocrtr,  ocrt  che  ledonii  Koipiti  In  liu- 
gui  umiiri  niiln  uiols  Eusuliiuc.  —  4)  Claier.  p-  800. 


cho  gh  aquilejesi  ado- 
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l'antico  casltillu  di  Nemaii»).  poi  Neiaas.  ora  viUansio  di  Ni- 
mis.  eh  ebbe  Torse  origino  ed  ha  nome  antica  e  Diodiìrno  a 
somiglianza  di  Nwnes  di  Francia.  Della  dea  Aveniia  rimane  il 
nome  in  ^i^etiiio  od  Aventtone.  or  Venzòne:  dei  numi  Odota 
in  quel  dì  Udin  o  Udine,  dì  Thor  nel  Qume  Tàr  Tòrte. 

Racconta  Livio,  cho  mentre  i  Romani  proseguiTaao  la  con- 
quista dell' Aitar  Italia,  uno  siuolo  di  Galli  Iransalplm  penetrata 
nella  Venesia  per  disusate  vie,  fermoasi  in  nn  fiugo  «Ilario 

.12  . miglia  diacosto  da  Aquilèìa,  o  incominciò  a  Èbbrisare  Uno 
lem  (av.  Qr>  iSB),  Questionarono  molto  gli  scrittori  noaliali  e  ' 
stranieri  per  detenninare  ti  sito  di  questa  fondanone.  Gbl-  volle 

.'fuse  in  GivIdAle,  ehi  in  Udine,  ,i^l  in  Gemòna,  in  Graffisi^, 
Goiì^,  Vinno,  Musszòna,  MoD&leònt^  e  ibi  fino  In  Carlnlia 
ed  In  Stiria.  Considerando  che  1  popoli  anlicbi,  Epecìalmenla 
per  ragione  di  più  agevole  difesa,  prelerivano  abitare  sul  monti 
,',e  luogtii  elevati,  e  rillettendo  che  costoro  entrarono  probabil- 
mente pe'  vercU  alpini  che  mettono  all'  Isònzo,  siccome  (juellt 
cba  sono  pìfi  prosami  alla  Pannonb,  dove  e  Carni  ed  altri 
Galli  stanziavano;  tenuto  pur  conto  «Iella  distanza  summeato- 
vata;  par  verosimile  cbe  la  nnova  tem  venisse  fondala  sul 
monlicello  dì  Medea  {Uigèe,  MeCeja).  Desso  infetti  gorga  isolato 
in  una  ferace  pianura  solo  5  miglia  discosto  dalle  radici  del- 
l' Alpi,  e  neir  agro  aquilojeso,  come  scrive  Livio,  rimpctto  alla 
valle  del  Vipàco  Iramezzo  ai  Uuml  ISdnzo  c  Jiidri,  e  liì  mi- 
glia appunto  lontano  da  Aquilòia.  Non  polev;i  t-iic  notiU'i  fra- 
dire  ai  Veneti,  nò  venir  tollerata  dai  Romani,  i  nH'ili  ni:iiiUa- 
rono  tosto. :l^ti  a  .dolersene,  ma  troppo  occupali  d'.'iiire  guiTiu 
Bolla  per.fllpni.  intrapresero.  Vedendo  peri-  dio  i' opi  ni  am- 
tàumn  contro  il  loro  divieto,  ordinarono  in:  anni  dopa  al 
pretore  ddla  Venelia,  Lncio  Giallo,  d'impedirlo  cnii,i  [iii7,a  e 
rloicciar  immantìnénle  que'  barbari  oltre  l'Alpi,  l'cr  agovolaro 

I)  BtU»  «DCMl  iuBgmae,  maguqm  rtbgìimt  alimi.  Enidul.  lib.  8. 
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)  andie  il  console  Claudio  Marcello  coiic  n 
I  il  proconsolo  Lucio  Porcio.  talché  i  Gai! 
.onu:iii.  SI  arresero  in  numero  ai  dodicimii 


^lurilità  dei  liiuglii,  senzii  iiisiiurirt  iillriii  avevano  octuiiyln.  Fii 

eu  avessero  wiiuricaio  iiiih  imiw  ih  paese  ailrui,  senza  peniiis- 
8ione  (lei  iiia^i>ìiraii  ruiiiiiiii  ciie  coiiianuavano  alla  provincia, 
nonmnieno  siiromic  aii  essi  resuiiiiio  lullo  eiù  cb'  era  ai  lorO 
jirauriela  e  non  aa  uari  r»i)uu.  a  condizione  che  (osto  mali- 
cassero  le  Alpi.  laceiiuo  seiiiire  ai  loro  conniizlunuii  che  quei 
moiHi  dovevano  «ssere  un  conniie  insuporablie  fra  Boma  e  4 
barbari.  E  il  consotd  Mareenu.  uoiii^ne  ii  senato  vMasse.  farse 
in  apparenza,  atlerrù  il  borgo  liio  avevano  coslrullo.  < 
'  '  Scorgendo  die  i  Iransatnmi  agoi^avano  ài  uonlinno  met> 
lar  ptedo  Tielia  parte  orienlale  ueir  Alla  -  Italia,  il  eminlo  di 
noma,  a  freno  di  loro  baldanza  e  per  munire  quel  confine 
delta  Veoezia.  divisò  fondare  la  colonia  ai  Aipiiieia  sol  terreno 
del  Cam).  '  Plinio  dice  ùamtrum  haee  nato  ir.  Uvìo  in  affro 
eaUomm  »)r  Decretò  fosse  '  latma  o  prepose  a  ciò -i  tniiDiTh-i  Pi 
sopionD  Nasica.  C.  Flaminio  e  L.  Manno  Aciaino:  ma  per  la  . 
tfoerra  die  allora  combntievasi  nella  Liguna  e  nelle  spagne'  e 
principalmente  per  |-  opposizione  die  ai  facevano  gì'  istri  iiraì- 
Irolì.  contro  i  nuaii  diir»a  la  gnefra.  la  coionia  non  venne 
(leootia  sonoii  une  anni  iiiji  tarai  (av.  Cr.  180i.  I.a  fonaarono 
non  lungi  d:ii  mare  presso  ii  nume  Naiisone  liVafisoi.  che  al- 
lora col  Torre  correva  per  ui  la.  torse  per  r  alveo  ciie  ancora 
SI  dilania  Naiissa.  La  denominarono  Aquiiuia  pr^iueiiao  pii 
augiirii  da  un  aquila  cbe  volava  a  desira.  o  1  aquila  divonne 
11  Riio  Kiemiiia  :  vi  conuiisscru  a  mine  fuiui.  io  ceiiliinoni  i> 
ilo  cavalli,  tutta  gente  ael  Lazio,  e  ira  questi  scompartirono 
□n  lernlono  di  180  mine  jugen.  circa  40  cuiiometn  qua- 
drali 4).  Taluno  opina  che  Aquiieia  venisse  fondala  dai  Ro- 

1)  dotili.  Rdo.  dell'  btn>.  p>a-  27  ■  2S.  —  3)  Lib.  ni.  up.  tviu.  — 3) 
Lui.  IX-  —  A)  il  umuinii  o  ibi"  coipuico  |irinuuvo  GUHì(ieva«i  «i  nard  bidu 
al  lillaggiu  di  Aléllo  t^g«fliu|.  uv'  e  liaoniviie  ne  tutar  il  cuiiUne  «  >'  h 
■nciira  un  sitn  denuiuiiialn  porla,  all'  twl  coulinita  coli'  Mata,  all'  ovut 
voi  lìUDie  Curiiu  u  Sona  il  T>gli«iueiilu,  il  aud  evi  wars.     *  ' 
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a  a  iMtiiiieu  aei  suuuiarvi  ui.scjimiu  iiar  iiiiiiMjijiirii.  ii  go> 
mando  A  riqEono.  dsua  colonia  louif  lamixiie.  aiiargan- 
i.-in  DKJpatEioite  u  ucniono  lav.  ur.  tw). 
AeeresDinui  lo  stato  di  Roma  a  aiiesi&  oaru,  e  deaous  io 
ne  ai  Tcrgésie  e  ai  VÙSà  vennsro  coetniiie  e  iii]bn»Giate 
e  cDd  m  Aouiieia  diramaTioat  per  i  laim  e  IMmasia. 
orandovi  i  logionan.  i  gnau  am  udegnavano^ trattar  con.  vai 


I  irasBiBaio  dai  .torrenti.  Kcenio  ni  un  lerio  la 
nu)  (imi' oro  II)  nif  saio  Dienitio.  Più  urdi  i 
mnauroiiironi).  ma  uresio  dsunriw.  io  aiiiiaii- 
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So  i  Carni  alpini  e  transalpini  dopo  la  gaerra  istrìca  di- 
venissero Iribotarì  di  Roma,  se  e  qnanle  moleslie  recassero 
alle  colonie  romane,  ma  sì  può  rilevare,  stante  la  perdita  del 
libri  di  Tito  Livio  concernenti  queli'  epoca.  Solo  sappiamo  che 
il  consola  Q.  Marzio  Re  ebbe  a  combattere  contro  i  ' Galli  Sarai 
o  Carni  alle  radici  dell'Alpi  (av.  Cr.  116).  Ciò  indica  che  i  Ro- 
mani non  avevano  Ano  a  questo  [cmpo  assodale  le  loro  con- 
quiste nella  nostra  regione,  e  che  ì  Carni  non  erano  domati. 
Anzi  non  rislaruno  dal  tnoleslare  la  novella  colonia,  e  irascor- 
sero  sino  alle  porle  di  Aquilèia  (av,  Cr.  iiì).  per  lo  che  tre 
anni  ^po  il  console  M.  £milio  Scnuru  (u  costretto  muover 
toro  Ir  gaerra.  Ignoriamo  avvenimenti  s3U);uinosi  di  qaella 
lotta;  «do  ci  vicn  dato  rilevare  da  un  frammento  marmoreo 
Htà  Fasti  trionfali,  dissotterrato  ì[j  Roma  nel  IS63  appiè  del 
monte  EsquiUno,  ora  esistente  ìn  Campidoglio  e  riferito  dal 
Gnitero  I).  che  il  mentovato  console  ne  trioidò. 

H.  jGUILIVS.  U.  t.  IL  K.  SCAVRVS.  COS.  . 
DE.  GALLEIS.  KABBKIS. 

'  Barbali  plft  mmlwosi  a  polenti  minacciam  scendere  dal- 
T  Alpi.  Le  Irnmense  orde  dei  Ombri  sbncf no  dal  Norfeo  mi 
Tnm;  ma  il  cnisole  Gn.  Paidrìo  CarìMoe  li  affronta  u»  pode- 
roso esernto  e  li  respinge  d' Italia  benché  soffrisse  gravisBima 
polita  (ar.  Cr.  113}.  La  battaglia  avvenne  sopra  Aquilèia,  pres- 
so Ifon^a,  che  talano  ritiene  sorgesse  nel  sito  di  Veuzùne. 

GÌ'  Itali  aspiravano  partecipare  ai  voti  ed  agli  Impieghi, 
cK  cfae  la  dominante  RixnB  negava,  sd:d>en6  avessero  meritata 
tate  dirlHo  coi  laogne  versalo  e  aA  denaro  prolDso  a  pro 
repubblica.  Nella  guerra  sodale  insorta  per  tal  monvo  (av:  Or. 
91-88),  i  Veneti  si  mantenDwo  fadali  ai  Romani  ed  ottennero 

■ilHvcdoMi  unr*  gallerie  e  le»!  bili  iier  trame  meiallo  nei  tempi 
-■■idiU.  A  Timln  vedonii'  fan  •«■mi  À  unA  minerani,  come  enchc  a 
Ketralagtiàta  non  longl  da  Poollbbi,  Narra  Jicopu  Valvasone  r>p|Jj  De- 
«vMmc  della  Garaia  icritta  fono  |a  meli  del  600,  lulMra  inediu,  clis 
no  TtdcKO  -MOprt  uni  mliriara  d'  oro  nei  monli  del  Canaio  dcll'Aupa, 
«opri  HAuio,  0  che  mncodg  la  oiturr6  cancellandone  li  Iricdi,  onde 
bapodita  eb'  «Uri  oo^e««a  il  frullo  *  lui  (ieiaio,  probaUbienlo  dilli  eo. 
^etlsu  gelosa  del  governo  iine(o.  Erati  infatti  nell'  irclùriD  di  HAggio 
>na  inveelUara  coiceeu  dal  goiariuiore  di  quella  Itadli  nel  1467  id  up 
Hekfaiorre,  prete  tedeeco,  «be  »nt«rim>ila  a  scinra  ora  ed  irnoio  in 
luuo  11  bUTiiorio  di  HAggb.  (Zaaoa  lett.  ti). 
1)  laMripL  AauUed.  lTb7  p.  7D8. 


DigifeedbyC 


in  guiilcrdone  parte  di  quello  che  i  soci  chiedevano  coli'  armi. 
Per  ieqgo  del  coosole  Ga.  Pompeo  Slrabone,  padro  dal  magno 

^  Pompeo,  le  nostre  città  vennero  dal  senato  dictiiarale  colonie 
ialine  {ay,  Cr.  69),  come  lo  era  già  Aquiléia  p  l'altre  sue  con- 
sorelle dedotte.  Perciò  cbinnqne  in  esse  perveniva  ai  prìninpali 
magistrali,  cioè  il  duumvirato,  l' edilità  e  la  questnra,  potevi 
aspirare  a  lutto  le  cariche  della  repubblica,  romana,  ^^ia- 
mcnto  ofierò  il  senato  accordando  ai  Veneti  ed  ai  pigoli  del- 
l'Alta -Italia  nn  diritto  die  legavall  IntimanieDte  allo  .Slato,  il 
quale  benché  non  fosse  rcalnieiile  di  gran  vantaggio,  dava  però 
r  adito  a  conseguire  la  cittadinanza  romana,  ossia  la  sovranità. 
E  qnando  Sili»  comlijtiù  la  fuzione  di  Mario,  che  luttà  Italia 
voleva  citUidina  di  lloin.n  (av.  Cr.  81),  i  Veneti  mandarono  a 
sostenerla  varie^legloni  ed  ale  di  cavalleria;  ma  non  pertanto 
soccombettero  coi  soci.  Siila  tutU  vinse  ed  oppresse,  tenninò 
la  morlalissima  goerra  civile  e  rimase  dillatora  perpebM  Coa 
regia  autorità.  Forse  alcana  delle  47  legioni  >  col  euo  donò 
le  terre  e  le  case  tolte  ai  vhiU  awersari  ebbe  In  parte  anche 
porzione  dei  nostro -paese. 

Giulio  Cesare  console  prose  In  governo  le  Galiie  Cisalpina 
e  Transalpina  coli' llUrio.  Nella  prima  erano  compresi  anche 
i  VeneU.  Desiderando  amicarsi  i  Cisalfani  onde  valersene  ne' 
snol  progetti  su  Berna,  gl'  incitd  a  chiedere  la  cittadinanza  n>- 
maDa,  i^wieUeado  il  potente  sno  appoggio.  Bcnchò  allora  noa 

'  la  otteoMfero,  nondimeno  si  affezionarono  a  quel  gran  capitano 
e  BB  divennero  valido  sostegno.  Aquilàia  prosperava,  11  paese' 
adbceole  viemaggiormente  popolavasi.  Intorno  a  questa,  dtti 
Cegare  teneva  a  quartiere  d' inverno  tre  legioni,  e  ig^onleiJ 
altre  doe,  vale  a  dire  30  mille  uomiiù  in  taUo,  nella  gnenra 
£lveSoa  (av.  Cr.  B8)  le  condusse  celereineDia  sol  eampo  per 
la  '  via  de  nell'  Alpi  era  più  prossima.  Varie  sono  le  c^itnioni 
sul  vàtao  al^no  percwso  in  tale  occasiiHie.  I  ritengono 
IbuO  tengo  la  valle  del  finme  -Blit,  ora  Canale  di  S.  Pietro,  e 
pel  HootecFòce.  Questa  via.  che  FiUasi  denomina  Còmica,  coi<- 
rev*  da  AquUèla  votso  nord  a  Tèrzo  (rerfto  ab  urbe  lapide), 
costeggiava  la  destra  sponda  dei  Tórre  toccando  Udine,  indi 
per  Tricèsìmo  (Tyesésin,  Trigesimo),  Gemòna  [Glmùne,  Emona, 
0  CUmona),  Venzòne  {Norejaì  AwMione),  Tolinèzio  (Tumièz, 
Tumetio)  giungeva  ad  un  altro  Tèno,  indi  a  Ziiglio  (,Zùi,  Julio 
Carneo  l]y,  donde  pel  Uontecròce  varcata  la  catena  alphia 


1)  L' oplMODe  dw  ZógliD  Hmistette  iiailt  H  itmkua  io'  Haunà  ' 


sceodeva  neliu  valle  della  Zèglia  iZèe,  Vallh  Julia,  (iailthal),  -e 
piegando  all'  ovesl  melleva  nella  Rùzia  meridioniile  o  Tiralo  e 
neir  Elvezia.  S' ignora  1'  epoca  in  cui  fu  costniUa,  ma  lutto , 
induce  a  persuadere  che  lo  fosse  ne'  primi  anni  dui  pruc^in- 
solato  gallico  di  Cesare.  Tende  a  confermarlo  il  nume  di  Giu- 
lio iinpdslo  olla  colonia  di  Giulio  Cirnico,  guardia  del  passo 
alpino,  e  alla  valle  Giulia  vicina,  Zelila  o  GaiUlml;  coinu  pure 
il  fatU  d'  esser  questo  il  varco  più  prossimo  ad  Aiiuilcia  sulla 
via  più  .breve  per  1'  Elvezia  ;  il  sapere  clic  Cesare  foce  cosimi- 
re  molle  slmile  in  varie  parti  della  Cisalpina  ;  e  lìnalnicnto  la 
coslanle  ti'adizionc  di  quegli  alplgiatn.  In  lai  modo  Giulio  Ce- 
sare fu  il  primo  dio  conducesse  una  via  consolare  oltre  l'Alpi 
clis  separano  1'  Italia  dal  Norico.  Con  essa  aprivasi  la  comuni- 
cazione della  Gallia  Transalpina,  Elvezia,  Ulirio,  ed  Aquiléia 
n'  era  il  centro.  Cesare  fondò  pur  anco,  onero  ampliò,  la 
cillà  die  da  lui  denDminosai  Forum  JatU,  V  odierno  CÌTidàle, 
colonia  aneli'  esso,  aCGne  di  custodito  la  TsUe  del  NaUsàne  l). 
Taluno  però  aiiribuisco  ad  Aagnslo  Ta  foDdaiione  di  questa 
forlezio  dell'  Alpi. 

Cesare  diede  alle  dtlà  venete  la  cittadinanza  di  Reo»  (av. 
Cr.  48),  che.  poscia  iter  la  legge  Giulia  divennero  municlpii 
con  magistrati  propri,  dipendenti  direttamente  dal  senato.  AquU 
lèia  «  Giulio  Gàmico  appartenevano  alla  tribù  Yelim,  Forogiù- 
Lio  aUa  Scaplia,  e  più  lardi.  Gialla  Coiicùnlia  alla  CiatuUa. 

■  Durante  It  t^umvlrato  di  Ottaviano,  Antonio  e  Lepido,  C. 
Aainio  PoUione,'eDlrt  .nella  Venezia  con  7  legioni  per  ridurìa 
a  ohbediepz^  stante  ch'  essa -teneva  pei  repubblicani.  Dedmo 
Bruto  suo  preside  vi  perdè,  eomballendo,  la  vita  (av.  Cr.  h). 
Oppressa  b-repnbblìca  a-  Filippi,'  Polliona  e  Cornelio  Gallo,  na- 
tiv9  di  Porogiùllo,  ambi  amid  lU  Ottaviano.  oUmto  incarico  di 
ripdrUi;e  fra' veterani  le  terre  tolte  in  eaMigo.alte  città' venete, 
pendò  ridotte:  a  colonia.  E  vinto  Anloaio  ad  Azzio  (av.  Cr.  31) 
Ottaviano  lece  nuova  distflbuiione  di-  terreni  a  danno  dell'  av- 


irora  apponiD  ànche  nei  Tatto  che  iti  si  rinvenneto  cinqus  monete  ar- 
ganlse  pulbllcalH  nel  ÌÌC3-  in  Vnneiia  dal  P.  Kcl),  il  quale  con  allri  dolU 
auliquln  le  giuJic6  munislt  t>erlineiili  all'  .-iiilica  Gallia  OUramoDUna,  pri- 
nw  ibs  .div«iiÌK8|i  nnaanp.' 

.  1)  CI»  U'idile  preesralesse  al  duminio  romano  congettunsi  fonda- 
iBinnuU  dai  .tarli  strati  di  roilne  savrajjpostl.  che  dioDUno  liUlruiiaiii 
aosiiitu  a  diverte  e|iocIi«,  g  dalla  lapide  ebraica  colà  «nsaUtenli;  cbe  ri- 
conia  il  rinvenimeiiui  d'  nna  lapide,  cbe  seguava  l' anno  15Ò  del  quarto 
BiilknirÌD  corda(NKdeHte  ili'  uyio  S3S  prima  dell'  Ira  volgare. 
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verse  dIU,  e  tiafimd  le  colonie  co'  suoi  legionari.  I  relerani 
foDdarooo-  BDl  flniDO  ftomatlno,  ora  Lèmene.  ana  cillA  (die  in- 
Ulolartno  JaHa  Ctmar£<\  ■  la  memoria  '  della  -confederazlonè 
triumvirale;  formala  in  Bologna.  Allóra  nnovt  .coloni  aumeol»- 
Tono  la  popolazione  di  Giulia  C5rDÌao  a  Foroglùllo.-  - 

AqnilAla  «ra  divennta  dttà  ilorìdissima  :  siendavasU  dal 
nord  al  sud,  da  S.  Stefano  alla  Beligna;  aveva  S3  chilometri 
di  circuito  e  conlava  600  mila  abitanti.  Eravi  natnralmenlo 
Carapidoglio,  sali' area  del  qaalo  ora  sorgo  la  Irasillca,  ti  Cam*'  ' 
panilo,  e  v'  ora  il  palazzo  patriarcale.  L'  agra  aquileloso  aliar- 
gavasi  dal  Tagliamònlo  al  Tórre  e  ascendeva  dal  maro  sino  ai 
colli  di  Tricèsimo.  Aveva  porto  siili"  Adria  li  co  ad  Gradtis,  or.i 
Grado;  la  ria  Emilia,  condonavi  dal  consolo  M.  Emilio  Lepido, 
vi  giungeva  da  Rimini  conlinuando  la  via  Flaminia,  e  mette- 
vaia  in  comonicaziono  diretta  con  Roma,  quindi  prol  unga  vasi 
nell'  Istria,  in  Dalmazia,  nelle  l'annonic,  in  Oriente;  congiun- 
gendo casi  l'Itali»  coir  Asia  o  coli' Eusino.  Ollaviano  Angusto 
*i  soggiornò  qualche  tempo,  e  la  di  lui  moglie  Livia  ne  lodava 
il  vin  Pucino.  che  taluno  vuole  1'  odierno  Proséco;  ma  sembra 
fosse  vcramenle  il  Rifurco  che  liilUin  si  nit-mclii'  fiecellenle 
in  ipiei  dintorni;  poidiii  scrivo  Plinio  nei  libri  wi  e  xvn, 
che  il  Piiciao  faceva.';!  con  \m  nera,  mni"  è  il  Rirusco,  e  ciò 
non  quudra  col  bianco  ProsÉco.  Quivi  Augusto  accolse  l'omag- 
gio di  Erodo  venuto  dalla  Siria,  .a  quello  dei  Teutoni  giunti- 
dal  Veser  G  dall'  Elba.  Il  tbri^lulbno  Cmitello  GalH  tu  nella 
corte  di  Augusto  uno  de'  primari  poeti,  e  andd'  posda:  gorar* 
nature  in  Egitto.  '  '  ■ 

Ha  i  barbari  alpini,  fra'  quali  i  Carni,  vinti  non  domi, 
nuovamenlc  ribellali  calarono  diii  monti.  Druse  e  Tiberio,  pe- 
netrando a  forza  nelle  più  recondilo  gole  de'  monti,  ii  debella- 
rono sì  che  più  non  insorsero,  e  probabilmenlo  ne  trassero  al 
piano  :la  superstite  gioventù  1).  Memoria  di  Druse  vive  in  Trusso' 
presso  Bnlàrs'  anlTa  riva  sinistra  del  Natlsòne,  anticamente  detto 
TAmssàini  Caitnm.  Dei  popoli  stanziali  in  Italia,  1  Carni  fu- 
rono- fra  gli  ultimi  cIiq  f  Romani  soggiogassero.  Computando 
dall' ^wca  ehe  la  Ventsia,  e  quindi' anche  il  Friuli,  passò  in' 
donUnio  di.  Homi,  rilevasi  che  i'  Gami  si  mantennero  più  o 


1)  Htnm  MMiNm  inwnidnltùtMti  etcnhrU  tneimio^iAM  /km  iW 
JuMil  Tlbaia*  il  fraltr  gu5  Onuiu  lun'ca'aoWi;  al  jan  annui  ópltt 
tariti»  tmm  Irigtrimui ,  ex  dm  initieailei-  tribulim  Itmtimt  pmD&mL 
—  SIrab.  Ub.  i».'  .    .  :  . 
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meno  indipendenti  a  fianco  dei  Romani,  e  spesso  li  oslcggla' 
rono,  per  iSS  anni.  Forse  a  qaesl'  epoca  venne  aperta  la  ila 
di  Pontèbba  nella  valle  del  Fèlla.  Uello  seompartinenlo  ùtto 
da  Augusto,  i  Carni  e  gì'  Istri  (OmUDO  la  decima  n^jione  ila* 
lica,  eslesa  dal  Tn(;llamènlO  al  ForaHHU,  ora  Riaèno. 

Quanto  plii  l' aquile  IIUds  inoltraronsl  verso  11  Qannbio, 
tanto  pifi  crebbe  l' imporianii  di  Aqnilàia,  essendo  che  veniva 
con^erata  come  ]1  [lOnto  atratt^co  donde  parHtaiio  e  dove 
'  approvv^onavatisl  le  legioni.  I  sdoI  dùtraivlrl  aveaoo  ìMo  di 
'  coRSoll.  Eranvi  in  Italia 'tre  tesorieri;  a  Roma,  a  Milano,  in  A- 
qailèia,  nè  in  Italia  batlevasi  moneta  fuorché  a  Roma  e  ad  A- 
quiléia;  eranvi  pure  quattro  fabbriche  di  leierie  per  l'esercito 
e  la  marina,  una  delle  qu.nii  in  A(|uilèia  preseduta  da  un  pro- 
curatore dei  lini.  Quivi  trovavansi  immensi  granai  per  lo  trup- 
pe; ispettori  delle  miniere  d'ora  e  di  ferro  che  scavavanai  nel- 
l'Alpi sovrastanti:  nel  porlo  di  Grado  stanziava  la  squadra 
intitolata  de'  Veneti,  con  a  capo  uu  prefetto  che  aveva  giuri- 
sdiiione  dalle  foci  dell'Adige  a  quelle  dell'Arsa;  e  quivi  era 
pure  una  fabbrica  della  preziosissima  porpora.  Le  merci  dell'O- 
riente sbarcale  io  Aquilèia  mudiaule  il  Natisdue  e  il  canale 
Anfora^  tùttor  sussistente  lastricalo  di  marmo,  scambiavansi  coi 
prodotti  d'Occidente:  commercio  che  i  Veneziani  continuarono 
dopo  caduta  questa  Gtttà.  Era  II  convegno  dell'Oriente  coll'Oc- 
ddente,  il  principale  baluardo  d' Italia,  la  seconda  Roma.  A- 
driano  l' aUielll  di  tempii  e  palazzi;  V  erano  teatri,  circo,  ter- 
mo; e  i  suoi  numerosi  abitanti  andavano  distinti  io  Itali  o  Ro- 
mani e  barbari  o  stranieri,  Che  gl'  imperatori  frequentemente 
vi  soggiornassero  emerge  ancbe  dalle  molte  leggi  quivi  date  da 
Costantino,  Costante,  Graziano,  Teodosio,  Onorio,  e  da  tre  Va- 
lenliniani. 

Aquilèia,  capitale  della  decima  regione  italica,  per  la  sua 
posizione  di  fronte  al  più  tacile  varco  in  Italia,  per  la  sua  foF- 
tenta,  importanza  e  dovizia,  figurò  nella  maggior  parte  delle 
vicende  dell'  impero  romano,  e  sovente  ne  decise  le  sorti.  Mar- 
co Aurelio,  preparandosi  a  comb^lere^  Quadl  e  i  Harcomannì, 
manisce  questa  dUà  lo  tal  guisa  die  viéi  contiderata  inespo- 
gnabile;  m  ì  barbari  soparando  le  Ali^  aon  gii  mondnli-in 
Italb  (anno  di  Cr.  170}.  Marco  Vindice  preieua  da  pretoriini 
perde  conb«  essi  la  battaglia  e  SO  mille  Romani  cadono  sotto 
le  mora  di  Aqnllèia.  Il  paese  compreso  nell'  odierno  Friuli  e 
Trlvlglano  vlen  mesEO  a  ferro  ed  a  fuoco,  '  ed  era  prima  deso- 
lato dal  contagio  portatovi  dalle  l^looi  di  L.  Yf^  redùcì  d'O- 
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rìente.  Porse  il  vallo  quadrato,  di  cui  scorgonsl  le  veeU^  va 
chilometro  al  nord -est  di  Merèlo  di  Tomba  nel  luogo  detto  li 
Caslellario,  tu  costrutto  in  (ale  occasione  da  truppe  romane  ivi 
accampate  in  osservazione.  Forsu  a  nae&V  epoca  il  colle  dì  U- 
dino  venne  pure  alzalo  nel  mezzo  della  pianura,  quasi  a  ve- 
detta B  posto  avanzato  di  Aquilùia.  colla  terra  scavala  nel  sot- 
tostante avvallamento  or  detto  il  Giardino,  stanziando  le  mili- 
zie in  un- vallo  al  sud-ovest  del  colle,  corrispondente  al  più 
antico  regolo  civico,  ora  centro  della  città. 

Massimino,  un  Goto,  acclamato  imperatore  dai  soldati,  corre 
con  fortissimo  esercito  sopra  Aquilèia  clie  riconosce  gl'  impe- 
ratori .Massimi)  e  Jt:ilbmo  eletti  dal  sonalo.  Menofìlo  e  Crispino, 
uomini  consolari,  incoraggiano  gli  aquilejesi  alla  resistenza; 
spargono  voce  che  Apoiline-Beleno  abbia  vaticinata  mediante 
gli  aruspici-la  caduta  del  nemico;  approntano  le  necessarie  di- 
fese c  fra  queste  abbattono  il  ponle  siili'  Isònic,  che  liTi\av;isi 
presso  l'odierno  Ronchi  di  Munndcòne,  miMitiK  il  Huuii;  scar- 
reva  allora  piii  all'  est,  alla  ruJite  dei  colli.  Masslmino  valiw 
il  Qume  sopra  un  ponte  sorretto  da  congegnali  vasi  tinurii 
raccolti. 00^  dlDlorni.  I  cittadini  valorosamenle  &i  difendono, 
eombattono  ^  le  donne;  senoncbè  gli  assediami,  tumultuando 
per  diretta  di  vettovaglie  e  noia  del  lungo  assedio,  sollevansi 
ed  nccldona  Hassimino  col  figlio  e  i  primari  officiali.  Gli  asse- 
diati scorgendone  sullo  picche  i  teschi  sanguinosi  gioiscono 
della  vittoria  ed  aprono  pocu  stante  le  porte.  L'  assedio  durò 
SS  giorni;  la  notizia  delia  resj  volò  a  Roma  in  quattro  di;  e 
Massimo  corse  tosto  di  colà  in  Aquilèia  per  ricevere  il  giura- 
meuto  MV  esercito. 

Qbì  ti  fece  prodamare  OidoUlK  O^atello  del  morto  Impera- 
ta GSaiidio  e  poi  cadde  svenato  (S70).  Quivi  i  fralelli  Costante 
fl  COslantÌDO  comballDDO,  e  morto  il  secondo,  rimane  ai  primo 
l'Impero  (340).  La  battaglia  avvenne  lungo  la  via  Emilia  presso 
l' odierno  Zolno,  e  U  cadavere'  di  Costantino  fu  gettato  nel- 
l'Ataa.  Giovinoi  iDOgolenente  di  Giuliano,  assedia  per  duemeti 
Aqnilèia,  che  sola  nCU'  Alla  •Italia  part^^ava  per  Costanio.  1 
cittadini  capitolarono  solo  quando  giunse  notizia  della  morte 
di  Costante  (3Q1).  Poco  durò  la  pace  In  questo  paese,  poiché 
sei  anni  dopo  calarono  dall'  Alpi  orde  di  Quadi,  Alemanni  e 
Harcomanni  che  lutto  posero  a  sacco  ed  a  guasto  fin  sotto  le 
mura  di  Aquila:  però  vennero  tosto  ricacdati  al  di  là  dei 
monti.  Valentlniaiip  I  imperatore,  ristorando  la  Venetia  ne  riattò 
anche  le  vie  (370),  Un  le  quali,  la  Gimica,  «stendo?  1  isorltioi» 
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d»  ancora  lo  attesta  scnlpiln  a  caratteri  cubitali  in  una  rupe 
del  Montecròce  l). 

Avanzandosi  maggiormente  I  barbari  verso  il  onore  del- 
l' impero,  non  più  da  Aqailèia.  siccome  panlo  ofTensivo.  pam- 
rono  le  ccnijiiìsimrtei  legioni:  ma  inTece  divenuta  centro  di 
difesa,  grossi  corpi  di  Germani.  Goti.  Sarmatl.  assoldati  a  qae- 
gU  tempi  dai  Romani,  vi  stanziavano  a  presidio.  M>tto  allm 
formn  m  iM  pnn  importante.  A  ConcÒrdia  pure,  ove  trova- 
vnsi  non  smiKlc  ofnciua  <li  freccio,  stavano  a  campo  «nolti  ba^ 
bari.  Mae^imo,  iisurpalDro  dell  im|>ero.  prosa  Aqoilòia  vi  pose 
t^edc  0  onlmn  im  esercito  ui  barbari,  afforzando  i  palasi  del- 
TAIni.  Trnilosm  corsn  da  lUsanzio  in  Italia,  e  superate  V  Alpi, 
cliiiise  Massimo  in  Aquinii.i.  I  cittaiìini  sollevatisi  invasero  il 
pal.i7.7,n  inijicnalc  e.  Iratlonp  I  iisnrpalnre.  il  condussero  fuori 
dell  aporia  niia  sino  alla  team  ili  Icoaosio,  e  docapilato.  io 
giliarnnn  neil  Isonzo  i;i8Hi.  Arbosasle.  generale  franco,  svenalo 
1  imperalorc  \aifìnimiani>  II.  dicue  la  porpom  ail  Kiifì^iiio  rj- 
serlwnilo  a  se  il  poterò.  Posero  sede  nella  \cii«zl:i.  i;  miini- 
rc        arch    lei!  ^Ip    1p  I     n  t 

sercilo  di  Romani  e  di  li^iriKiri,  i:  virun  ollrf!  i  Alpi  tiiulio  i  an- 
tit;iiaruo  capitanato  ila  ViriMUfin  prt'it'uo  >i  Italia,  per  la  solila 
via.  looRO  il  dame  tnqiao  or  Vip^L-o.  s  awiu  ali  Isonzo,  ov  era 
li  ponte  supcriore  presso  I  uuieruo  viltaaaio  ai  Mamiza.  Arbo- 
gastB  CO'  SUOI  1  aspettava  ad  Lastra.  Nel  primo  giorno  i  Teo- 

1]  Vi  tono  nel  Monlectocs.  al  noni  -  arett  in  Timìa  slcunp  iscnuoai. 
Una  riguarda  1  apertura  della  via  roua  da  Giulio  i-etare,  s  la  nporla  Fa- 
bio QuinliliDDD  Ermicora.  da  Tolnièiio.  Rcniloru  del  allealo  iv.  nell  fi- 
pera  iiiedila:  Di  Aaliquilaiihiu  Caneat  llitìena.  nomt  incba  il  Sahellica 
ed  alln:  ma  appena  ns  ruta  traccia. 


lemure,  puanarona.  coniru  Arboiiasiu  i  suui  opiw 
zmae.  ii  cioio  con  vento  nnpmuosissimo  une  sv 
e  smovo's  gii  scuui.  probabumenic  la  Bora,  h 
Dillo  innaozi  Teodosio  ebbe  tronco  ii  capo:  At 
impossibile  la  fuga.  sini»!!Qiossi  nei  monti  vicini 
che  decise  io  sorti  uul  mondo  lu  conibaiiiiia  ini 
(dU2).  Le  lene  dei  Veneti  depreuarono.  incunujui 
vinciion.  biirlnn  luui.  Reanaiiic  Onnriu.  c\iuric< 
 wia  iinr  r  Alni  tiliille  (5 
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icrizioiiH  in  iffinia  lamnnii,  nw  $iio  aaggie  ecc 
liiirumac  di  Ai/aim.  Ku  Fcuiierlu  ili  PlaUuiiu 
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Con&irJin,  Qpilurgio,  AUjiio  provano  la  slessa  sorte.  Por  la 
rovina  delle  cilla  principali  crebbero  in  sesuilo  le  Icrro  niiiio- 
n.  fra  le  quali  Forogiulio.  Giulio  Gamico,  Uilino  Gii  altre,  CO- 
iDC  pure  s'  aumcntù  I  emigrazione  nell  isole  vende. 

Il  nomo  di  Aitila  suona  ancora  nelle  bocche  del  nostro 
popolo  qaal  tipo  di  ferocia,  barbano,  crudeltà;  convieo  dire 
che  la  devaslsKione  operala  da  cosini  abbia  superalo  le  tante 
precedenti  e  postenoiì,  mentre  qneste  sono  dlmcnUcale,  qnella 
soltanto  ilen  ricordata.  Non  è  però  da  credersi  che  Aqnìlèia 
rimanesse  inleramenlc  deserta,  meolrB  consta  che  donne  agui- 
lelesi  sposarono  nn  secondo  manto,  ritenendo  mo^  il  primo, 
e  la  Chiesa  decretò  riprendessero  il  pruno  reduce  in  patria 
dall  unnica  schiaviti;. 

1  barbari,  che  formavano  in  tal  epoca  il  nerbo  delle  trup- 
pe imperiali,  pretendevano  il  terzo  dui  terreni  d  Italia,  e  non 
venendo  appagate,  gridarono  Oduacre  loro  capo.  (Jiiesti  dal  No- 
rico  scende  nella  Venezia  (i70)  alla  tc^ta  di  Eruli.  Turcilingi. 
Rugi.  Scili,  ed  altri  scttcntrionah.  Poche  citta  resistettero,  ed 
in  breve  fu  padrone  d  Italia.  L  impero  d  occidente  tu  spento 
coli  esilio  di  Romolo  Angiisfolo,  ultimo  dei  Cesari.  Il  tene 
delle  terre  fu  iialo  ali  eseredo.  h  questo  il  pruno  regno  Lar- 
Iwrico  fondato  m  Iliilifi,  ed  ebbe  per  capitale  Rnveuna. 

Sia  che  molti  paesi  friulani  prendessero  il  nome  dai  co- 
loni elio  li  fondarono  nel  primitivo  sparlinienlo  dehe  colonie, 
sia  che  1  assumessero  dai  nuovi  possessori  allorquando  gran 
parte  dei  terreni  venne  data  ai  vctenini  di  Augusto,  c  ili  fatto 
elle  in  molti  vivono  tuttora  i  nomi  romani,  particolarmente 
quelli  ricordati  tiellc  lapidi  di  Aquileia.  Concordia,  l'orogiulio 
è  Giulio  Oirnico.  Derivano  evidentemente  i  nomi  di  Gaio  o 
Galano  da  Gajo.  Toghano  da  Tidho.  Azzauo  da  bircio,  t  irmano 
da  fermio.  Variano  da  Inno.  Casso  Lassaco  e  Cnssoiano  dai 
Cassii,  Claaiano  e  Claudmico  da  Claudio  c  Claudmo.  Coscaiio 


questa  risulterebbe  elic  AquiiCia  fu  ili!!lriilla  nd  ioi:  u  s\  Biniiclu  con 
niotla  enidiiiDiie  cnmmenta  ed  apjiDggm  lale  iliili.  Lcui  I  latiiiiDne  lai 
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e  Cusano  da  Cossus.  Gruccu  immuiaio  da  dracca.  Muuna  aa 
Uuaaaus.  Morsano  aa  Mursiano.  Lsvariimo  da  Laoem.  Paaer- 
no  da  Paimuis.  Vaienano  (la  Vaienaìms.  ca  inoltre  Arnis  eu 
Arra  ualia  eonie  Ama.  Asio  e  monio  Asjo  aa^n  Asim.  Cm- 
sàco  dai  Cansn.  Come  pure  dai  Faunn  deriva  Fauna.  Fiaiuano 
da  Flctctano.  Marano  Amaro  e  mome  Mariano  dai  ;i/ani,  Cam- 
peauo  aa  Cammieo.  Cavciizano  oa  i.nacnno.  i.nniis  ua  Gno- 


niemoria 
a  di  Far- 


iri  altrove. 

Ai  tempi  dell'  impero  romano  conlavansi  in  qnesli  paesi 
Aqulléia.  Concórdia,  (Jalternio.  Tergésle.  Forogiiilio.  Giulio  Gàr- 
nico.  luUe  Cina  floride  con  magistrali  propri],  godenii  aeua 
Cittadinanza  romana  neiiu  ciasse  deue  coionio.  ii  governo  del 
comune  era  in  mano  di  una  classo  di  culaaioi  disimla.  ereai- 
lana,  denominata  cuna,  onao  i  suoi  membri  si  dissero  decu- 
rioni, carica  aapprima  ricercala  e  ua  uilimo  sfoggila  per  le 
avauie  dei  proietti.  I  duumviri,  eletti  ira  più  veedii  deeturiODl. 
erano  ii  primo  magistrato  deus  citta,  tutte  le  altre  autoriti  def 
comune  eioggevansl  dai  decurioni  nei  proprio  corpo,  spettava 
alla  cnria  1-  amoitolstrallvo.  ai  duumviri  11  gludi^rlo  entro 
certi  Umili  eoo  appellailoue  al  foro  impenale.  I  notai  inseri- 
vano nes\ì  aili  mnnicipaii  i  contraili  pnvati  e  gli  aEEari  pub- 
blici. Lin  proicito  0  nrcsiae  a  nome  dell'  imperatore  sovrastara 

l'crcornjv^uio  .iiKira  il  Friuli  le  seguenti  vie  militari.  L  E- 
mutii  i:iuiii;e\a  ua  iiimint  ad  Aiiino.  leccava  Concàrdia  e  Aqui- 
luia  lunso  le  manne  o  pervenuta  ai  ponte  deii  Isònzo.  cne  sor- 
1,'eva  presso  I  odierno  Ronclii  ai  Moiiiaicòne,  ivi  scorrendo  al- 
lora quei  uume  come  si  uisse,  voigevasi  con  un  ramo  a  Ter- 
geste, neii  Istria,  neua  Dalmazia,  prolungandosi  Uno  a  Bisan- 
zio: con  un  aliro.  per  h  valle  dei  Fnmao.  or  Vipàco.  correva 
ad  £nu»ta  (Lubiana?)  e  nelle  Pannomc:  con  nn  tetto  risalendo 
r  Igonio.  addrimvasi  a  stbmos,  al  confluente  dell'  Idiia  nel- 
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I  Isonzo .  pur  nnscire  a  Vinintim  ora  aoìUeli  m  Cannila  e 
posuia  al  Danubio.  La  l'ostuma  Iransilara  per  il  medio  Fnoli. 
allroversando  Opilermo.  Quadnioio  or  Codròipo.  Ulmim  o  li- 
dine.  Fonmtt^t  or  Cividale:  e  qoindi  Innga  la  Viille  del  Na- 
tiEone  per  Belato  ora  PuUero.  sboccava  nulla  valle  Sooziaca 
per  uirrcr  piVicia  a  Viruno.  Li  ùtrala  alla,  paruldla  c  puca 
I  I  li  li  I  c  I  I  1 1  le  c  u  il 
(li  t    s     I  I 


desse,  [iiili^iiiisiiu  lu  viiiiu  11  inir~.<:  a  ii|i.ini  ^iii  uiulro  1  Adige. 
Anche  ogguU  si  uisijotli!ri':iiiii  iii  iiinL'a  miiccin  di  (issami, 
rulla  la  \eiieiia  fu  s(iei:oii:i  :i  li.'inliinni  Iranno  lu  isole  e 
[(iialdif!  iriilK)  dui  lilonili'  di|Hnid(!iiie  d.ill  livrea  Itavetinale 
N  rr       I      I  1  I    M    hi  ò  10     e  I  rdi  I  di 

qutilli)  vi;i  I!  rosici  II  t'^i!;::u  :iilr(.'  c^islella  dei  Friuli,  33  nnm 
dclhi  ^D.n  iIiiiriT!:izi<iiif.'  si  lìchbero  ali]iiniilD  la  \onezia 

a  il  Friuli  ^[iii|iii1ali  da  qua^i  un  tìemlo  di  crndil.  Dislribm  a- 
suni  Gol!  qiiul  Icrso  delii!  Icrre.  già  preso  dni  liartian  di  Oi 
duacre.  allor»  torse  piii  bciielicio  elio  ilanno:  le  Isliluzioni  ro- 
mano furono  coiiBdi-viile.  se  non  che  I  armi  tratlaroiisl  fiola- 
inunli-  dal  Goti:  ai  Itotnani  restarono  gl  inipicghi  civili  S). 
Ij  Itvi^iilRniKnre  si^  iii'  iiiivisiiiKirii  ir^ccie  ni  iaa  ai  iluisàiio. 


A  iin'Icsht  (il  [in  il  «suo  ri;  i  Gnli  cinitrii  t  l.iwi,  Teodabeito 
re  (li'i  l'riiii  hi  s' imi"ii^('ssii  (Idia  \ciii'ziii  PiipL'iKire,  Cosi  a 
qm'sti  h'iiipi  f-ììHi  1  iM'iim^lii  ti'tiointio  la  pnrli;  tiumttinsit  iWX 
Friuli.  I  (jiiti  iìniinTinv;iiiii  il  yiuiiio,  i  l.wvi  iiL'.i;ii|iaviiiin  (juiil- 
Clii!  Iiiit;.'!'  ;illi;  li:!---!*     h  m-.mm. 

!.■  iiii|ii'niliiro  lJllL^lLnNl[Jll  ni;in.|;i  ^■ll■sl■ll;  nm  un  nscrtilo 
nilli>lli7,iii  ;i  riuipiTiiri;  I  1m1i;ì  ibu  Imli  l'.iililn  ilii  ^-.ilijii^i,  l'eii- 
iiiicn  L'M'ro.  [iLT  ili'liiilere  i  ImmiicIii  i  In'  iin|u-il'\ niii  il  |):i.-;^u 
.nllrinoi^o  il  i-iniliiR'iiki  [niihiiiu  r  mt.jIh.  [rii/i  U\nw  \o  iii:i- 

ri'niiiiu  l'i)  I  liiìi       liiiv(!iiii;i      IjemiIij.  Iri'^ili  la  i  |nii'li  sullo 

libivi  ijrjiirii;  i;  ilei  \i'in'li  [.hr^:.  \m'liI'i  niiwla  rej;iiiiie  lulal- 
mciiliì  in  linieri'  di  i  i.i  i.'i.i.  ^ll|■:^.1(!  lirutmo  migliorare  la  sua 
coiiiiixioiie  m;ikri:ilc.  lii  Uilu  ntiMPiuiiu  vtiinero  rIcosLrutte  m 
p:irlc  k  mura  di  Ai|iiiliji;i.  iniKilzjli;  molle  lorri,  0  licbtamati 
gli  alJilanli  con  immiiiiila  yeiiciosu  (j57). 


Origine  di  Udia«. 


Non  saru  qui  luor  ui  iiiogu  im  cenno  più  csirao  suii  itn- 
L'Inc  di  Uaine.  :^lnn[(!  1' nslmala  rusislenzii  ani  Càrnl.  i  .ttomniii 
erussero  iiiutiiziuiii  u  ciiaiuiia  vcr^n  il  iimiic  scueninoiiaiit  iit:i- 
1  aquneiese  colonia,  siccomo  ii  più  espusio  ed  aperto  aiie  scor- 
rerie e  privo  di  diiese  naiurau.  Nei  piano  ove  sorge  Idino 
Palliarono  un  accampamenio  o  posm  avanzato:  vista  i'  anuilu 
dei  paese,  sterrarono  u  snoio  per  larvi  uno  slagno  onde  aver 
r  acqua  potabile  necessaria  agii  uomini  ed  ai  cavaui.  e  £ui 
moiuiceiio  lormaio  coiia  jnnieria  scavala  eressero  un  casiDiio, 
quasi  vedcua  neua  vasta  pianura.  Ecco  r  origine  probabilissi- 
ma dell'  avvaiiamcnio  ora  (leiio  u  Giardino,  uei  coiic.  uci  ca- 
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tal  modo  vien  data  sioo  ad  un  certo  ponto  ragione  a  qoe' 
mom  scntlon  che  tengono  Attila  pel  fODdalore  di  Udine,  e  vo- 
gliono che  traesse  il  nome  da  Uldino  un  de'  suoi  capitanu 

li  ChiararaontI  nella  sloria-di  Cesena,  noverando  i  vescori 
di  qneila  città  scrive,  che  dopo  Severo,  morto  nel  SU.  sedette 
Floro,  indi  Concordie  e  Natale,  e  che  otH  manoscritti  cesenati 
Concordio  dicest  trivigtano  e  Natale  «tmenas,  udinese;  e  l' 
gbelli  registra  tra  vescovi  di  quella  città  Natale  n  dopo  Floro 
nel  590.  Se  Nalnlo.  vescovo  di  Cesena  nel  SOO  era  ndinese, 
ne  vien  di  conseguenza  che  Udine,  sia  poi  terra  e  castello,  a 
quel  tempo  sussistesse. 

'  Tatlavia  l' indicazione  del  Cliiaramonti.  cosi  isolata  o  tanto 
lontana  dalle  memorie  positive,  clic  non  risalivano  se  non  al 
983,  lasciava  pur  qualche  duhhio:  ma  unn  mniinata  scoperta 
convalidò  l'asserzione  dolio  slonco  e,  lijriioslni  ron  certezza 
l'esistenza  di  Ldme  nel  srem  sccmn.  l,^  vìtiUì  sintun  di  sot- 
terra. Avendo  il  governo  ^mstrinfo  iiifn|iri\>i  i:i  loriiiicnzione 
del  taslello  d'  Udine,  che  prese  ii  non)e  di  Knrlc  S,  Hiagio.  e 
volcnda  approfìllare  in  molli  luoclii  iJeiic  snlidc  c  ciesse  fon- 
lUimenla  clic  so?lcnevrino  il  ninr-iolionii  dell  antichissimo  re- 
milo iiiloriio  il  naifo  del  colle,  fucs  itiìinolire  in  aicnni  punti 
il  loiioro  muro  die  sovra  quello  era  sUl 
to-  Avvenne  clu;  nel  lucilo  is.^ri.  dopo 
queslo  vecciiin  iimni  ereite  sopra  le  veluste  fondiimeiila  pre- 
delle nel  hlo  sellentrieii:ile.  si  rinvenne  Ira'  ruderi  una  nio- 
nela  d  uro.  eh  io  hn  avuta  ni  iiiiiiiu  conni  ni  calami  dal  capi- 
Inno  del  beuiu  Guj;lioluiu  Neumonn  clic  dirigeva  i  lavori  e  del 
quale  rimase  in  possesso,  \idclu  pur  anco  in  mia  compagnia 
]|  canonico  di  Lidine  monsisnor  Gian-Francesco  Banchieri.  La 
riconobbi  apparleiiere  ali  imperatore  Giosliniano  ed  essere  quel- 
la descritta  0  delineata  dal  Uandun  nel  tomo  ii.  pag.  632  del- 
l' ediz.  pang.  1718.  Dessa  nel  dritto  ha  I  cfQgie  di  Giustinuino 
con  elmo  e  lodcs,  la  cui  mano  destra  sostiene  un  globo  sor- 
montato dalla  croce,  e  la  sinistra  tiene  ano  scudo  portante  un 
cavaliere  con  intorno  le  parole  d.  n.  ivsrnHAnvs  pp.  avo;  e  nel 
rovescio  una  vittoria  alata  in  piedi  che  nella  destra  tiene  il 
litno  con  croce,  nella  Ginistra  no  globo  pur  colla  croce,  aven- 
do una  stella  nel  campo  sinistro,  al  disotte  le  parole  cohob.  e 
all'  intorno  Victoria  avgg.  a. 

Narsete  nel  SlfS  ebbe  completa  dominazione  snlls  Vene- 
aa  e  sai  Friuli  e  poco  stante  sull'intera  Italia.  Il  castello  d'U- 
dini importante  per  la  sua  posizione  in  mezzo  a  vasta  pia- 
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nura  c  quasi  velleità  di  Aqoilèi^,  mne  senza  dubbio  rjslau- 
raio  da  Narsctc  cuntcmporaneameole  a  qaoUa  cilià,'  Ricostruen- 
do la  muraglia  del  recÌDlo  casieltano  alhtrrato  dai  barbari,  e- 
gli  pose,  colla  splendidezza  propria  del  r^o  gÌDStinlaDeo,  la 
moneta  d'  oro  nella  mnratara  a  memoria  del  viltorioso  DOvello 
signore  d' Italia,  colla  slessa  idea  che  avevalo  indotto  a  diHio- 
minarc,  secondo  lalnno,  Gvatmiana  la  rinoTCllala  Aqailèia, 

Uè  si  ^uó  sapporre  cbe  qaella'medaglia  fosse  colà  depo- 
sia  in  tempi  postàiorì,  perche  in  seguito  qui  dominarono  Lon> 

riardi,  indi  gì'  imperatori  Franchi  e  Tedeschi  e  i  patriarchi 
Aqnilèia,  sOTranl  tutti  avenU  moneta  propria,  e  che  nel  caso 
dì  analogo  rislanro  collocata  avrebbero  nel  muro  la  loro  mo- 
neta, ossia  il  simbolo  metallico  della  loro  signoria,  nè  mai  un 
pezzo  d' oro,  che  in  occidente  era  in  queir  epoca  rarissimo. 

Con  dò  resta  iDdabitatamenle  dimostrato  cbe  nel  vi  se- 
colo Udine,  terra  o  castello,  sussisteva;  la  qaal  cosa  ho  svilup- 
pata in  apposita  Memoria  SuW  Origine  e  hurmeatf)  di  UiUne, 
inserita  nella  Stroma  Ftiidam  pel  18S6. 


3. 


Dnebl  e  Marebesi  del  Friuli. 


D'origine  germanica,  uscili  .dallii  Scandinavia  nel  37!), 
trasmiffr^li  pancia  in  Pannonia,  .i  l.nnynlwrdi  con  a 
socii,  giiLilriii  (li  AlliQino  avviaroiisi  verso  Italia,  eh 
Narsote  por  Irar  vendella  dell'  ingrata  corte  bisanuna.  bm\a 
velia  del  Malajiir  □  Montemaggiòre,  perciò  dello  anclie  Monte 
del  Re,  Alboino  gltlava  il  primo  sguardo  cupido  e  uisueinioso 
nella  vallala  del  Natisàne  s  sulla  pianure  d' Italia  1).  Sceso  al 
pbno,  s'impadronì  di  Forogiiilio  a  spada  inguatnata,  e  quivi 

I)  Hiladello  qui  di  che  (opri  il  maDlo 
Alboino  ùll.  chB  in  giù  tìtoIso 
Lo  aguardo,  a  dia»:  quella  lem  é  mia  ! 
Una  terra  mfedel  che  aoUo  i  piedi 
Ila'  auixriiaari  inni  doieTa  aprirti. 
Ed  ingojirlU 

ViNioiii.  idgfeh',  AUd  III. 


difesero;  gli  abilanlì  .issoltieli^ti  dalla  pcsLu,  e  scuorall  da  (antu 
senitn  non  io  poievnno.  Forogmiio.  detto  anche  Casiai  uiuiio.  di- 
venne cnniuiie  dei  aacaio.  cnc  un  esso- denomioossi  lorogmiia- 
1)0  0  inuiano.  Fn  ii  primo  londaio  dai  Longobardi  in  nana,  e 
I  unico  aiimme  ii  regno  di  Alboino,  m  seguilo  dissero  qiicsia 
CUI»  uvuas  Ausinw:  iorso  per  essere  la  diu  ononiaie  uei  re- 
gno loninibnrao.  ovvero  perche  nei  icrniono  australe,  che  com- 
iirendeva  il  Friuli  e  il  Trevisano.  Ebbe  origino  da  ciò  l'odierno 
nome  di  iMdàt  o  Cividàlo.  Tulio  il  Friuli  fu  Ro^r^nllo  ni  Un- 
gn\miiì;  Griido,  Odérxo  e  altri  iun^lii  alla  miirtna  m  manten- 
ni^ro  suddili  ai  Greci.  Morto  Cicn  nel  575,  IrcnUìsH  duelli  ro- 
v<;rnaruno  il  regno  [inr  un  decennio.  '  Il  duca  dui  l'-i  iiili.  pusln 
ni  roririnc  crit.  per  In  sua  posizione,  più  indlpend.mlc  die  gli 


eu  Avari  in  ritniiinin  iii  imiiiri.  La  cimi  lu  sacenc£;i.'iai 
arsa.  Itomilda  piinnii^:imeni''  imnaiaia  oblio  premio  e  n 
ciinile)(no:  grsn  parti;  (lei  cuiamni  venne  Iraifu  la  sdita 
lulU)  il  tnuii  Tu  sDcrpcrnio.  Giuiin  Caraico  dislrniio. 

Tasone  o  Cacone,  limi  in  (.isiiHo.  alu^,!ili  alla  strage 
Avari,  rioccuparono  il  ducalo,  giiscche  costoro  non  icaiix 
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quai'io  pu)Tui3  eeileitero,  riparando  ne'  mniiiti  castelli.  Gli  Avari 
nuovamente  invasero  e  depredarono  tatto  11  paese  (664).  Cri- 
moaldo  inviiavali  a  partire,  cotnplnto  avendo  l'incaneo;  essi 
ricusavano,  per  cui  fu  costrcllo  scacciarli  coll'anni,  e  sebbene 
Infonorc  di  forza  numonca  apparve  loro  seguito  dit  un  potente 
esercito  ixiedianlo  uno  strati <;cmiiia  adoperalo  anche  in  segnilo 
da  valenti  capitani,  vale  a  dire  la  ripetuta  comparsa  degli  stessi 
guernorr. 

\nriiefri(in.  fìulio  di  l.iipo,  coli  .nulo  degli  Sl.ivi  lento  ri- 
cuperare il  ducato,  ma  le  armi  Innpobnrdc  e  rriulane  lo  vin- 
sero presso  il  castello  di  Aeiiias  or  ^lm!s.  (fiGD);  sua  sorella 
Teodorada  fu  dal  re  data  in  isposa  al  proprio  tiglio  itomiialdo 
I.  duca  di  Benevento.  E  lo  stesso  re  Gdinoaldo  fece  spiiinare 
Oderzo  ribellato  a  sostegno  di  Varnefrido,  e  ne  divise  il  ter- 
ritorio Ira  CivìdaiG,  Treviso  e  Ceneda;  per  cui  il  ducato  foro- 
gliiiiano  si  allargò  ad  occidente  sino  al  Piave  (6G7),  come 
Bembra  che.  a  levante  ^  stendesse  neir  Istria  sino  a  Fiume. 

Preposto  Vettari  al  dncato  del  Friuli,  gli  Slari  calarono 
per  la  valle  de)  Naiisòne  ed  accamparonsi  a  Broxa ,  l' odierno 
Briscis,  da  cni  prese  nome  in  Cividàle  la  porta-  Brossina.  Ma 
il  doca,  ch'est  credevaiio  assente  fa  tosto  ioro  addossa  Soor- 
geodolo  con  poi»  segnlto,  ne  (acean  le  IwRe  gridando:  %  que- 
sto il  patriarca  co'snol  etitericlT  Ma  ben  tosto  s'avvidero  come 
il  valore  valga  più  del  nnmoro,  poiché  Veìtari  levando  1'  elmo 
mostralo  il  capo  calvo  si  fe'  conoscere  e  per  til  modo  gì'  in- 
timori elie  co'  suoi  pocbi  ne  fe'  strage.  Il  coni  boi  ti  mento  av- 
venne presso  il  ponte  di  S.  Quirino,  che  tutt'  ora  sussisto  sul 
Kalisònc  fra  Cividfilc  e  S.  Pietro  (G70).  Ivi  si  rinvennero  armi 
anticbe  ed  ossame. 

Regnando  Cuniberto  sui  Longobardi,  Alachi  duca  di  Tren- 
to e  Brescia  no  usurpa  il  trono,  poscia  rientrato  il  re  nella 
propria  capitalo  Pavia,  si  ritira  nella  parte  australe  del  regno, 
cercando  appoggio  Ira  suoi  fautori.  I  Friulani  rimasero  neutra- 
li, né  inlcrvennero  alla  hallagihi  della  Coronala,  ora  Corna  nel 
Comasco,  in  cui  Alachi  restò  Tuorlo  combattendo  contro  i  re- 
gii.  Narra  il  Diacono  che  AlacUi  appialLilci  nel  bosco  di  Cavo- 
làno,  del  quale  resta  ancora  traccia  nulla  campagna  detta  Bo- 
sco, aspettasse  i  Friulani  al  ponte  del  Livenia,  ed  ivi  U  fa- 
cesse giurare  di  non  sostenere  Cuniberto, 

Trovandosi  il  duca  Rodoaldo  assente  da  Cividàle,  Ansfrido 
di  Rebnta  o  Ragógua  ne  occap6  il  seggio.  Rodoaldo  foggi  in 
Istria  e  quindi  valicato  l' Adriatico,  da  Rafenna  avriosà  al  re 
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Caoiberlo  In  Pavia,  implorando  proleKione.  sia  cbe  AnsTrldo 
non  SI  arreDdesso  al  comando  reale  coli  abbandonare  I'  osor- 
pala  ducea,  ovvero,  come  narra  il  Diacono,  a^cognassc  alla  co- 
rona longobardn.  egli  venne  aichiaraio  ribelle.  Ignorasi  in  qual 
nioao  egli  fosse  preso  a  Verona,  ma  È  cerio  che  tradotto  in 
Pavia.  Cuniborlo  gli  fece  curar  gli  occhi  c  condannollo  air  esi- 
lio (693).  Allora  il  Friuli  venne  afildalo  ad  Aldono  fratello  di 
Rodoaldo.  prefello  oel  palazzo,  con  lilolo  di  Conservatore.  Forse 
Ansfrido  di  Ragògna  venne  suscitalo  aal  re  Cuniberto  per  ca- 
stigare 1  mfedella  di  Rodoaldo  nella  guerra  contro  Alachi.  aan- 
dcme  sospMid  il  veiicno  escluso  ual  uucalo.  torse  l  usurpa- 
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ya\o.  Ila  cena  smnorni.  ruenlri;  imiuiKiif)  di  nvolia  contro  il 
re  Ariperto  ii.  vien  preso,  abbncmalo.  brindilo  (700).  E  Pem- 
mone.  secondo  taluno  nognalo  ai  Corvolo.  succedulo  nel  du- 
calo, ebbo  anch  esso  a  provare  la  sventura  benché  rimanesse 
fedele,  anzi  difenaesse  valorosamente  lo  alalo.  Gli  alavi  calali 
dall'  Alpi  trascorsero  nuovamente  a  danni  del  Friuli,  ma  il 
duca  11  colse  a  Launana,  or  Laurino  nella  valle  del  Ciarò  s 
cbilometii  al  nord  di  Clvidàlc.  dando  loro  sitTatla  lezione  ctie 
pOEda  formarcHio  pace  coi  Longobardo-Friulani,  assoggettan- 
dosi a  pagare  nn  bibulo  (717].  Ha  re  Lnitprando  tolse  il  seg- 
gio a  Pemnnne  per  aver  Imprigionalo  Gaiislo  palnarca  di  A< 
qmlèia.  e  dledeio  al  di  Ini  Aglio  Raclil.  che  poscia  sali  al  trono 
longobardo  (737)  l).  Contlnoando  gii  Slavi  a  molestaro  11  Frinii, 
e  rìcnsando  pagare  il  bibulo  loro  imposto  da  Pemmone.  Racbt 
entrò  nella  Canilola,  loro  sede  principale,  e  li  lidnsse  al  do- 
vere col  6iroe  estermlnlo  (739).  il  valore  di  questo  doca  e  dei 
Frìnlsnl  spiccò  por  anco  nella  gnerra  cbs  mosse'  re  Lnit- 
prande  contro  i  ribelli  duchi  di  Spoleto  e  Benevento  confedé- 


1]  È  voce  che  PgiuniDna  VBiiiaaa  clihiio  dal  ra  duIIb  rocco  d'Anlro, 
vicino  alla  grolla  di  lai  naaia.  (leil.  pag.  H). 
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moiiMi)  ili  iMiHikT^isii.o,  ki  ilii!(lL'ni  nii  A^li.lfn.  |iiir  lintii  dui 
Friuli,  di  lui  (rakliu;  yriociiie  valuruso  cliu  illu:iliò  coli'  urna 
la  sua  corona  e  notabiimenie  diiaià  i  coiiDm  aei  ri'uuo  loauen- 
do  ai  Greci  Ravenua.  la  Pcnbipoii  e  risma,  ii  (iiic;im  iniiiaTin 
passA  ad  Anselmo  rraieiia  di  Raciii  e  Asiouo  (7fui.  umm  iiuro 
Viioie  lasse  fratello  di  Giselimue  moglie  ui  Asiouo:  ctie  aiictie 
esso  m  breve  abdico  racondosi  monaca.  1  Friulani  coi  toro  uuca 
Pietro  concorsero  neii'  eserciio  loogobamu  condono  a»  Asloiio 
alia  presa  ai  Ravenna  ea  aiic  osinita  coiiiro  ti  ducato  roma- 
no ^75■iì. 

Puna  Aariano  i.  scoi^'iiniiu  une  i  Longobardi  ognor  più 
g'  avvicniavano  a  Komu.  uiiniiiio  a  uiieiiucria  Carioinsgno  re 
dei  Fraiiclii.  il  .inalo  sdiliuiio  iivosso  in  mofilio  Ermenf-arda  li- 
■glia  di  Ue.i,!.r(o  ro  loii!;ob.r-lL,,  iiiillnin.nt.  valici.  TAIpi  aulici 


a  cavallo  e  servirlo  in  -iitiTa,  1  t^a.slalili  so|iraihlendev:iiin  alle 
entrate  uena  camera  regia  ea  avevano  anciio  aumrilu  giuinzia- 
ria  e  multare  sopra  gn  abitami  dciia. città  ad  essi  commessa. 
Dipendevano  par  uai  duca  gii  suuileii.  che  reggevano  quaicue 

1)  I>,  UlaMno.  III).  Vi. 
-il  iIbUo.  iiu.  Il  cai),  vri. 
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die  gmaizio.  A  f;ue.sU  i;r;iiiu  siili(niiiii;iii  i  ucciini.  1  procL'ssi 
erano  spicciativi  ed  umimili  inilitiimi'iili.'.  taivului  i'imi}ssi  al 
daello  od  al  giudizio  di  Dio  colle  prove  nel  Fuoco  e  simili.  I 
conli  tenevano  i  placiti  o  giudizi  solenni,  ai  quali  ot;iii  liticro 
era  obbligato  assistere,  e  davano  sciilen7.i  secondo  i  voti  raixolli 
da  dodici  astanti.  Le  pene  erano  per  lo  più  pcniniane.  a  be- 
nefizio del  re  e  de  suoi  oCllciali.  Ducili,  conli.  gnslaldi.  aciillell 
ed  oTBeiaii  di  corte  sc^lieiansi  fra  i  gasindi  ossia  gentiluomini. 

Un  triste  morbo  contagioso  i  Longobardi  portarono  in  Italia, 
la  leMira,  per  cni  motti  pi  icaronsi  oltremodo  gli  opedali.  veuendo 
*  quivi  1  lebbrosi  .leqneslrati  dalla  società.  Aquileia  aveva  il  suo 
in  Camèrzo.  ora  ».  NicoFA  di  Ruds:  Cividale  a  s.  Lazzaro  in 
citta  ed  a  Lepróso.  Leorons.  sei  clillomelri  al  sna.  che  ancora 
colla  denominazione  ricorda  1  ospizio  dii  chi  prnlwbilmcniH  ebbe 
opelU       LlPilb  SL      r  le 

nome  a  una  porla  di  cilla:  C.eiiiùiia  avevalu  a  O^^ucdaléllo  sotto 
Il  l  lol   d  1      S|  r  l      •>  G  I    1     r  l 

ai  Templari:  Saiidaniele  »  5.  Liic;i.  ed  allri  aliiovc.  libili' lisi- 
s  leu  za  di  questi  spedali  nievasi  quali-  fossero  a  qniM  i'uoim  o 
poco  dopo  I  paesi  più  uuponaiui  dui  Krm\i.  nii^niii;  niifa  <.iii;i 
a  terra  di  qnalcbe  cunio  ;ni;va  ii  proprio. 

&  lon  p  n  a  l  1  1 1  I 
e  r  e  llP  1      r  I  M 


1  \  IT  e  Ih 

LOTiL'iiini.  [ii  spellili,  h  liei^im  di  noia  die  un  rampollo  dei  re 
li>o<;(i|iar<li  ricercasse  protezione  ed  apiiosgio  dagli  imperatori 
P'iri.  coTiUiiiiamenle  avversali  dalla  sua  nazione.  Ut  sbarco  di 
Adelclii  in  llalia  (  776  )  con  seguilo  di  Greci  fa  segnala  della 
sollevazione:  ma  Carlo  pronUiinenIc  avvertito  e  iiislunlcmonle 
chiamalo  dal  pontelìce.  il  quale  doveva  leiiier  liitlo  dai  longo- 
bardi so  viiLUiton.  volò  tosto  dalla  }ia.ssonia  alla  nave,  abban- 


donando  qneiia  goerra  combaiiala,  mortaio,  per  repiìmere  l' im- 
portarne nbeiuonc.  m  nugno  accaniiamenie  neita  Venezia  e  in 
Fnuii  non  per  la  iiboria.  ma  oer  la  vcnaciia.  ttouoQauso  soc- 
comberne lu  Dreso  e  uccaniiaio  in  i.ivjuaio  cui  iraiuiio  feiicc 
e  1  nbeiii  (ioiicauso  e  ijuiseibeno.  ijii  Aiin.nii  aai  irancni  aue- 
siano  cno  uariu  swssu  vincesse  m  ouuiio  ihiudlmiiso  ii:  ja  irnui- 
zioijo  mcconia  cnc  ii  iiaiaaino  unaiiuu  io  Diuiiassu  e  ucciuossu 
liei  ciisicii»  in  usniio  ovcra»  niusiuio.  Treviso,  ove  conianaiiva 
suDiiino  suocero  ui  Roaogauso.  id  oreso  a  lorza.  ca  allora  aiiu- 
umi  la  uiiurrn. 


jcai 


rellai 
imno 


cornista»  ai  nbeiii.  uinomacno  noie  ai!:rii;iisarc  numerosi  ne- 
neQzi  ai  suoi  guerrieri  o  rautori,  ruiiimeiito  di  feudi.  Valvas- 
sori iiiiiioiavaiisi  I  nuuiu  casiouani.  e  ii  casiciio  ui- vaivasmio 
pr(ii)uui)[iii!iiiu  ueriva  ii  uome  aai  valvassore  une  io  avtivu  lu 
dominio.  Arimanni  dicevan»  gli  agricoltori  liberi  S).  masnadieri 
le  guardie  del  castellano,  aUUoni  i  servi  emsncii»ti,  serri  dV 
gleba  gli  uomlai  annosi  aUe  terre  die  laTorarano.  Ai  Francbi 
veopero  conferite  le  cariche  prlndpafl;  ed  l  Vescovi  entrarono 
per  la  prima  volta  nelle  assemblee  ed  ebbero  parte  al  governo. 

U  Frinii,  conQnanie  cogli  Slavi  od  esposto  In  prima  fronte 
alla  Gcorreiie  degli  Avari,  dibe  tilolo  di  Marca,  da  marltt-  con- 
flne,  e  coiuideralo  venne  provincia  <U  prima  classe,  come  al- 
tre podte  nell'  Impero  Franco.  1  sud  principi  inUloiaronsi  Jfor- 
0tmet  0  marehest.  Un  Franco,  Hargnardo,  ne  fu  preposta  al 
governo  e  il  terriloiio  di  Treviso,  se  pur  non  l' tua  prima, 

1)  Avuti-  Btrtìuim. 

i)  Tullon  iisgiiiBi  ìd  Frinti  alenai  Mnsi  delli  d'  «riouBìa. 
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venne  compreso  nella  Marca  del  Friuli,  che  fu  detta  anche  Tre- 
visana, perchè  11  marcliese  rìsicdoTa  talvolta  in  Treviso. 

Enrico  I  marcbese  del  Friuli,  che  Uilnno  vuole  disccndcnlc 
dai  duchi  O  re  longobardi  Rachi  e  Astolfo,  condusse  i  Friulani 
in  Pannonia  contro  gli  Avari,  barbari  elio,  sebbene  sconliiti 
quattr'  anni  prima  dalle  armi  di  Carlomagno,  ripreso  vigore 
ininacciaiano  Invadere  il  regno  italico.  Era  Iddio  che  goidava 
i  Frinlani  a  panire  la  progenie  dei  dislmllori  di  Aqnìlèia.  Es^ 
avevano  somme  offese  da  Tendicare  proprie  e  d'altrui,  né  man- 
carono all'  impresa.  Marciando  all'  antigìiardo  dell'  esercito,  che 
re  Pipinq  comandala,  Eniko  penetrò  co'  snoi  fino  all'  accam- 

G mento  centrale  degli  ÀTarl,  denominato  Urna,  immenso  Hl- 
igio  di  legno  assiepata  d'albori  intrecciati,  Gltoato  Ira  ll  Da- 
nobìo  e  II  Tlblsco  presso  Talar,  e  il  prese  a  forza  (7SS)  1). 
Quivi  il  flagello  di  Dio  tenuta  aveva  la  selvaggia  saa  corte,  e 
quivi  trovavunsL  accumulali  i  tesori  rapinati  alle  nazioni  d'  o- 
riento  e  d'  occidente  si  dagli  Unni  die  dagli  Avari.  Le  primi- 
zie vennero  da  Carlo  presonlalo  al  pontelice,  il  resto  delle  o- 
plme  spoglie  fu  distribuito  ai  paladini,  all'  esercito  o  soprat- 
tutto al  niurcliesc  del  Friuli  ed  ai  suoi  guerrieri  elio  aveano 
principalmente  contribuito  alla  segnalala  vittoria.  Eravi  nella 
chiesetta  di  S.  Pantaleone  presso  Cividàle,  antico  romitaggio 
che  serba  Iraccie  d'  ani  idi  issi  ni  a  coslrozionc,  un  affresco  Te- 
duto  dal  cronista  Macheropio,  che  rappresentava  il  patriarca 
S.  Paolino  in  atto  di  benedire  Enrico  e  1  suoi  mìliti.  £  tradi- 
zione che  dalla  sommità  del  colle  ove  sorge  qaella  chiesa  il 
patriarca  arringasse  e  benedicesse  lo  milizie  schierate  nel  piano 
sottostante. 

Ma  al  valoroso  principB  non  fu  dato  cadere  gloriosamenle 
sui  campi  di  battaglia.  Dopo  repressa  una  nuova  sollevazione 
degli  Avari,  mentre  ritornava  al  suo  seggio  egli  restò  ucciso 
a  Tarsatko,  or  Tersàtto,  in  un  tuniullu  popolare  (799). 

li  nome  di  FontmjuUi  o  Friuli  applicalo  a  designare  la 
provincia  trovasi  usalo  la  prima  volta  nel  SOI,  Carlo  Magno 
donando  al  patriarca  Paolino  vari  beni  e  giurisdizioni  dice  In 
qnel  diploma:  nec  non  et  Ecclesia  Sancii  Lavrentii,  qms  sita 
est  in  ForojuUi,  loco  gai  nuncupulur  Boga  (Biija)  2).  Friuli  co- 
me provincia  pur  si  nomina  nel  trattato  de'  Veneziani  col  pa- 
triarca Valperto  nel  880  3);  e  nel  967  OtUme  i  dona  al  pa- 

1)  fa  scoperto  <]*l  ilolt.  Glntlca  di  Pesi  (Gioniili  di  Ticmii].  —  3) 
Rubois.  JVon.  &el.  4«.  Mi.  SS3.  —  ^  U^i,  SL  utr.  Ma.  n  tei  41, 
dal  Cod.  Triiig. 


etsut  esi  11. 

Ad  Enrico  i  venne  sosuiaiio  t^daioaco.  ii  qnaie  Tecamsi 
immaniincnie  a  Tarsàiica  con  unon  neruo  di  Friulani  venaico 
1  assassinio  noi  oretlcCessore.  sscdicggiaaao.  ardenoo  a  spia- 
nando qnella  cìllà;  come  iiiire  militò  col  re  Pinìno  nella  cner- 
ra  coniro  i  Greci  ed  l  Vendi  loro  allcatr.  .snncialmente  secon- 
aanuo  le  masse  dei  re  con  osiiiiia  suiic  manne  i8iuj.  in  lai 
enoun  iiiiia  l' isma  vurinu  iiar  praiicni  suiiraici  mi  imiii:ri)  lii:i 
Greci  ed  creila  in  ducalo:  ma  ì  Veneziani  si  difesero  nelle  loro 
]ai>iinc  e  si  manlcnncra  Indipendenti,  non  però  smw  <imno. 


a  cnmpc^iare  erasi 
no  11  icrro  e  a  luocu 
I  Lamioia  suite  due 
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sponde  della  Sara  e  la  Carintia  ritornarono  sotto  il  dominio 
de'  Franchi  e  della  Marca  Friulana  (820)  I), 

Ma  la  sventura  colse  anche  Baldrico.  Avendo  i  Bulgari 
invasa  la  Marca  senza  eh'  egli  sapesse  o  polesse  impedirlo. 
Tenne  casso  dall'  imporalote  e  re,  e  la  Marca  fu  divisa  fra  al- 
cuni conti.  Sembra  che  ulla  Paiinonia  inferiore  presiedesse  il 
conte  SaiHconc,  alla  C^irintia  Ebtiiivino  o  Gerolda.  la  Carniola 
e  il  Friuli  obbedissero  al  conte  Enrico  o  L'nroto  lìeiiu  Ji  En- 
rico T  ;  Trevigi ,  Cèneda ,  1'  Istria  e  la  Dalmazia  ad  altri  conli 

Durante  il  reggimento  di  questo  conto  Enrico,  Lotario  im- 
peratore e  re  ordinò  studi  c«Dlrali.  quasi  uuiversità,  in  vario 
prOTincie:  in  Pavia,  Ivrea,  Torino,  Cremona,  Firenze,  Fermo, 
Verona,  Vicenza  o  Cividàle ,  prescrivendo  che  in  qucst'  ultima 
concorressero  1  giovani  del  Friuli  e  dell'  htrla  (828):  gli  Slavi 
invasero  e  dannegelarono  le  parti  selteoUìonali  del  Friuli  (630); 
e  I  Saraceni  assalirono  Grido  pertinente  ai  Veneziani,  ma  sen- 
za Irullo  (837). 

Lo  spsrUmeolo  della  Marca  la  contee  ta  di  breve  durata, 
poictiè  £verardo,  figlio  del  eonle  Enrico,  ta  nnovamente  iusl- 
gnito  col  titolo  di  duca  e  màrcbese  del  Friuli  (836).  I^gli  era 
mirilo  1  Gbla  Sglia  dell'  imperatore  Lodòvico  il  Buono  e  so- 
rella dell'  imperatore  Lotario.  Procreò  con  essa  quattro  ligi!  e 
tre  figlie:  Unroco  o  Enrico,  Berengario.  Adelardo  e  Rodolfo.  I 
due  primi  tennero  il  ducalo  friulano ,  il  terzo  fu  conte  di  Ne- 
mours, 1'  altro  monaco  ed  abate.  Le  figlie  furono  Egeltrude, 
Giuditta ,  ed  Edvige,  moglie  V  ultima  di  Ottone  duca  di  Sasso- 
nia, madre  di  Enrico  re  dì  Germania  ed  ava  dell'  imperatore 
Ottone  il  Grande.  Everardo  fu  canonizuto  tra  santi. 

Al  dnca  Enrico  e[  deve  notabile  incremento  se  non  pure 
foDdaùone  la  città  di  Sacile.  Egli  eresse  sulla  sponda  del  Li- 
cènza una  chiesa,  e  un  castello,  forse  a  guardia  del  ponte,  fra 
le  diocesi  di  Aquilèia,  Cèneda  e  Concórdia,  assoggettandolo  e- 
spressamonte  all' aquile  lese,  e  dichiarandone  liberi  gli  abitanti 
(869)  2). 

Morto  Enrico  ii,  il  di  lai  fratello  Berengario,  il  più  illn- 
Btre  àiÀ  principi  fiioteot,  successe  nel  ducato  (874).  Compiacen- 
dosi egli  di  risiedere  in  Verona,  soggetta  anch'essa  al  suo  do- 


))  nnraioTL  Anna. 

9)  TuUora  li  pime  di  BictI*,  bmcbè  itoUU  tn  !•  ^eceà  di  Cintila 
9  £  UHKirdia,  inwrtiane  ili'  irddioMti  di  Udine  «r«de  dall'  (quilaianB. 


minio,  h  Marca  cliu  prima  denominavasi  Friulana,  pti  Tmisn», 
venne  della  anche  Veronese.  Stendevasi  allora  dall'Adige  alla 
Pannonia,  dall'  Adriatico  alla  Baviera. 

Nella  conlesa  per  la  corona  d'Italia  Ira  i  fratelli  di  Carlo 
il  Calvo  re  di  Francia  a  Lodovico  re  di  Germania,  Berenga- 
rio scjjuilò  la  parlo  del  Tedesco  e  eoriKinnse  le  proprie  for^e 
a  quelle  di  Cario  il  Grosso  QhIìo  di  Lodovico.  Prevenutu  dal 
Francese  in  l'avia  le  soldalescbe  alemanne  e  quello  di  Bi'ren- 
gario,  per  dispello  dell'  impresa  fallila  e  per  daniicufiiaro  1"  av- 
versa fazione,  guastarODO  il  Bresciano  e  il  l)ur(,'am:isco  :  nel 
monastero  di  S.  Giulia  in  Brescia  tolsero  gli  ori  sacri  e  il  te- 
soro accumnlato  e  quÌTi  nascosto  dall'  Imperatrice  Engelberga 
per  sottrarlo  ai  Carolingi  di  Fram^  (S?S).-Pot  Carlo  UGrosao 
doloso  e  atterrito  dallo  zio  che  fingeva  assalir  la  BoemUi  per 
dUenderla,  nsd  d'Italia.  II  fcpncese  ebbe  in  Roma  la  corona 
Inondale,  l'italica  in  Pavia,  solennemente  aocfflnpàgDalo  colà 
ama  da  Valpeilo  patriarca  sqnileiese.  Il  daca  del  Frinii,  pie- 
gandosi alle  circtstanEe,'  s'acconciò  con  Bosone  conte  di  Pro- 
Teoza,  lasciato  dal  Tincitore  al  governo  della  Lombardia.  Er- 
mengarda,  unica  figlia  dell'Imperatore  Lodovico  ii,  la  qaale  di- 
morava nella  corte  di  Berengario  èssendo  di  lui  cugina,  divenne 
moglie  dì  Bosone;  e  Carlo  il  Calvo  imperatore  confermava  a 
Berengario  T  antico  titolo  di  duca  del  Friuli  (676).  Cosi  il  Pro- 
venzale conseguiva  la  mano  dì  una  sposa  imperiale  con  pingue 
dote,  il  Friulano  si  assicurava  nella  Venezia  e  nel  Friuli  una 
posizione  analoga,  a  quella  di  Bosono  in  Lombardia. 

I  Saraceni  annidali  a  Taranto,  corseggiando  sui  litorali 
adriatici,  tentarono  impadronirsi  di  Grado  (877  );  ma  T  impresa 
&IU  ànctie  questa  volta,  venendo  respinti  dall'  armi  veneziane. 

Rinnilosi  nel  debole  Cario  il  Grosso  lutto  il  retaggio  di 
Carlomagno,  papa  Giovanni  vi[  scorgendo  che  Guido  duca  di 
Spoleto  cresceva  ognor  pib  in  forza  o  in  baldanza,  c  mirava 
alla  corona,  non  vergognandosi  di  far  anche  alleanza  coi  Sara- 
ceni, lo  scongiurò  a  discendere  in  llalia.  Nella  dieta  di  Pavia 
i  vescovi,  gli  abati,  i  conti  c  g\i  altri  oUimali  del  regno  eles- 
sero Carlo  il  Grosso  a  re  d'Italia  (880);  ma  non  pertanto  Gui- 
do continuò  le  depredazioni  malgrado  i  commissari  imperiali  e 
reali  e  i  fulmini  del  Valicano.  Berengario  per  comando  del  re 
marciò  contro  lo  Spolctano,  gli  occupò  buona  parte  del  ducato 
(885);  ma  la  pesto  assoli!  gli  andò  l' esercito  lo  costrinse  alla  ri- 
tirala. Carlo  inetto  al  governo  d' Italia  in  qaell'  età  procellosa 
De  afOdò  la  direzione  a  Litardo  vescovo  di  Vercelli,  nombato 


□IgilizedbyC 


arcicnncellierc  MV  impero.  Costai  da  bassi  (orluna  «ilito  in 
tijnln  potere,  si  condusse  da  despota.  Fra  )e  altre  violenie,  rapi 
molle  lìglic  (li  nobili  ledesctii  e  italiani  per  maritarle  ai  suoi 
parenti,  e  trasse  a  forza  dal  monastero  di  S.  Giulia  di  Brescia 
una  llglia  dui  duca  Enrico,  perciò  nipote  di  Berengario,  sposan- 
dola a  un  proprio  nipote.  Berengario  per  trame  vendetta  ebbe 
coraggio  -di  penetrare  in  Vercelli,  e  non  trovandovi  Litardo,  ne 
saccheggiò  da  cima  a  fondo  11  palazzo,  danneggiando  anche  la 
città. 

Divenuto  spregevole  Carlo  il  Grosso,  occupata  la  Francia 
da  Odone,  la  Germ.-inia  da  Arnolfo,  la  Provenza  da  Bosone,  i 
signori  Italiani  finalfnuntc  duliberarono  repprsi  sùmii  tuli;la 
con  un  re  nazioniilo.  ^uo  principi  per  quaiità  personuli,  per 
estensione  di  dommii*  parciilfihi  colla  casa  imperiale  aspira- 
vano alla  corona  d' Italia.  Bcrcnt^ario  duca  del  Friuli  e  Guido 
duca  di  Spoleto:  i  duchi  di  Benevento,  benché  potenti,  erano 
troppo  uccDpiifi  contro  i  Saraceni.  Berengario,  invitalo,  recossi 
in  Pavia  a  qmù  V  nssemblca  dei  vescovi  e  dei  conti  io  pro- 
clamò re  d'Italia,  Anselmo  arcivescovo  dì  Milano  lo  cinse 
colla  corona  di  ferro  (BSS).  Amollo  re  di  Germania  conaidc- 
randosi,  come  CaroHngiOi  più  l^illinw  pretendente,  mosse  in 
armi  per  conquistarla,  ma  BerengiriD  gli  andò  incontro  pacifi- 
camente, ed  abboccatosi  con  caso  in  Trento,  lo  riconobbe  per 
supremo  signore  dichiarando  tenere  il  regno  da  lui.  Arnolfo 
ap[papto  da  questo  tal  qoale  omaggio,  rìtmiiò^n  Germania  pel 
Friuli. 

Ha  Guido  di  Spoleto,  deluso  nella  speranza  di  occupare 
il  trono  francese,  rivolse  le  mire  a  quello  d'Italia.  AfTorzalo 
da  suo  nipote  Adalberto  marchese  di  Toscana,  da  buon  nerbo 
di  Provenzali  e  da  tre  mila  Friulani  capitanali  da  Gualfredo, 
Berengario  vinse  contro  di  lui  la  battaglia  di  Brescia  ;  ma  poi 
rimase  soccombente  ali»  Trebbia  (889),  per  cui  fu  costretto 
chiudersi  In  Verona.  Gli  rimasero  Brescia,  Verona,  gran  parte 
della  Venezia,  lutto  il  Friuli.  Per  la  devozione  a  chi  vince,  i 
vescovi  adunati  a  Pavia  dichiararono  surrettizia  la  precedente  e- 
lezione,  acclamarono  Guido  re  piissimo  ed  eccellentissimo  e 
patte^iarono  con  esso  riveraiM  aib  Chiesa,  immunità  eccle- 
siastiche, freno  allo  rapine  dei  cnnli  e  dei  soldati;  poscia  in 
Roma  fu  coronato  impcratoro  da  papa  Stefano  v,  (61)1).  Bcreii- 
gudo  chiamò  in  aiuto  Arnolfo  re  di  Germania,  .suo  cugino  e 
sovrana;  papa  Fornuso  invilavalo  anch'  esso,  perchè  Guido  e- 
ragli  f  epDiD  hi  anersìone  (893).  E^i  inlalti  calò  dall'  Alpi'  ; 


[iresu  fi  saiaihegKirt  flerframo  e  Brescia:  ma  conserìó  le  sue 
mnijuisle,  helTandosi  di  Berengario,  ami  gli  lolsiì  anche  il  dr- 
calo  del  Friuli,  conferendolo  a  Giialfredo  (SyHi:  ma  bentoslo  il 
vero  duca  se  lo  ripigliò  estendendolo  sino  ali  Adda. 

Poiché  Arnolfo  ehbe  ripassale  le  Alpi,  cuslrellovi,  dalle 
maialile  diffuse  nel I  esercito,  le  quali  movente  vendicarono  gl  1- 
taliam  della  pr^lenia  straniera,  Lamherto  figlio  di  Guido,  e 
Berengano,  conoscendo  amblduo  quanto  avcssi'ro  a  speraro  da- 
gli aiuti  oltremoDlani,  vennero  a  patii  IS'Jl\.  ìivraavunu  ehho  it 
paese  a  settentrione  del  Po  e  a  levarne  dell  Adda;  il  rima- 
nente del  regno  colla  corona  imperiale  lasr:inndo  a  Umberto, 
se  non  che.  inorlD  ijiiost"  uMiino.  pare  ;isM5?iiialo  per  vendetta 
privata.  Berengario  venne  doviinqiio  ni  oiiostinto  sovrano.  Li- 
berava Adallierto  di  Tosean;(  ipnpriL'iiin^iliì  in  Pana  da  Lamber- 
to, riconciliavasi  con  Ageitniae  vedma  di  (.indo,  e  l  Italia  su- 
periore flnalmeiiln  .nen  pnrr. 

Ma  nuovi  ll.iL'etii  smriKtaT.irm,  l.ii  Iiiilti.  orde  scitiche 
dello  slesso  ceppo  ai  uii  Limi.  i,li  i'miisi  pieuressnamcnle  in- 
noltrate  versn  il  Rinl-e.st  dell  Luropa.  dopo  invasa  a  rumala 
Pannonia.  entravano  in  triuli  pel  consueto  mroo  orientale  ed 
orribilmente  lo  disprl;ivano  col  fèrro  e  col  fuoco.  Imimnse  tor- 
be di  []ne.'di  tvirban.  ancor  pagani,  trascorsero  per  1  Emilia  e 
la  Postiimia  hn  plesso  ai  Ticino.  Gii  avanzi' di  queste  vie  m 
Pnoli  SI  denominano  lult  ora  dirada  OtUjoresca.  come  nelle 
carie  del  secolo  xi  Strafa  linnarorum  la  airadalla.  Berengarh) 
adunato  poderoso  esercito  gli  avviluppò  fra  1  Adda  e  la  Bren- 
ta; ma  Inoi^ogliio  della  sommissione  che  gli  Ungri  prolTorsero, 
ricusò  1  avvantaggiosa  capitolazione,  confidando  sterminarli.  Nella 
battaglia  che  ne  segui  alla  destra  del  Brenta  rimpetto  a  Carti- 
giiàno,  la  disperazione  del  barbari  vinse  i  mal  uniti  Italiani.  Il 
campo  crisUano  In  rollo,  tutta  Lombardia  e  la  Marca  Veronese 
0  Friulana  furono  nuovamente  sperperale:  ne  I  orde  vincitrici 
ripassarono  1'  Alpi  che  al  cadere  dell'  anno  (BUS).  Tale  fu  la 
devaslazioiie  e  il  terrore,  che  lo  genti  credevano  giunto  il  11- 
nimondo.  Rimase  abbrucialo  in  tale  occasione  anche  il  caslello 
di  Udine,  tiò  congellurasi  fondatamente,  perche  nel  1617  sca- 
vando le  fondamenta  dei  presente  palazzo  dello  il  Castello,  dis- 
sollerraronsi  grosse  muraglie  con  tracci  e  di  sofferto  incendio:  e 
siccome  dopo  il  883  non  rilevasi  che  venisse  abbruciato,  e  ra- 
gionevole conchiudere  che  lo  fosse  prima  c  probabilmente  per 
mano  degli  tingri,  se  non  pare  degli  Avari  nel  611.  Vedemmo 
più  sopra  che  dalla  moneta  giustinianea  rinvenuta  nel  recinto 


del  Ciistello.  o  linlle  cronache  ci^cnati,  la  su»  osialenza  nel  so< 
colo  vr  t'  mitubitala. 

I.a  ratl.1  avuti  lincili  ln|;ri  sccmù  nell  linda  supcriore  il 
drf^riiln  ili  UfironR-nno.  L  miralo  Adalherlo,  marcliftse  di  Tossi- 
na, linslosi  ;i  capo  de  malcnntenti.  chiama  in  Italia  Lodovico 
re  <li  Provenza.  Iiglin  di  Bosone  ed  Erraenparda.  Lgli  venne 
tosto  accolto  qual  salvatore  della  patria,  coronalo  ru  c  impera- 
tore (uOI).  Berengario  impotente  a  caEiipepgiare  contro  di  Ini, 
nliravasi  nella  sua  forte  Verona.  M;i  Ailalhtrtn  veilpniiosi  po- 
Bposlo  a  Sieiberlo,  conte  palatino  di  Lomli:irdia,  rappallumavasi 
con  Bereneario.  siccliè  Lodovico  incapace  di  resistere  ai  oolle- 
gati  ebbe  a  fortuna  il  ritirarsi,  giurando  di  non  più  metter 
piede  in  Italin,  Pavia  rivide  Berengario  e  tolto  il  regno  nuo- 
vamente Il  riconobbe,  eccettuato  Milano  il  cui  vescovo  Andrea 
teneva  ancora  pel  Borgognone.  E  malgrado  ia  solenne  promes- 
sa, Lodovico  valicò  1'  Alpi  dì  nuovo  (905),  e  Pavia  gli  apri  le 
porle,  sicché  Berengario  scorgendo  impossibile  il  resistei^li,  ri- 
pari in  Baviera  alla  corta  di  Lodovico  il  Giovine  re  di  Ger- 
mania.  Il  Borgognone  teneva  splendida  corte  io  Verona,  tanto 
tiù  lieto  perché  era  voce  esser  morto  B^ngario.  quaudo  im- 
provvisameole,  con  intelligenza  de*  idttadini  e  di  Adeisrdo  ve- 
scovo veronese,  il  CredQlo  morta  ricomparo,  s'impadronisce 
in  una  notte  della  città,  rimprovera  all'  nsnrpatore  il  mancato 
giuramento  e  in  panizione  lo  fa  acciecare,  telandolo  però  ll> 
boro  della  vita  e  del  ripatrio.  Assislìlo  da  Adalberta,  Berenga- 
rio ricuperò  in  breve  tutto  il  regno  (90S). 

Ha  la  pace  in  que'  tempi  era  pianta  che  mal  poteva  alli- 
gnare in  Italia.  Non  appena  sedala  tanta  procella ,  ecco  sbucar 
nuovamente  gli  Ungri  dall'  Alpi  friulane  (906)  e  sconlltto  nn 
esercito  opposto  da  Berengario,  trascorrere  sino  agli  Apennini 
depredando  e  guastando  colia  consueta  ferocia.  Berengario  im- 
potente a  scacciarli  colI'Srmi,  ne  liberò  il  paese  palleggiandone 
coli'  oro  la  ritirala. 

La  corona  imperiale  conseguita  un  dopo  I'  altro  da  tutti 
gli  emuli  di  Berengario,  Guido.  Lamberto,  Arnollo  o  Lodovico, 
non  posava  ancora  sulla  fronte  del  re  piii  degno  di  portarla. 
Se  non  che  papa  Giovanni  x,  strelto  dai  Saraceni,  gliela  offriva 
in  ricambio  del  suo  appoggio  conlro  que'  barbari.  Aocetlalo 
l'invilo,  il  giorno  di  Pasqua  del  916.  il  friulano  Berengario 
veniva  anlo  ed  acclamalo  in  Boma  imperatore  di  occidente.  Ua 
le  imprese  felicemente  Incominciate  contro  i  Saraceni  vennero 
interrotte  da  nuovi  torìaidi  nell'  aita  lUliaL  Adalberfo'  marcliese 


d'  lvr<':i.  r  altrn  Adalhi^rUi  di  Joscnini,  OIiIitìco  caule  palalinn 
ili  Luniliardw,  un  conio  Uilberlo  e  1'  arcivoscfivo  Lamberto  di 
Mit.nno  m;tlGontGiili  di  Berengario  ribelbronsl  ed  offrirono  la 
corona  d' llalia  a  Rodoiro,  secondo' re  della  Borgogna  iransju- 
rann.  Notisi  che  il  marchese  d' Ivrea  avea  sposala  in  prime 
nozze  Gisela  figlia  di  Bereogaiio,  e  poscia  Ermengarda  figlia 
del  mai'cliese  toscano.  Berengario,  benché  rimasto  solo  col  Ve- 
neti e  Friulani  non  disperò  di  resìstere.  Infatti  sotto  Brescia 
debellò  le  schiere  del  rifoltosi  (921):  Olderico  restò  ucciso, 
GIselborlo  prigioniero,  Adalberto  d' Ivrea  scampò 'travestito;  ma 
Rodolfo  calato  dall'  Alpi  mutò  le  sortì  della  guerra.  Coronato 
snbltameDte  in  Pavia  (932),  coir  armi  di  Borgogna  e  eoo  quelle 
della  Azione  tosco-lombarda  mosse  al  nemico.  Scontraronsi  a 
FÌTfinEu6là  nel  Piacentino.  Berengario  vincitore  dQlli  battaglia, 
restò  dappoi  soccombente  por  r  indisciplina  de'  snol,  che  sban- 
dati a  boHÌDare  vennero  sorpresi  dalle  troppe  di  Bonlfasto  di 
Spoleto,  che  teDevaou  ia  agguato  sotto  colore  di  proteggerlo. 
Allora  Berengario  chiamò  in  soccorso  le  torme  degli  Ungri,  che 
ben  volentieri  ripassarono  r  Alpi,  ricordando  le  prede  passale. 
Costoro  saccheggiarono  terre  amiche  e  ncmiclic,  arsero  Pavia, 
recero  strage  degli  abitanti,  tutta  Lombardia  desolarono.  A  co- 
tanta estremità  staccaronsi  da  Berengario  i  piii  saldi  partigiani 
e  nella  stessa  Verona,  asilu  a  luì  sempre  fedele,  tramarono  una 
congiura,  ivi  un  Flamberto,  compadrc  di  Bercngiirio,  recente- 
mente dn  liti  perdonato  e  benelìcato,  vilmente  lo  assassinò 
(924).  l'udii  superarono  questo  principe  in  valore,  in  pietà,  in 
clemenza,  in  giustizia.  Pare  pensasse  fondare  una  monarchia 
grande ,  liberi  e  potente  ;  ma  non  lo  consenti  I'  incostanza 
della  foi'tnnn.  Era  degno  di  vivere  ia  tempi  migliori;  non 
giA  in  quo'  tristissimi,  giiisl^mente  ilonominati  1'  età  di  ferro. 
Le  croiiaclie  del  lempu  n  più  indinerenti  chiamaiio  Berenga- 
rio pio,  magnanimo,  generoso,  ciucciff!  non  dicono  di  nessun 
suo  contemporaneo.  Il  primo  dei  re  italiani  eljbc  3tì  anni  dì 
regno,  de'  quali  i  nove  uilimi  con  lilolu  imperi^ilc.  Con  Ini  cos- 
saro'no  1  duchi  del  Friuli,  venendo  surroi^ati  noi  dominio  dai 
patriarchi  aquilviesl.  Però  si  rileva  che  negli  ultimi  anni  di  Be- 
rengario fossevi  un  marchese  GrimaUlo  preposto  al  Friuli,  ad 
istanza  del  qnale  egli  fece  alcune  concessioni. 
■  A  quest'  epoca,  e  per  le  Incessanti  guerre  civili  e  per  le 
incursioni  degli  Ungri,  i  pigoli  incominciarono  a  circondare  di 
mora  e  di,  toni  1  ittoghi  ancora  aperti  :  moltiplicaronsì  i  castelli 
de'  nobili,  io  torre  minori  «  circondarono  di  cortine  a  terra- 


pieno  con  fossa;  quasi  ogni  villaggio  ebbe  una  torre.  In  Friuli 
speci;>lmcnte,  siccomu  paese  più  esposto  alle  invasioni  straniere, 
tali  munizioni  furono  più  frequenti  che  altrove,  e  ne  riinan- 
goDo  dovunque  le  vesligia.  Ebberq  da  tòi  incremento  i  comuni 
ma^iorì,  ed  orìgìDe  molli  del  minori. 


Duchi  e  IUareh«8Ì  del  Friali. 


Serie  dei  Duchi  e  Marchesi  del  Frinii 
oapoiU  da  B.  U.  de  iluljeie  iit'l  llvium.  EeeL,  «quilg. 


i.  Gisulfo,  nipote  d'Alboino 
re  dei  Longobardi  .  .  5 

3.  Tasone  e  Cacane,  lìgli 
di  GìsdIFo  6 

3.  Gnsulfo,  fratello  di  Ci- 
,  inlib  .  .  ,  C 

i.  Agone  C 


10.  AnsfHdo  di  Ragògoa  . 


11.  Adone  a  Aldo,  fralelto 

ì        di  Rodaldo  

12.  Ferdulfo,  ligure  .■ 

1  fS.  Convolo  

14.  l'emmone,  belluneae    .  705 
ì  15.  Itacliis,  figlio  di  Pem- 
I        mono  (poi  re)    ....  751 
>  16.  Ansehno  fratello  di  Ila- 
i        chiaefigliodiPemnioni;  744 
.  17.  Pietro,  figlio  di  Uuiiiclil. 
ì       e  rratello  di  Orso,  duca 

di  Cèneda  749 

.  18.  Roigaudo   774 


Dachi  0  Marchesi  sotto  Carlomagno  e  successori. 


13.  Mnrcario  776 

m  Enriw  I  791 

21.  Cadolao,  o  Gadolaco   .  700 

22.  Baldriio  819 

23.  Everardo   840 

24.  Unroco,  od  Enrico  ii, 
figlio  di  Everardo  .  .  8G9 


25.  Berengario.  rriiLcllo  ili 
Enrico  e  figlio  tV  Eve- 
rardo (poi  re  d'  lliilia 
e  imperatore)  

20.  GolTredo  

27.  Grimoaldo  

Enrico  ui,  (rateilo  di 
Ottone  il  Grande  .  .  . 


OuS 
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Dndii  del  FrìnU. 


Gìsulfo   590-GH 

Gmalfo  II   6H-1321 

1  saoi  figli  Rachi  e  A- 
slolfo  re  dei  LoAgo- 
bardi   757-749 

Taione  e  Cacane  .  .  .  621-655 
Grautlfo  n  (di  nuovo)  635-651 

Àlcmi  erotulogi  tneliono 

Gisulb   S68-6I5 

Tbsods  e  CieoDe,  anoi' 

figli  .f  615-035 

Anselmo,  toro  rnltllo  749abd.761 

Usrcario  (Marquird)  .  776 
UnricD  (Uro^  i,   .  .  .  799 

Gruotfb  fralello  di  Gi- 
sulfo    635-651 

Bodrico  0  BaldcricD   .  819-846 
Everardo   846-868 

Agone  C51-0G3 

Lupo   GC5-G6G 

Vnrnefrido   GG4 

Vellari    666-678 

Biirico  II  euo  Gglio    .  868-874 
Berengario  (re  d'Italia, 

888)  (m.  924)  .  .  .  874-878 
Giiolfredo   876-895 

Lnudsri   GTS 

Grimoaldo   89S-923 

Ito<loaldo,  Ànsrrido,  A- 

Ftrdoìb  ligure  694-706 

Cartolo   706 

Pemmqne,  beilimcM  .  706-737 

Enrico  ut,  fVttello  di  - 
OltODB  Miglio  ,  .  .  933-952 

Nao  appaiono  più  duchi  dal 
Friali  1). 

Chiesa  di  Aquìlèia. 


L'anno  48  l'evangelista  S.  Marco  approdava  a  questi  lidi. 
Il  iDogO  ov'è  tradldona  prendesse  terra  non  lungi  da  Aquilèia 
si  denomiiia  HorsUna,  corruzione  di  Harciana  e  vi  sorge  ana 
dilesa  à  lui  intUobta.  Egli  diSose  in  questa  tàttà  la  loce  det 

i)  rbpoteoDv  T,  rvrrìtt  qneito  IìIoId,-ih  porameau  onariflco  con 
SD»  dsUiioni,  •  na  lailgnl  il  miretdallo  Dnroc,  tao  inlino  amica. 
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Vangelo;  e  S.  Erraagora  suo  discepolo,  convertiti  aiia  tede  cri- 
sliaDa  Carni.  Istriani  e  Pannoni,  ne  Fu  il  primo  vescovo,  e  pri- 
mo in  Italia  ad  aver  sede  (Issa  dopo  quello  di  Roma..  Allora  la 
sede  aquilelesé  venne  illustrala  col  sangue  da  S.  Erniagora  (70) 
e  poscia  da  S.  Ellaro.  La  resero  celebre  posteriormente  colla 
dottrina  i  Santi  Valeriane,  Cromazìo,  Niceta  e  Paolino.  Dal  clero 
aquileieso' usdrono- S.  Pio  i  ponlellce  di  Roma  (190),  Turranio 
Rulìno  padre  della  storia  sncra  nella  chiesa  latina;  e  più  tardi 
Paolo  dello  il  Diacono,  unico  storico  dell'età  longobarda.  Oltre 
ì  menzionati,  la  Chiesa  d'Aquilòia  vanta  bella  schiera  di  santi 
e  martiri  venerali  sugli  altari.  Daslerà  ricordare  S.  Siro  e  S. 
Javenzio  vescovi  di  Pavia,  de' quali  il  secondo  converti  al  cri- 
stianesimo Genovesi,  Tortonesi,  Astigiani;  S.  Ermrtc,  S.  Co- 
lomba, S.  Primeria;  i  martiri  Taziano,  Felice,  Largo,  '  Dionisio, 
Grisogono,  Fortanato,  Proto,  Anastasio,  Venusto  ed  Ermogeue, 
nonché  Donalo,  Secondiano  e  Romolo;  Canclo,  Canciano  o  Can- 
cianilla  della  famiglia  Anicia  di  Roma,  rilugiala  in  Aquiléia;  e 
le  vergini  e  martiri  aquilviesi  Agape.  Chionia,  Irene,  Eufemia, 
Dorotea,  Tecla,  Erasma,  Mosca  e  Ciriaca;  omettendo  ì  nomi 
di  molti  altri.  Notisi  che  i  sanU  Colomba  e  Paolino ,  friulani, 
enno  ricordati  Bnehé  dcHd  litanie  che  recitava  Carlo  r  il  Calvo 
re  d)  Fnncia  verso  la  metà      secolo  a.-  ■•u  ;.i  ;  > 

'  I  vescovi  di  Aqnltéla  e  Ullaoo  eooseÈravanel'  di  consneto 
reciprocamente,  con  onesto  però  che  l' ordinatore  recavasi  nella' 
sede  ddt'  ordinando.  La  prima  Chiesa  onorata  del  titolo  arcive- 
scovile e  della  glmrisdliione  melTOpolltica  In  Italia,  dopo  Roma, 
fa  l'aquileiese  (369).  N'erano  soffragan^  1  vescovi  della  Vene- 
Eia.  dell'Istria,  di  Dalmazia,  alconi  della  Rèzia  seconda  e  del 
Norico,  e  più  lardi  quello  di  Como,  e  per  qualche  tempo  quello 
di  Mantova.  Il  metropoiila  milanese  non  ebbe  lilnlo  di  arcive- 
scovo che  nel  777.  Sino  dal  370  ebbe  la  Chiesa  aquileiese  un 
proprio  simbolo  di  lede  che  fu  conservato  per  secoli,  e  inco- 
minciava :  Credo  in  Dea  Patre  Ommpotef^e  iwisibìti  et  impas- 
sibiU.  Aveva  un  rito  proprio,  denominalo  palriarchino,  che  si 
mantenne  in  vigore  fino  al  secolo  xix  e  la  diocesi  di  Como  fu 
l'ultima  a  lasciarlo.  Avvic'mavasi  all'antico  più  che  al  presente 
rito  romano  ed  aveva  breviario  e  messale  particolare,  con  qual- 
che lievb  diversità  nel  Confiteor,  e  nel  Credo  della  messa,  come 
anche  in  ispeciaii  cantilene  e  salmodie  costltnenti  on  canto 
corale  con  gravi  e  lunghe  cadenze,  il  quale  conservasi  tutlora, 
pili  0  m«io  corrono,  in  molte  chiese  del  Friuli  e  specialmente 
nella  Gamia. 
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In  Aqailèia  si  adunò  un  sinodo  quasi  generale,  presedulo 
d>l  suo  arcivescovo  Valeriano  (381).  il  cui  scopo  era  I' estirpa* 
dona  degli  avanzi  dell'  arrianesimo.  V  intervennero  S.  Ambro- 
gio metropolita  milanese,  molli  vescovi  d'Italia,  quattro  dell'Il- 
lirlo,  tre  delle  Gallie  oltre  duo  legali  delle  se<li  africane,  io 
tatto  32  Teecovi.  Le  sl^ituc  di  Giove,  di  Ercole,  di  fieleno  che 
torreggiavano  sulle  cime  dell' Alpi,  specialmente  rialzale  dal- 
l' usurpatore  Eugenio,  vcTinero  atterrata  da  Teodosio  (394),  so- 
sliluendovi  croci  o  cliiese.  Però  convien  supporre  die  nel  370 
i  magistrati  di  Giulia  Gàmico  fossero  ancora  pagani,  se  nella 
lapide  ricordata  a  pag.  06  sognavano  1'  epoca  della  via  ristan- 
rata  coi  consolato  romano,  ami  cbe  colla  data  del  natale  ùl 
Cristo.  Credesi  cho  S.  Girolamo  mandasse  in  dono  alla  Cfaiega 
di  Aquilòia  (38i)  un  esemplare  degli  Evangeli  coir  epistola  & 
papa  Damaso,  e  si  suppone  essere  quello  che  serbasi  uà  Temo 
della  cbiesa  di  Clvidile,  e  del  quale  una  parte,  il  vangelo  di 
S.  Marco,  fa  recato  oA  14S9  a  V«ieiia. 

L' arcivescovo  Secwclo  sfagge  [a  stragà  atlUaoa  (4BS)  ri- 
parando nell'  isola  di  Grado  col  tesoro  della  cUesa ,  le  donne, 
i  fancinlli;  e  S.  Colomba  verdino  sacrala,  ossia  monaca  dì  A- 
quilcia,  ricovera  nel  castello  di  Osòpo,  ed  ivi  nonagenaria  la- 
scia la  vita,  venendo  tumolata  in  iscrillo  avello  (453),  ove  an- 
cora si  venera.  Niceta,  di  lui  successore,  ritoma  fra.  le  rovine 
della  città  desolata  (4S8);  ne  risbura  modestamente  qualdte 
fabbricalo  non .  intieramente  diSlrullo,  vi  richiama  il  popolo  fug- 
gitivo snperslite  ;  e  costringe  coti'  autorità  del  ponteflce  Leone  i 
le  molle  donne  che,  riputandosi  vedove,  erano  passale  a  se- 
conde nozze,  a  riprendere  il  primo  marito  fuggito  dalla  schia- 
vitù degli  Unni  e  ripalriato.  E  il  timore  di  nuovi  barbari  spin- 
se Marcellino  a  ricovrare  nuovamente  al  sicuro  asilo  di  Grado; 
mentre  la  mal  riparala  Aquilèia  era  debole  schermo  alla  bal- 
danza del  Goti  di  Teodorico,  arrianì  e  vincilori  (489).  1  di  lui 
saccessori  risiedettero  ora  in  Gr^ido  nra  in  Aquilèia. 

Ma  la  figlia  primogenita  di  Roma  sia  per  separarsi  dalla 
Chiesa  madre.  L'  arcivoscuvo  Paolino  congrega  un  sinodo  in 
Aquilèia  (557),  cho  riprovando  il  concilio  v  universale  di  Co- 
stantinopoli, si  separa  dalla  comunione  di  quelli  che  lo  riceve- 
vano, compreso  il  papa.  Perciò  le  dottrine  di  Arrio  prevalsero 
neir  aquileiese  provincia ,  originandosi  cosi  la  scisma  denomi- 
nato dei  Tre  Capitoli.  Tulli  i  sulTraganoi  dì  Aquilèia  e  Milano 
vi  aderirono.  Paolino,  consacrato  dai  Milanese,  scomuni(-.alo  da 
Roma,  assunse  Ulolo  di  patriarca ,  dignità  conserfaia  d^^i  an- 


tìsti  ai]iiilpln.sl  durante  lo  scisma  e  sancita  poscia  nella  con- 
venzione. 

Alla  calala  dei  Longobardi,  Paolino  [aggi  in  Grado  col  te- 
soro.sacro  (068);  0  quivi  il  patriarca  Elia  abbellì  la  chie- 
sa di  S.  Eufemia  luttor  snssislenle  (370),  che  l'arcivescovo 
Niceta  fondata  aveva  nel  438,  ed  amplifi  il  cjuiello,  nappaitu- 
mato  con  Roma,  celebrò  un  sinodo  di  venti  Tescovi.  presente 
il  legalo  ponlilicio ,  dictiiarando  Grado  Nuova  Aqoilùia  e  ciltà 
mei ropol liana  (379).  Taluno  perù  dnbita  sul!'  iiilcrvcnto  del  le- 
galo e  siiir  avvicinamento  a  Roma,  fra  quali  nientemeno  che 
Il  de  Rubeis  e  il  Muratori.  Egli  fondò  pure  un  monastero  di 
monaci  nell'isola  di  Barbana,  ora  santuario,  o  converti  un 
tempio  pagano  in  mnoasiero  di  vergio)  sollo  il  titolo  di  San 
Pietro,  cbe  sorgeva  nell'  isola  dì  S.  Pietro  d' Orio.  Severo  snc- 
cedutogli,  persistendo  nello  scisma,  fa  sorpreso  In  Grado 
Smaragdo  esarca  ravennate  cbe  oljbediva  al  pontefice,  e  con- 
dotto prigione  con  Ire  snol  vescovt  in  Havenna ,  forzato  venne 
a  condannare  I  Tre  Capiloil.  Se  nm  cbe  clopo  un  anno,  ri- 
messo In  liberti,  egli  convoca  on  dnodo  in  Mariano,  or  Ha- 
ràno  (880) ,  nel  quale  ritratta  innanzi  dieci  vescovi  r  abjura 
fonata,  dioblnando  persistere  nel  riconoscimento  dei  Tre  Ca- 
pitoli riprovati  dal  coacillo  eostantinopalilano  e  nella  separazio- 
ne  da  Roma,  bencbè  taluno  de'  suoi  sutfraganei  avesse  già  co- 
municato col  ponteflce. 

Lui  morto,  il  duca  longobardo  del  Frinii  nominò  un  Gio- 
vanni.abate  a  patriarca  d' Aquilèia ,  arriauo  com' esso  (607); 
mentre  in  Grado  i  vescovi  ortodossi  avevano  eletto  Candidiano. 
Ebbe  così  origine  la  prima  divisione  del  patriarcato,  e  la  lun- 
ga accanila  guerra  fra  le  due  sedi  aquileiese  a  gradese.  Tre 
fiuHraganei  riconobbero  Giovanni,  il  vescovo  di  Concòrdia  pre- 
ferì migrare  in  Càorle. 

Vacando  il  seggio  di  Aquilèia,  un  Fortunato  da  Pola  in- 
nalzalo alla  sede  di  Grado,  forse  per  seduzione  do'  Longobardi 
Forogiuiiani.  spoglia  do'  sacri  arredi  la  cattedrale  gradesO  e  le 
chiese  dell'  Istria,  e  passalo  in  terraferma  viene  assunto  al  pa- 
Iriarcalo  aiiuilcieso  e  scoraonlcalo  da  papa  Onoralo  i  (628).  Ma 
considerandosi  troppo  esposto  in  Aqnilèia  alle  scorrerie  dei 
Romano-greci  e  dei  Veneziani ,  trasporta  la  sm  residenza  nel 
castello  di  Comone  or  Cornròns.  Cosi  1'  arriano  ebbe  il  lavoro 
de'  Longobardi ,  il  gradese  sostennlo  venne  dalla  corte  di  Bi- 
sanzio e  dalla  nnsceuto  repobUica  di  Venezia.  Non  potendo  il 
papa  consolare  altrimenti  di  tanta  padita  I^imigonlo,  eletto  in 
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Grado,  lo  donò  del  pallio .  ed  Eraclio  impcrntorc  d'  orienlc  gli 
mandò  con  molli  arredi  sacri  la  cattedra  in  ainrin  di  S.  Mar- 
co, amia  da  Alessandria.  Ma  più  lardi  i  dincesani  del  lerrito- 
rio  sopfTcllo  ni  I.onsobardi  riciirifiiilitTO  liilli  la  sede  aquil?iese; 
]  vescovi  di'll' lslri:(  per  liiiiiro  k'mpii:  m,i  ijiiellì  .dell  esluarlo 
(;oslaiilcini.'i)l«  sL  iranlt;iiiieri.i  hùuU  ;il  gr.iJese.  E  quando  Ro- 
tori re  ionuabarao  prese  Oderzo,  il  vescovo  Magno  di  essa  cilU 
si  ritrasse  al  litorale  e  rondò  od  accrebbe  la  dità  di  Eraclea, 
designandola  a  propria  residenES  (644). 

Però  l' animosità  religiosa  e  politica  si  roanireslò  piii  otÌ* 
denleraenle  nell'  inirapresa  del  duca  Lupo.  Costui,  ambizioso  e 
BiTiscbiato,  caTalcando  co'  suoi  armigeri  sol  ruderi  dell'  antica 
va  iDarìUima ,  o  strada  arginata ,  ebe  da  Aqullèla  metteva  a 
Grado,  torso  rlmasU  a  secco  per  istraordi  Darlo  abbaesameato  di 
marea,  sorprese  Grado,  rapi  I  tesori  delle  dilese  e  tutta  dOTasld 
l' isola  (663).  Id  compenso  rifalge  la  pietà  di  re  Grimoaldo,  obe 
ritieosi  fondatore  della  badia  di  S.  Micliiele  in  Cemniana,  or 
CerTignàno,  non  lungi  da  Aquiièia,  della  qnale  non  resta  rastigio, 
tranne  il  titolo  del  santo  medesimo  nella  parrocchiale  del  luogo. 

Ma  convertili  essendosi  al  callolicismo  i  Longobardi -foro- 
giuliani,  ad  istanza  di  papa  Sergio,  Pietro  patriarca  aqiiileiese 
congrega  i  suoi  vescovi,  e  riconosciuto  il  concilio  v  colla  con- 
danaa  dei  Tre  Capitoli,  si  riunì  alla  Cbiesa  romana  (Q98),  dopo 
141  anni  di  scisma  ,  solo  brevernenle,  se  pur  lo  Turono,  inter- 
rotti. In  Frinii  1'  arrianesimo  fu  spento  più  lardi  che  in  altri 
paesi.  Sereno,  di  lui  successore,  a  preghiera  del  re  Luitprando, 
venne  decorato  del  pallio  da  papa  Gr^orio  ti,  il  quale  designò 
pure  il  confine  delle  proviucie  ecclesia sticlie  aquileicse  e  gra- 
(lesc,  prescrìvendo  fossero  soggetti  alla  prima  i  sudditi  dei  Lon- 
gobardi, alla  seconda  quelli  di  Venezia  e  dell'  Istria. 

Sdegnando  1'  umile  so^iorno  di  Ikirmùns.  il  patriarca  a- 
quileiese  Ctlisto  recossi  in  Cividàle,  assente  li  duca  Pemmone, 
e  ne  scacciò  Amatore  successore  di  ?'ii)unzio.  vescovo  di  Giulio 
Cirnico  (7a7i.  Distrutta  dagli  Slavi  i]iiest' ultima  ciUà ,  il  ve- 
scovo FiLlenziu  crasi  rifugialo  in  Cividàle  nel  707  circa,  assen- 
tendolo il  duca  ;  ma  Calisto,  trasportandovi  la  sede  patriarcale, 
abolì  quel  vescovato,  restando  solo  a  ricordarlo  1'  anticbisslmo 
capitolo  colletto  di  S.  Pietro  di  Gamia,, che  andò  so[vresso«oQ 
tanti  illrì  nel  1810  l).  PecniDODe  tosto  rientrato  in  Ondale  fece 

I]  On  ne  rimane  intniDrìl  oal  iHota  di  Pirroco  Praposito  di  udì 
inwgnito  il  rettore  delta  Panwthii  ex  ColleBiit*  iti  S.  Piatn  di  Zù|ilo. 
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imprigionare  Calisto,  o  trattolo  nel  easlello  PotUbt,  cbs  sorgeva 
presso  l' odierno  porlo  Panzàrio.  e  a  parer  di  taluno  in  Daino, 
minacciava  priicipilurlo  nel  mare  sottoposto.  Ma  re  Luitprandu 
il  protesse,  sicché,  dimesso  Pemmone  dai  ducalo,  il  palriarui 
fu  riposto  in  libertà.  A  motivo  della  residenza  in  CiviilAle.  gli 
aqnileiusi  patriarchi  vennero  talvolta  denominali  roruginliani  u 
forogìulìese  la  loro  Chiesa.  Ancora  sussiste  nel  duomo  di  Civì- 
dàle,  riedificalo  da  Calisto,  un  battistero  in  marmo  di  forma 
ollangoiare,  costrutto,  secondo  U  rila  d' ioimersions,  che  ne  porta 
scolpilo  il  nome.  Egli  eresse  anche  il  palazzo  di  propria  resi- 
denza, del  quale  non  resta  se  non  un  pozzo  che  tuttora  si  de- 
nomina di  Calitelo.  Ed  Orso  duca  di  Céneda  donò  alla  Chiesa 
cividalese  una  tavolella  in  avorio  su  cui  é  scolpilo  iu  basso- 
rilievo un  crocifisso,  la  quale  ancora  si  conserva. 

Seguitando  r  esempio  di  Kaclii  duca  poi  re  i:he  si  fé'  mo- 
naco in  Munterasino  (749)  e  di  Anselmo,  pur  duca  friulano, 
fondatore  e  pruno  abate  del  monastero  di  Nonàntola,  i  fratelli 
Erfo,  Anlojiiu  e  Marco,  iliuslri  Longobardi  del  Friuli,  fonda- 
rono e  lar<^,iuicnlo  dotarono  due  monasteri,  il  primo  in  Sesto 
sul  tlume  lleghéna,  per  monaci  di  S.  Bencdelto.  l'altro  in  Salto 
.sul  torrenle  Torre  per  monache  dell'  ordine  slesso,  chiuden- 
dosi in  quest'  nitimu  la  loro  madre  fiitrude  (703).  Crede  ta- 
luno fossero  figli  di  Pietro  duca  friulano  o  nipoli  del  som- 
mentovato  Orso  duca  di  Cèneda  I). 

Ridotta  quesla  regione  sotto  il  dominio  de'  Franchi,  i] 
gran  Carlo  conosciuto  avendo  le  virtù  del  sacerdote  Paolino 
da  Premarìaco,  che.  allievo  di  Flaviano.  ins^nava  grammatica 
in  Cividàle,  gli  le'  dono  r776)  della  villa  di  Labariano,  or  La- 
variano,  cnniiscata  a  Valdando  figlio  d'  Immone,  beneBdirìo  o 
quasi  feudulario  di  quei  luogo,  partigiano  del  ribelle  duca  Rod- 
gauso;  come  pure  lo  regalò  di  lutti  i  beni  tolti  *al  predetto  tn 
altre  parU  del  Frinii,  con  ciò,'  che  Ini  morto  restaseero  alla 
Chiesa  aqailélesB.  NoUsl  che  per  grammaUM  a'  iotendetano  al- 
lora tutla  le  umane  lettere,  e  che  nell'  evo  medio  la  scaola  di 
Civldìle  è  la  prima  che  venga  ricordata  In  Italia.  Horto  11  pa- 
triarca Sigualdo  ncll'  anno  slesso,  Carlomagno  nominò  Paolino 
a  quella  sede.  Giovandosi  della  sua  profonda  dollrina,  lo  con- 

\}  KacblE  <:bbc  iluo  figUe,  ambe  beoeilcllinB  a  bcde,  Epibnia  b  Pcr- 
Unde.  CAIbum  <lt  S.  Benedello,  Trevìan  1687J.  Li  HConib  iinbbe  IbrM 
la  ricca' fondnlrica  di  qustli  moniilerì! 

È  Indinona  cba  I*  cbiiu  •  muil»l«ra  di'Sallo  MlfiMtro  ot'  A 
iww>  il  greto  del  Torre,  rimiiello  al  lUlaggio  di  Salto. 
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sulUiva  nogli  alTari  scabrosi;  intervenir  li>  Fcrp  Imimrliintis- 
simi  concilii  Icnuli  in  Aquisgrana  (78ÌJ),  in  lt^illsj)i')iia  {l'Ji},  m 
Francororlc  (704)  ciì  altri  in  Francia  ed  in  Itali",  cnn  i  quali 
non  salo  assodavansi  le  credenze  catli'llche.  ma  cslcndcva.si, 
mediante  ì'  influenza  del  clero,  il  dominio  dei  Francfii. 

E  dopo  die  laroiio  soggiogavi  gli  Avari  da  Cnrlomasnn  it 
Pipino,  Paolino  recatosi  nella  regione  (iirantana  e  nella  Pan- 
nenia  inferiore,  or  Carinlia,  Carniola  e  Croazia,  cnnfernirt  nella 
fedo  quei  pO|ioli,  o  poscia  cungrejsò  un  concili»  in  S.  Maria  iJi 
Cividàle  (790),  ove  si  trattarono  imporUiiiti  materie  di  dogma 
e  di  ecclesiastica  disciplina.  Paolino  sali  lu  taiilo  favore  a^i- 
presso  Carlo  che  ottenne  da  lui  in  Italisbuna  l'i  ai;o^to  799} 
polesse  il  clero  aquileiese  secondo  1"  antica  consuuludine  eleg- 
gere il  proprio  pastore,  e  gli  aliilanli  laiilu  liberi  che  servi 
sullo  terre  della  Chiesa  di  Aquilèia  fossero  csciill  da  qualun- 
que gabella  verso  il  re,  eccetto  il  tempo  della  venuta  in  Italia 
di  Carlo  0  do'  ano!  Qgll,  ovvero  in  caso  di  guerra  nel  Friuli 
o  nel  Trevisano.  Oltenoe  pnre  dallo  slesw  Impantore  (801)  Il 
domiuio  sul  cenobio  di  S.  Hària  in  Organo  di  Verona;  sul  Se- 
nodocbìo  od  ospliio  di  S.  Giovanni  eretto  dal  dgca  RodoaUo 
in  Cividìle,  sulla  cbiesa  di  S.  Lorauso  di  Bùia,  colle  loro  per- 
(inenie;  non  cbe  la  conienDa  deUe  larg^Dl  fatte  alls  sua 
(iiiesa  dai  re  e  dncb)  loi^obarghi,  ed  altri  fedeli.  Conseguiva 
anche  il  privilegio'  cbe  esentando  talli  i  luoglii  posseduti  dalla 
Cbiesa  dalia  giarisdizione  de'  giudici  secolari,  attribuiva  soliamo 
al  patriarca  il  giudicio  e  la  ctHidanna,  ed  amplissime  ginrisdi- 
zloni  spirituali  lungo  il  Savo  e  la  Mura.  È  qneslo  il  più  aniìco 
esempio  delle  immanità  ecclesiastiche  e  il  primo  passo  fatto 
dai  pontefici  aquileiesi  verso  il  dominio  temporale  2). 

Tre  luminari  dell'  epoca  di  Carlomagno  appartengono  al 
Friuli.  11  valoroso  daca  Enrico  i,  domatore  degli  Avari  e  il 
preiodato  Paolino,  che  fu  tumulato  a  Cividàle  (802]  ed  è  ve- 
nerato sugli  altari.  Il  terzo  è  Paolo  detto  il  Diacono,  nato  in 

3j  è  lrai)Ì2Ìoiie  ctie  S.  Paolino  ila  nato  ia  PramiriiCD  dilla  ^miglia 
or  dBQDinlniu  ^cuiini.  £  d)  bUo  cb' tua  bnujglii  convoca  init' ori  nel 
Il  B°npiia,  di  lui  r«U,  i  wecrdoU  dai  lilliggi  ncini  'e  fa  Mblinr  meua 
■alonoi  in  mgauirìa  del  «tal»;  cbe  la  ina  Uirra  e  UU«  quelle  dilli  puto 
uUintrìoDilB  del  tiUiggii  per  «nUdiii^i  oonDratiooi  patriarcali  iodb 
«noti  da  decima,  che  ani  un  Jiindo  dmoniiiiito  aucbe  oggiU  einpo  di 
S.  Paolino,  e  cbe  nall'  inlichiaiiiai  oUeu  di  S.  Hioro  ani  aUars  ded)> 
calo  al  aanlo  palrlarea.  on  «a  ne  aolenniiu  la  nemolia,  Ibcendo  aodie 
r«8U  in  quella  parie  <K  rillagipo. 
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Ci*idàla  da  Vamefrido  e  Teodolinda  di  saogno  longobardo,  sto- 
rico, poeta,  oralore,  consigliere  e  caDcelliere  Delle  cotIÌ  del 
Friuli  e  di  Pavia.  Carlomagno,  superiore  ai  riguardi  della  me- 
schina politica,  lo  considerò  come  amico  sebbene  parteggiasse  • 
pe'  suoi  vinti  Longobardi;  seco  il  condusse  in  Francia,  e  con 
lui  scambiò  epistole  in  versi  sin  alla  corte  dei  duchi  di  Bene- 
vento, presso  i  quali  erasi  rifugiato  dopo  la  caduta  di  Rodo> 
ganso.  Egli  terminò  i  suoi  $;iorni  monaco  in  Montecasino  (799). 

A  sedare  il  dissidio  del  lulriarca  Orso  coli' arcivescovo  di 
Salisburgo  per  i  conlìui  delle  rispcUivo  diocesi,  Carlomagno 
decreiù,  che  il  Dume  Dravo  le  separasse  (10  maggio  811);  ed 
al  patriarca  Massenzio  concesse,  a  sovvogiio  della  Chiesa  aqui- 
leiese,  la  parie  dei  beni  confiscali  ai  fralelli  Rodugauso  a  Felice 
ribelli,  posli  nella  eitlà  e  dislretlo  di  Aqiiilci.i  e  lenuli  in  be- 
neficio dal  (edel  Landula  e  poscia  da'  suoi  Itgli  iUnmo  e  Bovo, 
prescrivendo  che  il  terzo  fratello  Ludolfo,  non  matchinto  di  ri- 
bellione,  serbasse  la  propria  quota.  Quest'  è  In  più  nniica  trac- 
cia di  feudo  ereditario  *che  trovisi  nelle  storie  Iriaianc,  so  pure 
non  vogliasi  come  tale  considerare  anche  il  beneficio  di  Val- 
dando  di  Lavariàno  più  sopra  roeniiODato. 

Approfittando  delle  impeiìalt  largbEioiu,  Hasseozio  rìibiitA 
e  dedicò  a  S.  Martino  no  antico  tempio  di  Botano  cbe  sorgeva 
fra  le  totIdb  di  Aqoilèii  a  d'  Intorno  vi  eresae  nn  monaMero 
che  fo  deuo  Bdmam  o  di  Saligna,-  dlvanuto  in  segnilo  ima 
iéiSa  principali  badie  del  Frinii. 

Alla  immediata  ginrlsdl^e  del  patriarca,  asseuieDle  -Ho- 
laido  vescovo  di  Verona,  assoggettato  vanne  il  capitolo  do'  ca- 
nonici di  S.  Giorgio  di  Verona  (SiZy,  e  Carlomagno  legava  in 
morte  alle  metropoliiane  chiese  di  Forogiùlio  ovvero  Aquilòia, 
ed  a  quelle  dì  Grado,  Roma,  Milano,  Ravenna  ed  altre  sedici 
faori  d' Italia  buona  parto  del  suo  tesoro. 

A  questi  tempi  (828}  avvenne  la  traslazione  del  corpo  di 
S.  Marco  a  Venezia;  e  fra  Grado  ed  Aquilcia  nuovamente  ri- 
pullularono  discordie,  tanto  più  che  in  Aquisgrana  (604)  il 
pontefice  Leone  nt.  aveva  ottenuto  dall'  imperatore  che  i  ve- 
scovi dell'  Istria  fossero  soggetti  al  Gradese.  Orso  patria|ca  ài 
Aquila  accampava  che  Grado  era  una  semplice  pieve  della 
sna'diocesi;  Hasseniio  di  lai  snccessore,  favorito  da  papa  Ea- 
gento  li,  e  dagli  imperatori  regnanti,  risuscilù  la  questione.  Il 
condilo  di  Mantova,  convocato  per  tale  og^tto  (827)  riconidibB 
la  supremazia  di  A([Qilèia,  e  depose  Vennio  patriarca  di  Grado 
sopprimendoDe  la  sede.  Ciò  nondlmeòo -cmliauò  a  snsdslere. 
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11  favore  imperiale  piT  M.nsaeiizio  si  mnnifesta  pur  anco 
nella  supcriorilà  concessagli  sul  monasteru  <ìi  vergini  benedet- 
(ine  fondalo  in  Salto,  più  sopra  ricordate,  rifugialo  in  Càorle 
nelle  avariclie  ìncursianì,  e  IrasCerilo  in  Cividàle  nella  seconda 
metà  del  secolo  vm,  sotto  il  lilolo  di  5.  Maria  in  Valle,  tuli' ora 
sussislciilc.  om  ainUate  alle  madri  Orsoline,  ove  nell'  inlernu 
si  venera  ed  ammira  un  lempietlo  romano -bizantino  del  quale 
diremo  iti  seguilo,  come  d'  Insigne  monumento  di  religione, 
d'  arte  e  ben  conservata  aoticbilà.  E  la)  favore  emerge  pur 
anco  dalla  conferma  delle  ioiQiunìlà  e  privilegi  della  sna  Ofaiesa 
fatta  dall'  imperdlore  Lotario  (633),  specialmenie  presciivendb 
che  i  messi  o  giudici  imperlaU  niuna  giurisdiuoDe  avessero 
ni  civile,  dì  crimlaale  ne'  luogbl  spetUnU  al  {«Irlarcxto.  Inol- 
tre r  Imperalore  Lodoilco  ii,  aotorim  il  patriarca  Teedemoro 
ad  Hssamere  i  dirlUi  metropditici  sui  vescovi  ddl'  Isifia,  se- 
cabdo  la  sentniia  del  coDeilio  maotovaDO  {88S].  E  11  re  Cat^ 
lomanno  ooDfèrmò  al  patriarca  Valperto  (S  mano  879)  hitie  le 
esenzioni  e  diritti  die  godeva  la  Cliiesa'  di  Aqoilèiai  e  Valperto 
stesso  nel  880  venne  a  trattato  col  doge  Orso  ParUdpazio,  ceni 
cui  Venezia  concedeva  libertà  dì  commercio  e  apertura  del  porto 
patriarcale  di  tHlo.  ora  Morgo;  e  il  patriarca  prometterà  non 
più  molestare  la  Ciiiesa  gradese  ed  accordava  ai  Veneziani  nei 
luoghi  di  suo  dominio  esenzione  da  qualunrjue  gabella. 

Ma  le  incursioni  deeli  Ungri  ne'  primi  anni  del  secolo  x, 
danneggiarono  le  terre  e  i  luoghi  del  patriarcato  ben  più  che 
non  lo  l>eneQcassero  gì'  imperanti.  In  lab  scorrerie  rimasero 
distrutti  i  monasteri  di  5.  lìiovanni  del  Carso,  dì  S.  Nfìchiele 
di  Cervignàno,  di  Beligna,  di  Sesto.  Risorsero  soltanto  i  due 
ultimi. 

A  questi  tempi  la  st«ri:i  eeclesiaslica  ù  più  noia  della  ci- 
vile. Si  conoscono  i  monaslcri  c  le  diicse  atterrale  dai  barbari, 
s' Ipora  quali  paesi  rimanessero  guasLI  o  dislrulli.  Però  facil- 
mente si  putì  congelturare  quanto  danno  ne  risentisse  il  Friuli, 
dal  terrore-dipinto  nelle  carte  ecclesiasliche  e  nelle  cronache, 
come  pure  da  quello  tradizionale  che  va  tntlura  associato  al 
noma  degli  Ungri,  poco  inferiore  a  quello  d'Attila;  e  più  di 
tulio  dalla  smania  allora  accresciuta  di  munire  lutti  i  luoghi 
abìtiiti.  stante  din  uri  muro,  una  fossa  era  talvolta  ostacolo  in- 
superabile all'  iniiierizia  militare  di  quo'  feroci  scorridori.  Lo 
grosse  terre,  le  castella  superstiti  Innalzarono  ed  afforzarono 
le  proprie  mora  o  torri;  i  villaggi,  specialmente  aita  piaoura, 
circondaroDsi  di  terrapieno  con  fossa  cbe  denpcninarODO  bastila 


0  cortina.  I  monasteri  stessi  Tur  ti  li  i:a 
lìerencarm  i.  ila  P^ivi.i  (m3<  co 


RdjiKiluu.  siijiioru  III  .sclimiia  lungubaraa.  Costui  mal  soUrenao 
die  la  |ioleii£3  eccicsiar-tica  limitasse  il  suo  arbitrio,  uccise  il 
palnarca  (!)i7i;  e  [Wscia  ad  cspiaaone  foaàò  una  chiesa  uella 
sommila  ni  allo  collo,  dedicanaola  a  S.  Damele,  da  cui  trasse 
□nirmc  la  terra  di  questo  nome. 

I  lenimenli  tjclifi  Lhiesa  iMorili  da  principi  ed  immuni 
da  rccio  craveize,  popolaronsi  rapiilameiile  lii  varf.saiii  divoiiiili 
liberi,  a  seapiln  del  dislrollo  nei  coiìli.  Il  pairiartii.  i  vestuvi. 
I  capiloli.  gli  iibiili  dei  monasteri  assunsero  per  gradi  I  auto- 
nla  civile.  Icmporanea  dapprima  e  iiinilata.  poscia  permanunte. 
completa  e  trasmissibile.  Il  lernlnrio  della  loro  signoria  venne 
denominalo  Corpus  Sùaclwa,  aam  che  lallora  sussiste  fra  noi 
nell'  agro  snbnrbano  ài  Udine.  CiTidìle  ed  altrove  Ij.  Il  pa-  - 
Inarca  e  gli  altri  prelati  vennero  consIdwaU  eome  vican  M . 
santo  a  cui  era  cmsaerala  la  chiesa,  si  che  non  ad  essi,  ma 

a  qnel  santo  altribnivansi  1  beni,  il  dominio,  le  immanità.  Per- 
ciò io  stalo  romano  denominava^  Patrimonio  di  s.  Pielio.  i 
vassalli  delia  chiesa  di  Milano  inUlolavansi  famiglia  di  s.  Am- 
brogio, in  Friuli  si  coasldenivano  Agli  di  s.  Maria  e  :>.  Erma- 
gora  d  Aquileia. 

II  ru  Ugo  e  I:  assodalo  di  Ini  figlio  Lotario  conceoono  al 
patriarca  Orso  il  castello  di  Muqlta  o  Muggia  m  Istria,  con  do- 
minio giurisdizione  ed  iminuniliì  :  nonché  la  signoria  sul  tluiim 
Natissa  e  sul  canale  Anfora  presso  Aqnuuia.  quindi  i  dinlti  di 
navigazione,  pesca,  molini  ed  aiinloghi  (  17  oUobro  ììsl  ).  Ondo 
appruAttarnc.  Lupo  patriarca  a^isistiti^  d»  Riioi  limonici  o  da  suoi 
feudi  o  (eiidaEan.  eondode  iii  AqiiiicKi  lumva  |i;ice  enn  Vernicia 
(1)44)  prometlenao  Inni  m  nm-  l'icirn  Laiiiliano  m.  di  iii>n 
pili  infestare  coli'  armi  I  isola  di  (jiado  ed  aceogliere  aiiiiclus 
volmente.  esenti  da  gabelle,  i  inerenti  vene/.iani  nel  porlo  pa- 

1)  duna  >  Milano  ed. in  alln  luoghi  di  [.oniliardii. 


Digilizedliy  Google 


triai'calc  di  Pilo.  Lmergc  da  ciò,  cbe  alla  metà  del  secolo  x, 
]  pnlrmrclii  aquilciesi.  sotlenlranda  poco  a  poco  ai  dochi  del 
trulli,  nijivano  come  savrnni  <li  fritta,  clie  il  rapitolo  de  caao> 
niCL  di  Ai|iiilei;i  limi  siilo  .siissistiii:!.  ma  aveva  anche  iiiBerenza 
nelle  lemunrali  fnrei'iife  <:0!W  elilii;  si:m\\re  in  seduto:  e  flnal- 
miiiile  tli  uRvi  yiii  un  miDiem  di  feiiiili  ossui  feud^il;<rii  i  quali 
inturveDivano  cui  patriarca  a  £li[iiibrc  nlU  di  suvraiiila.  Era 
dunque  già  al  secolo  x  abbozzala  la  costituzione  che  dappoi 
resse  ii  Friuli. 

Ma  I  esemplo  delle  fruUiiose  incursioni  deph  Ungn,  la 
debolezza  di  Lotario,  re-  d  Italia  puramente  di  nome,  il  mal- 
contento de  pepoh  liranncgt'iali  dal  crudele,  ipocrita  ed  avaio 
Berengario  n.  amministratore  disi  regno,  incitarono  Lnnco  data 
di  Baviera,  fratello  di  Ottone  i,  re  di  Ijermania  a  calare  io  I- 
talia  i948).  inoi^oelito  costui  per  qualctio  vittoria  riportata  su- 
gli Uogri,  npotò  agevole  occupare  iL  Irono  italico.  Ne  m  ciò 
s'iDganoava;  soltanto  illaderasi,  egli  straniero,  nella  epenoza 
di  conservarlo.  Il  Friuli  provà  il  primo  impeto  delle  sue  anni, 
che  depredarono  quanto  ora  sfuggito  agli  Ungri.  Il  venerabile 
patriarca  Lupo,  tentando  ammansare  la  ferocia  barbarica  colla 
parola  di  Dio,  [u  preso  e.  por  cnm^ndo  del  Bavaro  evirato: 
poco  prima  desso  aveva  fatto  cavar  gh  ocelli  ali  arcivescovo  di 
SabsburKo.  Cnrse  di  poi  botlinando  per  Lombardia  stanza  tro- 
var resistenti,  o  ripasso  1  Alpi  carco  di  pri'da .  non  tenendosi 
pure  abbastanza  forte  per  rimanere  in  ilalia, 

GÌ  Italiani  si  volgevano  ad  Oltane  i  re  germanico .  sicco- 
me a  litieratoro.  Invitato  ni  Italia  dalle  solleciUiziuni  dei  grandi, 
dalla  brama  di  gloria  e  sovra  liitlu  da  .\delaide  vedova  di  Lo- 
tario imperatore,  imprigionata  da  Uercngario  ii  nel  castcilu  di 
(iarda  poi  rifuggita  in  Canossa,  che  otlrivagli  colla  beila  mano 
1  Italico  scettro,  egli  enlrù  scn?.a  combattere  in  Pavia  e  cmse 
la  corona  di  ferro  (!)R)|,  Separo  dal  ri^gno  italico  lo  marche 
di  Verona  e  del  Friuli,  dandole  in  governo  !il  fralello  Enrico 
duca  di  Uanera  iilJisi.  In  lai  L'iiisa  gì  impcr.itori  germanici  si 
inantcìiLiMino  :ipcile  le  porle  il  llnlia.  lli.-cpse  nuovamente  dal- 
!  Alpi  ed  ebbe  m  Itnnia  il  dindema  iiii|ienale.  e  pnco,dopo. 
distrutta  la  iasione  di  IleiTncarn)  ii.  divenne  sovrano  di  quasi 
tnin  ini  1  1  H  i)  1  !  rz  1  1  1  i  1  r  Ir  ir  llod(  Ilo 
■rimanesse  fedele  a  Otlone.  anzi  me  SL'gmiar  la  parte  contraria, 
nmiitre  ne  consegui  rilevanti  largizioni,  lienche  Lupo  abate  di 
basto  avesse  ottenuta  dall  imperatore  Lotario  (830;  la  giurisdi- 
zione SUI  beui  di  quel  monastero,  nondimeno  Ottone  i  ccnuesse 
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in  Ravennn  n  Hniioalilo  (20'apriie  !I67)  la  superiorilà  su  qncila 
hndin  e  sui  23  Tìllaptli  che  ne  dipendevano.  Inoltre  gli  donò 
i  boni  conlLscnli  »  Itndonida  uccisore  del  piilriarcn  Leone;  il* 
fciidn  flii^  ]<i!rt'ii[f,'nio  ii,  conrcrilo  aveva  ad  Annone  nelle  parli 
crit'itUiii  dL'l  rriuli.  romproso  il  lungo  di  Foliàno  e  il  cnsicllo 
(li  ì'ar\;\;  ^'11  iltinn  il  lerrilorio  che  stendcsi  fra  il  Livènza. 
le  l)iie  Sorelle  "  l:i  Sliiul.i  OiiL';iri'si:i  sino  al  mare,  col  privi- 
ll'fjio  l'IlL*  hr--i:'L    -  .       -.1    ■III,.'...  V.'-   (|ualiinque    allro.  po- 

lossiì  ;iurM  l,  ■  ■  ■■  .  i  . .--ima  clie  comprende 
biiuii:!  |i;irli'  ■!  .  ■         1  ,  .     ,    il  continuò  il  aun  fa- 

vore al  jiiviiriiii  Vìi'j.ilu  i|r-rtj  compralo  dal  dogo 

Vihde  Cainli:iiiii  il  li,i'i,i,i  hui:i  hi  bilia,  I'  impe^Ltore  Sanzio- 
n:i\;i  lak  :iri|iiislo  ['J17y,  e  in  prova  della  sua  benemerenza  a 
i|iicsl<i  pri'lKiii.  ciin  {)ip)dm-i  da  Veruna  11  giugno  083  che 
l>iìiicipÌLi  :  .Si  Eak'i-ìnnm  Dai  Ciiram  garimas,  gli  coufermù  il 
pLitìstd-;!)  ilellc  ca=lcll:i  di  Bii<iii.  Buja,  Fagàgua,  Croung  Gruà' 
uno,  lili'ii!  e  llìiiilnn  llr'Muriàiio.  ciascuno  con  tra  miglia'  di 
adiairiiw;  e  [iLi^cin  le  fmW  u  i:aatella  di  S.Vito,  Venia  0  Ver- 
sa, ìinm-hii  [iii  --n  Ci'i  nulli-      altri  luoghi. 

l'or  iiKiui.  i  r  1  I  jni-'^i  dell"  .\lpi  e  quindi  più  age- 
vole r  Cllil;. i.i  I  I  '  1  III  I  smembralo  aveva  ilal  regno 
ilalico.  colili'  .ili'-  di  Verona  o  del  Friuli,  dan- 
dole in  g(i\iiii"  <  Il  II  il  l'.a  l'jirico.  queir  istesso.  che  ave- 
vate  pochi  anni  puma  ilr^iiiiiale.  L'n  conte,  recidente  a  Civi- 
diile,  in  ninne  ih'l  marchese  pre.iieilova  a  gran  parte  del  Friu- 
li; altri  conii  con  eguale  autorità  avevano  seggio  a  Curie  Afio- 
nis,  or  Criiilciiiiin.  ovvero  a  Pordenùne,  a  Céneda  ed  altri  Ino- 
glii.  Successi vamcni e  si  dissero  marcliesi  del  Friuli  o  ili  Ve- 
rona i  ducili  di  Oiriiilia  Oltonc  (1003),  Corrado  (1031),  Adal- 
berto (IO;i.'i),  Corrad.)  (I0i3),  Guelfo  (lOaS);  ma  la  loro  signo- 
ria fu  piò  di  nome  die  reale,  mentre  ne"  primordi  del  mille 
angolo  nnn  rimaneva  in  Friuli  che  non  tosse  soggetto  al  poter 
civile  de'  patriarchi  aquilelesi  o  dei  feudatari  liberi.  Le  eìllà 
del  Veronese,  del  Trevisano  e  d'  altre  provincie  venete  sfuggi- 
vano a  quesU  marchesi  erigendosi  In  repubbliclio, 

A  quesl'  epoca  11  palriarea  di  AquiliMa  era  il  pn-Vilo  piii 

potente  d"  llalia,  dopo  II  papa,  e  nel  tcmimr  i!   ■  ..|. 

ìanlo  la  supremazia  dell'imperatore,  teiiiiin 

vare  le  inveslitare  solo  quando  1"  augusto  in  ■.  1.- 

mUi  del  patrìarcalo,  polchù  non  aveva  diriiiu  ili  i'1iii'<Im-1l>  ek:  ' 
obbligo  (li  riceverlo  allrovo.  Dinmnnda,  moglie  di  Murquanlo 
conte  di  Gorizia,  fondava  il  monaslerii  di  ItoMÌzzci  [007),  asse- 
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gnandogh  ricca  dolc:  badia  die  fu  nuvcuil^i  .u  s,eiii\do  ira  le 
.principali.  Gitone  ni  donava  al  p;ilnari:a  i.iui.nnn  iv  ilOOl)  la 
metà  del  castello  di  Sihoano.  or  Siiliniiu.  u  muti  villa  di 
Coma  or  Gorizia  :  non  che  il  IcrriUiriu  Ira  I  Isuiizo.  il  Vipa- 
co,  OrtaÒna  e  le  cime  dell'Alpi.  Dunuv.n<.'li  \miì  lutti  i  villa|j|.'i 
rovinati  nelle  ungariche  incursioni,  si  riparati  dta  i^uasti.  tanto 
nelle  diocesi  aquileiese  e  concordiese.  qiuiDlo  sul  ternlorio  dul- 
1  abaie  di  sesto,  ciascuno  cmi  duo  miniia  di  lomlurioi  come 
pure  le  lerro  di  quelli  merli  scnzn  ck\ì\. 

h  lo  stesso  Giovanni  iv  donava  j(Ol;.i  al  preposilo  ed  ai 
canonici  dimuranli  in  Cividalc  molle  li;iro  m  Tolmino  e  m 
Premanaco:  forse  con  ciò  inlendeva  beneficare  il  proposito  di 
».  Stefano  d'Aqmleia  trasfenlosi  m  quella  citta,  ma  pili  pro- 
babilmente il  Capitolo  della  chiesa  cividalesc  al  quale  era  slata 
Ulula  quella  preposilura.  Capitolo  insigne  die  fra  collegiali  del 
regno  italico  fu  preservato  nel  1810  con  <iuelli  di  Uooza,  S. 
Ambrogio  di  Milano,  e  qualche  altro. 

Ha  il  patriarca  PopiHie,  cb'era  stalo  cancellterc  imperlale 
i.  ed  aveva  uapilanati  ts  mila  combattenti  conlro  1  Greci  Dèlia 
marca  di  Camerino,  servendo  il  sao  imperatore  Enrico  ii,  ria- 
novA  le  prelese  sulla  sede  di  Grado.  G^liendo  il  tempo  cbe 
Venezia  era  lolla  sossopra  per  civili  discordie,  ed  erane  fag- 
gilo  li  doge  Ottone  Orseoio,  come  aitcbe  il  di  Ini  fratello  Orso, 
patriarca  di  Grado,  egh  invase  qnest'  isola  e  toltone  i  corpi 
sanli.  le  reliquie  e  1  tesori  sacri,  li  trasportò  in  Aquilèla,  la- 
sciando buon  presidio  nel  castello  gradeso  (1024).  Nell'anno 
susseguente  i  Veneziani,  con  a  capo  il  richiamalo  doge  Oi^eolo, 
la  ripresero. 

Kliraiido  sempre  a  tenersi  aperta  la  via  d  Italia  per  1  Alpi 
fnnlanc.  non  che  a  mantenere  nella  Penisola  un  principe  t;hi- 
bellino.  la  cui  poicnza  feiitlali^  siueonie  ecclesia slicn.  fosse  indi- 
visibde.  inali(Mi^d>il<^.  e  quindi  più  :i^evolnieutc  potessero  i  ghi- 
belkni  d  It^li^i  roiitunii  ^ni'  ni\:  c.  viceversa:  come  an- 
che perche  [kiU'sm  i  piii  i  Mir^nj;i  iiiiliiire  sui  guelh  pi;r  la 

sua  diurni;!,  siii  qiialu  ii,iiiis.'i.itiii  iiii|ieri;ile.  sin  quale  mediatore, 
gl  nii|ii;niliiri  |H()rii'j;iiiruiio  ad  ne  cresce  re  d  dominio  de  pa- 
tnarclii.  liO.slitiieiidoli  dehEiilnauienle  ai  duchi  ed  ai  marchesi. 
Enrico  11  concesse  a  i'opune  il02.i)  di  loncr  piacili  e  giudizi, 
di  riscuotere  per  se  le  tiahellt  regie  desi|jnale  sotto  il  nome 
di  andane,  coltelle,  fodro.  sulTragm.  e  di  godere  tulle  1  altro 
regalie  ed  multre  il  possesso  di  una  sterminata  selva  che  slen- 
devasi  fra  l' Isónzo,  11  mare,  la  strada  ongaresca,  le  sorgenti 
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del  tinme  fiume,  la  Carle  JVóonli  o  Gord^òns,  il  teirilorìa  di 
Sesto,  Il  Mcduna  e  II  Livènza. 

Bcnoianilo  niloniiro  ;ill3  aaa  Cliicsu  il  pnmilivo  splenitnre. 
Popuiic  in  Ruma,  nclln  basilica  Li)slaiiliiii:ina  iiin.inzi  a  l>n|Ki 
Giovanni  x]\.  ali  imper.ilnre  Corrailu  u  ims»  sdimru  di  prululi 
congregali  a  cnnalio.  esposu  le  sui;  ragioni  sopra  {ji-&<io.  od 
oUcnne  solenne  senteiwa  ehc  assnsgelto  i|uella  cincia  alla  siin 
diocesi  fio  aprili;  lu^/i.  ne  soppresse  \:\  sede,  i;  nennoblie  la 
Chiusa  aipiileicsi'  primnria  in  liiiiia  dnpn  l:<  roniiinn  e  il  suo  pii- 
Iriarca  metropolita  ili  lulta  h  \cnc7,ia  e  dell  Islrui  :  Volumus... 
Aqiiili'jcnsem  l:r.cki^iam  in  ciiiiclis  ^f/ti  rebus  pecdiarcm  et  li- 
CdiHim.  f;l  f-cciDidfiiìi  esse  pnst  lume  dlmnm  Himtmaiii  sedem, 
s\ail  olim  a  il.  l'Hrn  CMìM^mm  jmsxe  iideUir.  li  Ailallierone 
t  1    1    h  (  irnn     Min  iì  „M(rr  tori,  drlh  nnrei  iltl 

Kniiii.  clinniato  aveniio  Popone  iti  \erona  il  au  ma);gio  del- 
1  anno  medesimo  a  snlenne  giuiìizio  ac«o  nconnscesse  la  ili 
lui  supremazia  e  gli  corrispondesse  le  gniielle.  In  costretln  per 
senlen7a  di  qnel  Irjhnnalc.  presieduto  dall  imperatore  Corrado 
e  composto  di  principi  e  vescovi  italiani  e  ledesclii,  rinunmre 
3  qualuiKjiie  diritto  sul  patriarcato  e  sul  territorio.  soUo  pena 
di  100  libine  d  oro.  venendo  in  lai  guisa  otBcialmente  rico- 
nosciuta I  indipendenza  e  sovranità  lefliporale  delta  Cblesa  di 
Aquileia  e  de  suoi  patriarchi. 

Il  predetto  Popone  consegui  pure  da  Corrado  ii,  ccnsen- 
taneameute  alla  sentenza  surnlenta.  facoltà  di  coniare  moneta 
propria  nella  città  di  Aquiléia  (13  settembre  t03S].  È  dubbio 
se  1  duchi  longobardi  avessero  questo  privdegio.  I  marchesi 
sotto  A  domlidd  de' Franchi  ne  battevano  in  Treviso.  Si  cooo- 
scono  monete  patriarcali  da  Volclicru  [1204)  a  Lodovico  di 
Tech  (USO). 

Questo  benemerito  principe  respinse  coli  armi  gli  Ungari 
che  arerano  Invase  Slina.  Carmlia  e  Carniola  (1028);  cinse 
di  mora  Aquiteia.  v  innalzò  il  palazzo  patnarcale  e  la  basilica 
coli  annesso  campanile,  come  tuttora  sussiste,  dedicandola  alla 
Vergine  ed  ai  Santi  Erinagora  e  fortunato,  e  vi  ripose  l'anti- 
che reliquie  aqiiileiesi  tolte  in  Grado,  ed  aumentò  la  dote  del 
Lapitolo  de  canonici  col  dono  di  19  viINggi  ed  alln  latifondi 
con  iinibi  la  giurisdizione  [1^  luglio  lO-ll).  La  donazione  in- 
voca sopra  chi  osasse  f  lolarla  il  castigo  divino  in  modo  si  ener- 
gico ed  esplicito  elio  passò  m  proverbio  fra  le  imprecazioni  friu- 
lane la  maledizione  del  patriarca  Popone.  La  gelosia,  per  git  e- 
diSzi  eretti  m  Aquileia  a  la  prosperità  del  patriarcato,  l' Invasione 
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di  GrMo.  il  tolto  privilegio  di  commercio  esclusivo  nel  porto  di 
Ptto.  I  ottenuta  supcnonlà  eccleslasUca  sa  latta  la  Venezia  «d 
Istria.  Ispirarono  seoza  dabbiO  ai  Venezianj  I  odio  clie  Iralnce 
dalle  loro  cronache  contro  questo  {Kilnarca.  Ed  acciò  questi 
repubblicani  cessassero  dall' asnrpare  le  terre  della  Chiesa.  Po- 
pone domandò  ed  ollenne  da  Corrado  imperatore  (8  marzo 
tosi). la  conferma  del  doiiiiiiio  sul  paese  fra  Piave  e  Livénza. 
:iS£i;gii{ilo  giù  ncll.i  dislrtiziono  di  Oderzo  al  ducalo  del  Friuli. 

Allorquando  Corrado  slesso  calò  in  Italia  (10j7)  contro  i 
sollcvult  Lombardi.  Popone  lo  iccompngnò  ce  suoi  friulani,  e 
dopo  la  vittoria  fu  incaricato  di  cnslodire  Enberlo  di  Canlu  ar- 
civescovo milanese  capo  de  ribelli.  Enrico  in  salito  al  trono 
imperialo,  confermò  con  amplissimo  diploma  dato  In  RaUsbona 
(3  gennaio  lOiO)  qu.intn  la  Chiesa  aquileieso  aveva  sino  allora 
posseduto  in  sovranità,  come  pure  tutte  le  immunità  e  privilegi.  ^ 
esentandola  ' inoltre  dalle  regie  gravose  eccepite  nelle  anteriori 
concessioni,  e  tre  giorni  dopo  da  Aogosta  vi  aggiunse  il  dono 
di  SO  masi  regali  e  ville  nella  Carniola.  Popone  usando  con 
avvedutpzza  e  giustiKia  delle  ini|icriali  benoitccnzc  anche  a  fa- 
vore dello  Chioso  dell' istnii,  vicinò  si  tossirò  nìnggiormenle 
lilla  sode  aqnilcicse  e  dmienticnssuro  il  wro  nrtica  melropolila 
di  Grado,  lece  dono  alRi  cnltednlc  di  (.itt^inin:i  di  un  luogo 
denominalo  S.  Lorenzo  ni  l>;iila  wU  ainiobso  ragioni:  e  in 
Kniili  nslauro.  ed  acorL'blii!  il  ic<lililo  del  monnstero  Belinenae, 
fondalo  o  nslauralo  dil  jj^drcirrii  liiov:iniii  iv  ih  Un  prefleces- 
sorc.  punoudovi  ad  abitarli!  mungici  di  S.  Heneiletto  (lOil),  ed 
aumentò  di  fabbriche  e  di  rendilo  il  monastero  delle  vergini 
bcnodeltine  di  a.  Maria  d  Aquileia.  donandogli  10  villaggi  coi 
dinlli  attinenti.  Ira  quali  di  caccia  e  di  pesca. 

Molli,  e  non  .senza  foudiimcnto.  ritengono  che  Popone 
danse  al  Friuli  quella  costituzione  di  governo  che  durò  quanto 
11  aomiDio  patriarcale,  e  sussisieii^  con  quaicne  mooiDcaziODe, 
anche  sotto  la  signoria  de'  VéneiianL  E^li  Igtitnl  il  regolare 
Parlamenio  della  Provlncb,  nominò  1  sn<d  mbisterlall  e  le  ca- 
riche della  corte  patriarcale. 

'  Cosi  i  vescovi  d'  Aqallèla  pervennero  gradatameflte  al  po- 
terò temporale,  e  la  storia  civile  si  coll^  in  modo  all'  eccle- 
siastica nel  secolo  mentovato  e  nel  si^gueiiti,  che  non  pos- 
SODO  sceverarsi. 
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Suprcmasia  spirltnale  d«l  Palriareafo'Mqallctese. 


Ile  di  Ce- 
li Capilob 


Olire  TaHlianiÈtilo  nominava  il  parroco  alla  chiesa  di  S.  Paolo 
del  Trivigiano  (  S.  Polo  noi  dislrello  di  Oderzo  asgresata  nel 
1818  alla  diocesi  ccuedesoi,  a  qm:iie  <ii  aacJie  e  Meduna.  e  il 
caiiiicMiina  aiia  miui-t  uui   i  iivi;iriii, 

Dipenaevano  pnr  aai  nainarca  eh  anan  e  i  monasien  di 
sesìo.  Rosazzo.  Benigna,  bnminaua.  Moggio:  ea  onremonie  gu 
abali  di  Amoldslem,  di  Ossiacli,  di  VUtoriàco  o  Vilring,  le  pre- 
posilare  di  Erbendorf  e  Koiamisbi,  l' abaie  mitrato  di  ObtembDrg,  > 
gli  abati  di  Landstrat,  di  Sittlch,  di  FreodeDtbal  o  Valle  Gio- 
conda, e  pib  altri  si  In  Carintla  clie  nella  Carnióla  e  nella  Slirta. 

Soggellì  gli  erano  il  monastero  maggiore  delle  donne  In 
Aqnilèia,  quelli  iior  <Ii  donni;  negli  arc)iliao)nàti  oltramonlaiii  a 
di  S.  Quirino  e  S.  Nicolò  in  Udine. 

CoQleriva  1  canonicali  e  boncflci  nella  chiesa  collegiata 
di  Udine,  come  in  quella  di  S.  Slelauo  presso  Aquiléia,  e  le- 
DBra  un  vicario  nei  capitoli  di  Aquilèia  e  Cividìle,  essendone 
canonico  S). 


1]  Laeifer  Aqail.  ecc.  ossia  Memoriale  ilei  Diritti  e  ilei  Doniiiiii  ilella 
S.  Chiesa  di  Aquilèia,  ili  Oilorìco  i\a  Uiline  (Susitna),  cancelliere  palrinrcale, 

'l)  AveviTio  una  prelienila  caiiuuicale  tiel  Capildlo  aquileiese  ancbe 
il  copte  di  Uoniiu  e  1'  impcralore.  eil  entraoitii  nomiinviiiiu  uu  vicarin 
cbe  ae  compiesEe  gli  ulSci.  Estinta  la  famiglia  da'  Gorliiani,  quBsto  di- 
ritto p»>A  coli'  eredità  negli  arciduchi  d'  Aualria.  Il  caDoniealD  io  Ciii- 
dll«.  Mila  goppreoione  dal  patlÌBrcalv,  uugDito  veans  aH'  arcivescoia 
(T  VHm,  cbs  tulloN  tisDri  it  «io  tìcbiìo. 
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Serie  ilei  prelati 
«li  Ai|uilèìa,  Udine,  fìiulio  Gàmico  e  Coneitrdia. 

Serie  Cronologica  dei  Prelati  di  Aqniléta  e  di  Udine 

dcinnu  dall'  open:  HoDuitieabi  Eecltii<e  A^ilijtmit  di  B.  H.  de  Rnben 
e  ilagll  AluiaiiDccbl  diocesani  di  Uilinu  e  Gorìui. 

Chieda  di  Agiiiléia. 

S.  Mirco  eraneelisU.  foutlBlure  deliri  Chiesa  di  A({ui1òiu.  . 
Vescovi. 

I.  S.  Ermagora,  ale-  1  5,  Agapilo   

manno  C5'        G.  Teoiluru  ÓH  — 

3.  S. Ilario, aqaìieiese  —  90rl  7.  Beueil^tm    .  ^„... 

3.  Grisogono  t,  graco    j  8.  ForluoBiiaiio,-arn- 

i.  Grìsogono  II,  greco    |       canu  347  — 

Arcivescovi. 


9.  S.  Vilerianu,  fran- 
cese  5C0.5»!I? 

10.  S.  Cromazio,  aqiii- 

leicse   589-407? 

11.  Agoslino,  beneT«n- 

Uno  ......  .407  — 

13.  Adelfo,  o  DeIJìuQ, 

allinatfl  434f  -~ 

13.  Hassimo   ' 


14.  tieiiiirro.  pollino  .444-447? 
I.J.  Srcniiilo,  sMiifo  .  .45l-4ri4 
!G.  S.  ^lcet«,  grrcci  .404?  — 
(7.  Marceli ìhhij.  green  4H5?  — 

18.  Marcellino,  ruiiisnc.  505-515!' 

19.  Sufano,  milaiiese  521?  — 

20.  Macedonio,  mace- 
done  539f  — 


Patriarcbi  ScismaLlci. 

21.  Paolino  I.  0  Paolo.  125.  Elia,  greco  ....  571-r>8r. 

romaoD   557-569  'J4.  Severo,  raveimale  586-6U7 

32.  Probìno,  beneven-  -  25.  Giovaiioi  i.  aqiiile- 

lano   569-571 1       iese    G07  — 
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2G.  Marciano,  piranese    [29.  GiotiDni  ii  

27.  Forliiiialo   628—   30.  Giovanni  in   

28.  Folicfl   I 

Patriarchi  Ortodossi  nel!'  isola  di  Grado. 

CandidiMo,  riminese  .  .  .    6071  Massimo,  dalmata    ....  648 

Epiranio  da  Umàgo  ....   612  Stefano,  parenlino  ....  668' 

Giprìima,  potino  6{S  Agatone,  eapodistrìano  .  .  673 

frjDiigenio,  tretioo  628 [Cristoforo,  polauo  -.  .  .  .  685 

Cessato  lo  scisma,  ritorna  l' unità  della  sede  patriarcale 
in  XqiHlèia. 


51.  Pietro  r,  poiane 

7?*  ^If 

51, 

E «e fardo .  ale- 

32.  Sereno  

11M2-1049 

o_ 

Galeboldo,  ale- 

34.  Sigualdo.  cifida- 

tnia 

762-776 

j3. 

Rai  angeiu,  ale- 

3u-.  S.Faolmoii,  ina- 



776>8Dz 

j4. 

Slgeardo ,  dei 

802-811? 

comi  di  Pleien, 

811  — 

1068-1077 

38.  Aodret,  fViulino 

—  847? 

55. 

Enrico,'  aleman- 

39.  Venainio,  italia- 

1077-1084 

DO  

847!-850? 

56. 

Federico  II.  eIsici 

1084-1085 

40.  Tea(teiDirD,«le- 

57. 

Uldorico  1,  dei 

raanoo  ..... 

850-871? 

duchi  di  Cnrin' 

871?-874? 

Ita,  aleniaiinu 

1085-1122? 

4%  Valperto  .  .  .  . 

875-901? 

58. 

Gerardo  ili  l'rp- 

43.  Fadcrica  i,  ,  .  . 

901  — 

1 122-1 12S 

44.  Leone,' friulano 

59. 

Peilferiiion'Ti 

928  — 

ducili  di  Ciiriii- 

931  — 

1132-1160 

47.  Engelfredo,  ale- 

CO. 

Uldarico  ii  ilei 

conti  di  Tréven, 

48.  Rorioiihto,'  ai'e- 

1160-1182 

963  — 

01. 

Goirtedir.  !  '.  '. 

1182-1195 

4D.  Giovanili  iv,  ra- 

62. 

Pellegrino  ni,  . 

1196-1204 

vennate   .  .  .  . 

984  — 

63. 

Volclicro  di  Leu- 

50.  PcpoDG,  alemat»- 

brecklsbircliBD, 

1019.1042 

alemanno  .  .  . 

1204-1218 
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04.  BenMa  di  Aii- 

Ms,  Memunno  1218-1251 
65.  Gregorio  da  Mnu- 

[«longii.  rollìi  |>aiiol251-l2G9 
GG.  R»imo»du  d.'llu 

Turr«.  milanese  1275-1299 
GT.  Pietro  ii  tierra. 

da  Ferentino  .  1299-1501 
fiS.  Otiobuuno  de' 

Razzi,  piscenlinu  1 502-1 31 5 
C9.  Gastone  della 

Tom,  DiilaDese  1316-1318 

70.  Pagano  delta  Tor- 

re, milanese    1  1318-1332 

71.  &.  Bertrando  de' 
ooQll  di  S.  Ge- 
Duio,  fìranceae'  15S4-Ì300 

73.  Nieotà  I  Uglio  di 
GioTuini  re  di 
Boemia  .... 

73.  liodorìco  1  della 
Torre  .....  1369-1566 

74.  Harquardo  da 
Ratidecb,  angu-  ' 

siano   13G5-13@1 

75.  Filippo  d'  Alan- 
sone,  francese, 
cardinale  di  S. 

R.  C   1581-1387 

76.  Giovanni  v  ci»' 
marcitesi  di  Mo- 
ravia, alemanno  lo87-iri!H 

77.  Antonio  i  Caie- 
tani,  romano    .  1395-l<i02 

78.  Anionio  ii  Pan- 
ciera, da  Porlo- 

erubro  1402 

cilAiiluuioiiida 
Ponte  veneziqno  1408 

79.  Lodoiico  II  dei 
dacbi  di  Tocti, 
in^preae    .  .  .  1412-1435 


diiialedi8.R.C. 
1.  Giovanoi  vi  Gri- 
ma  ni, -no  alia  no 

Francesco  Bar- 

I.  Ermolao  u  Bar- 
haro,  leneitiano 
'.  Antonio  iv  Gri- 


.  Marco  n  Grade- 
iiigo,  venaiiaiio 
!.  Girolamo  Grade- 

i.  Giovanni  fìelGno, 


I.  Daniele  i 
fino,  renevaiiD, 
card,  di  S.  H.  C.  1 


1533-1.S46 
1646-1593 

1593-1 6f6 
161G-1622 
1622-1628 

1628-  1629 

1629-  1657 
|16S6-16S7 

;.  1G57-1690 
'.  1699-1734 


Iti  Vdim. 
ArciTescovl. 


i.  Barlolom 
deniBO, 


.  1762-1766 
07.  GioT.  Girolamo 
Gndeuiga.  ve- 
neiiiDO  ....  1766-1786 


no,  cDrdinate  ili 
S.  R.  C.   ...  1792-1S03 
99.  Baldas^STe  Bi- 

1807-1814 


101.  Zaccaria  Brio-  1102.  Giuseppe  Luigi 

to,  basunese  1847-18511  Tretisanalo.ve- 

I       Daziano  .  .  .  1853-18621) 

Vescovi  di  Znglio  (dolio  Cindco) 

«KDBde  il  da  Rubelg. 
MasMuiio   579]Amatote  a  Amaauo  


Cbiarìssiroo 
Agoslinò  .  . 
GìoTanai  .  .  . 
PielTO  .  .  . 
Ansslmo  .  . 
Tomicario  . 


Vescovi  di  CoDc&rdia 
luondo  lo  Zambatdice  CappellaUi. 

  579  Adatmanno  .  .  . 

  691  Alberico  .... 

  601  BenaoD'e  .... 


...  998 

.  .  .  1015 

7  fioberlo   1031 

4  GiotaoDi  u    1042 


I)  TrasrorKo  alla  a«da  pitriarole  di  Vaiaiia. 


Jlunrio  

DiJuino   i06i 

Rempolo    1100 

OUoue  

Ertnanao   

Ger>iiioo   1150 

Canone    11 04 

Gerardo  

Gionala    1)80 

Romolo    1188 

Uldnrico   l'iOÓ 

Ouono   1216 

Almerico    1*16 

Federico  di  Praia    .  .  .  1221 

Guglielmo   {250 

Gaaraero   1251 

TiHO«  di  Cimino  .  '.  .. 
Alberto  de  Colle  .  .  . 
Fnlefaero  di  SpiliniLèifo 
Jncopo  i'  Ungrispao  (Hi 

dnsio)    Ì295 

Aoodìoio   1319 

Artico  di  Giitello  (Fri 

^psoi)   1320 

Guido  da  Posaombróae  .  1331 
Uberto  Cesenàte  ....  1333 
Guido  de  Guisis,  reggi 

Coslanlino  Savorgnano, 

rfi'iesfi   1347 

l'ielro  11,  .h  CIflUiélo  ,  ,  1548 
Guido  III  Bersi,  reggia- 

•0   1561 

Ambrogio,  parmigiano    .  l.>80 
Agostioo  II,  boemo  .  . 
Antonio  Panciera,  da  Pi 

tograìro   , 


Anlonio  ii  da  PonU.  ' 


1402 
1409 
1433 


Leonello  Gli  i  erica  lo ,  ti- 

Francesco  Argenlino,  re- 
cardiiialo  '.  . 
GioTanni  m  Allentino  . 
.Varino  Grimani,  veaeiia- 

no.  cardinale   

Pietro  in  Quirini,  veoe- 

Marwo  Quirini,  tenniaiio 
.Hatleo  Sanole,  reDeUBDO 
Matlee  n  Sanute.  vene- 
delio  Capello.  Tene- 
itarlolnmmeo  Gradenigo 
latino  li  Premoli,  cre- 


1647 
1585 
1685 


1G41 
1667 


PsoInValaresso,  Tenezìano 

Jacopo  II  Erizzo,  Teneziano 
■  ■    Maria  Galirieli,  ve* 


Angelo  Fnsinalo,  da  Arsié 
a  Casaaola,  ila  Buja 
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Demìnio'  lemporale  do'  Palrinrehi  aqallf lesi. 


Il  reggimento  de  patriarchi  aquiloiesi  segna  I'  epoca  più 
lomiDosa  della  storia  friulana,  ijopo  il  dommio  dei  Romani  e 
la  grandezza  di  Aquilma.  perche  in  efiSO  vedoni;!  le  ongmali 
costumanze  del  paese.  1  mdipcndenM  di  uno  stalo  sovrano,  e 
r  inlima  torma  del  suo  governo  derivato  dalle  vane  precedenti 
signorie,  ronìana.  longobarda,  [ranca  e  tedesca. 

E  indubitato  die  sul  decimare  dell  im])oro  romano,  allnr- 
quando  lo  citta  dislriilte  vennero  dai  liailian.  i  loro  atiilanli 
scampali  alla  strage  ripararono  ncUi!  lagiinn.  «  fra  monti  o 
colli ,  approllltando  di  queste  difese  naturali.  Ove  s  innalza- 
vano erte  falde  iiHiiilane  o  colline  dirupale  vennero  di  mano 
ni  mano  cuslruite  inaccessibili  rocche,  mnllo  a  difesa  dei  passi 
e  (ielle  slraJe.  lulie  \alido  rifugio  agli  abitanti  loro  e  alle  geni! 
del  circoslanlii  paese  nelle  incursioni  barbaricbe.  Il  governo 
militare  e  quasi  rendale  de  Longobardi  moltiplicò  coi  beneflcii 
le  castella:  quello  dei  Franchi  prosegui  nell  istesso  modo; 
tanto  più  clie  il  Friuli  era  posto  a[  conSiie  del  regno  italico. 
Gran  parlo  degli  odierni  paesi  ebbero  allora  'Orìgine  0  incre- 
mento. Nel  secolo  xi  non  solo  i  conti,  i  marchesi  ed  altn  po- 
tenti avevano  rocdie,  ma  ogni  signorotto  aveva  11  sn*  fwUli- 
zio,  ogni  monastero  il  suo  recinto  turrito  e  merlato.  Compro- 
vano pnr  anco  questa  origine  i  molti  nomi  di  castelli  derivati 
da  bngue  scllenlnonali. 

Oltre  quelli  già  menzionali,  vale  a  dire  Osopo.  Monfalcòne, 
Ragngna.  tormons.  Nimis.  Arlefina.  Gemóna.  Jnvillino,  sono 
ricordati  prima  del  secolo  x  Cordignano,  Cavasso,  Forno.  Saci- 
le.  Rivaròlla.  Nel  s  secolo  si  nominarono  Savorgnano.  Pezzuò- 
le .  b.  Daniele .  Strassoldo.  Villalta.  Polcenigo,  Fauna.  Prata, 
Porcia.  Caslelleriu.  Caponaco.  Sesto.  Pana.  &.  Vito.  Udine, 
Brazzaoo.  Huja.  Gruagno  e  Fagagna.  A  questi  si  aggiunsero 
nel  secolo*  xt  Castello  Porpeto,  Salcàno,  Gorizia.  Cucagna.  Fral- 
tina,  Hels,  Pordonòne.  Mòggio  e  Caslelnovo.  Nel  xii  secolo  tro- 
vane i  nomi  di  Hanzàno,  Pràmpero,  (^isàco,  Veoddglio,  So- 


■ùUn.  PrccetiLcn.  Toppo,  Mncis.  Corno.  Arriis. 
Il i;i ria  nona,  tonx,  uisermcn.  Aiiimis,  susans.  Ti- 
SioruZKO.  Aronnrt.  Brnirnera.  Maniago.  Aviano. 
>.  Agrons.  Bramco.  balimiiurgo  G  Moniùno  pres- 
.1UZZ0.  Treppo.  Meuuno.  \ariDO.  Zuccaia,  bpiliin- 
D,  P.iniRaL,  suino,  Pers,  Lorenzagii.  Tncesimo, 
ss,ù<:d.  Triisslo,  Flàmbro.  S.  Bleno.  Torre.  Mossa, 
reti, \:iiv:isonu.  t;ergnéu.  Madrisio.  Feitròne.  aoc- 
.  Tolmino.  Chma.  Castello  di  S.  Mlcblolo  o  di 
loiiii.'.  Noiuii.  \7.7.mo.  Grnmagiiano.  Duino.  Zumo 

^lor  pnrlc  dì  qmsia  caslcliìi  presero  il  rogiiome 


ramo  u  oommio  oc  ii.iinarcui  leacschi.  siwc munente  Popone 
1  due  CiricL  e  Voichero.  e  moni  uscirono  aaiie  corti  dei  pa- 
Iriareiii.  Alcuni  nei  secolo  xni.  e  più  nel  xiv.  qua  riFugiaronsi 
ua  vnno  Cina  italiane,  in  particolare  di  Toscana  e  di  Lombar- 
uia.  proiuglii  per  le  iasioni  gucire  e  ghU>eiline.  la  tal  modo 
ebbe  origine  la  massima  pane  delle  famiglie  eh  entrarono  a 
comporre  il  Membro  de'  N(AiU  nel  Parbmenlo  gonfie  della 
Patria  del  Priali. 

Ha  prima  i  Innoltrare  nel  sommaria  sierico  d^l  aiTenl- 
menti  Trinlani  ■  solla  il  reggimento  de'  patriarchi,  à  secessado 
dare  ii%  Ides  di  aicnne  specialità,  senza  di  cbe  rìascuebbe  o- 
scoro  il  racconto,  imperietla  l' lilaairaiione,  e  Terrel)be  scemala 
lede  aiie  coso  del  Friuli-  per  la  loro  singolarità  rispetto  alle 
aure  Provincie  italiano. 

E  incorni  nciercmo  uai  fcuui .  ^icwmc  ciomonie  cbe  più  di 
ogn  auro  proaomino  nei  uovcrno  pairiarcaio.  ^B  vedemmo  già 
1  rtuumonii  sotto  i  aiicni  longobardi,  e  Cariomasiio  u  aiimon- 
lò.  Traccio  di  itiido  vcaommo  sin  nei  secoio  ix.  ma  ii  vero 
feudo  più  antico  uci  Vnuii.  ui  cui  abDiasi  positiva  nicmona.  e 
cbe  a  parere  dei  Iiluraiori  deve  consiucrarsi  ii  più  amico  u  I- 
lana,  e  quciio  conieriio  oaii  iniperaioro  e  re  Berengario  a  Pie- 
tro prete  aqnnciese  (921).  (iii  concede  di  poier  munire  ii  soo 
castella  di  savoi^ano  eoo  merii.  bertesche,  fossati  ed  altre  di- 
fese :  0  vieta  a  qualsiasi  officiale  di  tenere  in  esso  placito,  os- 
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tribunale,  se  non  alla  presenza  del  signore  i).  la  FiIdIì  e- 
ranvi  fendi  ecclesia  sii  ci  e  secolari.  RtincliB  sia  prescriUo  che  la 
milìzia  di  Crislo  non  possa  militnre  [loA  sfìcola,  nondimeno  qui 
si  videro  i  vescovi,  gli  abati  dei  tiuhusIitì  Kipil^uiiirc  il  loro 
conlingenie  feudale,  e  gli  slessi  [i^ilri^iri  lii  [oiii,iiiil:irB  a  capo 
dell'  esercilo.  Fra  quesli,  prima  dei  LÌt)ijiiiiii>  u  nclii,  erano  prin- 
cipali ed  avevano  seggio  e  volo  iiul  l'jriJiaciilLi  II  patriarca  di 
Aquilèia  clic  n'era  preside,  il  veseuio  di  Cijntòrdia,  il  Capitolo 
molropolìlano  d' Aquilèia ,  i  Capitoli  collegiali  di  Cividàle  e  di 
Udine,  gli  abati  di  Rosàzzo,  di  Mùgs;iu,  di  Sesto,  di  Boligna,  di 
Summàga,  e  di  S.  Odurico  al  Tagliarnénlo,  i  prc|ioali  dì  S.  Ste- 
fano e  S.  Felice  di  Aquilèia  c  di  S.  l'ietro  di  Zii(^lio,.e  i  mo- 
nasteri di  monacho  bunedelllnc  di  Aquilèia  e  di  Cìvidàle. 

I  foudalari  secolari  distingucvansi  in  Liiifrl,  Minlstcìiali,  c 
Abilalori.  1  liberi  possedevano  feudi  retti  legali  spettanti  solo 
al  maschi;  i  ministeriali  e  ^'li  abitatori  tenevano  feudi  retti  Io- 
gali  spettanti  talvolta  anche  alle  femmine.  I.  ministeriali  servi- 
vano al  principe  con  obblighi  di  speciale  ministero,  gli  abita- 
tori colla  custodia  dei  castelli  loro  aflidali;  alcuni  di  questi  ul- 
timi dipendevano  dalle  comunità,  altri  avevano  seggio  e  ^rado 
particolare  :  tatti,  anche  gli  ecclesiaslkd,  erano  tenuU  servirò  In 
guerra  col  conUngente  o  taglia  di  armati  o  di  sussidio  pecu- 
niario die  loro  imponeva  il  Parlamento.  Appartenevano  al  li- 
beri 1  coati  di  Prati,  di  Porda,  di  Polcoaigu,  1  nobili  di  Sa- 
vorgnàno,  di  Strassòldo,  dì  Villalta,  dì  Caporiàco,  di  Cagtellèria^ 
e  di  Castello  Porpèlo  o  Fraosipanl;  se  non  die  questi,  tranne 
i  Prata  e  I  Ponga,  sposando  donne  di  ministeriali  cbe  portaro- 
no in  dote  parte  del  loro  feudo  cogli  nbbligbi  inerenti,  e  per- 
ciò assninendo  des»  qiie'  minislerì,  perdettero  il  carattere  pri- 
mo e  per  un  corso  di  tempo  si  denonilnarOiio  liberi  e  mini- 
steriali, indi  semplicemente  minlsleriall  2).  GII  altil  miplsteriali 

i]  CatUllom  Sabormanc  in  ffut  jmprwlau  etmitnatim ,  aiHi/&iMnuli 
(I  nuNÌCNili  mernUt,  el  pnqmgnaeulii,  berlittii  atjiif  fiiiulit. 

2]  1  faDditerì  liberi  Tennero  mnpi«MÌ  par  dccrsTo  di  Fadarica  ,n 
durinla  1*  uisdio  di  fireidi.  Pritcnunano  noo  rlcouMtere  l' iaiaiUbm 
dalli  Chiait.aqoilaitsB,  e  pardA  non  amuo  blcogno  di  rinoonrii  antro 
un  inno  detti  reanta  in  jiiUie  .dal  onaro  patriRTca ,  coni'  arano  Isnuli  i 
mintttariBU  .a  .gli  abitatori  sotlo  md*  di  cadocili  ■  proDUa  dalli  miDU 
patriarcale.  I  liberi  poleiano  subinreDdire  nel  lare  terriUiriD  |iniiiditii>- 
nala.  Nrf  ragilo  ministeriale,  d'ordinirìo  non  luccedereno  donne,  come 
inveca  lo  areiHtanno  quella  degli  ibililori ,  queodo  netl'  ìiiveaUtnn  non 
toiae  etiircMa  eaiiilitiani)  contraria  f  Hìator.  di  Udine,  di  AnonìMo,  ne. 
CoUai.  (.leoni). 
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i]islin<>ii(!v.i[i-<i  in  mngf;iari.  iioIjiIi^  eà  ignohili.  Toudi  mmi.sliv 
ruli  iii'isi^'iun  erano  rjiieUi  di^l  ri:  ùi  Boemia,  coppiere  uhurnrii) 
del  Palriarcalo  coli  obblipi  (li  liberare  il  palriart^i  tibI  caso  fos- 
se prigioniero,  del  duca  di  Lai'inlia  scalco,  del  duca  d  Auslnu 
dapifero .  ed  Min  minislcn  avevano  il  maiesciaUo  di  Slina.  i 
conti  di  Gorizia,  di  Cilb.  dVrleml)uri,'o:  (ijucsti  presentavano  ojiin 
anni)  al  palriarea  due  astori  in  ses;iio  ili  vassallai;pio)  ;  i  conti 
di  AiiLibiLfyo.  di  slcrcmberf.'0.  i  baroni  di  haaiick,  i  aisiiori  di 
ItilliiiniK.  di  Ovestain  ed  altri,  connessi  ai  feudi  elio  rieoniisce- 
vanu  d;ii  palriarclii.  Miiiislcnali  nobili  erano  i  si[;i)ori  di  Uiica- 
pnn.  divisi  poscia  nelle  f^iniiplio  di  Ziicco.  di\alvasònc.  di  Par- 
lisiapno,  e  Frcsdii.  the  ì^imimc  CMiicrliiiKln  cireditari  (Canicra-r 
ni)  ciislodivaiifi  le  caiiii;re  e  il  icsorn  palnarcnlc  in  sodo  v.i- 
canto,  ed  avevano  lilolo  e  svji'^ui  di  refiolauiri  del  Parlamenlo. 
I  nobili  di  Spilmibirgii  doiiominavansi  coppieri  e  eanUnieri 
eredilari  (l'incernae  et  Liiiii/mniJ  :  custodivano  in  sede  vacanti', 
lo  [iiiiline  0  mcscfivano  il  primo  bicchiere  ne  solenni  bancbolti 
del  principi;.  I  nobili  di  Tricaiio  od  Arcano,  in  qualiti  di  ma- 
rescialli 0  Konfalonien  ereditari  (Marescalchi  et  iexillifen),  so- 
pra ni  tende  va  no  te  strade  e  le  scnderie  io  sede  vacante,  e  por- 
tarano  '  in  guerra  ti  patriarcale  ressiUo ,  per  la  (piai  cosa  ag- 
giQDsero  al  proprio  stemma  l*aquila  d  oro  in  campo  azzurro, 
insegna  del  friulano  ducato.  I  nobili  di  Pràmporo,  scalchi  e  cre- 
denzieri ereditari  (lUat/tsin  Coqwnae,  et  Oajnfert)  sorr^navano 
le  cucine  o  il  rasellame  In  sede  vacante,  presentando  &  prime 
vivande  alle  otnciali  mense  del  patriarca.  S  1  capi  di  queste 
quattro  famiglie  avevano  pur  anco  l' ODOrIDcs  dlrlUo  d' insedia- 
re il  novello' patriarca  nella  basilica  d'Aqnilèia.  Tra  feudi  mi- 
nisteriali' nobili  era  Angolare  quello  do'  nobili  di  ttagùgna , 
dello  stesso  ceppo  de'  nobili  di  Plnsàno  e  dt  Toppa  L' aniisno 
delta  casa  poteva  prelevare  dalla  mensa  patriarcale  ana  vivanda 
a  suo  genio  (7«s  ferculi). 

■  sarebbe  diriicilc  precisare  quali  fossero  tutti  i  nohili  mi- 
nislcriab.  quali  gli  abitatori,  perche  secondo  i  toiiipi  molti  can- 
giarono il  carattere  loro  e  vedonsi  registrati  diversamente  noi 
protocolli  dei  vari  parlamenti.  Perciò  li  comprenderemo  insie- 
me. Oltre  1  mentovali,  avanti  il  dominio  veneto,  noveravansi 
Ira  questi  feudalari  i  nobili  di  Arnis.  di  Artegna.  Asqnini-Pa- 
gagna,  di  Aviano.  di  Azzano.  di  Braziu-Savorgiian.  di  Buia,  di 
Butno,  Boiaui,  di  Caueva,  di  Canussio,  di  Cansaco,  di  Carvaco, 
di  Cassaeo,  dt  Castellulo,  di  Castelnovo>  di  Castelpagano,  di 
Cergnèn-Savorgnàn,  di  Col1oredi>4Icls,  di  Codròipo,  dì  Corno, 
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di  S.  DaniHle,  dì  Faftànna.  di  Fl^ri'K"i.  di  FniilnTuluiii^<.  di 
Frsltirw,  di  Gemòn™,  di  Criiiìro,  d' illi!!;!".  d"  IuvìIIìiki,  di  l.n- 
renzn!-'.!,  di  Uùnck).  di  M;irii;i|;o,  Mniiiiii.  di  MaiiMn»,  di  Mn- 
dri^in,  [li  Ml'lIìidìi,  di  Mulf,  di  Monfiilcòne,  di  Mniil,.re;ìlo,  ihì- 
ràri,  di  Jliiriizzn,  di  Os(i|po,  di  Or/Me.  I':iii';ièra  di  Zóppola,  di 
Paniniii,  ['elizza  di  Ballile,  di  Pèrs,  di  Pinzano,  di  P6rlis,  di 
Pmdolóne,  di  Pozziiùlo,  di  Purgùsimo,  di*  Rivarólta,  di  I\ode- 
Rllàno.  di  SalvarÙlo  o  AltanI,  di  Sbroiavàca,  di  Sochiih'c,  di 
SomcAlle,  di  Bolimbùrgo,  di  SotTumbérgo,  di  Susàns,  di  Tar- 
cento,  di  Tolmàzzo,  di  TolmÌDO  di  Toppo,  della  Torre  e  Viti- 
gàssioa,  di  Trèppo,  di  fricàsimo,  ài  Variàno,  dì  Vànno,  di  Ven- 
dAgllo,  ai  S.  Vilo,  di  Cutol  d' UdÌDe,  m  Zùccola,  di  ZegUico 
ed  altri  I}.  . 

Non  pa6  a  meno  di  recar  sorpresa  II  bllo  i^e  bndatari 
ministeriali  potessero  Taiir  pennatali.  Nei  19(7  11  patriarca 
Volchero  cesse  a  teopoìàó  duca  d' ADsMa  nel  daatao  di  Ge- 
mdna  Rodolfo,  Gnamero  e  Berta  Ogii  di  Sifredo  di  Ragdgna  e 
r  Austriaco  diedeglì  ìa  cambio  1  figli  di  Aleramo  di  Visenstain 
e  di  Arrigo  di  Col;,  salve  le  ragioni  di  ciascuno  e  lìberi  di 
farsi  im  eslire  si.  dal  patriarca  che  dal  dnca. 

Dei  ministeriali  minori  o  Ignobili  diremo  solo  ohe  annessi 
al  feudo  avevano  svaria  li  as  irei  obblighi;  per  esempio  di  custo- 
dire con  armati  il  merulo  ovvero  la  festa  o  sagra  del  tale  o 
lai  altro  santo  in  un  dato  silo;  di  costruire  i  ponti  0  somml- 
nisirare  le  valigie  ne' Viaggi  del  principe;  di  fornire  un  pre- 
fìsso numero  di  scodelle  o  vasellame  alla  di  lui  cucina;  di  ri' 
slaurare  ì  palazzi  p,itri3rcaii  ;  di  macinare  i  grani  o  fare  il  pane 
per  la  di  Ini  casa;  di  portar  le  lettere,  e  perflno  di  erigere  le 
forche,  o  di  eseguire  colla  scuro  la  decapitazione  dei  condannati. 

I  comani,  o  come  feudatari  primitivi,  o  come  subentrali 
al  nobili  che. tenevano  in  feudo ' d' abìtanza  il  castello  del  luo- 
(C0i  entrarone  nel  Parlamento  snl  principio  del  dnecento.  Fu- 
rono primi  Aqnilèia,  GÌTldàle,  Udine,  Gemàna,  Venzdne,  Saelte, 
Idmèiio  ;  a'  assunsero  in  segnilo  PoTtof^&ro,  Monlalcóne,  S. 

ì)  Nel  I35S  lotlltoanma  si  pàir.  Bertrando  31  e»»  In  Tcuilo  d' abi- 
Una  nel  caslilla  d'  Qdinn.  GionnnI  q.  Francesco  di  Cantei  d' Udine, 
Ììkoìò  <].  Fadnrin  BnaMIi  dì  CaaUI  d'Udinn,  Lunlnm  maglia  di  Hiiaio 
figlio  di  Ermanno  dì  Henaniìco,  Manstro  Hsniiri  madlco  ciundina  ili  Udi- 
ne. Milaoo  di  Parona,  Manfredo  q.  Haeìo  di  Ildiite,  l'incema  di  Udine, 
Barlalamneo  a  Briaino  fTaitilli  di  tidina  q.  Hriaa  di  To|ipo.  Mondina  di 
ChIcI  d'  Uifint,  Bello  •  FnlelHirìo  di  SMortnlno  (niaH«r.  Bftl.  Ì^iL 
pai.  336). 
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Danièle,  S.  Vito,  Fagàgoa,  Aviìino,  Càneva  e  Medltna.  Aterano 
anch'  essi  nobili  propri  nominati  Ab'  consigli,  e  i  feodaiar!  ca- 
slcllani  ricercavano  sovenle  ed  olleiidvano  la  noblllà  di  Cividà- 

le,  Udine,  Gemòna,  Venzùnc.  Satilc  e  Pnrlogrui'iro. 

Ora  diremo  del  Parlamento,  di  qucsla  singolare  islìluziODO 
la  quali!  costituiva  il  governo  lriul:ino  sotto  i  patriarchi  a  fog- 
gia di  una  monarcirw  temperata,  ie  cui  prime  memorie  posi- 
tive risalgono  311204,  e  di  m'ì  non  trovasi  esempio  nell'Italia 
settentrionale.  In  lai  epoca  congregaronsi  a  coUoqnio  i  prelati, 
!  noliili,  i  ministeriali  ed  elessero  in  patriarca  Volchero  vescovo 
di  Padova  e  ne  chiesero  solennemente  a  papa  Innocenzo  in  la 
conferma,  il  qnnle  con  epistola  24  giugno-diretta  a  Volchero 
stesso  gli  prirlecipa  la  fatta  proposta  ed  elezione.  Adunavasi 
con  tre  suonate  di  campana  ;  il  patriarca  n'  era  preside  e  invi- 
tava con  lettere  speciali  tatti  gli  aventi  diritto  d' intervenire. 
Tenevano  il  primo  Inogo  a  destra  del  principe  i  prelati,  il  se- 
condo a  sinistra  i  nobili,  il  tcr^o  dì  rimpctto  i  comuni.  Più 
anticamente  avevano  seggio  progressivo  prelati,  liberi,  ministe- 
riali, abitatori  e  da  ultimo  gli  arimaimi  di'  ernno  i  giudici  rap- 
presentanti le  comunità. 

Spellava  al  Parlamento  far  la  guenn  o  la  pace,  confermare 

0  romper  tregue,  accrescere  o  segnare  le  ini|ieste.  p)'Ovvedere 
alle  spese  dì  guerra,  saniionare  le  proprie  leggi,  quelle  del 
principe,  non  che  i  particolari  slatutt,  trattare  le  controverse 
fendali  giudicare  in  appello  tutte  le  liti  e  sindacare  anche  io 
slesso  patriarca  se  avesse  oltrepassalo  1  limili  della  sua  aulo- 
rità.  Megli  antichi  tempi  variava  il  sito  delle  adunanze:  talora 
congrogavasi  nelle  chiese,  nei  prati,  ne'  castelli  e  nelle  piane 
delle  città;  per  lo  più  tenevasi  in  Cividàle,  Udine  e  Ciemòiui. 

1  Veneziani  gli  fissarono  la  sede  nel  captello  d'  Udine. 

L'ingresso  o  prima  venuta  del  patriarca  distingueva^  In 
dirimale  e  temporale  e  il  primo  avveniva  in  Aquilèia.  Incon- 
trato alle  porte  dal  clero  e  dai  magista'ati  procesRionalmenle  di- 
sposti, egli  avànzavasi  sotto  baldaccbino  preceduto  dalla  croce 
cavalcando  una  bianca  mula.  Giunto  alla  soglia  ma^iore  della 
basilica,  smontava  sovra  apposita  pietra  ed  entralo  in  chiesa 
inginocchia  va  si  nel  mezzo,  ove  il  decano  del  capitolo  gli  por- 
geva l'  aspersorio.  1  canonici  gli  levavano  la  cappa  violacea,  re- 
galo ad  essi  consueto,-  quindi  il  decano  coli'  intero  capitolo  ac- 
compagnavalo  all'altare  massimo,  ed  ivi  fattolo  sedere  in  antico 
Etallo  di  bianco  marmo,  dluato  davanti  all'altare  verso  il  popolo, 
e  postogli  in  mano  il  pastorale  di  S.  Ermacora,  lo  salutava  pa- 
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triarca.  Egli  allora  alando  a  sedere  dava  i1.ba<ua  di  fralellaim 
e  pace  ai  canonici.  Il  aero  cantava  l' Inno  di  rìngranamiinto  e 
poscia  accompagoavalo  al  palazzo  patriarcale.  A  tale  cerimonia 
asuslevano.  come  dkeinma.  In  qnalUì  dt  Teadalari  ministeriali 
soperiorl  i  nobili  dt  Cucciò,  di  spiUmbèrgo.  d'Arcàno  e  di 
Prampero. 

L  ingresso  quai  principe  sovrano  Tacevasi  in  Cifidìie.  coiS 
retanuosi  egli  ua  Aqiii 
capiiiue  oei  ducaio  ini 
città  dal  capo  della  far 
lava  nei'  niiDiico  ni  loi 
accompagna  va  10  nei  pa 


I  spada  nuda  imbrandita 


È  più  verusimile  cbe  ciò  sia  avanw  di  rilu  ^inlko  simbulu}!- 
cianie  la  iiiii!s;i  nei  vaiim^iu.  i>  la  (iiiniiia  anioriia  ecciosi alinea. 

lermiTiaie  le  ccnmunie  ui  possesso  uaiu  ai  uoveiiu  prin- 
cipe, adunavasi  tosto  il  Parlamenlo.  Giuntva  desso  per  prìma 
cosa  che  conserverebbe  inlatte  le  franchigie  e  le  libertà  del 
paese;  poscia  fra'  parlamentari  eleggevasi  un  consiglio  di  egual 
numero  d' indiviilni  per  ciascun  membro,  il  qnale  asBiStefalO 
continnaroenlc  nfl  governo,,  era  inviolabile  com'esso  ed  aveva 
'bcolli  di  convotare  il  l'arlamenlo  quando  lo  credesse  C^por- 
tnno.'  Erano  i  consiglieri  del  patriarca.  Una  congregazione  tratta 
dal  Parlamento  sle^,  composta  del  patriarca,  tre  prelati,  noo 
de'liberi,  tre  nobili  e  tre  rappresentanti  di  comnnità  costituiva 
il  permanente  consiglio  del  Parlamenlo,  al  quale  era  devoluta 
tnlta  la  sua  autorità  fra  fnna  e  l'altra  toniata. 

La  milizia  regolare  era  fissata  dal  Parlamento  e  dilamaTasi 
foglia.  A  dascun  votante  veniva  Imposto  un  numero  di  rimi  o 
lancieri  e  balestrieri,  che  doveva  eommlnlstraré  armati  .ed  eqnl- 
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pagliati.  Gli  elmi  miliUTano  con  tre  cavalli,  cioè  un  l^tnciere, 
UQ  balestriere  ed  uno  scndìere,  i  balestrieri  con  ano.  Cosi  in  breve 
tempo  ciascun  '  feudatario  mandava  all' esercito  il  sno  coni  in- 
gente col  rispeltÌTO  comandante.  Tali  crani)  le  taglie  ordinane, 
poiché  nelle  slraordinarie  imponcva'sì  una  leva  generale  degli 
uomini  atti  all'armi. 

Riparleremo,  trailo  dal  voi.  x\i  c  dell'  archivio  civico  di 
Udine  l'elenco  de'parlamenlari  nel  lUOi,  e  dal  tomo  vni  degli 
annali,  dell'archivio  medesimo,  la  taglia  imposta  nel  1376, 
perchè  io  tal  modo  rilevasi  chi  interveniva  nel  Parlamenlo,  e 
qual'  era  l' imposizione  di  ciascono  e  quindi  la  relatifa  potenza 
sol  principio  e  verso  il  fine  del  trecenlo. 


Parlamento,  1304. 
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Tivvasi  tìtìd  DGl  Pariameoto  tannlo  in  DdliM  nel  13S7  dal 
palriarea  Pagano,  onde  provvedere  alla  sicurezza  della  prò- 
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■TlDCio.  li  taglia  ttDposla  MKnnugse  a  laDtis  406,  balestre  100. 

TdIU  i  feodalarl  dolevano  seirire  In  guerra  colle  loro  la- 
glie  graluitameiHe  nel  lerrilorìo  ira  Llvànza  ed  Isonzo,  e  qaando 
fossero  oltrepassati  questi  limiti  11  patriarca  doveva  rotribuirli 
con  uiiu  paga  preQssa. 

La  Càrnìa,  ossia  quella  parte  montuosa  della  provincia  che  va 
compresa  negli  odierni  distretti  di  Tolmèzzo,  Ampezzo  e  Rigolato,  , 
ebbe  particolare  costituzione  di  governo,  specialmente  dopo  il 
13S1,  epoca  nella  quale  il  patriarca  Nicolà  a  punizione  dei  feu- 
dalarii  care!,  elle  aveviuio  quasi  tulli  congiurMo  corilro  il  suo  an- 
tecessore Bertrando,  atterrò  le  loro  caslulla.  Tnlmèzzo,  già  cominie 
rilevante,  fu  posto  allora  a  capo  <Ii  quella  regione.  Le  quattro 
valli  dì  Tolmèzzo,  S,  Pietro,  Socctiiéve  e  Certo  denuniiniirensi 
Quartieri  ed  ebbero  un  capitano  proprio.  I  discendeiili  dagli 
anticlii  castellani,  denominati  tiismdni  (forse  dal  teutoiiieo  dieiist- 
mann  sennun  pure  dai  decumani  romani)  formarono  corpo  se- 
parato coD  capitano  proprio,  quasi  una  specie  di  feuilatarii  mi- 
nisteriali, esenti  dalle  gravezze  comuni  ed  ubblipali  a  servire 
in  guerra  con  taglia  speciale.  Congregavausi  in  Càneia  presso 
Tolmózzo,  come  in  Tolmèzzo  adunavansl  a  parlameiilo  i  capi- 
tani de'quarlieri  colla  rappresentanza  di  quel  comune  e  col 
gastaldo,  officiale  del  principe.  1  glsmani  avevaDo  rango  nobile 
e  i  diritti  degli  altri  [eudblaril.  ' 

Degno  (li  nota  é  il  latto,  che  mentre  gli  altri  stati  italiani 
assoldavano  miliU  stranieri  il  solo  patriarca  d'Aqnilèia  aveva 
esercito  nailanale,  e  che  non  potevjsl  nella  Patria  reclutar  sol* 
6a\ì  per  l'estero  sema  l'assenso  del  patriarca  e  de' consigheri 
parlamenlari. 

Vedemmo  die  i  patriarchi  coniavano  moneta:  non  sarà  tru- 
stranao  dame  ijui  DOtìzia,  anche  a  maggiore  intelligenia  di 
quanto  si  dirà  in  segnilo.  Essi  dicevano  lettere  moneta  d'ar- 
gento e  tenevano  la  zeo^  per  lo  più  in  Udine,  talora  in  Aqni- 
leia  a  in  Civìdàle.  Ciascuno  de' patriarchi  nei  suo  avvenimento 
al  seggio  faceva  coniare  monela  nuova,  e  la  serie  delle  monelu 
patriarcali  si  ha  completa  da  Voldiero,  nel  1201,  sino  all'ul- 
timo sovrana  Lodovico  di  Tech  nél  USO.  Unilà  del  loro  sisie- 
'  ma  era  ìl  denaro  aquiìdesc  d' argento,  detto  anche  frisaclitnse 
.0  fritserio,  il  quale  suddividcvasi  in  14  piccoli  baltuli  in  rame 
con  un  solo  ullavu  d' argcniu.  Cunlavasi  ancbe  il  grosso,  ossia 
doppio  denaro  d' argcnlo,  ed  era  questo  il  maggior  modulo.  Dalla 
.fondazione  della  zecca  alla  sua  soppressione,  i  denari  andarono 
progreitiTameDle  scadeodo  in  poso  ed  in  titolo,  però  in  via  ma- 
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dia  sl:iios90Do  ritenere  del  peso  di  i  decigrammo  l'uno  ed  A 
titolo  di  sette  decimi  di  Bno-  Ragga^iaDcIo  ua  denaro  al  prozio 
passnto  e  prescdte  dello  zeccbmo  veneto,  il  sao  Valore  altaale 
sarebbe  prassiiuo  a  SS  centesimi  di  Iranco. 

Moiiulu  Ideali  0  di  conio  erano  la  lira  dt  denan  che  no 
conleiieva  SO.  pan  a  fr.  5.  c  la  lira  di  soldi  che  ne  aveva  aa  e- 
,  guai  immero:  ma  un  soldo  constanda  di  13  piccoli  come  nella 
inonda  veronese,  questa  lira  era  [icrcid  intcriore  alla  precedente 
di  piccoli  40.  ossia  valeva  fr.  3.  80  e  denominavasi  anclie  tiri» 
di  piccoli  veronesi.  C  era  anche  la  lira  schtavonesca  di  6  de* 
nari,  [lari  a  (r.  2.  I.a  marca  di  denan  conteneva  160  denari, 
eiliiiiiileiidu  a  fr.  IO.  ed  l'^'iial  nuiiit'ri)  quella  di  soldi,  so  nonché 
la  stìtoiid;i  sc^idcva  della  |jiiiiui  UL'Ila  sless:i  proporzione  di  un 
seltiìiiu  cdiiiu  le  Ine  ntpcUiie.  e  perciò  equivaleva  a  fr.  3i, 
it.  Il  quailu  di  lilla  marca  sia  di  denari  sia  di  colili,  con  voce 
leuloiiica  era  dello  /wliwe  u  /oiioiiri  di  denari  o  di  soldi,  per- 
ciò il  ferloiie  di  denari  era  p.iri  a  fr.  10.  (luello  <ìi  soldi  a  (r. 
8.  J>S.  Lravi  [iure  il  ducalo  ti  zcahtm  ii  liormo.  composto  di 
(ii  denari,  eqiiivalento  a  lo  fnuiulii.  l'iiialmenle  la  mappior 
monda  di  conto  era  la  marca  ad  umm  Curmc.  co&i  appellata 
porcile  la  camera  patriarcalu  compuIa^3  con  essa  )  i^ijoi  redditi. 
Dessa  rapprcsenlava  una  rendila  anziché  una  vera  moneta  e 
rjgfjiiayliaiasi  con  800  denari  argentei  ossia  a  S  marche  di  de- 
nari, pan  a  fr.  200.  Lomponevasi  per  lo  più  di  staia  sei  di  fru- 
mento (pan  ciascuno  a  otto  lilri  0.  ISti.  sci  di  avena  e  al- 
trettanti ili  miglio,  quattro  galhne  colle  ova  e  31  denari  in  con- 
tami, ti  calcolava  pure  a  denan  curtalt  che  comprendevano  B 
denari  argentei  «ella  proporzione  slessa  della  loro  marca,  e  per- 
ciò pari  a  fr.  1,  2S.  Aggiungasi  che  la  iira  di  ;»ccoli  ne  con- 
teneva Sto,  equivalenti  a  denari  17  Vu,  e  ^  lire  9  di  pie- 
eoli  (òrmavano  nna  marca  di  denari. 

L' improDla  del  denaro  equileiese  era  ordiniirìamente  qoe- 
sta  :  Eni  drillo  an  vescovo  sedrate  vestilo  in  pontificale  con 
palilo,  pastorale  nella  destra  u  libro  aliato  nella  slnlslni,  forse 
Il  Vaialo,  con  Intwno  il  nome  del  patriarca  che  lo  fece  co- 
niare, ed  in  talnno  anche  coll'emgie  di  S.  Ermacora.  Nel  ro- 
vescio VI  era  mi  Irontono  di  tempio  con  cupola  o  torri  sormoii* 
late  dalla  croce,  ovvero  una  porla  di  citta  collo  parole  :  Ckhus  . 
Aqutìeaiae:  in  molti  vedosi  1  aquila  in  piedi  di  fronte  coli  ali 
aporie,  artigli  spiegati  e  coda  gigliata,  atemma  aqalleiese  e  friu- 
lano; in  altri  scorgesi  l  arma  gentilizia  del  rispettivo  patriur-. 
CI.  Le  monete  aquileiesi  ebbero  corso  in  Frmh  sino  alla 


meta  del  secolo  xt,  venendo  poscia  sosUiiiil3  ilnlle  vende. 

I  patriarchi  erano  limitati  nella  loro  ptissnnzn  m  pnrcccbi 
riguardi,  malgrado  la  loro  eccelsa  dignità  ecc{i;sinslir:<  c  il  loro 
esleso  dominio  temporale.  Liimlaziom  legali  ermo  il  Parlaineiito 
tì  la  speciale  costituzione  del  Friuli.-  come  neir  ecclesia  s  ti  co.  il 
consiglio  del  capitolo  aquileiese:  eravi  inoltre  lo  spinto  di  ri- 
bellione e  di  sopruso  ne'  vassalli,  specialmente  nei  conti  di  Go- 
rizia e  net  Liberi,  e  le  animosità  tra  Cividale  e  Udine,  l'antica 
e  la  navella  capitale,  città  die  parteggiavano  per  nna  o  per 
1  altra  fazione.  I  patriarcbi  tendevano  d  ordinano  a  favorire  i 
comuni  onde  averne  appoggio  contro  i  castellani. 

Nel  governo  temporale  il  prelato  aveva  i  auoi  ufQciali  mag- 
giori e  minori.  Principali  erano  il  vicario  tti  temporaìUm,  cui 
apparteneva  l'appellazione  delle  LU  in  nome  del  sovrana;  tal- 
volta perd  la  Bentenia  patriarcale  veniva  appellata  alla  S.  Sede 
romana  od  al  Parlamento;  ti  vicedomino,  che  lo  sostitaiva  nel 
politico,  nelle  infeadazionl  e  slmili  specialmente  in  sede  va- 
cante; il  capitano  -generale  dell' eserdlo,  quando  II  patriarca  non 
lo  comandava  in  persona,  come  fecero  Bertoldo.  Etaimondo.  Gre- 
gorio. Bertrando  ed  alln:  il  maresciallo,  il  quale  curava  la  ma- 
nutenzione delle  strade  0  le  assicurava  da  masnadieri,  proces- 
sava tutti  1  delitti  commessi  sulle  strade,  aveva  la  giurisdizione 
criminale  anche  in  altri  luoghi,  e  teneva  un  vice  maresciallo  in 
Ciiruia  ed  uno  in  Cadòre.  Avevano  pure  un  cancelliere  proprio 
nume  tulli  1  principi,  e  un  vicario  m  spinliialibus.  L  avvocalo 
(iella  Chiesa  aquilciese.  ufficio  dapprima  sostenuto  dai  conti  di 
l'icien.  poi  a  lungo  dui  conti  di  Gorizia,  era  difensore,  procu- 
ratore? guardiano  del  patriarcato.  Una  volta  yll  anno  doveva 
perlustrare  la  Patria,  tener  placito  in  Aquileia.  Udine.  Civijlale 
e  altri  luoghi  popolosi,  giudicare  piccoie  culpe  o  dimiere  col 
patriarca  li  proiiolto  delle  multe  e  d  altri  proventi.  Venivano 
poscia  gli  ufQciali  preposti  a  certi  luufjlii  o  comunità.  desi);nati 
con  titolo  di  podestà,  capitano  e  ^Mslnklo.  ma  le  cui  niMosmni 
erano  analojjlie.  Lravi  pudesu  in  Aqiiileu  e  Marano,  capitano 
in  Udine.  Cemiìiia.  Miinfalcone.  Cadore.  Sciale.  S.  Steno:  ga- 
staldo  m  Cividiile.  Carnia.  Arluyna.  BLija.  Triuesimu.  S.  Daniele, 
tagagna.  Aiellu.  suifLmbergo.  Manzanu.  bueilello.  ì  lumicello. 
Cansaco.  Paia/zoio.  Mossa.  .Nebula.  bedegliaiio.  Laneva.  Cavo- 
lano.  Torre,  iieduna.  b.  \ilo.  b.  Paolo  ed  Anlro.  Curavano  1  e- 
sazione  delle  rendite  patriarcali,  riscuotevano  lo  condanne  ed  i 
censi,  alBUi.  decimo  ed  imposte,  come  pare  intervenivano  nei 
maiiHi  dei  luoghi  ^  loro  residema  onde  non  ollr^pasBasscro 
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i  propri  dìrilU  o  cxnigìDrasssra  coulra  il  palj'iarca.  As^Ulevauo 
aDcbe  si  tribunali  io  civile  e  crioimale  delle  camuiiiUi  o  altri 
glurisdicaotl,  ma  seoia  volo  e  sOUauto  pubblicavano  !a  scolenia. 
V'eraoB  puro  i  caDevari  cbe  riscuolcvanu  censi  ad  aflllti  per 

10  piìi  in  generi;  e  caneve  palriarcali  erano  per  ciò  Ossale  In 
Udine,  Cividàle,  Tolmino,  Aquilèia,  S.  Vilu. 

A  qaesle  rendite  convien  aggiungerò  altre  di  beii  maggior 
rìltera;  I  àaà  o  molla  ttie  pagavano  le  merd  entrando  o  uscen- 
do dal  territorio  patriarcale.  BIscuotevaa)  se)  porlo'  di  Aqnilàia 

11  dado  della  catena  per  l' nscita  de)  vino;  in  Clvidàle  u  t«r- 
fùHco  0  imposta  spedale  sa  certe  terre  ;  in  Udine  e  in  Gemò- 

'  na,  inVeozAne,  in  Toiméiio,  Monfalcùno  e  Poiti^raàro  il  dazio 
sulle  merci  dirette  per  Veneaa  o  per  Germania,  e  notisi  che 
il  Frinii  era  b  principal  via  commerciale  fra  Venezia  e  le  re- 
gioni transalpino.  Rìscuoleva  il  patriarca  annualmente  20  soldi 
per  naso  a  manso,  ed  un  inansn  conteneva  circa  34  campi 
d'Udine  ossia  peitlclie  nielrlciic  84;  corno  pure  20  soldi  per 
ogni  ruola  di  mulino.  Nu'  casi  slruurillnari  domandava  un  sus- 
sidio caritalecole  a  tulli  i  vassalli.  Riscuoteva  molle  decime  de- 
nominale de  vivo  sopra  gli  animali,  de  morluo  sopra  i  prodolli 
dello  terre;  a  lui  p:igavasi  una  somma  per  tagliare  in  cerli  tiu- 
schì,  dg  Valdo,  per  certi  pascoli,  ^  ermtlico,  e  per  altri  liloli. 

Vedemmo  cbo  i  patriarchi  adunavano  uu  non  piccolo  cser- 
cllo  con  poca  spesa;  percepivano  una  quaulilà  di  servigi  e 
somminislrazioni  a  lilulo  di  fendo,  olire  di  clie  ritraevano  grossi 

■  profllli  nelle  frcquenli  conllsche  àni  beni  di  ribelli,  e  riceve- 
vano al  loro  ingresso  sonluosi  regali  dai  principi  vicini  o  con- 
finanti, non  che  dai  nobili  c  comuni  del  loro  dominio.  Questa 
mulllformi  rendile  del  patriarcato,  senza  quelle  dell'  Istria,  a- 
scendevano,  secando  1'  assorto  del  notaio  Benvenuto  HÌ33ÌttlDÌ 
che  viveva  sul  cadere  del  secolo  xiii,  a  ^'ì  mila  marcbo  cniiili. 
equivalenti  ora  a  [ranchi  2,400,000  1). 


i,  Vitt  del  pttr.  Lodorica  Hwarou. 


□  IgitizedbyC. 
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QaestionaroQO  a  laDgo  storici  e  giurlati  ÌDtorDO  alle  leggi 
che  ressero  il  Friuli  durante  il  domiolo  de'  Goti,  Longotiardi 
e  Franchi.  La  Lex  Eomana  (estratto  e  meglio  rifusiono  del 
fireviarìo  Visigoto),  pabblicata  dall'  adinese  Cancìani  nolla  ^ua 
colleiione  deUe  leggi  badiariclie,  dà  qaalclio  lume  nuli'  argo- 
mento; e  più  DS  scaturisce  dopo  le  discussioni  avvenute  sul 
prezioso  Codice  Udineic,  dal  quale  fu  tratta  quella  legge.  Esso 
codice  serba»  nell'  archivia  del  capitolo  di  Udine,  retaggio  del- 
l' anUetUsslino  capitolo  aqoileiese;  fn  scritto  Ìq  pergaraeoa  dal 
settecento  all'ottocento  e  contiene  il  diritto  GiusUnianeo,  il  Tao- 
dosiano  e  dd* appendice  di  leggi  ecclesiastiche.  L'erudito  giure- 
consulto Giuseppe  Bóniurini,  illustrandolo,  e  conrataodo  alcune 

>  opinioni  del  prol.  Hancll  di  Lipsia,  e  video  lem  eh  le  dimostrò  clic 
il  difillo  romano  aveva  aulorilà  in  Friuli  aotlie  sollo  il  domi- 
nio longobardo  1],  A  lungo  qui  si  mantennero  con  temporanee 
leggi  diverse,  e  troviamo  ctie  molli  o  ne'  teslamenti  od  in  altri 
alti  solenni  dicbiuravaoo  la  legge  in  cui  vivevano  e  secondo 
la  quale  conformavano  qaell'  allo,  vale  a  dire  romana,  longo- 
barda 0  bavara.  Giunto  quasi  alla  metà  il  secolo  duodecimo, 

.  nel  1126,  Romano  da  Cividàle,  dichiarandosi  di  legge  longo- 
barda, dona  terre  in  Civijàlo  e  Bicinico  ad  Emma  Dglia  di  Bu- 
rino visciinle  lii  Mels  2);  e  nei  1130  Adcii  vedova  del  mar- 
ctiese  fiurcardo,  donando  ai  coniugi  Corrado  o  Matilde,  sna  tl- 
glia  e  genero,  il  castello  d' Altimìs  ed  altri  beni,  ditjiiara  vi- 
vere nella  logge  bavara  sua  nazionale  3).  Per6  la  legge  romana 
ognora  prevalse,  e  l'antichissimo  Statuto  della  Patria  del  Frinii, 
che  devesi  considerare  uno  de'  primari  d' Italia,  Infortaos»  ia- 
terameole  alla  romana  sapienza. 

Fra  le  singolarità  che  vanta  il  Friuli  rimpetto  all'  altre 
Provincie  italiane  sono  gli  statuii  e  la  forma  dei  giudizi.  Eranvl 

1]  Dui  Codka  (JdinuB  o  Ugge  Rdimi».  Cenni  UluntrstiTL  —  BituIi 
Eugin.  18ST  n.  30-24.  —  3]  Doc  Coli».  Tarriaiii.  —  3)  Rnbtii,  col. 


statuii  generali  della  Patria  a  statuii  propri  de'  comuni  e  delle 
varie  giurisdiiiODi.  Sono  dessi  corao  i  primi  raglti  di  una  le- 
gislazìons,  la  quale  se  Ulubava  alquanto  ncll'  ordine  c  nello 
forme,  aodava  per6  sicnra  nella  Tia  e  Dello  scopo;  vale  a  dire 
adattava  le  leggi  al  cltladlDL  Oltre  ceolo  comuni  o  luoghi  friu- 
lani govemavanai  con  statoli  propri,  compilali  In  gran  parte 
nei  secoli  xtii  e  xiv.  Esst  contengono  olire  le^  cibili  e  cri- 
minali, regolameli  annonari,  edilizi,,  finanziari,  di  pubblica  e- 
conomia,  di  polizia  rurale,  cbe-per  la  sariem  loro  potrebbero 
essere  anche  in  o^i  fnittuosamenle  cMsnItaU  da  chi  sappia 
farsi  ragione  dei  tempi.  Ne  alcone  minuziosità  e  fors'  anuie 
pnerili  prescrizioni  in  essi  cAnlennle  valgono  i  scemare  1'  im> 
porlania  delle  prowiden/.e  cardinali,  ptirctiè  bisogna  donare 
alquanto  alle  coiiiliziuui  di  queir  epoca,  alle  idee  e  pregiudizi 
predominanli. 

Le  auliche  leggi  o  consueludini  della  Patria  vennero  rac- 
coUe  nel  palrìarcalo  di  Volchcro  (iaOì-1216),  e  ii  NIcoleiti  né 
dà  un  sunto  nella  scriuura  intitolata:  Costumi  e  Leggi  antiche 
dei  Forlam  sollo  i  Patriarchi,  parie  della  quale  (u  pubblicala 
neWa  Bioieta  Friulana  [IBGI).  Non  sarà  fruslnneo  recarne  qual- 
ctie  sa^io: 

■  Preceda  il  suono  della  campana  innanzi  che  il  palriarca 
ed  altri  giudici  ascendano  al  tribunale  e  col  parere  dc^ll'  a- 
slanti  proferiscano  il  giudicio.  —  I  litiganti  abbiano  tre  dila- 
zioni e  non  più,  se  non  intervenisse  impedimento  Icgillimalo 
dai  circostanti.  —  Nessuno  se  non  dopo  l'annoso  prenda  l'in- 
carico di  procuratore,  c  prendendolo,  allora  per  i  suoi  falli  ov- 
vero promesso  non  obhlighi  1'  avere  del  padre.  —  Sì  creda  al 
giuramenlo  del  citante  crcdilore  lino  alla  somma  di  lire  100; 
più  oltre  si  legittimi  il  credito  con  istromenti  pubblici  o  con 
testimoni  irre  fra  Edibili.  —  Quello  s' intenda  esser  vero  deposilo 
che  fallo  appresso  una  sola  terza  per^ioun  senza  mallevadore  e 
pena,  apparendo  I'  istromento,  si  renda  fra  10  giorni.  —  Se- 
dendo al  tribunale  il  patriarca  oppur  11  suo  vicario,  non  si 
possa  cliiamare  se  non  sei  degli  astanti  per  aver  consiglio.  — 
Chi  per  forza  enlrerii  nell'  altrui  casa  sia  Irremissibilmente  ob- 
bligato alla  Corte  in  lire  30  scbiavonesctie  dì  6  denari  per  li- 
ra, per  r  entrala  ed  altrettanto  per  l' uscita.  —  Se  alcuno 
fermerà  aver  commessi)  sforzo  per  l' altrui  comando,  non  a> 
vendo  per  ppvertà  il  modo  di  pagare,  presti  una  sigurlì  e  non 
prestandola  aia  carceralo  fra  sei  giorni,  chiamando  il  suo  rile- 
vatore, ci»  quando  non  comparirà  s' agiti  contro  il  ritenuto.  : 
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niii  se  compiirirà.  essenilo  bastante  al  pagamento,  tutta  la  causa 
si  converta  cirta  il  rilevatore;  ma  se  il'riloTatore  confesserà  il 
fatto  e  per  Icnnilà  di  fortuna  non  potrà  fiir  la  dovuta  emenda, 
siano  jniprigion.'ili  .imbediie  e  la  pena  nd  ambcitne  sia  comn- 
De.  —  Quando  due  all^glifirmnn  possesso  snpra  yim  cosa,  lutti 
e  due  nel  termine  di  giorni  i!0  provino  lo  ragioni  loro,  né  si 
possano  produrre  più  che  tcsiimoni  2!l  per  parie,  I!  vinto  pa- 
ghi al  vincitore  le  spese,  e  lire  SO  per  il  bando  della  Corte- 
si creda  alle  relazioni  dei  comandalori  pubblici  lino  a  gìerni 
60,  solamente  le  cause  maggiori  della  somma  di  lire  SO  siano 
appellabili.  —  Il  comandalore  pubblico  ritrovalo  in  fraudo,  ud 
giorno  intero  Tergognosamenle  stia  alla  colonna  con  la  caleni 
di  ferro  al  collo.  —  Chl  Tenderì  a  più  persone  una  cosa  im- 
mobile sia  c(HidannaIo  a  lire  29  di  denari,  chi  una  mobile  io 
una  marea,  e  dnramehle  carceralo  non  esca  fuori  se  prima  non 
soddisferà  cosi  ai  primi  come  ai  secondi  creditori.  —  Il  cre- 
dilo non  mal  dimandato  nel  corso  di  is  anni  sia  prescritto. — 
Il  pacifico  possessera  per  anni  20  sia  riputato  vero  padrone  e 
possessore,  eccetto  contro  le  chiese,  comunità,  i  pupilli,  la  dote, 
ì  pazzi  od  i  loDlani.  —  Contro  il  lontano  pecanni  80  si  pre- 
scriva. —  Le  sentenze  appellate,  fra  15  ^omi  siane  «Mrelle 
sigillato  e  presentale  al  primo  farlamento.  —  Per  nn  aiino  ed 
an  giorno  si  ritenga  la  dote,  somministrati  tra  questo  mezio 
gli  alimenti  alia  donna,  altrimenll  ai  pagbi  II  IS  per  cento.  — 
Al  marito  che  sopravvive  alla  moglie' cedano  i  trutti  del  fondtf 
dotale  por  lutto  quel  tempo  nel  quale  ha  soslenolo  i  carichi 
matrimoniali.  —  La  donna  senza  contraddizione  del  marito  di- 
sponga dei  beni  con  i  quali  ha  dotala  sé  stessa,  degli  avven- 
tizi e  della  conlradote  nella  cui  metà  istituisca  erodi  ì  Bgli 
sopravviventi,  ma  della  dote  per  patto  obbligala  alla  restiln- 
zione  e  delle  cose  che  le  sono  state  date  dopo  le  nozze  e  non 
a  contemplazione  delle  nozze  cosi  non  resti,  come  col  consenso 
del  marito  può  disporre  delle  sue  bellisie  (ornamenti).  —  In- 
nanzi I'  uscib  d' anni  20  ,si  domandi  la  dote,  altrimenti  vaglia 
la  prescrizione  che  però  non  offenda  i  maschi  se  non  dopo  li 
anni  14  c  U  femmina  dopo  13,  non  meno  ferisca  i  lontani,  ai 
quali  se  non  dopo  il  ritorno  in  Patria  partorisca  pregiudicio. 
—  Non  si  restituisca  la  dote  quando  II  maschio  dopo  1'  anno 
li  la  femmina  dopo  li  li  sopra vvivera imo  alla  madre.  —  I 
figli  maschi  o  nipoti  di  Qglìo,  i  fratelli  ed  i  figli  di  fratelli  in. 
tlìtulU  eredi  cousegniscano  l' eredità,  escluse  le  figlie  e  le  ni- 
poH  non  chiamafe  all'  erediti,  alle,  qnall  però  nel  maritaggio 
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sì  dia  ia  dote  condecente,  e  se  non  saranno  maritate,  gli  alt- 
tnenli,  —  TI  maggior  fratello  non  venda  in  pregiodicio  del  mi- 
nore, sr.  non  essfindo  noliile  col  decreta  del  p:ilriarcn,  se  bor- 
(Jlicse  ovvuro  arlljjl^ina  tiel  rii:i(;lstniU>  sullo  il  ipiale  egli  abitn. 
—  I  ns\ii\\\  V  le  fijrle7.7.i:  non  sicnu  ;ilii^ii:ili  né  s  slnnieri  nù 
ai  sospclli.  —  Sianu  slorzsli  d;ii  rfUori  [ili  '.'redi  a  maritar  lo 
donne  escluse  dall'  eredità.  —  0^'iii  assassino  o  violatore  di 
Etradii  sia  preso  e  sospeso  alle  forclie.  —  Clii  nllenderà  il  ban- 
ditore neir  offlcio  lacendo  snngne,  se  sarà  mHscliio  paghi  alla 
Corte  patilarcale  mezza  marca,  e  raddepplaiido  le  percosso  sia 
setersroente  castigato  por  sentenza  de|>ll  astanti;  se  donna  sog- 
giaccia alla  melà  della  pena  del  masclilo.  —  Il  padrone  si  pas- 
sa pagare  colta  nb»  degli  aMlatori  ritrovala  sopra  le  sue  terre 
bencbà  iDoolte.  —  11  folm  lesUmonlo  in  ijualunqno  caso  sta 
ponilo  di  Hra  SOO  di  moneta  di  Aquilèia,  le  quali  se  fra  18 
giorni  interamente  non  . pagherà,  gli  m  tagliata  la  lingua,  ma- 
pagando,  la  meli  vada  al  pobblico,  l' altra  lada  alla  persona 
contro  della  quale  ba  empiamente  e  bUamente  testificato. — 
r  giudici  non  inducano  i  liliganti  sotto  qnalche  pena  a  Tare  o 
non  ^re  qualche,  cosa,  nè  meno  i  litiganti  facciano  quesl'  ob- 
bligo, altrimenti  e  questi  e  quelli  sieno  inlami.  —  I  beni  di 
un  omicida  non  siano  carpiti  da  altri,  nemmeno  conliscali  dal 
principe,  ma  all'  omicida,  se  la  giiKlizia  lo  prenderà,  sia  ta- 
gliata la  testa  e  la  facoltà  cada  agli  eredi,  o  se  Fuggirà,  patisca 
'un  perpetuo  bando  con  'piena  disposiziono  dell'  aver  suo.  — 
Chi  nascerà  di  madre  libera  e  di  padre  servo  oppur  libertino 
sia  riputalo  lltiera  godendo  tutti  1  privilegi  dell'  ingenuità,  ma 
chi  avrà  madre  serta  di  masnaw  ed  il  padre  libero  sia  servo 
de!  legittimo  padrone  della  madre.  —  Il  servo  comune  a  due 
0  più  padroni,  manomesso  da  un  solo,  sia  libero;  fatta  però 
secondo  1'  eslimo  la  giusta  soddisfazione  agii  altri.  —  Chi  pro- 
porrà nel  giudicio  alcune  cose,  clic  poi  non  provi,  pagiii  alla 
patte  negativa  denari  *0.  —  Nei  termini  nsseprati  alle  prove, 
ovvero  ad  altro,  sieno  numerati  i.giorrii  dulie  ferie,  eccetto 
quelle  del  Natale,  di  Pasqua,  del  r.iccnliii  delle  vendemmie  e 
della  guerra  aperta.  —  Il  viccdomino  vacante  serie  maneggi 
r  imperio  secondo  le  leggi  e  patti  prescritti  dal  Oipitolo  d'  A- 
quilèia  e  dal  Parlamento,  non  commettendo  le  frontiere  a  per- 
sone sospette.  —  I  villani  (ii  notte  non  prendano  le  pernici, 
nè  seguano  senza  cani  la  lepre.  —  Le  chiese,  1  monasteri  e 
Inoghi  pii  non  anìllino  le  case  e  terre  loro  a  persone  possenti 
e  per  {^andem  nmana  raggoarderDli.  —  I  gastaldl  e  i  presi- 
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denti  visitino  ogn'  anno  tntle  le  loro  eiurisdìiioni,  heeaSa  gin- 
slìzi»  soTnmnrin  ni  poveri.  —  Dopo  tre  croci  poste  una  per 
nnno  sopra  i  hcni  cnrilcotici  ppr  gli  affini  non  pagali  1'  enU- 
leolico  nppur  condiillore  perpoluo  cada  (ìa  ogni  sua  azione.  — 
1  padroni  difendano  i  servi  loro'  di  m^snala,  impiegando,  quan- 
do fossero  utrisi.  ogni  sUidio  loro  acciocché  gli  uccisori  non 
radnno  imponili.  —  Le  procure  siano  rigettale  quando  non 
avranno  il  nomo  speciale  de'  giadici  al  tribunale  a'  quali  l'at< 
tare  ed  il  reo  si  hanno  da  presentare.  —  Le  -costituzioni  ge- 
iierali  del  Parlamento  non  deroghino  punto  agli  Statuti  de' Ino- 
giii  parlicolari  •. 

Questo  erano  fra  le  aniiclio  leRjri  scritte.  Seguono  le  Con- 
sitetudm  e  Costimi  esposli  dallu  slesso  N'icolelli  1)  e  no  diamo 
un  saggio: 

'  In  punto  di  morto  molli  usavaoo  beneficare  chiese  e 
monasteri  e  legavano  annue  limosino  ai  poveri  denominate 
paiiperilia.  dislribuendogi  specialmente  pane,  vino,  fava  e  car- 
ne. —  Nel  giorno  dei  morti  e  nelle  quattro  tempora  si  por- 
tava ai  sepolcri  pano  e  vino,  e  dopo  divote  preci  per  l' anima 
dei  defunti  si  mangiava  e  beveva  dai  preseolL  —  Le  donazioni 
«He  ebiese  si  eonslderavaDo  perpelae  ed  irrevocabili,  quando' 
li  carta  del  dono  veni»  oflerta  '  sopra  l' altare.  —  I  collegi 
ovrero  compagnie  delle  arti  avevano  separali  altari  al  santo 
tutelare,  la  vita  del  quale  rappresentavano  in  cbiesa  nel  A 
della  testa,  e  il  dopo  pranzo  passava^  lìberamente  in  canU  e 
baUi.  —  Conferivast  11  pDssesso  di  terreni  con  àan  una  ma- 
nata d'erba,  dì  terra,  di  arbusti,  e  quello  di  case' consegnando 
il  manubrio  ferreo  o  il  catenaccio  della  porta,  e  il  novello  pa- 
drone entrando  e  nsceiuln,  aprendo  e  cliiudendo  faceva  alto 
del  possesso.  —  Davansi  alle  ricche  spose  non  più  di  mille 
lire  di  denari  (franchi  6000)  di  dote;  solo  irò  vesti,  ili  sola, 
velltilo  0  sarlatlo  con  una  collana  di  perle  e  udì  catena  d' oro 
<!  sovenle  una  serva  di  masnala.  —  Usavano  nel  carhovale  e 
fesii)  piibhiiclio  piostre  e  tornei.  —  1  prigionieri  di  guerra, 
fatta  la  pace  erano  liberi  o  piirlivano  col  bastone  e  col  cap- 
pello loro  donato  dai  liberatori,  avendo  prima  rìcevnto  nn  lo- 
goro scappellotto.  —  le  parti  del  carroccio  distinte  e  l' Inse- 
gne mililari  de'  nemici  prese  in  battaglia  sì  consagravano  a 
diverse  chiese,  —  Gli  assediati  capitolavano  tenendo  la  spada 
noda  in  fspalla.  —  I  litigi  nati  per  castella  terminavansl  con 


1)  Mb.  Coltra.  Ckani. 


gjudicio  (li  IO  nobili  senza  ingerenza  del  pnlriarca.  —  1  rriii- 
lani  ignari  del  Ialino  scrivevano  i  memoriali  nella  lingua  friu- 
lana. —  I  servi  di  masnala,  essendo  morti  i  loro  padroni  da- 
vansi  inginoccliiali  olla  pnilezione  dcpii  eredi.  —  La  favellii 
quolidinna  e  lo  scrivere  si  piiijbliuo  comi;  yriv^ilo  era  semplice: 
e  senza  le  parole  adulalriti  di  vostra  signoria,  voslra  magnill- 
cenza  e  simili.  Ardic  \t;  piiirisdiziaiii  minori,  colla  scnlenz^ 
degli  as[:inli,  allarganiin  l'aiilorila  oltre  i  propri  conlini,  ban- 
divano i  rei  (ili  lutili  il  p:ilri;iri":nIo.  —  Tiitli!  ifi  locazioni  per- 
petue Oli  enruoLilic.lic  toiU(.'nev:inn  h  clausola  clic  gli  affittiiali 
0  livellari  non  potessern  cedere  ìa  cosa  tillalii  o  livellala  nè  a 
chiesa  nè  a  persoria  polente,  né  »  servo.  —  La  quietanza  e  la 
pace  era  giudicala  ferma  e  inviolabile  quando  le  parli  glllavano 
a  terra,  dopo  il  bacìo  e  toccar  di  mano,  un  fascetlo  di  paglia, 
santamente  aflermando  che  al  par  di  quella  paglia  slìmereb-- 
bero  le  cose  passale.  —  I  luoghi  pubhjici,  come  mercati  e  piaz- 
ze, d'  ordinario  conaideravansi  regalie  del  principe  al  quale  gli 
OccupanU  pagavano  un  denaro  per  ogni  passo  di  terreno.  — 
Le  terre  grosse  creavano  ogo'  anno  un  capo  o  giudice,  al  cai 
Iribnnale  definivano  le  cause  mercantili  fino  ad  aaa  certa  som- 
ma. —  1  vincilorì  seminavano  II  sale  stille  castella  e  luoghi 
rovinali.  —  Haggionnenla  glorlOeavansi  i  vincitori  che'  dalle 
città  vinte  portavano  al  patrio  comone  le  reliquie  de'  santi 
tolti  ai  nemico.  —  ta  facoltà  dei  ribeili  veniva  conflscala  se- 
condo la  legge  longobard»,  Tranca,  bavara  o  romana,  e  cosi 
secondo  tali  leggi,  nelle  quali  taluni  dichiaravano  vivere,  stipu- 
lavansi  conlratli,  faccvansi  testamenti  ed  altri  alti  civili,  —  I 
cittadini  potenti  erigevano  torri  nelle  cillà  per  difendersi  dulie 
fazioni.  —  Il  suono  della  campana  a  martello  stabiliva  11  tempo 
di  montar  a  cavallo  per  uscire  alla  guerra.  —  S' imponevano 
da^i  è  gabello  non  per  opprimer  i  popoli  con  nuova  serviti!, 
ma  per  conservare  la  vecchia  libertà.  —  I  difensori  di  una 
forleisa'  ripresa  mandavansi  in  liberta  scnz'  armi  e  con  una. 
Terga  ih  mano  in  segno  di  viltà  puerile.  —  1  ribelli  erano 
condoUl  a  morte  col  capo  raso,  in  cappa  negra,  e  seppellivansi 
senza  pompa  in  luogo  ignobile  e  ms'i  nelle  tombe  avite  >, 

Sotto  il  patriarca  Marquardo  vennero  raccolte  e  compilate 
le  leggi  scritte  e  le  consuetudini  passate  in  legge  e  si  aggiun- 
sero leggi  nuove,  li  Parlamento  deputò  a  tale  oggetto  i  rifor- 
inalori  eh'  eslesero  le  Costituùoni  della  Patria  del  Fritti.  Fu- 
rono dessi  i  dottori  Giovanni  Uonlicoli  udinese  e  Giacomo  della 
PorU  gemonesB,  vicarii  del  pabiarca,  Baimoodo  Panma  dottore 
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nei tì  novtnitire  13011  spirici  o  piiMiliwì  lo  niuivu  CosliUiZiOiii 
tlie  SI  (IdiominiiroTio  ili  MurciicitJii.  v  iHIo  quali  consen'nsi 
MiTliivio  CIVICO  il  Udnio,  imo  in 
jglii.  I<!  quali  vennero  imprc';50 
in  Udine  nel  1484  da  Gnrardo  di  Fiandra.  Tolgariizate  d»  fil- 
tro Caprelio. 

liei  Friuli  il  comuoe  s[  cosiltui  In  mia  via  media  fra  I  sn* 
lieo  romano  anslocrattco  e  1  lUdIano  tendente  alla  democrazia. 
Ne'  -consigli  e  nel  maglslrali  entravano  nobili  e  popolari  :  in 
qualclie  luogo  prevalevano  di  numero  i  primi,  m  pochi  nitri 
secondi,  ai  ritiene  che  Udine  avesse  Torma  di  municipio  rego 
lare  con  slaluti  propri  nel  1100:  e  cerio  eli  cbhc  slntnti  ci 
vili  nel  taiia  e  criminali  nel  1207:  com'  e  indubitalo  clic  n( 
(208  irallavasi  fra'  comuni  e  caslcllani  del  Prilli!  per  reiun- 
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Ivnsone.  for- 
malo come  In  inagsior  parie  lìcgw  aliri  simili  di  comune  ac- 
cordo fra  i  nobiU  f,'iiiiisdic.enli  e  i  enpi  del  popolo.  Nel  1371 
Bùia  aveva  slatuto  proprio,  nel  1.173  Mnnlcnàrs.  nel  1380  Ma- 
il iago.  nel  1392.  Tolme7,zo  e  In  Càrnu^.-nel  liOS.Aviano.  nel 
1430  Uonfalcòne.  nel  lis.,.  MonleL'i^tii>  e  Venzdne.  nel  1483 
il  collegio  de'  nolai  di  LUiiie.  nei  ii'M  Cassaco  e  Conoglìino. 
e  finalmente  nel  lS6s  Vcndoglio  e  Treppn.  si  noli  che  molle 
dell'  epoche  surnlenie  non  segnano  precisamene  il  tempo 
della  formaxinne  dello  statuto:  ma  soliamo  1  epoca  in  cui  tro- 
ll 
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vasi  riwriìalo  omro  fu  riformato.  OUn:  :n  ijii'iHin^iti  Inofclii. 
avevano  slaluto  parllcolare  S.  VlIq.  il  fainlolo  ih  Limhilo.  Tm- 
cenlo,  Caiiòre,  Lalisàna,  Marano,  Poma.  l'orlnnniaro.  Concòr- 
dia  e  il  capitolo  di  S.  Pietro  ip  Oirniu  :  trascurando  per  bre- 
vità di  nolame  molti  altri. 

Ndle  vicinie  mnili,  ne'  CODsigli,  ni;  parlnnicnli  usavano 
volare  apertamente  colla  mano  deslra  .tlzaln  :  in  seguilo  s' In- 
trodusse il  voto  secreto  con  bossoli  e  palle.  Cosi  pure  si  osava 
ne'  tribonali,  dove  compilato  il  processo  dal  gmdice  relativo, 
ti  patriarca  o  il  vicario  nel  suo  tribunale,  il  preside  o  giunsdi- 
cente  negli  altri,  chiedeva  agli  astanti  ossia  citladini  o  vicini 
priìScnli  d  o^ni  classe,  in  maii^giorc  o  minor  numero,  colla  for- 
moli sacnmcnlalc  quid  ;i(ris?  il  volo  sulla  pena,  e  la  maggio- 
rar!7,;i  depli  aslanti  decideva,  u  preside  votava  nel  solo  caso  di 
pania;  sanzionava  e  Hiceva  ultimare  ed  eseguire  la  sentenza. 
Al  Iriliiinalc  del  palri.iriia  sii  astanti  non  potevano  ussero-  più 
di  sqj.  I.dine  ni!\\:i  :ist^<nti  L^ii:>Uro  Cittadini  e  un  dollare, 
e  per  Riiidicarii  ikiveiMio  essere  almeno  tre  col  capitano.  Tale 
forma  di  piiuli/.n  piT  a.-itarili  ••  d  origine  longobarda. 

Itappiciciilìiva  ni'l  i;iMi[iam  i;l30  il  palriiiira  Pagano  a  papa 
Giovanni  xiir,  die  ni  Iniili  ((niviu-nli  i  p^iri  ik'lla  turia.  dopo 
essersi  dilialliile  d:i]le  [larti  ii  iuru  proniralori  le  ennlrarie  ra- 
gioni, il  pidnarcn  n  suo  vicario  VLili;einliisi  >u  pan  della  cuna 
eliiede  loro:  ijiiid  ìiins?  ed  essi  pniniiniiaim  secumlo  il  costu- 
IJie  la  loro  senlenza.  Contro  questa  si  ih  ^ipiiellaziDiic  al  pa- 
triarca ed  al  Parlamento,  ina  sema  indugi,  e  su^i;ni!i;;eva  :  •  Que- 
ste consuetudini,  bealissimo  padre,  sono  si  nnlielie  e  in  cosi 
pieno  vigore  che  sono  divenute  legfii.  ne  so  vedere  come  si 
possano  togliere,  ^elle  cause  feudali  esulo  ufflcw  del  patriarca 
il  cliiedcrc  ai  pan  (juide  sia  il  [(i-escrittn  delle  kyHi.  No  il  pa- 
Inarca  può  essere  consideralo  quale  giudice,  giacche  egli  non 
esprime  il  proprio  parere  1)  >.  Il  patn.irca  Marijuardo  ricorso 
a  papa  Urbano  v  chiedendo  che  siflalto  abuso  e  non  retta  (or- 
ma di  giudicio  fosse  tolta,  ed  ottenne  un  breve  nel  1367  dai 
Viterbo  che  abolì  in  Friuli  II  giudlclo  degli  asUntl. 

Urbimit  f^copuc  serous  tervonm  Det  Yenerabih  Frain 
Mwquardo  .Patnarcaet  Aguilegmti  SaltUm  et  Aposlobcam  ba-- 
nedtctionem. 

Naper  ad  nastnm  pervadi  oiuUinrt.  quod  in  Cintafe  A- 
qmìegettsi,  Uiìnettti,  (hviiabs-Austriae,  Glemome,  Vmxomt,  Ma- 

I)  nisnclii.  Dog.  N.  CD5. 


riìiii.  M'inUs-Ftikoili::.  Snr.iU.  S^mcli  Vii'.  Mr.Imnr.  tncis.  H 
miuinliii  alus  Inni,  m  Icim.  ci  (,'(slc/i-,  ri  Ofipidis 

Piilriite  l'Ilio  Jalii,  Aiìiiik'iensis  Dwvcesis,  lime  ti:iiiiirirHli  jiinsJi- 
ctii'iH  sitbjcctis,  in  Lniimati  et  CwtU  I-oru  tpincdaai  ubusica 
comueliido,  iptae.  polms  convptela  ilia  dabel.  mulevit.  rcclonim 
}ttihaonim  quam  planum  peroersim.  Ex  co  quia  vi  Judicus 
aitUiiliclis  ;  (aro  tn  praeapits,  nioniitoni6ii5,  iiUerlacuiorus.  e/ 
d.fmiiwiK  Senlenfia;  guam  abis  qiubascunujue  actibus  jitdiaalf 
l'US,  l'aiimrcka  gur  prò  tempore  est,  et  ipsnu  O^ales  exam- 
mre.  cDqiinsca'e,  definire,  termnare,  et  altot  aclm  jadiaalr» 
lacere  ex  ponderala  et  matura  dxUberatione  non  pofiunC  lied 
iolnm  tn  qtianttm  per  a%tantes,  seti  maprem  fartem  lìslmtntm, 
tmhlferenler  el  passim,  sitre  Aobi/es.  Imiobiks,  Litlcralu  et  ili*- 
teratt,  Arli/ices.  seu  ciiiasvts  alleniis  conditwnis.  diomlatu,  et 
status  hnnttnes  ex\slant:  eliam  per  Palriarcham.  seji  ipsius  Qf- 
fiaales  in  judicw  praesideates.  non  vocali,  sed  enrum  motu  pro- 
prio td  w  casu.  tempordiHS.  quibus  idem  Patnarclia  el  (fisms 
Ofìiaohi  prò  jure  reddetido  bedere  conlnjanl,  m  loco  Judicii 
coiKemcnIefi  :  et  farlo  per  parles,  seu  ipsaruni  Advocalos  vai 
Procuratores.  alque  omnilms  giiie  ipse  parles  diccre  nel  alli:- 
qare  m  ipso  Inslanit  voìuerinl  respeclii  Articuh  Causae.  de  quo 
in  termino  tpsis  portibiis  i(afii(o  liliqari'  conitnenl.  eiiurriiiiii; 
lune  ad  vocalionem  Palnnrcìiac  •  seu  OHicialium  i:}iisi.ìem.  quasi 
more  praecoms.  eosikm  aslmilei  n-qmrciilium.  quid  m  /uvitmis- 
sis  Aclibus.  seu  Ariiatlis  jnilu-uililiiis  ih  jiiiv  fhl.-mr.  suiMiUia- 
liioi  el  (Iicliim  Inerii  iS'Su  h^liinli.  iinUn  nh'i  iU-lilicraUiMC  prae- 
miisn.  iiiialis.  et  qiumiiiciimque  Ineni  l-iiiisn  si-»  i\oiolmiu  in 
jttdicio  deleclum  non  (itlenlis:  nilem  hilriurclia.  el  ipsms  Ojjicia- 
tei  tla,  et  taliter,  tiaii  per  praediclos  asiantes  seu  majorem 
partem  dicltm  et  lententtatvm  exMerit  ipso  Instunti,  prmul- 
gare,  el  senleniiun  lenentw,  et  qtiae  praediciorum  asianlutm, 
aeut  yroenuUttur,  lenlenltantium  major  pars  exislat,  per  eie- 
vatmnem  el  tumeraHonem  digitonm  eonmdem,  dtmsm  et  tue- 
cessìve  fùciat  demtatratitr.  Ex  gmbiu  vitaute,  el  abtque  con- 
grua detiberalkme,  et  saepe  cut»  fronde  patiium,  et  dictontm 
astialium,  vet  convemenimtn  m  loco,  et  tempore  judicit  antcdt- 
elt  ad  amioorum.  parentum  seu  aliqiiiìnim  polenliim  liliqnn- 
lium . . .  Acliis  judicuini.  inlerloculornic  Seiiiciiiine.  el  dcfinilirae 
oc  Praecepla  indebite  proinulaimlm:  Aos  iqiiiir  ailendciiles.  qiiod 
consueludo,  quae  Canonicis  obviat  ìiistituiis,  nullius  debel  esse 
Tìiomenlt  :  quodque  SentetUia  a  non  suo  lata  judice,  nutlam  obli- 
mi firnutalem;  ul  lam  tu,  guam  Offiaaks  tu»  praedKtts  m 
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nimis  smuerionim  (iiortiin,  posi  quam  iiut  et  ipm  ae  merttts 

iiit  ratioms.  praemista  contueiudme  non  obsimie.  Fratermiaii 
ttme  Aticioruaiem  praesenlittm  coacedimm  {ncauaim. 

Dalum  yua-ba  xiii  Kdf.  AuguUL  Poniificatus  Aostn  Anno 
giunto  II. 

Mn  la  consoeindine  pravniso  mi  nutorila  pnriilicin.  oppo- 
nendosi speciainienie  ii  popoio  ciie  vetloTasi  spoglialo  di  un 
Rao  diruto.  In  parllcoiare  ga  Udinosi  e  loro  laziono  energica- 
mente  conirasUimno  su  ciA  coi  painarca  Giovanni  di  Uoravui 
n  mantennero  queii»  inrma  tu  giudicio.  flncne  nei  i997  ii  pa- 
inarcn  Amonm  r  Gaciani  lee.iimeme  io  riprisund  coiie  se- 


fcr/K.  amiiiis  ftinc  inde  alieaaiis.  qtiui  imi^:-  u  ime  ner  imos 
Astiinips  sniiientiaiur  :  m  mia  tentmiii  mt  cot  mia.  et  orala 
niiiìeiiir.  ci  mvioiabuiter  absermiur.  lu  vtims  rei  msumonmm 
nraesRìites  scnbi  lussimia.  et  nostro  simiio  mumn  si.  ■  in  se- 
guito molti  comoni  elessero  nei  toro  consiglio  giudici  giurati 
a  tempo,  die  inngeTano  io  tea  àegu  anticiu  asianu. 

La  predamiuaDu  den  eiemcnio  icuuaie  id  senza  dabbio 
Il  moiivo  per  cut  la  servim  detta  gleba  daWi  in  Frtuit  pm  che 
ID  aure  pani  deir  liana  superiore.  Gn  statuii  generali  e  parli- 
cDian  contemplano  eepiicilamente  t  sem.  Nei  iaSi  ii  cardinale 
Piieo  di  Praia,  reaoce  ai  ano. castello,  proclama  hi  itberstlone 
de'  molti  servi  cbe  aveva  nette  sue  terre;  e  sin  nei  1440. 
sotto  II  dominio  veneto,  si  ba  memoria  di  una  serva  emanci- 
pata suit'  aitare  di  Aqmièia  n. 


lì  Ha  SUmpi  in  Mia:  Fedelissimi  «  Uugiiillca  Cillà  ili  Uiliiie.  pau.  9. 
—  3l  VdIIoIo.  Elemaiiti  della  Sci«nu  Civili,  nag.  Ba.  —  Zi  uoiiei.  LiruU 
N.  m. 


1  servi,  ovvmo  tjoiiiiiii  <l[  masiiab.  non  pauvano  contrai-' 
taro,  ne  comparir  m  miiuizm.  non.lesunenre.  nò  testare  senza 
(«pressa  TOiomò  del  unuroim:  con  suo  assenso  puro  si  mari- 
tavano, e  sovente  con  cni  clni  vuil'v;i.  j  iuio  Ugh  venivano  ni- 
VISI,  come  gn  animaiR  {'.omo  lun  i:  ;  sni'ssa  erano  venuuii.  per- 
mntaii  o  uaii  in  uotc.  h\  iiDuivivniiu  tuiiin  servitù  quando  vu- 
sini  a  negro  sopra  cnvaiiu  ctiooriu  ui  iierih  precedevano  il  fu- 
i:or;ile  del  padrone,  invero  iìm-iiIo  il  padruno  quando  egli  per 


]|i;:ì  Olir  non  iiir  na/iiiiiaie.  e  nuneaia  un  iiuniim  eonviveiiiii 
sono  la  stessa  leese  in  nna  a^ia  esiosa  rocione.  Cosi  eravi  la 
i  \  r  S  za  M 

tre  la  Patria  de'  Veronesi.  Viceiiliiii.  Padovani.  Frovisanl.  limi- 
tavasi  al  icrruono  deiie  ciiia  e  inouin  uipciiurnii.  cioè  aa  una 
provincia,  i  Fnuiain  consiucravano  lor  Patria  i  aggregato  ul 
vane  piccolo  provinole,  e  acnuernvano  nei  loro  Parlainoiiio 
guerra,  pace  o  iregea  ner  luiia  la  pairia.  o  ouboiicavano  lenui 
pel  buono  staio  ueii  iniera  Paina.  Perciò  questa  ueno  min  aziono 
indicava  nei  Frinii  so  non  una  lai  quaie  nazionalità,  ceriameiuo 
nD>  specie  ut  conieucrazioiic.  un  auionomia  reaionaie.  Forse 
una  delie  consot;uenze  .ui  quesia  torma  di  governo  lu  tee  nes- 
sun comune  dciia  Patria  venne  iiramieQciiaio  a:\  rjuaiciie  suo 
polente  ciliadino:  mentre  i  Poriis  e  eli  SniumUL'riio  ai  Zuccoia 
In  Cividale.  1  bavorgtianl.  i  Torriaiil.  i  Collurcdu  In  Ldliio.  i 
Prampuru  ni  Oemùna.  i  Pelizza  m  bacile  cranj  niuttnsio  cani 
uelie  citta  che  vernmenie  i  tiranni,  flemma  nella  Patria  net 
Friuli  era  r  aquila  romana  d' oro  in  campo  anurio  o  veneto, 
r^^o  di  Aqnileia.  e  tale  ò  tnlloRi  lo  scodo  uclia  provincin 
udinese. 


1)  Uuc.  Vulki.  Piruua. 
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iidinesu.  iicrciii;  leiiue  a  (iiiiiosirarL'  ii  e^io  di  poiiiia  cmca. 
c  rTiiaii  iiinfì  prenomi  un  V.1  no  ntion  riiiuaiuu  ai  commercio  mi- 
nuli).  si:r\a  .-indie  a  contuiarc  i.iiuno  che  amrilò  uirc  essere 
ìfi.itii  sKini-barbiira  la  ciua  m  Uuiue  prima  uci  (lominio  veneto, 
e  dovere  ai  veneziani  la  sua  civiiia.  Nei  li02  venne  fólla  una 
Nuova  Riforma  delio  »Liiuio  uei  (iiurati  per  la  cillà:  e  ciò  di- 
nota eh'  orano  già.  sL-ili  niormali  altre  volte.  Indldo  della  loro 
itnliciitla.  Vedemmo  cbe  i  Ginrall  nel  coninni  prindpali  del 
Friuli  erano  olTIciaii  appositi  che  avevano  ispezione  s mi  annona 
e  polizia.  Questo  slatina  nuovamcnie  i 
aedo  originale,  e  uivisq  come  seguo:  ■ 
le  articoli.  SUI  pesco  8,  sul  form.niEio 
sul  pane.  G  sui  pesi  e  misure,  I  su:  u 
vendila  dciui  e;iicc.  <  su  qiieiui  Ufi  ^:iii.>. 
pietra  lavorata  veiiuurecuin,  i  siiii:ì  \t'ii 
q  ella    el  I  n  T 

on   z  0  e 
t  sui  Ndrcili,  1  sulle  friilliveiiilolL'  e  hi 


lormai 

0.  e  eh'  10  pos- 

tu  lieo < 

;  sulle  beccaiie 
.  «  sul  vino.  7 
di  Uno.  4  sulla 

3  sul 
hi  ile 

politine.  1  sulla 
lltì  tavole.  1  su 

Zìi  delle  roggie, 
jle.  3  sulla  uel- 

.  1  suiri  msiouo 

luri  sirauaii.  Le 

11  UL'iiaro.  motte 

\  Gin 

iraii.  cue  in  lai 

od  ? 

lucmpire  it  loro 

pli  ah 

,  :  1  beccai  deb- 

no  pesare  il  fe- 

lli 0  capretti  in 

Al  0 
liano  [ar  carne  soliamo  m  jiiacc 
gaio  COU'  altro  carni,  debbano  comprare  i 
luogo  -presso  ed  immediatamente  macellarli,  nò  tenerli  in  be& 
caria  oltre  il  tempo  stabilito,  ai  la  rivendila  di  questi  possa 
farsi  80  non  da  beccai,  né  beccaio  alcuno  possa  tenerli  colla 
pelle  addossala  se  non  ne)  giorno  in  cui  fiirona  scuoiati.  Ne 
SI  macellino  carni  avanti  l' ora  prima,  e  vendasi  eiascana  per 
qnello  che  6,  castralo  per  castrato,  pecora  per  pecora.  E  il 
compratore  forastiero,  se  ncbiesto  dai  giudici,  abbia  I'  obbligo 
ui  dichiarare  il  prezzo  pagalo  per  carni,  nè  beccaio  alcuno  pos- 
sa portare  al  mncoiio  carni  scuoiale.  corno  pure  non  possa  ac- 
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quislnre  rè  rognoni  itù  grasso,  e  meno  vondcHi,  ini  loiiere  più 
soL'la  (lì  carni  sopra  uiin  banca,  nù  tener  Terri  coiilllli  nelle 
niedesiTnc,  —  I  pescivendoli  d'  Udine  lìon  pnasano  eumprar  pe- 
sce se  min  i[i  Atiiiilùia  e  in  Mariino,  i;  i  ìuiiislieri  che  lo  por- 
tano dciilwno  iciidijilo  esporlo  di  iiialliiia  supra  desclii  in  Mer- 
calonuoio  sino  all'uni  dell:!  cyiLipaii;i  fina  I;,  e  :d  pesce 

invendulo  a  quell"  ora  il  Capitano  faici;i  lajjliare  la  coiìa  a  si:i 
proscritto.  Niuii  forasliero  jiossa  aliiL-rgare  con  pesce  in  Mcrca- 
tODuovo  a  sue  vicinanze,  venduto  il  pesce  dimori  quanto  vuo- 
le. Niun  vicino  o  cittadino  abbia  parte  u  società  con  pescatori 
forasllerl.  né  oste  veruno  possa  comprare  prima  della  campana 
della  bva  pesce  cbe  oltrepassi  la  somma  di  cinquo  denari,  e 
86  plb  gli  abbist^m  chieda  Itoeaia.  — <  11  venditore  di  rormag- 
00  al  mlnnlo  ne  debba  dare  anche  mezia  libbra,  e  tenera  e- 
sposte  le  pezze  tagliale  Niun  rorasliero  possa  vendere  ritagli 
Ul  formarlo  a  peso.  Vendendo  all'  ingrosso  pesi  colla  stadera 
comunale.  E  il  formaggio  da  rivenderò  non  possa  comprarsi 
die  in  Mercaloj^iovo.  Nù  i  foresi  possano  esportarne  dalla  cilla 
oltre  25  libbre.  —  Gli  osti  non  possano  tener  vasi  di  capacità 


minore  di  una 

boccia  (lilri  0,6)  e  di 

■bliano 

voodere  il  vino  so- 

lì.'  iiclli^]MÌiioin;''iiii 

possano  mesco 

oppnr  il'  Istria 

in  Udine  vino 

naio  (iùva  rostiiniru 

in  Ialina  il  pr 

■so  <;orris[iondent(ì  ni 

grano" 

riccvHlo.  In  quanto 

al  pnnc,  i  V.m 

ruLi  disìrilmitìcniLO  ili 

fornai 

pesi  mclallici  gra- 

dunti,  caiTibi:ir 

Idoli  ogni  seiliJiiaoa 

oyni  mese  secondo 

le  variazioni  d 

l'I  (irew.o  del  froriionl 

"iu'"u" 

ilio  il  fnimenlo  vale 

SO  denari  lo 

slam  Ifrar.clii      per  i 

TnSi,  il  pane  colto 

pesi  oncie  io 

ini.  :ì,M  i)  e  Jicnsi 

tre  pani  per  n 

in  dinaro  (siediti  per  ; 

ì3  centesimi  di  francp,  pano 

ettogrammi  80,042j  e  così  in  proporzione,  di  modo  che  quando 
vale  denari  80  (fr.  SO)  il  pane  pesi  oncie  '  4  </a  ^!>zi  */a  carati , 
S  (e[I(%ram.  1,0H),  ultimo  limite  della  scala  slabinia  sul  prez- 
zo del  rruincnto;  crescendo  di  due  in  due-denari  per  staio.  1 
conIrallBlorì  sleno  multati  di  to  soldi  per  pane  e  la  confisca 
del 'genere.  Ed  ogni  fornaio  che  non  bolli  il  pane  col  proprio 
sigillo  abbia  la  slessn  pena.  —  Prescritti  i  pesi  di  Venezia,  ti 
braccio  di  Vtmozia,  lutto  veriBcato  e  bollato  in  Udine.  Siavi 

1}  Il  intfzm^omo,  ora  ul»  si  niaiigiavii  li  Diiii««tn  ilvlla  Elia. 
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nn  pesaiore  pubblico  tDiegerrimo  con  sede  Ossa.  —  i  tessiun 
di  leia  di  mio  non  possano  tana  mmore  in  aium  di  quarte 
a  i/g.  —  I  lornaciai  da  caice  aebbano  \eiiaeria  coiia  misura 
uonaia  dm  comune  a  urezzo  usuato.  —  hiuno  poSsa  vender 
saie  MI  mazza  sm  carro. — Mn  si  posfiano  comprare  in  udme 
Donami  e  seivaggliime  per  rivenderli  luon.  come  Dossun  udi- 
nese possa  comprarli  fuori  delle  porle.  —  Niuno  possa  corn- 
ili iiiiiiho  lii  smIjIjìiIo  Jo|io  ii.w.ztiJi.  —  Vielala  1'  usyurUi/.ioiK! 


au  asciugaro 
po 

re  durame  ju 


irché  ad 
volta  al 
esegairs 
s  strade 


1)  Allo  10  iiaal. 


Segoe  l«.  SItoriA  dei  PatrlareU. 


I  p:ilri;in'hi  niiuileicsi  sn-ml^irou"  ad  essere  ii.'irli-i^ni  <lc- 

lflÌL:e.  l'IT  lille"  toule-uù  riliaemiiu  diii  priiiciiii  aiimeiilu  o  con- 
rermu  (li  (IujiiìiiUj  li!rii|mr;itu  ;  da  Iluma  scomunidic.  Nel  conci- 
no laieruiiese  (lui/i  n  nainarca  Eberaruo  seaeile  a  uesira  ui 
napa  Ciemutiie  ii  e  i  arcivescovo  ravenonie  a  smisiru:  e  nei 
coDciiio  mmano  di  Leone  ix  <105ì>j  fu  troncato  i  amico  iiltipo 
ira  AquileiB  e  Grado.  Grado  fa  dicniaraio  maipendenie  e  vero 
nieiropDiila  dcii-iaina  e  ueii  isoie  vcneie:  au  Aoiuieia  si  ag- 
giodicft  quanio  era  sUilO  sudano  do  Ldnuobarui.  ii  patriarca 
Mgeardo.  che  nei  1076  fu  legato  apostolico  ner  <a  deuosisione 
ui.  Enrico  iv.  poscia  ne  abbracciò  ii  panno  e  scuiiuò  con  esso 
IO  scisma  dell  .in  ti  pana,  attenne  ila  Enrico.,  in  Pavia,  il  dono 
del  dotato  dei  Kriidi.  e  da  Norimberga  le  marelie  d' Islrìa  e 
di  Caniìola  (1077).  Questa  ù  vei-amenlo  I'  epoca  nella  ijiialc  i 
prelati  aiiiiileiesi  divennero  veri  sovr:ini  del  Friuli  e  paesi  a- 


_-lk,  cliies.  di  S.  M.ri;,  ,1,  Seslo,  Ite.  lu  o  M.,/.,.  e.i  Longobardi 
jitmili  1.1  Osopo  lasurri)  donarono  a  quelli  dm-s:>_  i  loro  poS- 

irinliaiio,  partendo  per  Terrasaiihi  let!;ivy  noi  ÌIIHi  al'hi  Cbitsa 
luiieiGie  u  suo  vasto  preoio  <n  mol'l'id  i j/usiiciu i  oikio  m  ids- 
0  Ui    na  h 

iarc»  esugni  Li  volontà  dd  donatore  e  cunsaaò  <iiiella  i:liio;:i 
et  iiiu.  ai:cresi:eniiona  la  dotazione:  come  pure  aonienio  i 
!nì  delia  badia  di  KosàiiD  (1093J.  Lo  s\em  Uldarìco  accuni- 
i);no  a  noma  r  imnernlore  Enrica  v  e  tenne  in  cuslouia  l'iui- 
ngionato  nana  iMsuuaie  il  :  e  il  patriarca  successogli.  Geranio, 
inno  deoosto  da  nupa  Onorio  n  cutne  faniuro  m  scisma  iilatti, 

1)  Dot.  l^ullai.  Frangiiuiii. 
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Qnseto  Gerardo  coqccìs»  »I  capiloln  lii  Ci>iJ:ilu  il  ù\nm  Ji  te- 
nere piacilo  sinoij;ile.  orna  qiuiiti  vescovili/. 

Riraasln  varanlc  pi;r  un  Itiuiiim)  il  si^^'^'io  palriiirciilc.  il 
capitolo  atjDikiiose  vi  elussu  Pi/llujjrmo  ir.  al  quale  papa  Inno- 
cenzo Il  conferì  0  meglio  oon[L>rnio  1H32)  la  pLiirisJizionc  me- 
tropolilita  siipra  i  Militi  vesf.ovalj  ili  Pnla,  Triesti,',  l'arenzo, 
Pcdena.  Lmi^na.  Concordia.  Treviso.  Ceneda,  Belluno;  Fellre, 
Padova.  Vicenza,  Trento,  Verona.  Mantova.  Como;  e  sopra  le 
selle  badie  di  Ossiacli  oltremonli.  Moggio.  Rosàzzo.  Beligiia, 
Seslo.  Pero  nel  Trevisano  e  s.  Maria  dell  orpano  in  Verona  i). 
Quel  di  Como  divenne  siiBraganeo  di  Aquileia  Un  dallo  at:\sm» 
dei  Ire  Capitoli. 

Corrado  ii  imperatore  rilorDando  dalla  PsIesliiM  «barcava 
in  Aquilc.ia.  .tccolto  feslosamenle  da  Pellegrino  predetto*  e  dal 
suo  clero  (H4!}1:  e  tcderico  i  nella  dieta  di  Ralisbòna  innal- 
zava a  ducalo  il  marcliesalo  d  Austria  e  Pellegrino  slesso  fir- 
mava qaeir  imperiale  diploma  primo  fra  tcsiimoni  (imSt:  e 
nell'anno  medesimo  accompaiinava  ii  Roma  l  imperatore  e  con- 
oliava  con  esso  il  papn.  sicclie  ne  segui  l  incoronazione.  Lo 
accompagnava  pure  in  Lombardia,  e  ncll  assedio  di  Crema,  of- 
tizialo  <!ai  cillndini.  s  interpose  invano  onde  ottenere  dal  Bar- 
barossa  misericordia.  Partigiano  caldissimo  dell'  impero,  inter- 
venne 111  conciliaboli  di  Pavia  e  di  Lodi  (HOO-01)  che  depo- 
sero papa  Alessandro  in.  e  perciò  fu  scomunicalo. 

lildanco  n,  successo  nel  patriarcato  a  Pellegrino,  riileslo 
le  arliclie  animosità  contro  la  sede  gradcse.  Occupù  Grado  cob 
r  armi  (4101):  ma  il  -doge  ^llalc  Micbieb.  che  proteggeva  il 
patriarca  dell  isole  venete,  vinse  lildanco.  e  lo  fece  prigione 
con  12  cmionici  e  700  militi,  per  la  maggior  parte  nobili.  Con- 
dotto a  Venezia,  LlJiirico  cn  suoi  venne  posto  in  liberta  a 
condizione  di  psi^are  ngn  unno  nel  giorno  luiniversario  della 
pugna.  Cloe  il  giovedì  grasso,  un  Irro.  li  porci  e  12  pani  cia- 
Ecuno  di  uno  staio.  In  un  documento  del  H63  pertinente  alla 
chiesa  di  S.  Ilario  di  Rizzùlo.  lepgcsi  che  il  patriarca  foggi  da 
Venezia  in  una  botte,  m  nno  vase  vmano:  lo  cbè  non  sembra 
credibile  2).  Ed  anche  Uldanco  segui  la  politica  de'  suoi  ante- 
cessori. Nel  H03  accompacnò  Federico  nella  sua  terza  calala 


lii'ima^meniiDiie  di  S.  Hans  iM%oiile  lepra  Cividn/t^^saiituariD  frtqucn- 
Uluumo. 


t  Lomoamia.  un  ivi  cou-  imperaiore.  l  aniipBDB  rasauie  m  « 
abaie  ui  i^iuciiv  pono  a  soaiia  i-  arca  sacra  ai  b.  Bassiano 


IDI  ed  Ulrico  ae  foiiis. 

Ne  uolTredo  soCcesso  i 
luca:  poicbe  io  Teoiano 


Baroarossa.  n< 
SCOTO  ai  Miia> 
DOco  aopo  as* 


pa  inarcai 


Stil 


1  rriuiuiii  concru  la  luro  oarii;.  u  moni  viir(;3ro[iu  ii  m-jre  -m 
gran  conaaisio.  SDCciaimeoie  pei  Fnnii  iraDsitaroQa  Francesi, 
iiaitani  e  ledoacui  eoe  imbarcavaosi  sd'  legni  veneii.  ovvero 


I  iinD(>rainri:  nsir 
per  l' inciironaEloi 
ariuiia  Ili  ciitoite: 
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di  Vilblb,  Bernardu  e  Luoiiardu  <li  Sul  imborso,  Rodulfo  di  Sa- 
vorgnano.  Artico  di  sirassoiuu.  Dicincu  ui  Fonianabona.  Cor- 
ndo  ed  Artico  di  Casleilèrio.  Jacono  di  Uùtrio.  Artico  ed  Odo> 
rico  di  Castèllo  o  Frangipani,  coitu  inro  it  casieiia.  Adunato 
Il  Parlamento  e  deliberata  la  guerra,  ii  patriarca  Bertoldo  tosto 
mosse  I  armi  contro  TreviEo:  ottenne  cno  iiPapa  SDomnntcasse 
1  nobili  nbeiit  e  sciopiesse  ii  Muramento  d)  ledeita  da  essi 
dato  a  quet  comune:  pigliò  Pordendne.  lo  abbrnciò.  ne  dt' 
strusse  ii  porto  che  i  Trevisani  irequentavano.  e  trascorse  fin 
sotto  13  loro  Cina  assaiianuoin  riDCiuiamGm»  ma  senza  irutio. 
Treviso,  collcRalosi  con  Venezia,  prese  \'  offensiva  ed  assali 


confiscati,  tra  Treviso  c  il  nainai 
prudentemente  si  comportò,  ed  i 
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(]iie  nobili  fra  siiot  cuiisi^'licri.  procuranilo  vieppiù  sli'ingurli 
al  suo  t'overnn. 

Eli  n  maggiore  consalidamenlo  dello  sialo  fermà  pncc  co 
Veneziani  slnccandoli  dn  Treviso.'  e  palleggiò  the  lenesscro  sta- 
bilmente un  laro  viccdomino  in  Aquileia  giudice  delle  vertenze 
frn  \eiiclt.  ed  nncbo  Ira  \cno1i  e  Friulani,  con  appellazione  al 
doge,  commercio  libero  od  altre  condizioni  vanla[!giose  ad  am- 
bedue. Credesi  cbe  in  bile  occasione  il  palriarca  venisse  ascril. 
lo  alla  veneta  nobiltà. 

Federico  n  recavasi  a  Roma  per  tingere  ta  corona  impe- 
llale: Berloldo  splendidamciilo  ve  1  accompagnava,  e  loslo  n- 
lornalo  in  Patria,  onde  premiare  la  fcdella  degli  Udinesi  Ira- 
slen  la  dimora  da  CiMdale  nel  Caslcllo  d' Udme,  e  perciò 
VI  tramutò  di  latto  la  sede  aquileiese.  Questa  fa  la  cagione 
principale  dell  locremento  d  Udine. 

Ma  Bertoldo  aneli  esso. piegò  al  partilo  imperlale  e  e)  han- 
no lettere  di  Gregorio  ix  cbe  gliene  fanno  rimprovero.  Però 
convien  dire  che  nailameno  conservasse  favore  in  Roma,  men- 
tre colà  recossi  ambasciatore  imperlale  con  illustre  corteggio  a 
trattar  pace  Ira  i'  Impera  ed  11  papa  (1230). 

Dicemmo  cbe  de'  paesi  friulani,  AquiiÈla  e  Civldìle  ebbero 
reggimento  propria  comunale  nel  secolo  andecimo:  Udine,  Ge- 
mòna.  Snelle  ed  altri  luoghi  assunsero  forma  di  vero  municipio 
nel  duecento.  Bertoldo  seguilando  a  benellcarc  la  ciilà  che  a- 
veva  scella  a  dimora,  ne  amplio  i\  cnnsislm.  componendolo  di 
12  nobili  0  altrettanti  popolari:  la  iwtìn  m  cinque  comparti- 
menli  o  quinicni  cbe  ancora  sussistono:  aiuto  d  comune  nella 
rilabbrii:»  ik'lla  chiasa  maL.'t>i(jre  dedicandola  a  S.  Odorico,  che 
|iri[iia  m  iiiiilolaia  a  b.  {jirobimo;  ed  a  tna^iormple  acero- 
.-^ccrno  1  impiirUui7.a  assenti  dio  Aqulléia  ed  Udine  ^conferì» 
savii  in  i'i'i:<|iruc.'i  nibuliiianxa.  per  lo  cbe  Udine  Tonno  denomi- 
iialn  Aimm  Aqititim  11. 

l'j  in  Aijuilcia.  rislaiirala  per  dccrclo  del  Parlammito,  giao- 
sc  l  impcralorc  l'edenco  ii  col  Tiglio  t^nrico.  e  li  patriarca  eoa- 
iHosnmetile  -li  accolse;  ivi  celebrarono  ia  Pasqna  dei  im 
poscia  imbarcar:msi  per  la  Puglia.  Ani^inlc  di  pace.  Bertoldo 
convenne  a  Paqiiara  coi  principi  e  coninm  che  fra  Giovanni 
da  Vicenza  procurava  pacilicare.  Ollenne  dall  imperatore  am- 


i)  l.'aiilico  siglUo  lUI  Coiiiunt:  rli  Uilino  li.i  iii-l  meno  il  cailallo  tur- 
rito B  merlalo  collo  Memnio  ilslln  icBgliona  n<ro  iu  ixmfo  d' irgonto,  eli 
all'  iiilomo  II  parute:  ekt  ÀQuiLiitRiii  noRi  bkc  bhu  nuiunii. 
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piissimo  diploma  die  conrermò  ed  cs[p,t.iì  i  dinlli  del  pninar- 
oato.  fpcoialmente'  in  miilena  foiidnlc  Hs^iiO;  oiicnnc  pur  ancn 
l^ziB  per  molli  iMdoiant  impriaioii.nli  iV.t  Kwelirn  tta^fSì;  a 
flnalmenlo  dimo.slnio^i  inippn  r.iliio  f.niiori'  'MV  Impero,  Gre- 
gorio IX  lo  acomiiiiii'ii;  ^uliia  vii-fiidn  dei  p:itrinrclii  nqiiileie,';! 
(1239).  Pesava  n  BltIdIiIh  ijiii-ir  iiiienieitii.  e  nel  Pnriamfinlo 
solennemenic  dielu^ri)  volerne  ehiedcre  ,nssnln7,iiinc.  i;  inviui  i 
n  I        n  p        I     II  Iti  II 

11        1  I   t  I     p  II     1       I  \ 

li   n    1     1       1  C  \  I  \ 

re.  e  i  nobili  friiil.niii  con  diieinihi  cavalli.  Venne  assolto  da 
papa  Innocenzo  iv .  e  in  (ale  oreiismne  alla  mensa  pontificia 
il  re  boemo  lo  servi  da  coppiere  e  i  diiclii  d'  Auslna  e  Ca- 
rinlla  in  niricio  di  scalcili,  per  obbligo  di  vassallaggio  alta  sede 
aqnilciese.  È  tradizione  dicesse  Innocenzo  essere  Bertoldo  il  se- 
condo papa  (1241).  Ed  era  inbtii  capo  di  una  chiesa  distintis- 
sima, perche  nel  coocilio  i  di  Lione  essendo  stata  abbattuta  la 
spdia  aquileiesB  creila  In  posto  eguale  a  quello  de  patnarchi 
di  Costantinopoli  o  d  Antiochia.  Papa  Innocenzo  la  lece  rista- 
bilire, ad  onta  del  mal  umore  degli  arcivescovi  di  Ravenna  e 
Milano. 

Ma  Eccebno.  sentila  la  pacillcazione  di  Bertoldo  con  Roma 
si  mosse  .-id  ostcgniare  i  contini  friulani,  ed  in  uiv  imboscala 
presso  il  Livenxa  il  patriarca  cadeva  certo  nello  mani  dell  elTe- 
ralo  ghibellino  se  men  veloce  era  il  destriero  a  portarlo  in  Ba- 
cile. Grato  a  Dio  della  preservala  Uberla  donò  IO  marche  an- 
nue (fr.  120)  al  capitolo  d' Aquileia  e  allreltanlc  a  quello  di 
Cividale  onde  pregassero  in  vita  e  in  morie  per  l  auima  sua. 
In  l'din^coiicedeva  un  mercato  franco  ogni  sabbato  Ed 
Eccelmo  prosegui  ad  osteggiare,  ed  UNino  di  Rbrogliavaca  apri 
il  casicllo  ai  suoi  scherani:  per  cui  Bertoldo  colicgossi  col  mar- 
cliese  lì'  Esle.  con  Breiieia  e  Mantova,  e  comandò  die  col  suono 
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castighi,  lii  colLiziune  della  parrocclnn.  iiodiiia  da  quo  nobili  fu 
loro  lolla  per  fellonia  e  conlenla  al  capitolo  di  Cividale  cbo 
tnllora  la  serba:  o  poco  dopo  Alberico  da  Romano  scacciò  gli 
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<'<^cclinlnni  da  SbTOBllaiàca.  a  1  FrìabDl  ne  Ecacciarono  a  forza 

Allìcrico. 

Se  Bcrioldo  oscillò  fra  Roma  e  l' impero,  il  di  Idi  suc- 
cessore Gregorio  di  Monlcloiigo.  eli' era  stato  ìeg-alo.  o  come 
generale  panUncto  aveva  sconfitti  gì'  imperiali  a  Parma,  si  man- 
tenne t'iiclfo  costa  memento.  Guerreggiò  coi  Goriziano,  col  ducili 
di  Carinttn.  clr  erano  giunti  per  tradimento  a  metter  piede  in 
Tncòsimn  (1253):  col 'Veneziani  per  dnminio  in  Istria,  Aiutò 
la  rlfablincit  delle  mura  di  CiTidàto  (I3s4).  od  ontrò  nella  lega 
contro  Ezzelino,  mandtuuio  le  scliiisrc  rriiilano  goIIo  Padova  al 
camjio  cliu  cuininid:iva  il  l.^'saiti.  indi  v  andò  in  persona.  Cinso 
di  mura  \enMnc  per  as.s  ninni  rio  a.il  C^iriiuiaiw  alo'  molli 

privileiii  .1  lolmemi  c  pnwL'iii  hi  aucrn  col  Goriziano  e  con 
Kz^iio;  ne  comnallimenii  lU  Oiìvm  c  Cassano  buon  nerbo  di 
Irinìniii  su^lcnncni  i  diiiUi  dciia  ctncuicala  umanità.  E  fu  ap- 
punto I  unwiiiia  che  I  mdnssu  a  proporrò  in  Parlamento  11  per- 
dono dei  conti  ai  Prata.  osiiiiali  ccceliniani  che  ora  nmiliavansi. 
G  l'oueniic  {{^UD:  cnoic  pure  consegui  dai  perdonati  rilevanti 
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terre  che  quel  mica  possL'iii;\a  iifi  liinii;  mn:  lun  il  uominio 
sulla  citla  ni  Lubiana  c  ciiupic  castelli  ulircmutilc  ilsGI). 

Gregorio  in  guiderdono  dei  servigi  prestati  dagli  Udinesi 
conIro-EcccImo  istitnl.a  richiesta  del  cwnune.  qn  preposito  con 
olio  canonici  nella  diiesa  di  S.  Odorlco.  ora  il  duomo,  asse- 
gnandogli mela  delle  rendile  di  s.  Ulna  di  Castello  coi  dintb 
parrocchiali  e  preminenze  che  questa  possedeva  (12B3).  E  col 
Goriziano  elibe  nuora  guerra  e  nuova  pace,  indi  guerra  alte- 
'riore  nella  quale  Gregorio  venne  sorpreso  a  letto  In  VUlanova 
sul  judri  dalle  genli  del  conio  Alberto  e  collegati. .  che  lo  me- 
narono pnpone  m  Gorizia  (17  piiicrno  ISiì/i:  ma  fn  liberalo  al 
il   i,n  i  II    I  r  tu  eli) 
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I-arcivescovo  salisbnri;besc. 

Ma  non  per  ciò  quelaronsi  le  discordie,  poiché  il  vicedo- 
mino  dei  patriarcato  Alberto  vescovo  di  Concòrdi»,  caduto  nel- 
1  insidie  del  predetto  conto  presso  il  monlicciio  di  Medòa.  restò 


ninno  in- 
difese ab- 


occupato  DOi  domani  in  nome  mi  va  uucmo  clic  usicifsiava  ii 
Cariniiano  f  iiippo. 

Il  Duovo  patriarca  Raimoiiiio  [Idia  rorre  cianse  in  mm 
con  leiice  auspicio,  voiiiva  acconiDagoaio  aa  sDieodiao  o  numo' 
TOSO  corteggio  di  MiiaDCsi.  d'euri  Lombardi  e  ai  PadOTant:  in- 
cODtraronio  i  Friulani  con  magoiaeenza  e  letizia,  pendio  npera.» 
vano  mignon  uesuni  dai  carauere.  daiia  nccbem  o  potenza 
de'TorrìaiiL  Eairava  in  udine  oei  t  agosto  iS7«.  indi  prese  ii 
possesso  m  Agniieia  e  in  uividàie  secondo  it  consueto,  sin  dai 
primordi  oobe  discoruia  con  Oilocaro.  chiedente  conierma  del 
icudi.  e  Raimondo  necrava)^  norcnc  aessi  annartenendo  aii'  e- 
Rtmta  casa  <ii  cnrmiia  erano  [iori;iii  riuiiuiiu  .-iiia  uiiicsa.  noiisi 
elle  Rodolfo  d'AbslHirgo  era  già  slato  riconnsciulo  da  papa  Gro- 


ìiruH  sosDuse  niterjari  ostiiitii.  iTotltlandn  Uccit  ozi 
dono  a  Tounezzo  i  dazi,  gii  concesse  altro  immn- 


Diti  e  ne  n^uFA  le  mura,  slcehò  vedesi  sa  quella  porla  lul- 
tora  soolpilo  a  segoo  di  graiiitidine  Io  siemma  deiia  Toire 
(1386).  .. 

.  Ha  scoppiò  onoiametiic  \a  Quan  cui  veiiczinni.  in  Kruii 
si  coscrissero. gli  uomini  ant  1S  ai  ui>  ^ihdk  uui  coscritti  io 
terre  c  cosieua  diooero  aii  esercito  ma  soura  aei,  io  vuie  mio 
sopra  IO.  s  iniposero  siriiommaraiiwiiii,'  sumi  mr  ouni  inniiso 
e  ruota  ili  molino.  Avvi.iroiisi  n  Ririnrsi.  di  TneMt^  .nsscilialo 


Siam  quanto  posseaevano  'in  Istria,  mono  Muggia  o  Moco.  o 
pagandoci,  patriarca  un  annoo  tributo  di  (008  uucati  o  zec- 
chini. 

bcoi^cvii  Raimondo  che  a  mantenere  la  pace  interna  nel 
Fnuii  era  necessario  promuOTcre,  e.  fevonre  I  .uigr^DdimentO 
aei  comuni  pur  ciinirapporii  alla  potenu  de'  nobili.  Udine  a- 
veva  13110  sacniiKi  none  guerre  passate  ed  erasi  mautenuta 
sempre  fedeie;  in  ricompensa  gli  donò  i  suoi  dazi  ccm  Scoila 
di  accrescerli  a  scemarti  (iaii4).  ed  aiutò  l' erezione  delle  tnnra 
cbe  cougiansero  at  coi^  delb  terra  i  borghi  di  Poscòlla,  Graz- 
iano e  Cussigoaco.  Ricordando  la  poduta  palna  lombarda  e 
desiderando  munire  maggiorraenie  io  sbocco  nel  piano  della 
via  carmiiana  e  punire  bemàna  non  ledeio.  Raimondo,  col  con- 
senso nei  rnriamcnto.  ncconi  palina  io  ua  moni  ui  sua  famiglia 
pianto  soiennoinentc  una  sran  croce  ai  terrò,  nucleo  di  nuova 
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ineseguito.  Non  k 
anni  uopo  vcmm  i 
di  Cnsto  soiennuni 
Iriarcale.  cioè  la  n 
Duta  dello  spinto  : 
Correva  1  ulti 
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di  Gontia  assumesse  il  generalato  del  Pnull  in  -sede  TaeaRte, 
al  qaale  avcvala  elelto  il  Parlamenlo.  Il  signor  di  Camino  e  II 
conte  di  Hohenbcrg  sostenevano  il  Goriziano,  e  le  fazioni  s' e- 
rnno  diTise  in  modo  che  da  un  lalo  fitnfnno  tnlti  I  comuni, 
dall  nitro  la  mugi^ior  parto  de  castellani  coi  signori  sammen- 
tovali.  Papa  Bonifazio  vni  rigettando  Corrado  dei  ducili  di  Po- 
Ìon:'.i.  benclie  eletto  ad  iinunimita  dal  c;ipilolo  aqiiileioso.  aveva 
nominalo  in  patniirca  Pietro  (ierra  arcivescovo  capuano.  Il  nno- 
vo  prnicipo  mandft  a  precederlo  in  Irnili  il  suo  vicario,  il  quale 
calmò  1  partiti  mediante  qualche  somma  di  denaro,  die  i  co- 
muni pagarono  al  Goniiann  precisamente  quando  tulio  era 
pronto  per  slrmgere  d  assedio  Udine. 

I.a  psce  fu  di  breve  durala,  mentre  non  ?i  loslo  Pietro 
venne  alla  sede  la  t'oerra  scoppiò  nuovamonle  e  più  feroco. 
Pomo  della  discordia  fu  hacile.  die  coniidcravasi  l;i  (.liiiivo  dol 
Friuli,  ^lCol^).  nipote  di^l  palrurca.  che  aveva  ni  rruiinlKi  qiitihi 
terra,  vdmente  la  vendibile  a  (ierardo  di  (:amniii  /!  ■fnfiHi  '-fil 
danaro  (jo  gniei'O  1300;.  Pielrn  domando  la  restituìione.  il 
Cammese  la  nego  con  pieiesli.  Aderirono  al  palriarca  i  coiiumi 
e  pochi  castellani,  gli  allri  col  Goriziano  seguitarono  la  parlo 
del  Caminese.  Tutta  la  Palna  fu  in  preda  al  disordine,  alla  de- 
vaslnzmne.  poiché  da  ogni  lato  combatievasi  con  alterna  for- 
iiina:  però  la  battaglia  decisiva  avvenne  presso  Sacile.  I  pa- 
triarcali, inferiori  io  cavalleria,  colti  m  agguato,  toccarono  rile> 
Tantissima  rotta.  Pietro  pliiese  alato  al  conte  di  Onemburgo. 
dlclilarandolo  generale  mih  Patria.  E  giunse  tosto  grosso  neito 
di. soldati  a  rianimare  I  abbattuto  coraggio  de  comuni:  ed  al> 
lora  mediante  il  doge  veneto  tu  stabiiila  uno  tregua  per  trat- 
tare la  pace.  Gh  arbilri  Alberto  ii  di  Gorizia  ed  Asqiiino  di 
Varmu  decisero  dio  il  Caminose  rendesse  Sacile  al  patriarca  e 
pagasse  i  danni. 

Morto  nel  febbraio  1301  Pieiro  Gorra  nel  Caslello  d'Udine, 
e  liiiiiiil:iki  in  b.  Maria  del  Castello  medesimo,  il  capitolo  di 
AqniU'ia  elesse  a  succedergli  Pagano  della  Torre,  niimle  del 
pMirinrca  IlaimMido  e  iinmmft  t.illoue  di  Villalta  vicedommo. 
S  1  n  I  (IP  t  il  nd  (  Il  n  1^1  rr  li  Ir  nr  "i  t  Mie  o 
c  I  I  1 1  ti  III  nun  nn  Usnn  1  i  I  ii  [i  I  qi  i  I  li 
(  h  1  I      I  altri  In  ^hi  \i    i  (p|    er      ii  I  I     irt  n 

devano  nominare  da  se  il  proprio  fi;iSlaldo  o  capuano  e  scn- 
z  aumenlo  di  sussidio.  Ecco  sorgente  di  nuova  guerra  civile.  I 
comuni  ricercarono  soccorso  d'  armali  al  conte  d'  Oriemborgo; 
il  vicedommo  coi  castellani  nominò  generale  il  cento  Enrico 
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di'Gorisia:  ma  dopo  la  devastanone  al  qualche  villaggio.  Mai- 
Damo,  altro  Qglio  del  Goriziano,  bltosi  medlaloro,  oiteane  sua 
iregaa  ciio  poscia  roalossi  in  pace,  hi  (ai  guisa  il  signor  di 
Gorizia  menire  inviava  un  Usuo  n  gucrrc^iare  neiia  Pairia. 
un  auro  ne  prcseniava  qnai  mcuiniuri'.  o  cun  lam  uapnm  uu- 
mica  Di'uniiiiva  uuiui  aw.m  u  ouiia  nin.i). 

Boniincio  VILI  uominò  Patriarca  uuouiiono  iiu  Razzi,  vv- 
3C0V0  ai  Paaova.  ii  quaic  piunio  aita  seao  si  me  tuiio  a  lar 
aenaro  imponenao  nuove  lasse,  si^i  ciio  lussoro  ironpo  pBsaiii.i 
ovvero  aecraiaie  o  riparine  senza  sanzione  panaracnlarc,  ji  dui 
dei  caslollani  moslrossi  avverso  al  novello  palrlarca.  Però  la 
pace  non  fu  .ailnra  tiirliala,  anzi  in  Civiihtle  nuovamenlc  si  die- 


ili  nnalrn  Siynnrf>,  la  vniiila  iIl'I  salilo  Spirilo,  e  linalnienlc  la 
vulUiLa  Ih   l]ri:<li>  :i]    liliali!    imIiIi/ui.    Dio  lllllo  MliIK;  KUlUllllll- 

meiile  raporesenlato  nella  lesUi  iltlla  l'enlccoslc  aaOi)  e  nei 
due  giorni  susseguenli  Sua  presenza  del  patriarca,  del  vescovo 
ài  Goncùrdia  e  di  moliissimi  nobili  friulani.  Giuliano,  clrìdaioso 
contemporaneo,  canonico  di  quel  capitolo,  probabilmente  attore 
aocb  esso,  descrisse  queste  particolanla  nella  sua  veddica 
cronaca. 

Riputando  assicuralo  il  confine  italico  dei  patriarcato.  Ot- 
lobnoDo  j-ivolse  I  anni  oltretnonle  coatro  il  coole  di  Holienburg 
cbe  aveva  invase  le  terre  della  chiesa.  Associatosi  ad  Enrico 
dnca  ui  Cannila,  cui  mede  in  feudo  i  luoghi  invasi,  maruia- 
roDO  Friulani  e  Canmiani.  e  piftiiaio  quasi  per  sorpresa  n  jOi- 
tissimo  casieiio  nei  conw  io  aieuero  ai  sacco  e  snianaroiio. 
Ricciardo  ui  Camino  aouroQiianuo  uena  sua  lomanauza  orm 
una  lega  coi  cognato  Enrico  ui  Gorizia,  ii  couie  u  Oneinouryo. 
11  marcnese  ui  Ferrara  o  la  maugior  pane  uc  casieiiain  nei 
Friuu.  superale  le  uiieso  oei  Livenza.  occupali  aaciio  u  Cano- 
va. Il  poieiiic  campo  nemico  asseuio  e  uopo  cmaue  uionii  u  as- 
saiio  prese  ncr  ca  puoi  azione  ii  ione  casitiiu  ni  sDiiiiiiuerwu. 
lncora[!i;ialo- dalle  (iliorie  olIraniODlinie,  il  palriaita  colle  mili- 
zie d"  L'diiìL'.  Cividàli;  ed  aliti  wmnni  e  poclii  caslellani,  non- 
cliù  un  rinforzo  di  Carinliani,  mosso  verso  Sanvito.  1  nemici 
SI  riirasscro  a  uesira  del  i.ivenza:  ma  dopo  qnaiciie  la- 
zKXie  iDCODciudeiite  gli  eseruiii  fecero  irogua  per  le  siemiie-. 
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mie  pioggie.  Il  Goriziano  fu  primo  a  romperìoi  e  corse  Un  soKo 
Udine,  venendo  perù  respinto:  e  giontl  In  soccorso  cavalli  di 
Carintla  col  conte  d' Ovensleln  mossero  verso  Bùlrlo.  castello 
che  Tu  preso  d  assalto  ed  arso,  11  popolo  udinese  colà  recatosi 
in  mns?n  In  diroccò  sino  allo  TondamonEa.  compresa  1  anlichls- 
sima  clcvuin  torre  cbo  la  tradizione  indicava  fosse  una  vodetln 
(Iella  foiiinna  Aqnileja.  I  4^0  uomini  del  presidio  col  loro  co- 
m.nHl.iiile  l.iipo  di  Varino  vennero  Uionfalmente-  condotti  In 
'.(lini.'  e,  iDipriìTionati.  iTcsero  poscia  per  capitolazione  Castello- 
l'orpcio  ac:  t  rnn^inaiii.  e  poco  dopo  I  coliteli  chiesero  tre- 
trtia.  chi;  Tu  aciMnhii;!  con  grossa  multa  al  violatori.  Ottobono 
rieliiii'  S:inki  fia07>. 
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noltro  sin  iielw  [tuizin.  >a  non  rw  niiiiiinnln  il:i  u>iii  r  dnilc 
finestre  si  miro,  siniin:  i  Oiulri  liKinciiion  posim  framciKO 
ai  comballenn  oUeniicra  f^icimii'iiio  oim.  IreEii.i,  iniiin  pin  die 
un  messo  reco  notim  venir  !>ii  Uumasi  a  sui;rorsn.  il  popolo 
cmdalese  in  vendella  diroccò  lo  case  Je  castellani  di  Zuccola. 
dei  Boiani.  la  torre  dei  Prampero  ed  altre  abitaBioni  dei  rìttilll: 
Gli  Udinesi  sopraggiunli  aiutarono  I  opera  di  'dislrazione.  In 
mezzo  a  tanto  furore  permisero  che  la  madre  dei  castellani  di 
Zuccola  si  rifugiasse  al  castello  colle  sue  ^ntesche:  indizio  di 
umanità  e  civiltà  (IsOS). 

11  duca  di  Carintia  aveva  restituita  Veazòne  alla  chiesa 
quando  Oltobuono  concessi  aveagli  i  feudi  di  Carìnlia:  ma  l 
Venzonesi  prediligevamo  Ir  signoria  di  lontano  principe,  tanto 


nipote  nel  Cari  mi  ano.  Il 


D  aanvito.  .Mentre  il  Uiiiiiiicso  dcsulava  il  basso  Frinii. 
0  di  l'ràmporu  e  lo  bpliuibui^o  osteggiavano  nell'alto,  ma 
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venaaro  seonlllli  soUo  Maniigo  dal  prostdii  palrjRFCali  di  Tra- 
lèsio  e  PiDzano.  Enrico  di  Prampero  con  molli  do'  suoi  restò 
prieioQiero  e -condono  in  Udine  fu  (osto  proce!(.s»lo.  confessò 
le  saa  trame,  c  siccome  fcuilnlario  ribelle,  d e cn intinto  in  pi.im 
di  Mercntonuovo.  vencrnlnpli  lincile  riciisain  la  .sepoltura  cri- 
stiana. 

Ottobuono  m  mezzn  a  lauti  puai.  circuiidato  da  Iradrmcnli. 
specialmente  rilevali  nelle  dcjiDsizioni  del  Prunipcrn.  si  ritirò 
in  Aqniluin.  donde  poteva  al  ctiso  aver  scampo  per  m.ire.  I  cn- 
slcllani  avvcrsiiri.  in^ra.ssati  di  numero,  congregatisi  a  Rivis  snl 
TagliamiMiIo .  giEirniono  insieme  alleane  cnnlro  il  patriarca, 
crearono  vicedotiiiiio  (iiiarnero  di  Ciicagtia.  docriilaroiio  si  com- 
pensasse COTI  dinaro  della  cuna  piilrianiilr'  il  mole  ih  Gonfia 
per  le  inora  di  Viniióne  smnolelhilc  Inssi^rn  in  cgoal  irnrio 
soiidisnuii  i  fiioriisnli  civid.ilesi  per  li;  case  dirortule  e  poies- 
•■L  1  11  1  pili  ML  lo  liliali  il  I  ic  1  iltH  irnli  lo 
pi  lo  del  Giii7iMie  ^iju  e  li  ir  /  il  L  lille  e 
piicndo  ki  fLirtiina.  tratto  pace  i-ni  chUi'l'ìiIi  e  i  funnisciti  vi 
rioiilrarnno.  OtIo)mono  in  l:de  fr^niL'i  iiUi  cmift  d  Aipiileia  n 
Pi;icen/a  ]ier  aver  .MSlcgiio  e  conforto  did  Lepiilo  |iniilificio.  1j- 
dine.  benché  nmiislo  solo  e  con  pochi  aderenti  si  mantenne 
fedele  al  sue  prinr.ipe  e  deliberai  provvedere  eiicrgtcamenle  alia 
propria  difesi,  l'edeiico  ti  Beilo  duca  d  Austria  e  il  marcliese 
di  Ferrara  olirtrono  soccorso  a  Oltobuono,  per  cui  dcsi-o  nel 
ritorno  fermò  in  Treviso  con  Rimrdo  di  Canuao  preliminari 
di  paca  da  deQnlrsi  in  Udine. 

I  borghi  di  GrazzSino,-  Poscòlle  e  Cnssignàco,  sebbene  mu- 
rali nel  ISIM,  considera van si  tuttora  come  estrinseci  alla  città 
di  Udine.  Il  recinto  ora  dotto  dei  portoiu  costituiva  la  cerchia 
guardala  dui  comune.  Era  mmula  con  alta  e  giussa  muraglia 
a  morh.  afforzati  da  torrioni  e  lcrr;ipieiio  al  piede  inlerno.  con 
profonda  e  larga  fossa  denominala  il  liurpo.  elio  ncnipivasi  con 
acijua  delle  roggie.  \  er.se  tramontiina.  dalla  porla  di  Cividaie. 
ora  pnrlono  di  S.  Barluiommeo.  a  (luella  di  Uemfìna.  clie  sor- 
geva fra  1  paiaKiii  Antonini  e  Cernazai.  stcndev^isi  vasto  e  pro- 
fondo slagno,  adesso  ndollo  a  giardini  pubMiti  e  privali.  Il 
torte  lurrilo  cislelio  con  duo  recinti  sopra  il  culle,  mascliie  torri 
■sovrastanti  alle  selle  porle,  barhacaiii.  .saraciiicsclic.  poiiU  lev;i- 
toi  completavano  la  lorlihcazione  di  Udine  sci;uiulo  io  siile  di 
queil  eia. 

II  conte  di  Camino  vi  giunse  al  13  novembra  1300  con 
gran  scgaito  di  sfarzosa  cavallcriii,  Ira  cui  distinguovasi  ia  mag- 
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Riccinmo  nccomiMcnnio  <ia  moni  noDiii  iriTtginiii.  ira  qu.iiL 
1  comi  ui  Coiiaiio  e  di  Bomiacio.  aaii  ai  Casioiio.  resmonza 
dei  pabiarca.  e  tnuò  seca  lui  i  capitoli  deiia  pace  aiia  pre- 
senza ut  moni  casleiiani  d  ambi  i  prtiii  e  di  cittadini  adinesi. 
Chiese  la  conierma  de  leuni  arfuiieiesi.  aicniarandosi  pronlo 
ad  aaemnierne  i  cinvori;  namsa  uiioDiiono  non  essere  ancora 
comiwiisiiu  I  iiLimii  mi  liiui  :i\  (jsinarc.no,  ed  essere  ancora 
111  coiiifsis/ioiio  [Lh'iiiii  li:;  luomii -uomandau  in  leudo,  perciò 
voler  dil;izi0iiare  l' iiivnslihirii  onde  meglio  informarsi.  Prote- 


uiie.  e  niiresc  le  ir.niuiive.  ii  buon  patriarca  troppo  Quando  net 
uamiiiese.  gii  ai&ie  n  bacio  di  iraleiianza  e  to  costituì  in  no- 
me nronno  e  ueiia  Loicsa  d'Aquiiéia  capitano  guieraio  della 
l'alrin  iWì  ìYiwW. 

sembrava  cnc  in  lai  gois»  losse  assicurala  durevole  pace, 
avendo  ottenuto  Ricuarao  qiianio  cniedeva:  ma  pur  troppo  euct 
cesse  aiirimenii.  Giudicando-  dai  laiii  e  lorza  coDcinuuere  che 
uesso  non  aiia  pace,  ma  aiia.guen-.i  mii'asse.  c  co^iiqssc  ii.  ue- 
Btro  di  irailaria  in  uiiine  sniamenle  per  loniarne  il  comiuisio. 

Neiie  ore  pomeridiano  aei  is  novembre  ii  iradiiom  Aiui- 
nntti  apri  ai  nemico  la  porta  ut  Grszzàno.  ora  mienorc..  gei- 
laodone.  quaei  prosago  ueii'  avvenire,  ic  imposte  nei  gerirò  vi- 
cino onue  ubera  ninanesso  air  eniraia  cu  aiiciio  aita  sortila. . 
Gli  UQinesi  avvertili  daiio  griua  di  aiiarme  o  uai  cnipcsiio  de 


correvano  gii  armigeri  e  i  cittadini 
finestre  gv  inermi  e  le  uonne.  ii  ii 
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liU.  La  pesante  cavalleria  do'  genUluomioi  impegnatasi  -  in  ani 
gu^Ie  contrade,  bersagliata  o  ricinta  d'  ogni  parte,  divenne  im*. 
potente  al  csmbatlere  e  al  fuggire,  tanto  più  che  lutte  l' altre 
poTt&  erano  diins^  Le  ^nne  dalie  finestre  molto  contribuirono 
albi  vittoria;  degli  InvaBori  cìnonecealo  restnronu  uccisi,  fra' 
qaalt  Gnallierpertoldo  di  SpilimÌ)érgo  con  altri  tredici  cavalieri  ; 
i  prigioni  sorpassarono  11  migliaio;  laO  cacali!  caddero  nelle 
mani  degli  Udinesi;  Ricciardo  slesso  corse  gravissimo  pericolo, 
i.'sscndogli  morto  sello  il  deslriern,  ma  un  soldino  cedendogli 
il  proprio  li  lui  collo  scnnipo  die"  \a  viia.  a  só  lolsel.i  restando 
a  piedi.  Cessali!  il  Iramljiislo,  calmala  la  foga  guerresca,  g  vi- 
sle  lo  proprie  pcaiilo  insignilìcanli,  gW  rdinesi  Irionlalorl  ac- 
corsero al  (ioonio.  liove  1'  aqnileicse  piiiilelire  ringraziò  ben  di 
cuore  1' lilerno  che  preservati)  avev;ilo  iiol  siio  gregge  dalle, 
zanne  de!  Uipo. 

OHobiiOiio  fé"  paco  fon  P.nvko  ili  Corizia,  lo  creò  gene- 
rale, li  ijiii'^lo  in  liri;ve  liciipi^m  giaii  ]iarle  do'  lunghi  occu- 
pati (Ini  (;imiiu;s(!  t\  suoi  colleglli,  di  modo  tliu  Uicciardo  calli 
.iJ  accordi  di  [liice  I).  IV.Ulanlo  il  palriiirta  slavjsi  al  cam- 
po dell'  imperatore  Knrico  vii,  e  recatosi  col  cardinale  Fiesclii 
D^t'  assediala  Brescia  persuase  quegli  abitanti  alla  resa.  Se. 
non  ^e  morto  l' imperalor^  Oltobnono  secondo  il  solito  molò^ 
poliUca  e  collegossi  coi  Trevisani  ribelli  all'  impero. 'anolie  per 
contrastare  il  domìnio  che  il  Gorìziaaa  aTOra  assunta  in  Friuli-, 

E  ben  s'si^KuieTa,  mentre  non  tosto  il  conte  Enrico 
seppe  la  lega  con  Treviso  imi|^  a'  danni  M  patriarcato; 
pi^  vari  eas.telli,  devastò  le  adiaccnie  d' Udine,  ed  Ottobuono 
nel  navmbre  1318  tu  costretto  soscrtrere  a  durissime  Eoiidl^ 
xioni  di  pace.  Fermarono  cbe  il  conte  sarebbe  per  cìnqn'anni 
capitano  generale,, riscuoterebbe  le  rendite  del  patriarcale,  sera- 
ihin|slf]^i0O  solo  2  Alila  marcile  aiinnc  al  prelato;  avrebbe  il 
giudiziario;  insamma  un  prnlcUnralo  die  somigliava  a  dlttatura,- 
e  per  garanzia  rimasero  oslii|-'yio  aluiiii  aohili  die  vennero 
condoli!  nel  ì-mìM)  ili  Gurixia.  lo  si'g.iilo  Miodilic:;iroiio  tali 
condizioni,  le  rcinhle  rjiii^i.seri)  :il  patrj;<rM,  i  capitili  furono  resi 

l'ilo.  Ma'  ima  laziom' \iciisó  miiiliiirsi  in  lui  ^'lli,sl.  l*'capi'laiiL 
d'  Udine  e  di  Geoiòiia  con  malli  nobili  della  l'idria  cao^im'a- 
rono  contro  il  Gnrlzlano.  ^"el  mag[iin  t3l;J  alfronlaronsi  acci- 
duulalmenlu  i  parlili  io  Cividàle.  iNella  zulfa  perirono  due  Por- 
tis,  un  lln^rispaco  e  moli'  idlri.  Il  pnpolo  levos-si  a  rumore  ed 
assediò  i  Virgilii  e  i  Gitllangaui  rifugiali  nella  torre  dei  Varmo. 
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Il  liariziiinu  iiinnuu  sniii-iii.  ma  Jtivatio  repucnrano  gii  assalii.- 
pur  CUI  diivuliuro  Dioccari:i.  si  arresero  per  fame.  A  GuBueimo 
Gniianunni  [u  ironco  u  capo,  glt  aliri  furono  [raaolli  prigionieri 
ìa  Gorizia.  Questa  fu  nna  reazione  de'  Quelli  contro  la  tiraitr 
nìa  ghibellina  del  Goriziano  e  aderenti.  La  masciiia  torre  dei 
Varino  tuttora  snssisle  annessa  aila  casa  della  nobile  bmiglU 
ciTidalese  aei  Torre,  che  I  acquistava  sin  dai  lalB.  Com  per 
iiiriipnciia  o  «Rljmtzza  iit^i  pnnciDC.  e  più  ncr  la  discordia 


I  fu  riuatlo  a 


h         \      p      0  T 
min»,  :iilor  risldlo  db  lulriiii'dii,  iui;i  rupe  sporgeiilc  in  riva  al 

T  I       Da  0 

[rauiiioiio  tue  ii  sommo  iioeia  stnvesso  ouaieiic  camo  dei  suo 
poema.  L' ab.  G.  Biancni  coiiiuio  au  evidenza  la  venuta  e  il 
soj^lomo  di  Dante  in  Udine  o  in  Tolmino  :  infofU  non  si  sa 
spiegare  come  il  fiero  gtiibcmno  potesse  viverd  nella  cùrie  di 
Pagano  eh'  era  nno  de  capi  gueiO.  e  andava  -  clniondalo  dal 
guelH  piìt  arrabbiati.  '  - 

Pagano  sin  da*  prunorcli  tentò,  so  non  amicarsi,  almeno 
neulrailìtare  I'  eterno  nemico  del  patrìarcalo.  il  conta  di  Cori- 
ìia.  Perciò  stabili  con  esso  una  conreniione  con  cui  cedevagll 
per  sei  anni  la  Cìrnia.  aacile  e  Càneva  a  compensa  delle  speso 
fatie  nei  Reneraiato.  li  conte  obbiigavasi  resmuire  eniro  otto 
giorni  luiii  1  castelli  e  luoglii  del  palriarcavo  cu  erano  in  sua 
mano.  Meaianic  tale  politica  oilenne  buona  armonia  coi  più 
poterne  vicino:  ma  non  putu  prevenire  le  uissensioni  inierne. 
I  bavorgnani.  nobni  abita  io  n  uei  Casiciio  u  Udine  clie  per  moni 
anni  tennero,  quasi  ereuiuuia,  la  canea  ai  gasiamo,  primeggia- 
vano nella  ciita.  da  cui  presero  anche  io  sicmnia.  lo  scaglione 
nero  in  campo  d' argento:  (taluno  ritiene  cue  la  città  assumesse 
lo  stemma  savorgnino  o  dei  castello;.  GII  AodreoUi.  nobili  -pur 


zione.  Il  fi  noTemorc  ì.\~m  i 
piazza  di  S.  Glofonnì,  nni  Conlni 
cne  aonvasi  solw  i  oaicrnn  lon 
m  n'aleni  Bllore  e  l<'uilurivi>  (ti 
cenii  I  soidonrerl.  Eltoro  venne 
Il  iHiinircti  un  umiiHic.  ove  tn 
pnso  a  loran.  aaucnefigiaw  o  s 
Kneranxm  e  vimumo  Anareoiii:- 
TGDiiquaitro  loro  panigiani.  i  »ai 


\ivm.  iicciirso  ionio:  loruno 
uiiinaiu  uai  nunojo  le  case  a\ 
ed  essi  iDrono  aecaDiiaii  con 
orgnani  conservarono  in  Udine 


issa  bandii  di  milizie,  si  n:cfi  in  Lom- 
anchu  Jncnpo  ili  i'oiit^nslrònn,  quello 

'  «afilli  ir  IMI        i'iruii7,e  cimino 

[Ila  (Il  vanno  i  viscunii  iruimarimo 
amuuronsi  deBnitlvamenle  in  Friuli, 
iqaanta  persone  d  essa  tamigiia  oniTi 
1  maegior  pane  insieniie  ai  cariolie 


nrospenia.  procaccio  aimeno  vt 
 inierrolla  aaii 


La  qua 
it  Sniiimbèi 


irgo  dai  toro  c 


:risca  cne  snio  nei  i  jna  le  visre 
irosi  ne»'  assedio  di  S.  Vito  3). 
an^iTio  florenAo  sair  artiglierie 
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tre  tbe  gli  Udinesi  nel  1333  preparavano  mcliflas  ciicienles  i' 
gima  1).  Nel  caUipan  della  chieia  dì  Mulso  [ugistnvnnsi  ilei 
133D  le  cose  clic  vola  far  lo  polver  tje  sclop.  Nel  1304  eninfì 
neir  urseniile  ili  Udine  qiiallru  spingarde,  triiccie  da  schioppo, 
polvere,  palle  ferree  da  spingarda  3);  e  nel  1373,  spiogarde, 
palle,  polvere,  schioppi  di  ferro,  frecrie  da  sc/opo  3);  e  nel  1384 
sctopos  (k  rumo  sitY  ile  liroiUo  Ires  in  Ji'oMil  tenenles,  rochetat 
e  luimìinrde  mi  tiilln  il  loro  corredo  i). 

Itloi'lo  l'^g^iiiii  (i:<32i,  il  Parlainenlo  nomÌDA  conservatore 
del  p;ilri3rcali)  Gii|?IÌL'lnio  declino  aquilclese  e  la  contessa  Bea- 
Uìce  'il  Gorizia.  Iiilrìce  del  tiglio  Giancnrico,  a  generale.  Man- 
darono al  pontefice  iti  Avlgnòne  più  ambasciate  sollccitandi)  la 
nomina  del  novello  prelato,  ma  colà  si  lempureggiava,  anche 
porcile  la  curia  d'  Aqnilèla  doveva  grossa  somma  per  {leciitie 
insolute.  La  sedevacanza  non  fu  turbala  se  non  da  qualche 
molestia  del  Camìnese  al  Livènza  e  dei  Veneziani  in  Istria;  ti- 
iialmenlo  Bertrando  di  S.  Gencslo.  decano  di  Anguuieme  e  lidi- 
loro  di  itola,  fu  eletto  patriarca  (133*). 

Buon  pulilico,  valente  capitano,  noncliè  pio  e  santo  pastore 
egli  impugnò  cgualmctile  bene  il  pastorale  e  la  spada,  e  se  non 
giunse  ad  assestare  la  cosa  pubblica,  deve  ascriversi  agli  anti- 
chi raocorì,  agli  implacabili  odi!  municipali  ed  alhi  prepoloiza 
feudale.  Dapprima  ricuperò  Bacile  dalla  mani  ddis  GorlKiana  e 
beoeUcò  qeel  cemiina  colla  concessione  dei  daii  (1384).  Eresse 
il  preshilwo  della  chiesa  maggiore  di  Udine,-  che  Inlilolò  a  S. 
Ilaria  ^nnnDZiala,!  accrescendone  ll^pltolo  in  dignità  e  censo 
coli'  anione  della  preposilara  di  S.  Odorìoo  al  Tagllamèato;  a- 
iDtò  la  rifabbrica  delle  ampliate  mora  di  Gemòna;  eresse  il  ca- 
stello Moscardo  a  guardia  della  valle  di  S.  Pietro  in  Càrnia,  e 
mnnl  quello  della  Chiusa  per  coslodire  lo  via  del  Fèlla. 

E  scorgendo  addensarsi  .procelle  esteme,  adunò  in  Clvi- 
dale  il  Parlamento,  nel  quale  deliberarono  d'  armare  la  Patria, 
e  per  afovoiarnc.  1'  amminislraziotio  e  la  difesa  la  divisero  in 
cinqne  i|iiinlcri,  Cividàle,  Udine,  Gemòn*  Aquiléia,  e  destra 
del  TaglianimUu,  preponendovi  un  capitano  ciin  due  consiglieri. 
E  !u  a  leinpv.  perchè  Ricciardo  di  Camino  tosto  la  invase.  Ber- 
trando eli  [iiosse  «nitro  con  500  elmi,  200  balestre  e  4000 
fanti  S),  e  io  scoiillsse  sotlo  Sacile  in  modo  tale,  clie  poco  dopo 

1)  Quailcmi  •Idi  CaiDcraro  del  Comune  i<>  Udine  timi,  il  p  80.  li» 
origioale  nella  Cottei.  Cleoni.  —  3]  Quaderni  eli.  tam.  v,  iiag.  2.  —  3) 
delti,  Ipno  VI,  pag.  47.  —  4)  Detlii  tomo  iiiii  pag.  1.  —  i)  570U  uomini. 
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D  (1330).  Enrico  re  di  Boemia,  rlcevulolu  iiidcbi- 
lanwnle  per  snocesslone  al  dachi  d  Austria,  aveva  venimio  Ven- 
lòlie  al  cORle  dt  Gorizia  suo  parente:  il  quale  arasi  aRar]i,ito 
anche  nei  non  lontano  castello  di  Bragoilne.  Bertrando  andò 
allq  ricupera  di  qaei  fenuo  devololo  al  patriarcato,  e  nella  pia- 
iiara  uetta  Campo  di  Osòpo  vinse  in  battaglia  1  Goriziani  e  loro 
naereiiti:  poscia  prese  Bragollno.  e  a  famiglia  di  To^o  Eerba 
Silicon  lerroni  feiiuali  con  cnl'  Bertrando  rimnnerò  Brisino  dl 
Toppo  per  aver  piantato  lo  stendardo  sqaiielese  su  quelle  mn' 
1^;  iinii  sirinse  d  assedio  Venzòne.  ehe  In  breve  capHolò;  col 
Goriziano  fo"  pace.  ■  ' 

l'tìi-  lavorire  i  comuni  e  vantaggiare  il  paese,  domandò  ;i 
pnpn  Ciemenio  vi  l-isi Unzione  di  uno  studio  o  università  in 
i.ivmaio;  e  recawsi  a  VénzànB  vi  consacrò  soicnnepente  la 
niitisa  iiinB-rirìre  sua  presenza  di  move  vescovi,  nella  qual  chiesa 
ir  e  me  lo  1138 

à  n  n  Le 

r  ^luruvu:  amo  sacri  iirrnii  aiie  cniese  ai  Aiiuiieia,  Gemòna, 

0       ne       molo  la 
ini.  Il  iiunziaiio.  a  vuiuii^iui  (lei  perauio  \enzone,  coiiegaiosi 
niii  casuiiiiiii  nuuiii  rinisiiii  le  osiiiiia  :  Berirando  usci  m  Cam- 
ii:iL'(i^i,  n'iuo  ureiiLiun;  u  casioiio  ui  Gormòns.  inui  assediò  il 
coni:i  iKiiia  sua  .siu^^a  uoruui  :  anzi  non  accampamento  sotto 
quel  casieiio  celebro  le  messe  della  vigìlia  uul  ».  Natale  inaos- 
sala  la  icrrea"  armiiara  sotto  le  vesti  poniilicaK.  assistilo  dai- 
1  abate  di  Mòggio  egualmente  armalo:  ma  la  valida  diFesa  e  il 
rigore  dcila  stagione  fecero  rinunziare  ali  attacco  (1340).  Nel-I. 
l' anno  susseguente  ricuperò  celi  armi  il  Cadòre.  feudo  ricadute  | 
de  CafninesI  che  potenti  vicini  avevano  occupato.         il  ca-i) 
slello  ài  Villalla  ribelle:  s' Insignorì  di  Cavolano.  pur  esso  fen- 
do de  Camm 


Boccacio.  alia  iiinuc  icnnc  <iiuiro  la  carestia.  Berirando  dava 
giornaltn-o  alimento  a  S  mila  \io\eri.  Cessala  la  mona  dopo  un 
biennio  di  sirasi.  il  buon  iHilnarca  afllnchò  si  rianimassero  gli 


smamu  s  segn^u  riioinasse 
1  in  Udine  GoienDe  riDgmziamet 
ccosic.  de'  quali  resia  traccia  t 


resero  vari  casieiii.  ma  inaamo  assaiiroDO  qaeiio  i 
ìtto.  udme  eGemona  resisieltero  ai  loro  sssaiu  ita 
apostolico,  uuido  di  Honrorie.  da  Padova  venite  ii 


Gina.  Clic  Diirenao  soccorso  era  giiinio  m  rrmii  con  grossa 
banda  armata.  Leuere  ai  condi^iianza  Alia  ciiia  ii  uuine  man- 


darono  pur  anco  il  re  de  Romani  Carlo  iv.  1  arcivescovo  dt 
Milano  ed  alln  principi  e  prelati.  Papa  Clemenle  vi  nomino  pa- 
triarca Nicolo  ui  Lusscmbur|;o  vescovo  neobor^ensc.  Qglio  ni 


al  I 


II.  tosto  I 
strinse  a  rilirai'si  ne'  sm 
care  la  morte  dei  prcdci: 
peto  de'  Franyii^aiii.  e  Su 
G laitf raccese 0  :  pi^'liu  a  U 
ÌD  Gamia,  lo  atterro  e 
dirocco  pur 


anlellù  Caslollu  Por- 


I 


f 


1  I 


i 


I 


I  \ 


II 


;i  nllcgfiialura  do  pa- 
loHumliergo  e  Federico 
no  lurono  pur  essi  di- 
clio  ne  condusse  iD  U- 
aitcrraie  furono  le  case 


lUlO  llUIIRt: 

dine  sm  (c  pietre:  come  puro  in  Uuin 
di  Francesco  di  \illalla.  b.  proscguenijo  la  punizioHe.  Nicold 
féce  decapitare  ancbe  Ricciardo  dlVarmo  e  squartare  in  Udioe 
Filippo  de  Portls.  nel  cui  palami  in  CWidàle  erasi  tramata  la 
congiura  contro  Bertrando. 

Calmale  l'intestine  discordie,  il  patriarca  rivolse  i  pensieri 
all'Opere  della  pace.  Feto  soiL'uno  ncoL'iiizionc  uulla  f   " 


Bertranuo.  ripone  no  ola 
aveva  preparato  au  : 
e  Fortunato,  ove  tntti 


reo  elle  questi 
le  relniiiic  de'  santi  Ermacora 
iici'iK  accolse  splendidamente  in 
Tiu  uitcìinc  diploma  concedente  a 
la  ;  gli  donò  essendone  ncbiesto. 
.  Marco  tratti  dal  iirezioso  Evan- 
Miisi  ossiui  in  Praga,  indi  lo  ao- 
-osa  coiniiiva  di  Friulani  ali  in- 
t  aiactliLi  se  ii  etTre  opportunità. 

I  pacillche.  faremo 


i  Cimìàie. 


t  r  S 


1)  Torreggiava  upra  Toglidnio, 


n  Campiglio. 


=  Ì9S  = 

sollo  uno  de'  palnarclii  Torrtani  fu  Irasferllo  nel  tesoro  del  ca- 
pitolo aquileiese.  Della  quale  traslazione  d  assicurano  lo  slemma 
Tomani  e  del  capitolo  aqaileiese  lavorati  sulla  coperta  d:  arsenti) 
dorato.  I  due  fogli  oltennli  da  Carlo  iv  sono  gli  nltimi  del  vo- 
lume, dal  verseilo  20  eap.  %ii  sino  alta  Une.  Esso  11  regal6  alla 
metropolitana  di  Pmfra.  dando  2000  ilucati  accia  Tossero  legati 
in  oro  c  ptTk'.  e  volle  che  !  arcivescovo  ed  il  clero  andassero 
liiconlro  allo  rcliniiia.  ed  oeni  Pnsqu;!  fosse  portala  ui  solenne 
lirnccssiitin;.  Nel  (778  Giiisoiipe  Deinbroskv  fece  sliimpor  a 
Pruii.n  quei  sedici  togli,  col  molo:  Fraainennim  pnmnss  etian- 
qeln  s.  Mara,  mino  aìiloaraphi.  Questo  uianoscntlu.  mutualo 
dello  pauine  regalale  ali  imperatore,  sefbavasi  in  Ai|iiiU>ja  anche 
nel  1400.  come  apparisce  dal  catalogo  dei  prezwsi  uonsegiinli  a 
Bernardo  di  Strassoldo.  In  seguilo,  per  la  guerra  Ira  il  patriarca 

0  1  Veneziani,  i  caTiomci  aqaileiesi  trasferirono  in  Cividale  carne 
In  luogo  più  sicuro  liUU  i  Icsun  ilclki  loro  ciiii.'sa,  compreso 

1  evangeliario.  C  li  affiliarono  al  ramlolu  di  quella  insigne  Col' 
legista.  CIÒ  avvenne  al  2!l  marza  l'.IH,  Il  dece  Tommaso 
MocenigO.  inganunlo  a;iÌK\  voce  cninuin!  clic  i  mulnvalu  auto- 
grafo di"&an  Marno,  In  doniiunln  :ii  fapiiDio  di  Aquucia  por 
arricehire  il  Icjoru  ilcila  I"i;isiiil-:l  m  h-jw  M^rco  ir  Vciicm.  fc 
[Kiiche  lo  domando  qiialiiitandulo  U  \  aiuji.lo  di  i^nti  jl/arco.  pro- 

.  babdmente  perdio  credeva  che  qiioslo  sulu  vi  si  coulcncsse.  i 
canonici  staccarono  dall  evangeliario  quanto  t  era  rimasto  dei- 
1  evangelio  di  San  Karco  e  lo  mandarono  al  doge.  Consister; 
tatto  CIÒ  in  dnque  quaderni  Ihe'  stanno,  tuttora  nella  basilica 
di  S.  Hareo:  ma  l'umidità  li  ha  quasi  interamente  dislrotU. 
Per  tal  modo  II  prezioso  codice  di  Cividale.  contiene  I  Ire  van- 
geli di  S.  Uatteo.  di  S.  Luca,  e  di  &.  Giovanni,  ed  é  mancante 
di  quello  di  S.  Marco,  di  cui  il  tesoro  di  Praga  possiede  lo  at- 
timo pagine  e  it  tesoro  di  Venezia  conserva  le  pnme.  Fallo 
il  confronto  della  carta,  della  forma,  dell  inchiostro,  dei  carat- 
teri di  qiiesle  Ire  porzioni  del  codice  pnsscrinlo  in  origine  dai 
monaci  del  Turavo  se  ne  trova  a  Uilta  endemia  1  idenlita,  e  di 
lai  confronlo  esistono  nella  Marciana  gli  aulenlici  documetili  1). 
Queslo  coiiice.  rinTninnli)  I  kr<iiiiii:l\n  di  .S.  Marco,  fu  riputalo 
per  liuiga  eia  scriiin  ih  pii^'iid  ilnll  cvangelisla  medesimo:  ed 
in  questa  erroma  iiriinniìK;  iiiciiiirparono  aiiclie  valenti  scrit- 
tori. Ma  essa  ninaiii>  anlijisiaiiz^i  sinenlila  qualora  si  consideri, 
e  che  S.  Marco  scrisse  il  suo  evangelio  in  lingua  greca,  lad- 


1]  Cod.  LI  class.  XI  r  bL 


vangelista 
Sociii 
me  ui  Dm 


tari,  Grimoal<lo  o  Ibcliis;  dello  regine  Guiideljurga  e  Tcodtil» 

a  Ausina  :  u  iiii;iiiji(.'iiie  iiiiiniirciii  aiiniieiu^i  j.inio.  l'eiiiiii 
maro,  vaioetio  e  Venanzio. 

Il  popolo  UB'  «miuDi  soiieraio  Hiquanio  aniin  Dronotenza  ìea 
uste  mercé  io  inflilto  lerruiiii  paoiuoni  ed  agognando  nn  ge 
verno  resoiare  o  mooeraumenie  ubero,  mai  sollrivn  ii  aispoiiRni 
ai  UJacamo  niaroeiiu  ni  nume  e  ai  Fieiro  .vuinmnensa  vk^ìu  i 


eoe  guc 
Daimaii 
li  Friuli 


pei  Frinii  tempi  ai  pace  ;  mu  non  tu  cosi, 
lenie  imprese  oa  (Kteggiiire  la  Patria  sgogn 
1  dnetkJ  d' Ausirla  possederano  m  Friuli  aa 
ai  l'orounonc.  o  ui  rcconio  venKone:  ace;i[ 
lagnanze  conlro  Gcmùna  e  S.  Daniele  per  ni 
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1ÌRÌ,HÌ,  per  ,nllro  Dslilii;i  ilo"  limi  l  io  fi,  u  Timi  si  Insli)  Vienne  Mia 
sede  il  novello  ^miriarw  Lodovico  MV.i  Torre,  sfoppiù  In  guerra 
(1360).  Associa ronsi  nlio  tonde  ledcselie  e  alle  inilizie  di  Por- 
(ìcnòno  i  signori  di  Spilimbùt^o,  di  Praia,  di  Rìigùsoa  o  mos- 
sero a'  danni  di  S.  Dimiele,  clic  fu  ìiiv:itio  assedialo.  I.odovico 
lenlfl  scongiurare  la  procelta  o  recossi  in  Carinlia  a  colloquio 
eoi  dnca  RoJolfo  iv,  ma  inulilmeiitc.  Un  esercito  anslriaco  di 
12  mila  uomini  comandalo  dai  dnclii  Rodolfo  e  Federico  cinse 
d^assedlo  Udine.  Avevano  inlelligcnzc  con  lalumi  di  dentro, 
ma  scoparli  rortnilamenlo  e  decapilali  i  traditori,  e  perciò  man- 
calo il  piano  stabìlilo,  dopo  quattro  giorni  d' assedio  conven- 
nero col  patriarca,  di  rimettere  lo  rertenzo  loro  alla  sentfiiiza 
dell'  imperatoro  Carlo  rr>  e  si  ritrassero.  Il  buon  patriarca  fece 
coniare  nna  medtglia  a  memoria  della  fortunata  liberatone. 
Coir iscriziono :  Ecclesia  reilìtuta  ex  atto  ((361).  Lodovico  cogli 
ambasciatori  d' Udine  si  recò  n  Vienna  per  tale  trattalo';  la 
sentenza  venne  lirala  in  liinqo;  gli  amlwscialori,  minacciali 
nella  vita,  ripalriarono  ;  ii  patriarca,  quasi  prigioniero,  dovellc 
solloslaro  ad  nna  senlen7.a  stavorovole.  Ritornalo  In  Udine,  e 
ridotto  alle  sirene,  onde  far  fronlo  all'Anstriaco  egli  s'acconciò 
con  Wainardo  conte  di  Gorizia  accordandogli  I'  avvocazia  con 
larghe  condizioni  [1303),  e  poco  dopo  mori. 

Gli  Udinesi  conlìdando  m'  S;iTorgnani,  divenuti  polenti, 
influen fissimi  e  principali  nella  cilt;i,  congregali  in  consiglio 
iF  arreiigo  o  generale,  dcliliiìrarono  consegnare  al  capo  della  fa- 
miglia le  chiavi  di  liillB  le  porle.  Franeespn  Savorgnano  vico- 
domino  in  .Slide  vnraiilfi  pro.si'gni  l.i  gncrrn.  e  sussidialo  dal- 
l' allealo  Drrarese  vinse  un  comb.illimcnto  a  Fugàgna  contro 
700  lancieri  austriaci  capitanati  da  Gunltìcrpertoldo  di  Spilim- 
fiérgo.  Per  t:ilc  rotta  i  castellani  ribelli  »  sollomisero,  VenzAne 
li  seguitò,  con  Pordenòne  assalilo  fu  comUnala  uni  tregua;  co- 
me pure  col  duca. 

Urbano  v  creò  patriarca  Harquardo  de  Randeck,  vescovo 
di  Angusta,  cbe  ginnto  In  Patria  trovò  le  cose  alqiianlo  ricom- 
posle  mercS  il  valore  del  Savorgnano  e  la  concordia  Analmente 
risorta  tra'  Friulani.  Proflttando  dell'  opportnnità  fe'  compflara 
e  pnbHIcare  gli  Slatnli  generali  del  Frinii,  de'  qoali  tà  tenne 
parola  In  addietro;  promosse  ed  ainlò  la  faUtrica  delle  mora 
di  Udine,  ossia  la  cinta  cbe  cbluse  tutti  1  borghi  superiori  con- 
'  ginngeadoli  alla  eerdija  dei  borghi  murati  nel  Patriarcato  di 
Baimondo  (1366^  reùnto  or  sn^stenle;  riedtilcò  la  basilica 
d'Aqnlléia,  rìstaurò  i  palazzi,  patriarcali;  ed  accolse  In  Udioe 


>ipl(iTidiilninenlc  l' imperatore  Carlo  iv  elio  votino  con  gran  SC' 
i-oMo  di  prìncipi  e  prelati,  fra'  quali  11  vescovo  di  Padova  in 
compagnia  dei  Pelrarca.  Udine  feco  liete  ncu^lienze  e  con  gio- 
stre ed  altri  spcltacolì  dimostrò  agli  ospiti  illustri  la  sua  ono- 
ranza [1308). 

A  consolidare  vlcnpiit  lo  Slato.  Marquardo  enirù  nella  lega 
formala  dai  Genovesi,  il  re  d'  Unglieria,  e  i  signori  di  Padova 
0  r.nri7,ia  contro  Veneziani  e.  Visconti  (1378).  Durante  questa 
Riiorrn,  delta  di  Chinggia,  Trieste  rilicllossi  a  Venezia  e  si  diodo 
al  patriarcato  ('JR  giugno  t378ì.  1  Genovesi  presero  e  brucia- 
rono molti  Inoglii  vencli  alla  marina,  fra'  quali  Grado  e  Càorìc, 
e  monirono  maggiormente  il  porto  di  Maràno,  terra  friulana, 
onde  aTerae  punto  d' appogetò  e  ricorero.  AfOuivanD  colà  gli 
ai^tovieiaiiainenti  per  la  flotta:  Udine  ti  inandà  cinquemila 
staia  dì  framento  follo  injiìscolto  a  mezza  ducato  (zeechino) 
Io  stalo.  Carlo  Zeno  teniò  doe  volte  prendere  Uartne,  ma  l' nr- 
tni  KMOTesì  e  le  procelle  dispersero  le  navi  venete,  sicché  defio 
rsppifeiontù  al  Sóiato  la  necessità  di  abbandonare  il  pensiero 
di  conquistarlo.  Quasi  tutta  PJslria  ed  anclie  Pola  fu  momen- 
taneamente rìcuperala  dai  patriarcali,  Marquardo  a  s^no  del 
soo  gradimento  per  i  soccorsi  d'  uomini  e  denari  avuti  dapll 
Udinesi,  concesse  alla  ciltà  un  mercato  franco  di  B  giorni  nella 
festa  di  S.  Caterina. 

Vedemmo  molti  Fiorentini  aver  stanza  in  Friuli.  Avvenne 
che  papa  Gregorio  xi  scomunicò  Firenze,  e  sapendo  ciie  molti  - 
suoi  oitladini  trovavansi  in  Udine,  Cividale,  Gemòna  e  Venzòne. 
ivi  mandò  perclié  fosse  pubblicata  la  bolla  contro  essi,  e  i  luo- 
ghi ove  dimorassero  nel  caso  non  venissero  tasto  scacciali,  e 
che  segnila  la  pubblicazione,  i  loro  beni  confiscati  potessero 
tenersi  dal  comnne  che  li  scacciava  (<375).  Le  quatiro  citliì 
invece  d'  esegiiire ,  prolessero  anzi  1  *  loro  ospiti  fiorentini ,  e 
spedirono  su  ciò  ambasciatori  al  ponleOce;  Indi,  non  curando 
l' interdetto,  ai  rivolsero  per  protezione  a  Luigi  re  d'  Ungheria  « 
(1378).  n  comune  iU  Firoize,  assolto  poco  dopo  da  Urbano  vt, 
mandò  lettere  di  rlngrai^amenlo  a  quelle  città,  dichiarando  che, 
mot  dtmenttcAerebfts  la  carità  taala  terso  i  tuoi  dtladini  I). 

1}  Atti  osila  Collcilofla  ninotcriUi  'lei  Bini  (Arcliivin  Cupiinfarfl  ili 
Udino]  una  nria  di  otrta  inllulilai  Ada  Comiii nilalum  Cìcìlaiii  Aiàibiat, 
Vlmi,  GUmmuu  tt  Vuoimi  nqxr  pneutittu  Grigarii  P,  P.  %i  amtra  Fin- 
mlinai.  Contigue  una  infannuioiM  d<|l)  iniliasciatiiri  della  laddatla  co- 
ninnili  ed  U  loro  fimmei  seggono  la  leUare  della  ciui  ili  Firenze  ni 
cannnl  niildelli  h)  dita  38  ■ellenbre  1378  eha  iMoiDindano:  Mar»  aT' 


Mono  Miiniuarilo  (CtMl..  cieaioiiD  i k-i(iUi[iiiiio  KiJiiiirino  di 
Porcia.  e  In  p:ico  fra  \e[if'Zi:i  e  h  Ulm.  IrnilHta  liiiiso  [ti  Pa- 
dova e  in  Udine,  vcmio  scsnMn  in  T(Hjiio  colla  modiaiione  di 
Amedeo  conio  di  suoin.  \  inifivoiinero  [ilcnipolenzinrii  per 
b  Pnlna  Giori^in  lii'  Ilii  '.i  (h  i':>[io  di  A[|iiilein  e  gU  Udinesi 
Federico  di  feLvorL'iiinm  i;  NiLiilo  /orbili!,  ^lalllllro[lo  che  sa- 
rebbero cjondonali  ree iiirocani ente  i  danni  della  guerra,  resli- 
tiiile  le  terre  e  beni  occupati,  liberi  i  prigionieri.  Venezia  n> 
nuniierebbe  al  dominio  di  Trieste,  ed  avrebbe  libero  il  com- 
mercto  con  esenuone  di  gabelle,  nmettrado  alla  sentenza  del 
papa  le  controversie  cbe  fra  Veneziani  e  il  Palnarcato  esi- 
stessero o  potessero  insorgere  per  giurisdiiione  nell'  Istria. 

'  La  cuna  romana  togliendo  al  capitolo  aqudeiese  1  anti- 
chissimo diritto  d  eleggere  il  proprio  pastore  e  sovrano,  ebbe 
torse  in  vista  di  sottrarre  tale  nomua  alle  influenzo  imperiali, 
e  può  se  non  altro  ginstiQcarsi  in  via  politica  culla  ragione  di 
STMo  :  ma  dilflcilmcnte  si  pnò  scusare  Urbano  vi  d  am*  data 
la  ciiiesa  e  principato  di  Aqnilèia  al  cardinale  d  AlaniMlie  m 
semplice  coimnenda.  quasi  fosse  una  comune  badia  (febbraio 
1381).  Più  malagevole  e  d  diTeiidcrlo  quando  perseverò  osti- 
iialainenlo  in  (alo  dt'libora7,ionc,  miilijriido  lo  tanto  e  ripetute 
rimostranze,  inliniti  disoriliiii  n  il  cu[iii>£u  sangue  versalo 
nella  guerra  civile  insorln  solo  ]Kt  qwihi  motito  e  elio  durò 
ben  soli  anni.  Filippo  <I  Alansimo.  iiipuli'  di  Filippo  di  Valois 
re  di  Friiicui.  pareiilo  di  Luigi  re  d  Lnt'benn.  divorilo  del  pupa, 
novello  patriarca  co  ni  monti  a  in  no.  ^iiiiisc  iii  P;iibv;i.  e  di  la  man- 
dò un  procui'alore  a  prender  possesso  della  Chiesa.  In  sacilo 
ricevette  I  onìagi>io  del  capitolo  aqmioiese  c  i!li  coniunicu  le 
liollc  poniifìcie  (IdHi).  1  tiiulani  si  divisero  in  due  partiti: 
tividalc  SI  poso  a  capo  di  quelli  dio  lo  accctl;i\aiio  e  ricono- 
scevano. D  elitra  parte  adnnossi  ir.  Ldine  la  taztone  contraria 
(8  ottobre  Il  re  d  (Jiiglicria  scrisse  agli  Ldincsi  racco- 

mandando I  Alandone,  scrissero  li  comune  di  Firenze.  Carlo  ni 
re  ili  ^apull  L'  ri:iiKesco  di  Carrara;  ma  con  tutto  ciò  persistet- 
tero nell  upposiziune  e  niaodaroDO  a  lloma  più  ambasciale  a 
i  iipprcscnlare  le  loro  ragioni.  Dichiaravano  accoglierlo  quale  pa- 
triarca e  liotrano  pulclie  deponesse  d  cappello  cardinabzio.  es- 


Imni  et  Itiiillifer  Jatliliae  pa^i^et  Camimit  FIvrtalme.  —  Amia  corKiiBn 

rum  quanlam  canlatia  trga  ou  ti  nMrai  dm  jauts  tx/KlIi  per  pneti- 
na  Apoiltlim  a6$kiidUUt,  «ce 
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eendo  iDGonpnlibili  Io  due  dignitit,  i;  voni.^sc  s  risiedere  in  P.t- 
Iria  come  gli  antecessori.  Filippo  consuilù  i  giureconsulti  di 
Bologna  e  n'  ebbe  sentenza  favorevole.  Congregò  Parlamento  a 
Gemòna;  Udine  co'  snol  aderenti  intervenne  e  protestò;  egli 
prete  il  possesso  In-Aqulltìa  e  pose  residenza  in  Qvidìle,  crean- 
do sao  maresdatlo  Nicolò  di  Splllmbirgo.  GII  Udinesi  pubbli- 
caroDO  Da  maniieslo  esponendo  i  nuliTl  della  loro  oppc»liiono- 
e  strinsero  una  lega  decenne,  cbe  intitolarono  la  Fedele  Unione, 
toi  comani  di  Sadle,  Càneia,  Uedùna,  Avi&no,  Sancito,  Sanda- 
niele,  Fagègna,  Venzòne,.  Marano,  Uonfalcòne,  Trieste,  i  noMIi 
di  CamiDO,  di  Valvasòne,  Uaniìgo,  SaTW^Ano,  Collorèdo,  Pcrs, 
SIrassòldo,  Frangipani,  Pràmpero,  CucAgna,  Rag^na,  Mels,  Mo- 
timo,  Fonlanabòna.  Allmis.  Vnrmo,  Siilvnrù|o,  Prallina  e  Pro- 
-dolAne.  Deliberarono  di  lev.-irc  n  mll»  tanti  e  400  lande  ossia 
1200  eavalli.  Udine  assunse  mantenere  mela  A\  queste  milizie, 
per  r  altra  pensarono  i  eoilegali.  l'oderico  di  Savorgnano  fu 
elcllo  capitano  d'  Udine  e  Giovanni  di  Collorèdo  generale  della 
lega.  Gli  lidinesi  colleg.ironsi  anche  colla  repubblica  veneta  e 
collo  Scaligero. 

1.3  fazione  de'  patriarcali  formò  altra  lega,  nella  quale  en- 
trarono Cividàle.  Gemòna,  Tolmézzo,  il  conte  di  (iomta,  l'rnn- 
tesco  (ti  Girrara  e  11  conio  di  Virlii  signor  dì  M±nio. 

Ne  insorse  guerra  civile  crudelissima,  alla  quale  prcsoni 
parte  sino  le  donne  e  i  fanciulli,  guerra  d'  csierminio.  Udine 
non  TOiera  perdere  il  suo  titolo  di  capiUilu  e  la  residenza  del 
prìncipe.  Cividàle  agognava  rilomare  capitale  e  in  ogni  caso 
tmlnvagli  che  Udine  non  lo  fosse.  I  Veneziani  mandarono  iu 
Udine  il  senatore  Leonardo  Zane  che  s' intromise  pacificatore, 
ma  indarno  (13S9).  - 

Filippo  prima  di  procedere  più  oltre  chiese  il  parere  del 
camnne  di  Cividile.  Questo  rìsposegli,  rappresentasse  al  [mpa 
r  avTemita  rivolta,  procurasse  cbe  qua  TOnissero  nunzi  pontifici 
a  processare  i  contamaci  e  ridurli  all'  apoetolica  antontì,  non 
bcesse  ulteriori  alleanze,  ed  al  caso  dicniarasse  con  chi,  per 
vedere  se  vantaggioso.  InciHninciaronD  ostilità  dovunque,  tante, 
si  minute  e  intrecciale  che  sarebbe  diffìcile  e  noioso  ridirle. 
MI  limiterò  ad  accennare  i  fatti  principali  della  guerra.  Giovanni 
di  Collorèdo  generale  della  lega  udinee^e  con  SOO  cavalli  e  !i 
mila  fanti  marciò  contro  Gomòna,  T'edcrico  Savorgnauo  col  ri- 
manente dell'  esercito  stava  a  difesa  d'  Udine,  ove  scopri  una 
congiura  per  dare  la  città  ai  patriarcali.  Gemòna  sostenne  mi 
mese  d' assedio,  poscia  mancandogli  soccorsi  capitolò,  entrando 


.ini:li'  essa  nulla  lega.  Cadde  [larimeDti  il  nastdlo  di  ArlAgna. 

I  putriarcali  comaudati  dallo  Spìllmbùrgo  dsonegglaroiio  il  ler- 
rilorio  di  Udine  e  rageiunti  dal  Colloredo  verso  il  castello  di 
l'alaz/.uòlo,  furono  assalili  e  rolli,  restando  prigiooieru  lo  Spi- 
limbùrgo:  Palazzuòlo  fu  preso.  Questa  vittoria  esaltò  la  razione 
uili[iesc,  esacerbò  la  palriarcaio.  Federico  Savorgnano  eoo  altre 
squadre  pigliò  Tolmèm,  assorellò  la  CarDia,  indi  senza  gaorm 

II  Cadòre  (1383). 

L' Alansone  scOTgeodo  iDefflcaci  l' armi  temporali,  ricorse 
allo  spiriloaU.  Il  papa  mandò  la  Friuli  Am  vanti  a  comporre 
le  dissensioni.  Il  patriarca  di  Grado  si  esentò  per  maùtiia, 
venne  in  Cividàle,  soltanto  i'  altro,  Blanchiiio  vescovo  di  Ber- 
gamo. Processò,  ipquisi:  protestarono  e  si  difesero  i  coiicg.tti: 
llnalmuiUe  Uiatjcliino  scagliò  il  primo  monilorlu.  Volevano  i 
canonici  di  Aquiléia  ed  Udine  mandare  deputati  al  nunzio  per 
giustificarsi  ;  ma  Federico  Savorgnano  capitano  d' Udine  lo  vietò 
pena  la  conOsca  do'  beni  capitolari,  e  non  si  mossero.  Ad  ac- 
crescere i  mali  delia  Patria  s' uni  anche  la  peste,  che  dnrò  sci 
mesi  e  danneggiò  molto  la  citUi  d'  Udine.  Guerra  civile,  sco- 
munica, peste  sopportarono;  ina  in  nulla  declinarono  dal  pri- 
mo proponimcnlo.  Frattanto  i  collegati  d'  Udine  ebbero  a  patti 
anello  Porlogniàro. 

Convicn  dire  clic  la  fazione  palriarcalc  'a  specialmente  il 
popolo  cividalese  influissero  molto  sulla  sentenza  del  nunzio, 
perché  tosto  eh'  esso  ne  fu  lìbero,  in  Uergamo  pubblicò  attrj 
sentenza  recisoria,  dichiarando  libere  da  censure  ecclesiastiche 
la  ciltii  d'  Udine  e  suol  collegati,  nominando  espressamente  i 
direttori  della  lega.  Federico  di  Savorgnano,  il  generale  Colio- 
redo,  Bernardo  e  Jacopo  di  Strassoldo,  llicciardo  di  Valvasonc, 
Ooimo  e  Nicoluccio  Frangipani,  Erasmo  Mìssio,  Detalmo  e  Leo- 
nardo Andreolll,  Missio  Itemanzaco,  Biagio  Lisoni,  Tintine  dì 
Artegna,  Ettore  Ululiti,  Giovanni  del  Torso,  Nicolò  Madini,  Gia- 
eoiDO  d'  Odorìco,  Nicoluccio  di  Caslellerio  e  Leonardo  di  S.  Da- 
Dìelo  (marzo  1384). 

TenlA  anche  Filippo,  istigalo  dagli  scaoraU  Cividalesi,  fra' 
^uali  dImOTava  sempre,  che  s' intrcmietlesse  mediatrice  Elisa- 
betta vedova  di  Luigi  re  d'  Ungheria,  e  infalli  ella  scrisse  ana- 
logamente agli  Udinesi:  si  le'  tregua,  e  mandarono  a  lei  am- 
biiscialuri  Leonardo  Andreolll,  Mcolò  Manini  e  Riagio  Lisoni,  i 
(juali  però  ripalriarono  senza  che  la  regina  potesse  ridurli  a 
cnnponimenlo  col  patriarca.  In  tale  occasione  essa  domandò 
una  reliquia  del  beato  palriarca  Berbvudo,  o  H  capitolo  d'  U- 
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dine  vi  ussenti,  consegnando  sol  e  nn  emonie  un  piede  agii  am* 
bascialori  nngari  mandali  in  Udine  per  ble  oggello. 

L'  Alansone  trattò  segretamente  col  Ciirnireso  signor  di 
Padova  onde  avefne  appogyid,  promelltìndo^li  il  dominio  soprs 
vari  luoghi  della  Patria,  fra'  <|u:<li  Sacile,  l'or  log  maro.  Hnnfal- 
cònc  c  Cliiusa.  Annuì  il  Carrara  e  si  prolTor^iu  agli  Udinesi  e 
collegati  qual  mediatore,  l'n  fra  ni:  esca  no  laloro  del  dispaccìu 
dipinse  si  bene  le  cose  die  i  colh^^^ai  slaluiionit  mandar  am- 
basciatori in  Padova  per  riiigraiian'  e  diSL;iiterii  i  patti,  e  sue- 
cessivamente  si  rimisero,  tmppo  lidenti,  nella  sentenza  arbilra- 
ria  del  Padovano  inedesicno. 

Egli  deciriO  il  SU  luglio  i'iS\  die  i  collegati  prestassero 
obbedienza  al  [iairìari;a  secondo  il  consueto,  fossero  rimessi  ro- 
clprocameote  danni  ed  olTese,  entro  15  giorni  sì  consegnassero 
al  patriarca  tulli  ì  castelli  e  luoglii,  a  lui  sì  dessero  le  rendile 
dell'  annata,  i  fuoruscili  Udinesi  non  ripalrlassero  cb'  entro  « 
mesi,  liberi  i  prigionieri  d'ambe  le  partL  Non  piacque  a  molti 
b  sentensn,  fra'  quali  Federico  di  Savorgnano,  i  MaDiagO  e  S. 
Daniele;  ma  i  piii  l'accettarono  pel  iniDor  male. Il  Carrara  pe' 
suoi  Uni  si  fece  eleggere  dal  patriarca  avvocalo  della  Chiesa  e 
tentò  sedurre  con  promesse,  doni  e  stipendi  i  principali  Friu- 
lani.  Filippo  ritornò  in  Patria,  condusse  un  frnic,  Giacomo  Car- 
rara, a  vicario,  e  noiuìuù  maresciallo  Mlclielu  di  Hubulta  couli-' 
de[itc  del  Carrarese. 

Penetrarono  fiiialniento  gli  Udinesi  lo  intenzioni  occulte  e 
la  Imma;  coiivocarono  il  loro  consiglio  d'  arreugo,  e  Dclaitnu 
Andreotli  con  parole  di  fuoco  svelando  il  tradimento  chiamò 
all'  armi,  ed  armi  risposero  a  unanimità.  Scacciali  i  dipendenti 
del  Carrara,  eiosscro  di  nuovo  capitano  Federico  di  Savorgnano, 
denomluandolo  Conservatore  d'  Udine  e  della  Patria;  aggiun- 
sero al  selle  deputati,  rapp reseti lan ti  ordinari  del  comune,  allrl 
solle,  acciò  questi  quattordici  fonoasseru  il  consiglio  di  guerra, 
e  parteciparono  tosto  ai  collegati  la  loro  irrevocabile  decisione, 
Venezia  di  soppiatto  molto  InQui  su  tale  deleriiiiuazione  ;  giunso 
perflno  ad  offrire  90  mila  ducali  col  pegno  di  Marano. 
>  Filippo  avuia  notizia  in  Aqulléia  delia  rivoluziono  udinese, 
corse  a  Treviso  presso  il  Carrara  ;  11  quale  mandò  in  Friuli 
Astio  d^  Ubaldini-SDO  generale.  Desso  ù  II  patriarca  fecero 
ìd  HoUa  la  pbtu  d' anni.  GII  Udinesi  si  rivolsero  a  Venezia, 
e  fermarono  In  Grado  alleanza  con  qnella  repubblica  [8  febbraio 
I38l().  Firmarono  quell'alto  Federico  di  Savorgnano,  i  comuni 
d*  Udii»,  Sadle,  Haràno  e  Vcozòne,  i  nobili  di  Spilbnbèrgo, 
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Collorudo,  Slrassuliìo;  Prnmpen).  ^hiiiiiipii  <;  M^nln^io.  i^sprimendo 
-uhu  fnccvasi  la  log;)  a  ttiluin  ilclli!  |iio|irio  lsb(jrl;i  i;  dello  Stalo 
cfiniro  chiunque,  eccellualo  il  pDpn .  1  imperatore,  il  re  d' Un- 
ghena,  il  duca  d'  Ausina  e  il  cunlc  di  Gorizia  ;  e  da  ciò  rilé' 
vnsi  eh'  era  principalmenle  dIreUa  contro  il  Canani,  Federico 
Savorgnano  n^zlatore  principale  d' essa  l^a  vaine  ascrìtto 
nlla  nuljilta  veneta  1):  Pietro  Morosini  fa  ninninata  generale 
ilu  l'dlli'pli.  Cosi  i  Vune^ianl  cominciaronn  a  mischiarsi  nelle 
nis(.'  del  Friuli,  dapprima  come  modialon,  poi  come  alleali:  li 
vedremo  iiuil:irji  in  CDDiguistnlori.  L' Alansone  scommiico  gli 
lidiiiosi  !■  loro  aderenti  (30  agosto  138SI. 

I  iialiKirwIi  presero  per  eapilolazionu  S.  Vito.  bpilimbCTgo, 
S:ivor^ii:ini).  Nicolo  ili  hpiliiiibcr};"  fii  arrestalo  dal  popolo  o 
dcriipilnlo  111  L'dine  por  aver  ceduto  il  caslolln  senza  la  debita 
resislenza,  impiilantiolo  di  Iradimcnlo.  Antonio  della  scala  en- 
tro pur  esso  nella  lega  contro  it  Carrarese  e  bando  friulano 
associaronsi  ai-  Veronesi  a  danno  do  Padovani.  Dopo  la  viUoria 
dL'Ile  Breotelle.  in  tiii  lo  So:dij;oro  fu  rollo.  Azko  col  grosso 
del!  esercito,  Facino  Lane  con  indie  «ivalli  ungheri  eiilniiono 
nel  Friuli.  In  ottobre  assalirono  Udine  senza  prolitlo;  per  (|ian- 
dici  giorni  osteggiarono  S.  Damele.  |iiir  invano.  Pre-i^ero  Rn(;à- 
gna.  aliliruciiiroiio  Maniago  libero,  iniiiinio  attactarono  d  cyslello 
(Il  Maiiiago.  Scrive  Ailmo,  notaio  di  <[iiel  kio<;ii.  cronista  cnn- 
lemporaneo,  che  i  Padovani  fiilinuiav:iim  d  tasicllo  colle  bom- 
h^de  dicendo:  minto  r,i  manderemo  vmi  ik  nosln  aratwi;  a 
col  rispondevano  gli  assediati:  e  noi  n  imiremo  dei  nos/n  po- 
tili. Poscia  sorpresero  Medima.  la  sacclieggiaronn  c  presero  Sa- 
cHe.  Corsero  in  Arpiileia,  la  pigliarono  saccbeggiando  doTonquc, 
sin  la  basilica  nella  sollmiana  santa  del  1387.  In  mezzo  a  Innti 
ravcsci  gli  Udinesi  riportarono  una  stanatala  vittonn,  piomban- 
do addosso  ad  una  parte  dell'  esercito  Carrarese  die  non  polù 
ritirarsi  nel  castello  di  SavorgnSno  per  la  piena  del  flnme  Tor- 
re. No  rimasero  sul  campo  1500,  prigionicn  1200.  Fu  predalo 
Intlo  il  bagaglio  e  1  artiglieria:  in  Ijdme  si  fece  gioslo  tnonlo 
della  battaglia  di  liòdia  il  ollohrc  1387]. 

II  pontefice  scorgendo  tanto  eccidio,  pracnrù  calmarlo  Mi 
soliti  mezEi,  inviando  in  triuli  Ferdinando  patriarca  gerosoK* 
mitano  con  btolQ  di  legato,  gOTomatore  o  -vicario  generale  della 
Chiesa  aqnileiese.  Desso  fu  accollo,  pnbblicò  armistizio  per  nn 
unno;  ma  poco  i' ascoilarono,  e  parli  da  Udine  senza  aver  rag- 
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giunto  Io  scopa.  Piombargno  nuove .  scomnnictae.  lo  UdiDo 
crearuno  uii  goT^o  doila  Palm  di  col  (oroDo  membn  il 
veneziano  Frnncesw  Zeni,  Francesco  di  SaToignano,  Doimo 
Frangipani,  Biagio  Lison).  Delalmo  Andreotli  e  Nicolo  Manmi. 
l-jnalinente  le  due  razioni  stanche,  impovcnln  accordnronsi  nel- 
l  inviare  ai4l>asc latori  al  papa  chicilenda  on  altro  patriarca 
M388!. 

Il  nuovo  eletto  dn  Roma.  Giovanni  fratello  del  marchese 
ili  Moravia,  vescovo  in  Boemia,  anxi  clic  venir  tosto  nella  Pa- 
tria. VI  mandi^  il  suo  maresciallo,  il  tedesco  de  Biicli.  che  pose 
nulle  in  Gemùn».  ed  ivi  nel  dnomo  le  due  fazioni  Cividalesc  e 
liiinese  alla  presene  lii  questo  e  dell  ahale  di  Mfiggio  con- 
fcrmnrono  la  pace  (i  iSSH).   Il  l,nrianisi:  si  p^inlicn  aii- 

i;li  esso  con  Udine  e  reslilm  jil  [liilnari-idn  i  lim^'lii  iic«iii:ili. 
Non  mancava  a  ristabilire  la  prospiTilii  se  ni>ii  un  himn  prin- 
cipe. \enne  Imalmeiile  il  patriarca  {.iDiaiiiii.  norruno  vicino 
setolare  Nicol»  .Monlicoh.  otiiiiia  M:ella.  e  In  iicenilo  ilagli  U- 
iliriesi  con  liete  ar.CO;;lic:iz«.  ['imi  litiii  pnisli)  In  imobliero.  men- 
ile per  proteggere  Elisabetta  iii;ilrinna  di  tederieu  b;ivnrgn;mo. 
lece  dispcticamenle  cambiare  il  consiglio  di  Udine  che  aveva  a 
decidere  una  lite  fra  desso  e  il  Qgliaslro.  Susnlaroosi  torbidi 
m  città  e  Federieo  ne  parli,  ritirandosi  nel  suo  cartello  di  Pin- 
zano. Ben  scorgeva  GioTanni,  che  il  Savor^nano,  onnipalente 
in  bdine,  era  graiissimo  ostacolo  a'  suoi  disegni,  e  incominciò 
le  osiiliUi  ne'  di  lui  aderenti.  A  pretesto  d'  nn  antico  omicidio 
imprjgiond  Deialmo  Andreotli,  qeel  trlbono.  del  popolo  che  a- 
veva  chiamato  all'  armi  contro  l' Alansone  a  il  Carrarese,  Io 
fece  Goodtnnare,  decapitare  e  perflno  gii  negò  la  sepoltura.  Ab> 
sente  Federico,  morto  1  Andreotli,  Giovanni  potè  liberamente 
tiranneggiare  in  Udine.  Soppresse  il  magistrato  de'  Sette  De- 
putati rappresentanti  il  municipio,  scacciò  i  dieciseite  membri 
della'  Convocazione,  ossia  piccolo  consiglio,  e  vi  sostituì  dodici 
artieri  snoi  dipendenti,  atterrando  cesi  1  antichissimo  libero  reg- 
iiiiiionlo  del  conumc.  Estorse  rilevanti  somme  dalla  cassa  civi- 
ca, tolse  le  concile  ai  contrari,  dandole  ai  suui:  tcncta  in  corte 
iluniiu  impudiclit;,  bulFuni.  e  nutriva  gran  quuntila  di  cani  e  di 
uccelli  invece  dei  poveri;  danari  pur  anco  truflo  a  vari  ciUa- 
dini  harandoii  al  gioco  a  cui  invilavali  in  ca,-ilcllo.  Vi  dilanio 
anche  Nicolò  Maninr.  ricchissimo,  amico  del  bavor^iiano.  lo 
caccio  in  prigione  e  minaccio  di  tortura  se  non  pagasse  grosso 
riscatto.  11  popolo  avutone  sentore  accorse  tuniiillando  e  il  jia- 
triarca  impaurito  lo  rilasciò,  (nggeodo  a  aleuto  nel  castello  di 
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Soffumb^  bdl  in  avldìle  I}.  Allora,  in  odio  a  Udine,  Ira- 
miilò  1a  resid^ua  dei  due  vlcaril  in  Civldìle  e  qnella  del  ma- 
resciallo in  GemAn^. 

Assente  il  patriarca,  rilornù  in  Udine  Federico,  che  rimesso 
venne  nelle  sue  cariclie  ed  onori;  sicché  i  suoi  nemici  dive- 
nuli  coniBJerali  di  Giovanni,  ben  s'avvidero  noB  poler  domi- 
nare in  Udine  finché  il  Savorgnano  vìveva,  topirarono  perciò 
in  Cividàle  e  vennero  in  Udine  sollo  colare  dì  veder  la  giostra 
eh' ivi*  teneva  si  ncH'oltimo  giorno  del  carnovale:  e  il  Savor- 
gnano  gì' invilo  ed  accolse  alla  cena  e  ballo  che  splendidamenle 
dava  nel  proprio  palazzo.  Hei  domani  (lU  febbraio  ì3Si))  lo 
assalirono  di  buon  mallìno  nella  cappella  di  S.  Stefuno,  mentre 
nulla  sospettando  ascoltava  la  messa  iiccompagnalo  da  due  soli 
domestici.  Il  de  Buch,  Bicone  scalco  del  patriarci,  Andrea  Na- 
scinguerra  de'  Savorgnani  della  Bunilieru  ed  altri  lo  assassina- 
rono con  molte  ferite  e  fuggirono.  Divulgala  la  notim  in  città, 
il  popolo  corse  alle  case  di  Elisabetta  la  malrigna.  dì  tre  citta- 
dini rltennli  complici  e  li  squartò  sulla  piazza.  Parteciparono 
a  Venetia  l'orrendo  caso:  il  doge  scrìsse  lellera'di  condoglianza 
al'comune  e  mandò  Gabriele  Emo  a  sedare  1  lumulli:  la  città 
pigliò  in  tutela  la  vedova  e  i  nj;lì  del  trucidato;  e  si  il  comune 
che  11  patriarca  riporlaronsi  alla  sentenza  comprom  issa  ria  del 
governo  veneto  offertosi  mcdialore.  Venne  deciso  che  Udine 
coiiGervagse  11  suo  reggimento,  1  suoi  statuti;  potesse' [amo  di 
Doovi  e  disporre  del  ricavato  de'  suoi  dazi  sava  che  il  patriarca 
se  ne  ingerisse  (10  mag^o  1389). 

Giovanni  so^Iomava.  in  Clvidìle.  Dal  processo  sali'  assas- 
sinio emerse  che  non  v'erano  estranei  Francesco  di  Carrara  e 
Giovanni  stessa.  Perciò  a  palliare  il  misfatto  bandi  1  colpevoli 
e  rcsiiliii  agli  orfani  il  castello  dì  Savorgnàno,  previo  csborso 
di  buona  somma.  S.  Daniele  rìhcllossi,  il  maresciallo  imprigionò 
Corrado  nobile  di  quel  castello  e  ne  uccise  due  tìgli.  It  doge 
procurò  accordo  fra  il  patriarca  e  S.  Daniele,  .c  hi  liberazione 
di  Corrado.  Gii  Udinesi  sopportarono  cheti  ina  frementi  altro 
tirannie  di  Giovanni,  per  cui  lenendosi  sicuro  divisava  ritornare 
in  Udine;  benchù  Nicolò  di  Savorgnano,  cugino  di  Pederico,a- 
vesse  ucciso  Agostino  vescovo  di  Concòrdìa  creatura  .del  pa* 
triarca  e  gravemente  sospetto  di  complicità  nell'  assassinio  {13tt3). 

Col  tempo  mutando  pensieri,  e  forse  per  eseguire  ulteriori 

1}  Punti  d' accuM  degli  Uilinesi  contro  Uiuvanni  diretti  al  papi,  > 
tliiculpi  di  Trtttino  Savargnino. 
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ino  però 


impeuire  cne  gn  aupnruimeuii  suoi  venissero  sacctieggiaii  e 
goasii  (12  oilobiv  ìMi}.  Due  giorni  dopo  ii  consiglio  eieggeia 
capuano  della  eilUi  Tristano  di  savorgnaoo,  e  nun^ia  amba- 
seialoit  al  pontefice  ad  Iscnsare  Tristano  e  craiplld.  apiK^^ando 
l'istanu  a  38  punii  d'accusa  contro  I  esunto  prelato.  Fa  assolto. 

Antonio  Gaetani  snccesso  nei  patnarcaio  (I39O1  debole  ed 
Infermiccio  poco  lasciò  alla  slorìa.  Parlilosi  egli  per  Roma,  Udine 
u  Cìvidàle  strinsero  un'alleanza,  lasciando  adito  d'entrarvi  a 
tutti  i  sudditi  della  Cbiesa  aquileiese,  {to  settembre  1401).  Ciò 
valse  a  mantenere  la  tranquillità  sinché  il  Gaelani,  promosso 
ni  cardinalato,  rinunziò  alla  sedo  e  fu  sostituito  da  Antonio 
Panciera  da  Portogniàro  vescovo  di  Coucòrdia. 

Cessate  le  guerre  esterne,  calmalo  le  intestine  discordie, 
il  Friuli  godeva  flnalmcnio  pace.  Se  non  che  avendo  il  patriarca 
tollu  ai  Cividalcsi  la  lucrosa  gaalaldia  di  Tolmino,  concessa  da- 
antecessori,  lo  querelarono  a  Roma,  e  fatto  processo  dal 
t^rdìnale  Antonio  Correr,  nipote  di  papa  Gregorio  xti,  venne 
deposto,  (1408).  11  Parlamento  e  gli  Udinesi  lo  soslcnncro  ;  scris- 
sero in  suo  favore  al  concìlio  dì  Pisa,  ed  ebbero  in  risposta 
di  non  obbedire  a  Gregorio  m  riconoscerla  per  papa,  e  tenere 
por  legittimo  patriarca  il  Panciera  essendo  nulla  la  sentenza 
della  sua  deposizione.  Gregorio  innalzò  al  patriarcato  Antonio  ' 
da  Ponte,  vescovo  pur  esso  concordicse.  Cividùic  lo  accettò; 
Udine  lo  ricusò,  lenendo  ferina  pel  Panciera.  Cosi  la  guerra 
civile  fluovamenti:  sconvolse  il  Friuli  ed  unica  causa  ne  ruroao 
lo  scisma  della  Chiesa  e  lo  influenze  pontificie.  Cividale  colle- 
gossl  ai  conti  d'Ortenbnrgo,  di  Gorizia  ed  alcuni  Friulani  (1409). 
L'OrteubDifo  In  breve  UrA  il  partilo 'Clridaleae  ouasl  tutta  la 
PalriBf  mentre  soli  restarono' Ibdelt  arPaociera  Udine,  Snelle  e 
1  FraDgipani  col  loro  castelli  di  Porpéto  e  Tarcènlo.  Papa  Gre- 
:prìo  XII  anzi  che  andare  al  condilo  di  Pisa  peiisò  oppoi^llene 
uno  da  congreganii  io  Civldàlo;  0  inbitti  da  Rimim  stiareà  a 


Prata  c  foie  il  suo  iiif;ri;sso  solenne  in  Cindiile  il  2B  maggio. 
accomp:i};ii3lo  <l:il  in  Punte  o  suoi  parli );i!iiii.  Ivi  tenne  con  soli 
SOI  cartlmnli  tre  sole  sodiilo  <lol  concilio  a  lunghi  inlervulli.  e 
cola  SI  IniUenne  sino  al  8  sellumbre  (1\00).  Ui  Uilinosi  con 
300  caTsIll  campeggiavano  in  modo  da  impedirne  la  partenza; 
Btn  cbe  giunte  a  Marano  navi  di  Ladislao  re  di  Napoli  a  pren- 
derlo, si  azzardò  a  viaggiare  travestito.  Sovragglunlo  dagli  scor- 
ridori verso  la  Stradalla.  a  stento  polo  fuggire  con  i  cardinali, 
lasciando  grosso  bollino  e  akiiianli  prigionieri  in  mano  agli  U- 
dmesi.  Alessandro  v.  papa  eletto  in  Pisa,  scamunicù  gli  ade- 
renti di  Gregorio  e  confermò  il  Panciera  patriarca,  e  cosi  fece 
li  di  lui  successore  Giovanni  xxiii;  laonde  la  guerra  prosegui 
e  la  fazione  Udinese  si  collegò  anctie  a  Sigismondo  re  d  Un- 
gheria. Nuovamente  s  intromisero  i  Veneziani:  allcaronsi  con 
essi  I  Polccnigo.  i  Porcia  ed  altri  castellani  n  destra  del  Ta- 
gliamenlo  (U  maggio  t4il);  e  vennero  creati  cittadini  veneti 
ile  mttis  Adalberto  di  Zuccoi  Nicolò  Hanini,  i  Torriani,  Danno 
I  rangipnni  c  Nicolò  del  Torso.  Con  quest'arti  i  VeoeuBni  of^or 
pili  s  ira  mischiavano  nelle  cose  dol  FnuU  e  si  amicavano  i  più 
polenti. 

Ridotto  a  mal  partito,  il  Panciera  rinunziò  e  fu  creato  car- 
dinale: poco  dopo  rinunziò  anche  il  da  Ponte.  Non  perciò  cal- 
inaronsi  gli  animi,  e  la  guerra  di  scorrerie,  abbruci  a  mento  di 
villaggi,  guasto  di  terreni  prosegui  come  prima  ira  le  due  fa- 
zioni, solo  interrotta  da  brevi  tregue.  Sigismondo  imperatore 
osteggiando  colla  repubblica  veneta  mandò  pel  Friuli  13  mita 
cavalli  comandali  dal  Qorentino  Filippo  Scolari  detto  Pippo  Spano 
(novembre  UH).  Gli  Udinesi,  dopo  aver  indarno  cbiesto  soc- 
corso a  Venezia  e  al  duca  d  Austria,  furono  ricevali  io  prote- 
zione dall'  imperatore;  lo  stendardo  giallo-nero  fu  alzalo  sol 
castello  d' Udine  e  ne  fu  nominato  capitano  il  tedesco  Paolo 
Glovicer.  Tristano  di  Savoi^nano.  caldo  partigiano  de  Veneziani, 
SI  ritirò  colla  famiglia  o  Sh  Udinesi  aderenti  suoi  nel  castello 
di  savorpnaiio.  e  fu  baiidiki  con  conhsca.  Guerreggiarono  in 
Friuli  con  allerna  forluna  Imperiali  e  Vendi,  rrialanit  Con  200 
cavalli  e  nn  migliaio  di  fanti,  avute  inlulliGenzc  interne,  rientrò 
in  Udine  (20  marzo  iiiìj  e  ne  occupo  i  borfilii  ossia  il  recinto 
esterno:  lu  case  de  suoi  nemici  vennero  saccheggiale.  Ma  gli 
Ungan  venuti  in  forza  al  7  aprile  accamparono  sotto  Ldine  in- 
timando consegnassero  il  Savurgnano  o  spianerebbero  la  citla. 
Tristano  vedendosi  impotente  a.  resistere,  no  parli,  riparando 
cu  suoi  in  Savorgnano.  Gfossa  taglia  pago  il  comouo  a  saziare 


nel  campo  Sigismondo  in  jicisona;  ma  dcnlro  t  cn  il  Savor- 
gnano  con  soccorsi  veneli  clic  valovosamcnlc  lo  difeso.  Final- 
mente Sigismondo  o  i  Veneziani  fecero  tregua  qainquenno,  che 
iD  segnala  nei  quariiere  imperiale  di  t^asieiiuio  sono  Arni^  ii3 
aprile  ìmsì:  coi  primo  lurono  compresi  Lodovico  patriarca,  i 
conti  di  uorizm  e  d'  Oriemborgo.  11  marchese  di  Mantova,  e  11 
nobile  Roberto  de  waidsoe  :  coi  secondi  Tristano  e  f raocexco 
di  savorgnano:  Guido.  Anico  e  consorti  di  Porcia.  Odonco  e 
consoni  Frangipani.  Barioiommeo  0  consorti  di  PraiDpeio.  11 
marctiese  d'  Este.  ■  Uaiaiesta.  1  Polenta.  Pattnlvasi  la  liberazio- 
ne dei  pngioiueri.  ubero  11  passo  air  imperatore  andando  a. Ro- 
ma ed  apprOTigionaio  verso  pagamenio,  libero  11  passo  ai  ri- 


scnso  i]  aiiioe  m  ipili;  1 

Stein  e  coiiu  suirreriii  ns» 
in  mouo  laie.  cno  aigtsr 
nel  centro  del  Veneto  c( 
Lodovico  di  Tech  1 
tosto  ebbe  guerra.  Prctei 
Iria  si  dichiarassero  cbi 
Tristano  cogli  altri  fuori 


era  scoppiata  la  guerra,  ed  ai  uuan 
maggior  parte  delia  Patria.  Però  11 
era  queiio  di  dominare  sui  Fnuii. 

commercio  Oltramontana  '  .ti 

'->:  >-Cividaie  spODtaneatnente  si  dediCA  a  Vene^  eoa  onorìte 
condizioni  ({0  luglio  14191.  Hiippo  Arceiti.  generale  veneta 
prese  "per  capiioiazione  Saciie  ii?  agosio  4il9n*e  snccesivamenic 
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i  Veneziani  ebbero  in  alleanza  o  in  ilcdizione  I,n  manfiior  pnrle 
dellu  terre  e  castelli  a  destra  del  Tn^jllamùnlo.  Il  forte  e  t^niiiiic 
castello  (li  Praia  Tu  espulsala  dall'  Arcelli  aiiilnlo  da  unii  llnt- 
liglia  salita  pel  Mediina,  e  \eiine  spianalo,  r;ii;enilo  correre  il 
deviato  fiume  sulle  rovine.  Il  suo  easlelLiTio.  Gn^^'lielino  di  l'ra- 
b,  bendiÈ  nobile  venelo  i^uerrej.'^'i^iva  ™nlni  h  rttpnbbliea  e 
n'  era  sialo  bandito.  Civldàle  mandò  u\i  formalu  carello  di  slìda 
al  patriarca  e  al  comune  d'Udine  (28  a;,'osto  UI9);  e  il  Tech 
col  sussidio  di  5  mila  Ungari  avulo  da  SiKismondo.  cofili  Uili- 
nesi  e  Goriziani  andù  all'  assedio  di  Cividale.  Quella  cillà  pre- 
sidiala dai  Veneziani  comandati  da  Taddeo  d'Gslc  resislelic  <G 
giorni  (norembre  U19],  per  cui  sciolto  l' assedio,  anche  per 
la  gran  Dare  cadutai  Lodovico  passò  In  Ungheria  onde  oUenere 
maggiori  rintani.  Fallita  l' impresa  di  CIridàle,  molli  castellani 
e  terre  aderirono  a  Veneila,  lanlo  più  che  dessa  accetlavali  piti 
in  protezione  die  in  dominio,  e  sempre  odia  conditone  die 
fos^v  nemid  ai  patriarca,  agli  Udinesi,  e  sosleDessero  i  Sa- 
vorgnaoi.  Udino  soUaalo  con  poco  paese  al  nord  restava  ancm 
indipendente. 

L' esercito  veneto  accampava  a  Pozindlo  sette  cbilomelrì 
discosto  dalla  cittì.  Tristano  coi  suoi  (jorusciti  vi  entrò  per 
porta  Prachiaso,  aperta  da'  soot  aderenti;  ma  fu  respinto,  s 
Tommaso  Ronconi  imputato  del  tradimento  fu  nel  domani  squar- 
tato. Lodovico  scriveva  agli  Udinesi  si  mantenessero  fedeli,  re- 
sistessero, promclleva  soccorsi  che  non  eiungcvano.  Pinalmenlo 
intavolala  iralt.ilLva.  Udine  sì  diede  al  Dominio  Veneto  con  patti 
onorevolissimi,  e  al  C,  giugno  1420  il  icono  veneto  sventolò  sul 
Castello.  Ancora  si  solennizza  tal  giorno  con  tina  processiono 
alia  quale  inlcrTcni^ono  tutte  le  parroccbie  della  città  ;  ed  a- 
vanzo  de'  spettacoli  che  lo  festeggiavano  é  il  ballo  pubblico 
che  sino  pochi  anni  addietro  davasi  nella  loggia  del  palazzo 
comunale.  Palli  della  dedizione  furono,  che  la  repubblica  man- 
derebbe a  risiedere  in  Udine  un'  apposito  magistrato,  nobile 
veneto,  col  titolo  di  Lnt^olenente,  confermerebbe  gli  statuti, 
riservandosi  l'appellazione  criminale,  lascicrebbc  alla  cillà  il  suo 
reggimento,  i  suoi  redditi  come  al  tempo  dei  patriarchi.  Roberto 
Uorosini  fa  il  primo  Lnogolenente  generale  della  Patria  del 
1^11,  ctaB  pose  sede  nel  Castello  d'Udine  al  SO  gìagOo.  11  ri- 
manente della  provincia,  compresa  Aquiléia.  scgaitó  Pesempio  di 
Udine.  La  Patria  era  in  tales&cello,  i^e  le  singole  teire,  castella 
e  «iurìs<Iicenti  fecero  la  loro  adesione  alla  repabbliea  con  plb  o 
meno  larf^e  condizioni;  nè  il  Pariamento  v'ebl»  ingennia. 
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purché  in  fatto  era  sciollo.  Venezia  non  ebbe  scnipolo  di  sj»- 
(leslarc  il  patriarca  e  pigliarsi  lo  Stato  delb  Cliiesa  d'Aquilèia, 
bcnclié  (lesso  fosse  soliamo  allealo  dell'Imperatore  Sigismondo, 
contro  il  quale  era  rivolta  la  guerra.  Fu  conquista  in  parte  as- 
sentita dai  popoli,  Glie  per  sotlrarsi  una  Tolla  alle  influenze 
ecclesiasticlie  e  slranìere,  alle  perpetue  guerre  civili,  ed  alla 
prepotenza  feudale,  preferirono  perdere  la  loro  autonomia,  l' in- 
dipendenza, ornai  rìdolla  a  puro  nome,  ed  aggregaronsi  qaasi 
apfmtanei  ad  un  forte  Stalo  italiano. 

Castelli  a»ggHa  Ih  twU  «eMpI  al  «Mtalala 
Imparale  dC  PalriareU  aqallcle^ 


tifila  prontncia  di  filine. 


Canùssi» 

Capariàco 

Carisàco 

Carlino 

Cor vaco 

Cnssàco 

Caste  Uè  rio 


}  Flàmbro  inrerìore 
iiiiJo  0  Veraègnis  (Càr- 


—Jàns  (Cimia) 
Cergnèu  disopra 
"^r^èu  ilisotle  • 


Duróne  {Còt,m) 


Flagògnii 
Plambro 
S.  Fuca 
Fuiilnnabóna 

Forno  ilisopro  (Cnrnio] 
Forno  disello  (Ciriiia) 
Frulla  (Càriiia) 
FralliM 
Fn.Èa  (Córuia) 
Gàio  (Càrnift) 

Gotiórs 

Uurlo  (Cùrnia) 
(ìrn  mogli  ano 

GrossnmIicrgD 
Gron  uni  bórgo 
lllègio  (Càrniu) 
Invillino  (Càrnin) 
Lànco  (Cnrnio) 

S.  LorÉDio  (Ciirtiio) 
Luiiicis  (Càrniu) 
Luseriùco 


S.  Maria  <i<i\  Munte,  o  S.  Micliiele 
Marlii;Liàcu 


Moimèco 
Mòggio 
Monàio  (Còr 
Aloulcgnàco 
nionfort.  in 
nionicrcàis 


Ncliòisc 

Konla  (CiirHia) 
Nuvko  0  Noàj 
S.  Oli  ori  co,  pr 
ursaria 

Orline 
Palaziuòlo 

Parlislàgno 


Olgrlizscl  CooglL' 


Sbroluvàcu 
Se  il  egli  ano 

Seizn  (Càrtiiu) 
Sciniu  (Ciruia) 

SulimliÈrgo 
So  Fu  ni  bórgo 
Somcùllu  (Càrniu 
Spili  ni  bèrgo 
Sterpo 


Vurmo  disopra 

Varmo  disoLlu 

Venttòglio 

Viilnlia 

S.  Viiu 
'Zrgliàco 
jZù|iulii 

|Zii^lìo  (Còrni  a) 


Provincia  dì  Treviso, 


CarppnM'o 
Carili  godilo 

MèJalo 
Hedàle 


S.  Paolo  0  S.  Polo 


Provincia  di  Vetinia. 


CorbolAoe 
Fratln 
.  Griiàra 


IPorlogruaro 
SaUoròlo'  ' 
^ammòga 


Provincia  di  l 


I  Co  mèlici 


ProTinda  di  Padova 


Barbàna  - 

Bracciano 

Cormòns 
DorimbÈrgo 
Duìno 
Fa  fra 
Floiàna 

Gorizia 
Honfalcòne 


PiOTbtia  di  Bergamo 
ITBgUòuB 
Goritìa  e  -TViesfe 


Rairembèrgo 

Rilisbèrgo 

Kumbcrch 

Salesènch 

Strassòlila 

Sacilèllo 
Sa  Ica  no 
Tolmino 
TriDslo 
Trùsflio 

Ungrigpàoa  o  Vogrisca 
Vipico 

VisniTÌco 


AUm 
Bina 

CalmorAcio 
Ihie-C»lelU 
Emòni  0  CilUODfa 
FìiDÓna 

GiuBliiiòpoG  0  Cepodìgiia 


ParÌDZo 

PediDi 

PietrapeloEt 

Pingaènto 

Poli  - 

portola 


'  Indursberg 
Goleneck 
GorasBh 
Gralz 


Tiven 

VnlJcck 

Verooiistein 

Terdcneck 

Vjildiimberg 

Vosborg 

WindischgrnU 

Zcpoìsberg 


Bertrando 


Una  pasjna  ip  lo  principali  della  slom  frullana  e  li  pa- 
Iriarrato  di  llm'lr.nuln.  corno  la  sua  uccisione  uno  dei  più  nlc- 
v.mli  nvvoiuitifnli.  Uorlrando  favoriva  lo  sviluppo  dei  Comuni, 
il  benessere  del  popolo,  ed  appoggiavnsi  spoeialmcnlu  sopra 
Udine.  Sacde  r,  Venzonc.  1  pui  aiilic-lii  e  polcnli  Oaslellani.  a};o- 
gnando  sempri'  |- iniliiwndi'nw  dall  ;iiiloril:i  pnlri:irrale  od  !iv- 
versando  i  (.omiiOL  fiinloi'i  diil  principe,  ave\.niio  a  iMpii  il  comò 
-di  Gorizia,  eterno  nemico  della  scilo  aqiuleiese,  ed  ei  aim  i^eiinili 
dai  Comuni  di  Uvidalo  c  Cicmona.  ma  m  parlieolarc  dal  primo, 
che  cedendo  ali  animosilu  centro  Udine  novella  capilalc,  co- 
glieva tutte  le  occasioni  per  osleggiarla,  o  nei  2&  novembre  1348 
ricettala  fra  le  sue  mura  i  capi  de' ribelli  a  fermare  la  congiura 
contro  Bertrando.  Il  prelato  cadde  Irafitlo  a  Richenvelda,  mentre 
da  Padova  ritornava  in  Patria,  scortato  apeclalmeole  dagli  li- 
dio esi. 

hlolti  scrissero  iniorno  a  questo  patriarca  e  le  sue  gesta; 
ma  pur  lo  pm  sotto  I  aspetto  religioso.  Ecco  l'elenco  di  alcuno 
opere  relative. 

fipecchio  JHcitiissiiito  in  cui  si  vedono  epilogate  levirlupiu 
eroiobe.  le  operazioni  più  sanie,  che  postino  adornare  1  anima 
di  un  gran  principe,  c  fregiare  la  mitra  di  un  prelato  di  santa 
Chiesa,  nella  vita  del  glorioso  Principe  e».  Patriarca  d  Aquiloia 
Bertiiiniìo.  con  le  gralie  e  favori  dopo  la  sua  morte  nporali  dal 
àignore.  a  sua  intorccssione.  nclli  suoi  devoti,  di  Paolo  Vario 
Svardo.  nobdc  udiuese.  dedicato  alle  mollo  ir.  Madri  del  Moni- 
slcno  di  S.  hjcolò  della  medesima  Citta.  —  Venetia,  Bodio, 
1667,  p.  «3,  8"  —  Udine,  Eredi  Carlo  SchiraUi,  4671,  p.  132,  t." 
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1,0  siampaiore  dedico  r  opera  ai  Principe  Mnssimuiano  Gan- 
uoiLo.  Arcivescovo  di  saiisbni^o  e  Lcgaio  Aposioiico. 

De  Beato  Benrmdo  Patr.  Aqvu.  martire,  vim  m  Forom- 
no.  —  bta  m  Acta  smcwntm.  dte  vi  Jimu.  Antuerpiae.  I69S. 
lom.  1  p.  776-603.  con  incisioni  dei  monomento  nei  Duomo 
d'  Udine,  e  deir  immaiiine  dei  santo.  La  Irailazioao  è  divisa  ia 
duo  pani:  (hmmemanus  praevius.  p.  776-86.  ma  ei  Mfracuìa 
p.  786-80;}.  11  grandioso  monomcnlo  era  dai  Bertrando  appa- 
recchiato per  accogliervi  le  reliquie  de  sanii  Ermagora  e  ror- 
[Olialo.  L'anonimo  autore  di  qnesin  Tita  è  ii  esDonica  d  Udine 
GioRiuiio  da  Tolosa,  venuio  in  ilaita  cono  stesso  patriarca  Ber- 
Iraodo. 

Florio  Francesco.  Vita  del  D.  Bertrando,  palriarca  d' Aiui- 
JOia.  Vcouxin.  I7n!>.  Siimi 


■123)  d' i! 


iuta  dall 


Baiiatiiia  vinia  aai  patriarca  Bertrando  contro  ii  coni 
(■nrizin  c  alcuni  KiiKiatari  ntimil  nel  ìiJl.  netta  iiiinie  si 
simse  Bnsmo  ui  Toppo  piantando  li  vessillo  aquiieiese  ; 
iiuira  dei  Casiciio  ui  firagouno  o  Braunns.  pur  ciò  mvesiiu 
poderi  ai  Buirio  ea  Orsaria.  luiiora  posseduti  uaiia  stessa 
iiiit,'iia. 

Il  parriurea  Betirando  a  vetizime  H340).  di  ii.  vawoi 
—  sta  nella  Baam  Fnuiana,  »88».  n.  a. 

Leggosi  pare  ta  aua  biografia  neiie  vile  ue'  patriarci 
Aniomo  BeUom,-  iDEertte  m  Bsntm  iialtc.  Scnp.  Ioni.  xvi. 
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jtfotuiJii.  Lccks.  Àqiul.  M  de  lìubeis  :  iil>]  Aaca-t-si  Mia  l'aiim 
del  Friuli  sotto  i\  paliiarcht.  ili  juco/jo  fiikasime:  nulli;  An- 
te del  Friuli  M  Lirult:  e  nn^ilmoiile  lo  ncord;ii)o  i  UnriusìL 
i  Bollandìsiì.  il  Bviiìfaciu.  n\  :iUii. 

Epislola  dui  l'air,  aq.  Bciliaiida  a  Guijliclmo  dewno  ai|iii- 
loiBse  nella  quale  ricorda  lo  sue  gesla  (  pubbNcala  io  parie  dal 
Candido,  da  G.  F.  Palladio,  ed  mtera  dall'  Ughelii,  ne'  continua- 
tori do'  Bollandisti  e  dal  de  Rubeis  ne'  MoDumenli  della  Chiesa 
d'  Aquiloia  pag.  873-74). 

Fra  manoscrilli  ncordereino: 

Brmtoqmim  da  B.  Berlrawb  Gesla  teu  Getta  et  proces- 
sus  KraciUorvm  B.  Bertrand  Marlgru  (ndla  Harciaiu).  — 
L.  XIV,  177,  c.  78 -SS;  L.  XIV,  01,  c.  SB7-363.  Apostolo  Zeno 
lo  trascrisse  di  propria  mano  da  un  esemplare  cbe  Fraticescbino 
de  Tebaldi  da  Reomo.  abitante  in  Udine,  aveva  copialo  dal 
quaderno  a  lui  dato  da  Gianaelto  canonico  udinese  fu  cappel- 
lano del  B.  Borlrando.  Incomincia:  —  Berlrandus  es:  nobili  ne- 
ncre  ornmdus.  de  Sancto  Genesto.  dwecests  Caturcensis.  J.  V. 
Doclor.  òacn  Palala  decem  et  seplem  amu=  e  lermina  colla 
sene  di  alcuni  miracoli  operati  nel  13^3  ad  intercessione  del 
II.  l<erL[':indo.  L  allro  esemplare  u  di  mano  di  Domemco  Coro- 
nella cancelliere  patriarcale  Irascrdto  in  Udine  nel  1708  da  nn 
iihro  coperlo  in  pergamena  e  Iigato  in  tavola,  dall  Archivio 
dd  Capitolo  d  Udine. 

^sjiiim  Basilio.  Vita  del  B.  Bertrando  palr.  Aq.  (iT'iii. 

Florio  Francesco.  Informazione  sopra  il  cullo  del  11.  Iicr- 
tr.iiido  patr.  Aq.  spedita  al  6.  Padre  Bencdello  svi  dall  Ltoiuciil. 
sif-  cardinale  Uolfino  palr.  o  arciv.  di  Ldinu. 

Miracoli  del  B.  Borlrando  palr.  —  bla  noli  Oli um  Forojul. 
nis.  il.  (Collezione  Perlis). 

Mcoletli  M.  jltifonio.  Patriarcato  di  Bertrando  di  S.  Genc- 
sio  (incompleto  verso  il  flae).  (Bibl.  arciv.  Udin.) 


Nella  Collezione  de'  manoscnlli  Fonlaniniani  della  Blblio- 
ti;ca  di  Daniele: 

Tom.  11.  —  Bertvimdi  Palrtarchae  Aqml.  Smodus,  qua  Ber- 
toldi, Gre'iont  et  Raumndt  Palriarcharum  A'imleieamm  comli- 
ttilioiies  conjirmaiìUir. 

Tom.-  111.  —  Berlrandi  l'almrchae  Aqml.  Diplomata  guac- 
dam.  —  Beriraadi  Palnarchae  Aqud.  aedKlm  contro  pompta. 

Tom.  VI.  —  Ingi'esso  dal  Patr.  Bertrando  in  Verona.  — 


=.  21*  = 

Bertramli  l'ntr.  Aq.  adjunctio  Praepositurae  SancH  Odorici  Ca- 

jiiluln  l-tineiisi- 

ToTiì,  \\.  —  llcrinmtìi  l'air.  Aq.  erectio  Collegiata  £fccie- 

Tpiii.  X.  —  IlarliHivwnei  de  Siiiliiulìergo  tibellas  supplex  ad 
Bertrandiim  Patr.  Aq.  prò  suo  oppicìo  Spitimbergi.  —  Ada  CoUoqm 
Oeneralis  (l'arlainealo;  Utini  ixkln-ata  sub  Bertrando  Patr.  Aq. 

Tom.  XII.  —  Joanm  ixn  Papw  litttrae  fl«Wra»lo  Beota 
Aipal^etui  (pubblicale  in  parte  dal  de.Bubeis).  —  Bea^iett  xii 
PapcK  Lttterae  ad  Bertranditm  Patr.  Aq.  -  ' 

Tmn.  XLiv  e  xux.  —  Begestma  D^lomatum  Bertrand»  Patr. 
Aq.  rnonu  G«berlmi  de  Notate  Qttt  Cmceltmv. 


Nella  Stranita  Fmdaaa,  Anno  in  (1846]  leggesl  ona  poe- 
sia di  Teobaldo  6'icom  dio  cODcemQ  Bertrando  e  la  rcdiiamo 
colla  noia  illuslratifa  apposluvi  da  G.  Bonturm. 

liiìllniiiJo  iJi  liuiiesiu  tninresu  di  uriymo.  i;  di  nobilis- 
siiriii  schLiUii  fu  proiriDsso  iil  lulii.imìiu  di  Aquilcm  d,i  pnpn 
i;iovaniii  xxii  nel  i:i.n.  e  imdiu  uti.sc  miiiilfinno  i  dinlli  dclhi 
Cliies;i  R  dullii  hliito  :ìiiiijIciusc  inoslriiiidosi  ad  titi  tempo  prin- 
cipe, sacurdolc.  leyialiilore  e  Riicrrieri]. 

Nel  fi  email»  1:1.11)  fu  crudelmente  in;ciso  nello  pianure 
della  Uifliiiiviildii  ;i  qiiiitlro  mlirlia  (tal  ostello  di  Spilimbcrgo. 
Quel  silo  s;di  MI  mollai  vnnerazioiic,  e  vi  fu  posto  un  cippo  colla 
seguente  iscrizione;  /.  //.  ,S.  Ilic  intcrjecliis  fini  6.  Hcrtrandus 
Pairtarcka  Aqmlc-jcnsis  anno  a  parlu  l'irfiiiis  mgccl,  vui  Idus 
Jumt. 

In  un  antico  necrologio  delia  Clnesa  di  Udine  leggesi:  vi 
/unti  Uealm  Berlrandus  ohm  Palriarcha  Aquilejensm  aladus  im- 
porum  occabiat  prò  defeniuone  bcclesiae  Agatlc/ensis  m  hcccl. 

I  ponlefici  Itcncilcllo  jliv  e  Clomcnie  xiii  lo  innalzaronn 
air  onore  degli  allori. 

Ai  88  oltobro  del  i;itiO  fu  cibilo  !'atriarc;i  di  Aqniliiia  Ni- 
colò di  Lussemburgo  fralello  di  Carlo  vi  re  de  Itoinaiii.  Il  noo- 
vo  palnarca  giansc  in  Udine  nel  maggio  del  ÌUSI,  c  fu  ano 
primo  pensiero  punire  severomeDle  I  assassinio  dell'  illustre 
predecessore,  ed  onorarne  la  santa  memoria. 
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Nicoli  di  LiBssembapgD 

Patriarca  d'Aqnilèìa. 


MLL&TA 


TEOBALBO  CICONl. 


La  Kmara  della  Ktiànotìda. 

Prodi,  la  squilla  del  valor  vi  chiama 

Questa  ii  vallo  di  sangue,  o  sangue  brama: 
Qui  r  infelice  anlecossor  Bertrando 

Cadde  doi  vili  all'  assassino  scoiar; 
Ma  qual  braccio  gucrrìer,  qual  nuovo  brando 

Dalla  vendetta  li  potrà  campar? 
Dell'  opre  generose  in  sulla  terra 

Estinto  ancora  il  secolo  non  è: 
Sul  capo  de'  codardi  eterna  guerra 

Hanno  giuralo  e  palriarca  e  re. 
Questa  è  la  pielra  ove  de"  saggi  il  dito 

Una  memoria  di  dolor  scolpi, 
Monuraenlo  di  gloria  all'  uom  tr,idilo 

Monumento  d' infamia  a  eh'  il  tradì. 
Cadano  uccisi  i  figli,  arsi  i  fratelli. 

Trucidate  le  spose  ai  mallalli^r; 
Una  lapide  avanzi  ai  lor  castelli, 

E  la  lapide  sia  del  disonor. 
Prodi,  la  sqallla  del  valor  vi  cbiama 

Questa  è  valle  di  sangoe,  e  sangue  brama. 

Ha  looDato  la  saola  parola 
Che  presaga  d' orribile  guerra. 
Sulle  labbra  del  duce  Niccòla 
Un  arcana  potenza  spirò; 

A  tal  voce  commossa  la  terra 
Sotto  t  piedi  guerrieri  tremò. 
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Morto,  morie,  risposo  dal  campo 
Ln  minaccia  di  iniite  più  mille, 
Vincersniio  la  luce  del  lampo 
Queste  spaile  di  certo  valor: 

E  samimo  le  sole  scintillo 
Tante  pimtc  pei  barirari  cor. 
Arderanno  itnl  losco  pendio 
Le  lurrilc  castella  dei  vili, 
E  r  eterno  giudizio  di  Dio 
Sulle  mute  mine  ca^rà. 

Quel  giudizio  che  roggie  ed  ovili 
Sccllri  c  vcrplie  dislinlo  nnn  lin. 
li  1,1  !irll:i  ch«  r  iinnio  nnirriite 
Apiinll^va  col  ninni)  ili  sposo. 
Meilil.niHlo  sul  p;ir(;ii«  iimocciiUv 
Clip  MTsnrc.  r  iiiHiio  polO, 

Non  :ivr;i  cWi  lo  iVicu  pii'toso: 
=  Liisdfi  n  doiiiKi  di'  io  j'himja  con  te.  = 
Taeiiiie  il  gl'ilio:  le  bulle  panilo 
Della  l'ama  trascrisse  la  mano. 
E  dai  cerchi  buaU  del  sole 
Più  brillante  la  lacc.  calò. 

Tacque  il  grido....  quel  celebre  piano 
Nel  silenzio  di  prima  tornò.  — 


li. 

Il  Caslello  di  Luineii  t). 

Sjiiondoii  lo  sale  al  tremolo 
Clilaror  di  mille  faci. 
Ferve  la  danza,  *!'  estasi 
De'  pi.Li  cocenti  baci, 
L'  ansia  del  cor  cbo  gemono 
Poggiali  ad  altri  cor; 


\)  Kiiiiaiiiiu  di  Liiiiiciii  r»  min  ilui  iiiiiicljiiill  i^iin|,-iiii'iili  cualru  Bcr- 
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L  Ki  l'j  Liiii;ino  (jli  ■niljiln 

Signori  del  CnsliHli) 

Ihitiiiu         ì!iu\:ì       e  ij^iiuruiio 

Clic  scopcrcltuilo  uvello 
1.1  iiUendi;,  e  luesonbilo 
ha  \oi  SI  i;  In  lille  in. 
Hanno  una  gioia  I....  orribile 
Tripudio  dol  dclilla; 
Essi  nel  asam  bevono 
Dell'  uom  di  Dio  Iradtto, 
Scena  d' infamia  al  pesiera 
bo  maledir  saprà. 
Ma  lu  che  pieglii  il  velame 
Tuo  capo  SUI  RiDocclii,. 
G  hai  gigli  sulle  treccie, 
E  bai  lagrime  negli  occhi. 
Dimmi  chi  seit  non  piangere 
Ueir  Angelo  del  Ciel. 
Chiedi  eli]  siaT....  la  misera, 


Ali  dolora  la 

IO  sono. 

Colpa  non  1 

;io.  ma  I  ; 

Un  d'  uopo 

di  pcrdon 

Ali  se  sape: 

1,1!  Haider 

Non  li  dirci 

1  cnidel. 

rmano  ed  Ei 

Tima  ordir 

de 


'■■  iiiin>  lori)  Il  u  lu, 

i:  liilKi  li  imo  ilotor. 

m\  iiacuui.  e  crcDbi  ingenua, 
E  mi  dilaniar  la  Pia: 
Or  che  lu  dei  conoscere 
Qeaie  infelice  lo  sia. 
Dimmi  non  devo  piangere 
l'inch'  ho  pupille  e  cuor?  = 

h  mango  e  geme,  e  i  gemili 
iNon  V  t:  elii  iisciilli.  1  l):iili 
Crcscoii  [c^^tosi  al  limiiido 
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Ma  DUDve  cifre  apparvero 

A  BaMassar  novello. 

Impresse  là  sugli  orridi 

Macigni  del  CasBilo, 
'  Cifre  die  al  vile  Imposero 

L' esiremo  sno  sospif. 

Dal  fluoie  remoto,  dall'  erle  pendici 
S'  avanza  m  frastaono  di  trombe  gnerrìere. 
Le  cifre  del  Nume  non  tur  menzognere. 
Vendetta  di  sangue  sul  vile  piombi. 
Il  giuro  prcslalu  pel  nome  di  Dio 
Terreno  polonza  distrugger  nou  può. 

Squarciati  gli  arazzi,  sconvolto  lo  danze, 
Consunte  le  lede  do'  lauti  conviti, 
Vacillano  i  Conti,  confusi,  smarriti 
Nei  dubbio  tremendo  dì  ciò  elio  verrà, 
S'  aggiran  pel  nero  tcrror  dolio  stanze 
Le  pallide  damo  chiamando  pletì. 

Armano  rapito  da  strana  demenza 

.  SMppate  'le  vesU,  le  gemme  del  serto. 
Spalanca  i  veroni,  s' affàccia,  coperto 
DI  lance  e  loriche  contempla  quel  suol; 
Bestemmia  di  Cristo  1'  ullrice  sentenza. 
La  Patria  do'  Giusti,  la  luce  del  soL 

Già  I'  oste  Turenle  minaccia  la  rocca. 
Guadagna  gli  spalti,  non  ferma,  non  resta,  ' 
Ferisce,  distendo,  fracassa,  calpesta 
L'  altere  matrone,  le  figlie  d'  amor. 
Da  cento  trafìtta  nel  sangue  trabocca 
La  donna  superba  dell'  empio  signor. 

Immensa  la  sirage  !....  pei  muri  cruenti 
Serpegsia  la  lìamma  dell'  ira  divina. 
Già  Ironia  la  lorro,  già  cade  ruina 
Sepolcro  |)ei  vinli.  memoria  pei  re: 
Ma  ditemi  o  prudi,  copi!  altri  cadeoli 
la  tesla  d'Armano  cudula  non 

Non  cadde!....  chi  usdo  sul  campo  guerriero 
Non  senio  la  pcn^i  ùui  neri  peccali, 
Non  cadde  I....  non  uno  fra  mille  soldati 
Nel  sangne  del  mostro  ¥  acciaro  lordò. 
Sol  palco  do'  rei,  per  bracdo  straniorD 
Oael  capo  ribelle  spemlo  vedrò. 
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Pramexzo  a  fille  teDebre, 
Ignara  di  tua  sorle. 
Sparse  le  cbiotne,  squallida 
Dello  squallpr  di  morte, - 
Vai  hrancolaodo,  o  Tergine* 
Compagna  del  dolor. 

Passeggi  sui  cadaveri 
Tiepidi  anuor....  V  arresti.... 
Guardi....  riù  pensi  alii!  n^eial 
Che  quello  die  calpesti 
Fra  le  rumanll  ceneri 
É  di  tua  madre  11  cor. 

Povera  Pia!....  Iravolgesl 
Con  disperate  grida, 
Vorria  morir,  ma  il  barbaro 
Non  Irova  che  1'  uccida 
Là  sugli  Informi  ruderi 
Del  suo  paterno  oslel. 

Ma  cade  alllnc....  il  povero 
Labbro  non  ba  parole 
Pare  che  gli  occhi  cerchino 
Ma  invano  i  rai  del  sole, 
Par  che  alla  terra  dicano: 
=  Siamo  direni  al  cleL  = 

^ema  libare  ài  calice 
n)i  gioianlle  amore. 
Senza  IroTani  un  palpito. 
Una  parola,  un  cuore. 
Glie  desse  a  lol  l' immagine 
Del  come  amar  si  pud, 

La  sveiUurata  vittima 
De'  falli  altrui,  compose 
Una  preghiera  e  immemore 
Delle  terrene  cose. 
Air  Immortai,  glorifica 
Reggia  di  Dìo  volò. 


I.n  l-iazza  ,h  S.  r.mjmm  m  Udine  i]. 


E  quel  Kiurno  die  i  iiitóli  ludeli 
M(!iinir;iiido  /  sospiri  versali 
promesso  Mon;ira  de  Cìl'U. 

Sul!  nlure  di  Lrislo  proslrali. 
Nel  coiiccrlo  ùi  sanie  prcyliiere 
CliiedoL)  venia  de  luro  peccali. 

bulla  bara  del  moria  beato 
Nicolò  niiovella  quel  giuro 
Che  solenne  ha  nel  campo  prestato  : 

Per  quel  Nome  che  regge  il  rnluro 
Fi  a  tremenda  la  gliisla  vendetta, 
Non  sarà  chi  m'  appelli  spei^iuro; 

Con  quel  saogue  dell'  orda  rejeUa 
Ogni  madre,  ogni  sposa,  ogni  Qglió 
D'  Aquiléia  siil  Irono  m'  aspcila. 

Nò  piii  disse;  ma  il  molo  del  ciglio 

Sui  captivi  [rcmcnli  ei  alteri 
■    Fu  minaccia  d'  estremo  peri^jlio. 

Spento  il  lelr-)  clii.iror  de'  doppieri, 
Terminata  la  santa , armonia 
Cir  oggi  piange  I'  estinto  di  jsri, 

Per  lo  piazze,  lunghesso  la  via 
Ricoperta  di  lugubri  panni. 
Una  voce  di  morto  s'  udia  : 

=  Ver  la  Chiesa  del  santo  Giovanni 
He  0  genti,  vi  sono  concesso 
Le  eenìtìl  del  vostri  tiranni. 
Maledetto  chi  piange  per  éssol  — 

Dolio  nnbi  il  [osco  velo 
Tutto  copre  il  Hrmamcnto, 
Ma  il  piunMa  ro  de!  cielo 
Manda  un  raggio  di  spavento: 


1}  Ura  PÌBZ»  Coalircna. 
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Questo  rnggio  ha  rìdcbiarata 
La  TCDClella  del  Beato. 

Dalla  cima  della  torre 
S'  ode  un  suoao  a  toc^i  lenti, 
E  la  squilla  che  precorre 
La  preghiera  dei  morenti, 
È  la  squilla  eh'  ha  suonalo 
La  yen  de  Ila  del  Beato. 

Questo  ù  sangue  ehc  palesa 
Mozzo  il  capo  dei  ribelli, 
Sul  terreno  sta  distesa 
Qiidia  scare  die  perdetti, 
Qilella -scure  ha  consumalo 
La  veiìdella  del  Bealo.  ' 


È  singolare  la  costumanza  che  nel  G  };li]gnri,  fcsin  del 
hcalo  Bertrando,  mirìadi  di  mazzi  di  lluri  ven;{0iio  henciluUi 
da  un  canonico  toccando  ii  cristallo  che  ne  copre  I'  arca.  Quei 
Hori  vengono  l'ecati  anche  da  adulti,  ma  specialmente  non  liavvi 
in  Udine  randello  che  non' accorra  da  sè  o  parlato  in  braccio, 
a  tir  benedire  il  suo  mazzetto.  SA  denomina  la  Tesla  dei  Dori  1). 

GaslMldt  e  -CapHnnl  di  lUtne  dnranto'il  douiniu 
.  p«(plaFeale. 


1140  Voichero  Savorgiiao  o  ilei         Pietro  Savorgnan  o  del  Ca- 

Cnstello  a'  UJiuo  stello  d'  Udioe 

H60  Federico         >  1258  Federico 

1203  CiprìoDO         •  1277  Pietro  • 

1233  HMh 

1}  Autonio  Curio  •eacoto  d'Angolemnie,  rilomando  dil  congretto  dai 
tcscovì  ili  Homi,  tmins  appoBÌlaioenle  in  UdiiiD  nnl  IT  gìugna  186!  per 
venerare  le  reliquie  del  BeaLo  8uo  Minnitianale.  Avendole  ricbieste  qnul- 
chs  leiDiHi  prima,  il  Prepoailo  iudiib.  Hìcdìù  Frangipani  a  iiome  del  Capi* 
IdId  udineiii  gli  consegna  BaleniienieDte .  allagale  in  ilecoroia  lecbe,  una 
l'cliquia  di  Berlrtode  per  1*  cbie»  d'Angaleinnia,  un*  (ler  la  metropoliU- 
lu  Ai  Toliiia,  e  una  lenta  per  un  coiiieiiM  di  niunadie  dimeiinli  ili  ua 
cdiQtià  Kibiirlcalo  dallo  aleaso  Barlniudo.  ' 
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1288  Giiidollo  ili  Tcnehmgo  11296  Filippino  della  Torre,  da 
1201}  Engciberto  della  Torre,  da  Milano 

Mil*DO  1300  Paolo 

1202  PtBlro  ErniBniio  1303  Pieiro 


1304  Ciò.  Domenico  de'  Cacu- 

luzzi,  da  Udine 

1305  Carismano  Sntorgnan 

1306  Federico  degli  AndreolU, 

di  Udine 

1307  GoBlidininti 

1309  Speraniio  dHii  AodreoUi, 

di  Udine 
1309  GloirtDm 

1312  Gregorio  degli  ArcDloniani, 

da  Udine 

1313  Federico  degli  Orbilll,  da 


1313 
1313 
1314 
1315 
1315 
131G 


Udì 


Nicolò 

0 dorico  di  Cucagna 
Federico  Savoi^nan 
ISìi:dIù   degli  Arcoloniani. 
da  Udine 

Guido  ilo'  Parcnzoni 


7  Sagino  de'  Zamorei 
ì  Corrado,  da  Bergamo 
ì  Leone 

)  Corrado  de'  Beinardig^, 


3  Enrico  di  Luìncis 

7  Stefano  di  Cosa 

7  Pietro  di  Fusco 

)  Ermanno  Zamboni,  da  Cc' 


BeiErame  di  Itlonlcregio 
AiidreoLIo  degli  AndreoLli, 
da  UdiBe 

Creseimbane  de'  Honiicoti, 
da  Udine 

Nicok.  della  Fratlina 
Giovmmi  do'  Carbonelli 


lodoifa  di  Bo 
Duca  d'Aus 
vecanle) 


Andrea  Morosini,  daVeneiia 
Pagano  Savorgnan 
Fanio  degli  Arcoloniaoi,  da 
Udine 

GioTannino  di  Praia 
dello 

Rolandino  de'  Rarani,  da 

Reggio 

dello 

Azzolino  de'  Gnberlini,  da 
Movale 

Giovanni  Savorgnan 
Federico  Savorgnan  - 


1584  Santo  de'  Pellegrioi,  da  Cu- 

podìslriit 
1385  dello 

1388  AnloDio  do'  VanJi.  da  Vi- 

Donadino 

1389  Guglielmmo  Furiano 
1300  Gerardo,  da  Udine  fCon- 

tenatorej 
1391  Nìcoluccie.  da  CnslollÒrio 
1592  Luigi  de'fiiscoflì,  da  Siicile 
1594  Fedarica  dì  Bulrio 

1594  Tristano  Saforgnao 

1595  Azzolina 

1396  Federico  Savorgnan 

1398  Giotinni  di  Fagagoa 

1399  Leoniido.  d«'  Malili.  da 

Udine 


1401  BarLolomea  dello  \ 


Bartolomeo  di  Man  lago 
Megaluocio  dagli  Andre  olii, 
da  Udì  no 
Anlonio  de'  Mussi,  da  Udine 
Antonio,  da  Vicenza 
Pietro  de'  Dredi 
Gioanni  Cassina,  da  Udine 
Paolo  Gloiizer  (per  l'imp. 


Udine 

Paolo  Gioriier  (o..  sopra) 
Pietro  de'  Bredi 
Piolo  Gloràtr  (o.  sopra) 
ditto 

Tommaso  Piaceolinì. 


La  repubblica  veneta  pervenuta  a  dominare  sul  Friuli,  sa;;- 
giamenle  ne  conservò  1'  antica  cosliluzione,  solo  moiìificaiKlola 
in  qualche  parie.  Maffistralo  principale  r'  era  un  palrÌ7.io  veneto 
residente  in  Udine,  die  durava  in  Ufficio  10  mesi  eil  aveva  ti- 
tolo diverso  da  quello  di  lulti  gli  altri  presidi  in  terraferma.  H 
luogoleneiile  generale  della  Patria  del  Friuli  venne  forse  cosi 
denominalo  quasi  lenente  il  Inogo  della  spodestato  patriarca  a 
nome  della  republilica,  e  consideravasi  una  (ielle  piimarie  ca- 
riche: dal  1420  ai  1707  se  ne  contano  che  ricordaDO  i 
nomi  di  qiv>si  tutta  l' arìstot^aziii  veneta;  13  di  questi  porta- 
rono il  coma  ducale,  ubo  dlvraiie  patriarca  di  "Stmtài ,  e  nel 
salone  del  casieUo  d'  Udine  vedono  in  eetie  i  loro  nomi  e 
slemmi.  Egli  teneva  nella  sna  corte  nn  (^oreconEuIto  con  tilob 
di  oleario,  a  cui  8i  aggiunse  il  espilano  di  Udine  por  esso  dot- 
lare.  C  era  il  miniscalco  sopiainlendenle  alle  strade  e  ponU, 


Cd  un  tesoriere  per  la  cassa  della  provincia.  Il  Parliiniimin  cnn- 
tinuù  con  poca  vnricUi  nelle  sue  altriluizioni.  meno  I»  parie  po- 
litica. A  capo  di  alcune  comnnità  c  giurisdizioni  caslullanc  fu- 
rono posli  notiili  vcncli  dipendenti  diretbmento  da  Venezia  in 
molle  materie;  a  tulli  ì  membri  del  Parlamento  fa  assentito  il 
mero  e  inislo  impero  con  revisione  dei  tribunali  venelì  nelle 
condanne  imporlanli  sangnc. 

Mcnlrc  la  repubblica  mnncgfjinv^s";  in  lloriia  per  girislilìt^i- 
re  la  conquista  del  frinii,  l.ndovini  |i,ilrinf.'^i  rnri  1  mìh  iin- 
gari  avuti  da  Sigismonilo  lei)lù  riwijin .iri'  li)  sliilii.  I'i^Ih'i  i 
sielli  di  Trtanzàno  e  Rosàzio;  ma  licii  loslo  il  Carmasinola  cui 
Veneti  rìcupcrolli ,  scacciando  gì' invasori  i^mi).  Tentò  pnru 
neir  anno  sussegnenle  per  allra  strada ,  e  prese  la  Chiusa  c 
Mógglovnia  fu  parimenti  ricaccialo,  sicché  abbandono  per  al- 
lora il  pensiero  di  fiaTerc  colla  forza  il  perdnlD  dominio,  nvot- 
gendosi  invece  alle  vie  diplomatiche.  E  gli  Udinesi ,  mediante 
ambasciaton  a  ab  depntatl,  olteneiano  m  Venezia  la  conrermn 
dei  palti  stabiliti  nella  dedizione.  Àccordù  il  governo  con  du- 
cale S  marzo  1423.  che  il  comune  abbia  facoltà  di  eleggere  i 
SUOI  deputali  e  g\i  alln  offìciiili  come  per  I  addietro  :  eserciti 
la  ginrisdizione  civile  e  cnniiiiali!  minore  nel  proprio  Icrnlono; 
nn  capitano  eletto  dal  liiogolcnontc  ton)!!i  tribunale  cagli  astanti 
della  citta  come  al  tempo  dei  p:ilri!iri:lii.  con  appellazione  delle 
sentenze  ;il  lun^niciieiite  :  possa  riscuolere  i  sooi  rìa/i  ed  altro 
rendile  come  prima  :  sicno  libi;ii  );li  uslaj!!,'i  mandali  a  \enciia 
al  tempo  della  Jwlixione.  e  restituiti  i  licni  p>uIisi:iiIi  a  Trista- 
no &avur(!naiio  ed  nllri  fuoruscili,  salvo  alcuno  condizioni  per 
quelli  venduti  a  (giusto  prezzo.  Al  S  maggio  dell  . anno  stesso 
SI  congregò  la  prima  volta  il  Parlamento  coli  intervento  del 
luogo  tenente  e  colle  forme  consuete,  e  la  terra  di  S.  Daniele 
venne  assunta  fra  i  comuni  parlamentari.  In  a^iunla  ai  nobili 
di  quel  caslello. 

Il  Friuli  incomiociava  a  godere  i  frulli  della  pace  dopo 
talli  anni  di  eccidi  ;  ncomponcvausi  dopii  laute  vicissitudini  le 
relazioni  sociab.  calmavansi  auticlii  riuicon.  he  non  die  il 
patriarca  Lodovico  istigò  gli  Liigan  a  nuovo  leiiUilivo.  Assedia- 
rono Il  caslello  di  Rosazzo  e  lo  presero  a  (orza,  troncando  le 
mani  al  priisidio.  Il  luogolenenle  Contarmi  e  il  provveditore 
Loredano  comandarono  die  in  vendetta  si  (roncassero  al  prigio- 
nieri ungan  le  mani,  e  per  gninla  fosse  cavato  un  occhio  (1  i3l}; 
ma  il  Senato  non  permise  la  giunta.  Ebbero  pur  Hanzano  i  cui 
signori  parteggiavano  pel  patriarca.  La  guerra  io  breve  termino 


Nhinte  che  1  Voneli  Dreraiio  molta  trnpiia  comsnuubt  dn  Tulaeo 
a  Eslc.  ed  alTorzali  i  punii  debolL  11  castello  ui  M.miano  fu 
pur  decrcio  vcneiii  spianato,  e  venne  eostruila  lu  rucca  ui  Mon- 
Ncóne  IU3{il. 

Instava  ii  painarai  per  ncapcrare  lo  Stamanciie  cono  suo 
praiiciie:  rappi'cscuio  ,ii  concilio  di  Basilea  i  siiui  ^Tavanii  con- 
tro la  rcpiiiibiici  ne  ottenne  scmcnr^n  che  la  scomiinicaTa 
per  non  >\m-  reiillliiilo  il  ii:iln»ru.ilu  m  dicembre  143K):  ma 
papa  biigciiin  jv  ììiiiiuiio  comi  nlii  uei  concilio  anche  .[uella 

Mwu)  I!  Jwciun.  ili  crpaio  nairiiirc^  li  taraiiiaie  I^OVico 
M(^7.7.aroia.  pauiivano  {-il  niiiBno  )4iuj.  licsio  in  angelo  di  paca 
iiPi  iriuii.  niTcìiB  bim  noiiai.Taie  ic  r.orKiizinni  rirunni'  c  qnulle 
(iena  miiinuiica,  e  coiisinBranrìo  ciie  dio  aveva  i  iiieiiilamente 
lavorilo  IO  armi  venete  a  ironie  oi  aiioiic  iieiiii  L.iiiosa  aipnleiese. 
ni'oiKiRO  iui:ì  iraiis;i/,i(iiie.  cut:  aiuio  vane  iraii.iiivr  ni  l'inii-iii'ia 
ni  tcnraia.  ii  i6  ciiigno  aiù  ii  atm;  e  ii  patiiarca  conven- 

niii^laia.  coi  uominio  e  collazione  de  [enni  ovunque  posii:  cnit 
la  citta  (Il  Aqmleia  c  i  luoghi  di  ».  Daniele  e  a.  Vito  restassero 
III  sisiinna  acl  patriarca  colle  loro  rendite,  da  imputarsi  qoeste 
nei  Q  nniia  ducati  o  lecchini  die  la  repulibiica  annualmente  dovrà 
pagare  ni  prelato,  al  quale  rimarrà  piena  ed  intera  I  ecclesiastica 
giurisdisione  dell  arcidiocesi  colla  temporale  nei  Ire  Inoghi  men-  - 
lionati.  Assumeva  inoltre  Venezia  di  prote^rlo  e  direnderlo 
contro  ctiiunque.  Egli  dal  canto  sno  prometteva  d'impedire  i 
contrabbandi,  nou  dar  ricovero  a  ribt-lli  c  banditi,  di  rilirncc 
il  sale  Soltanto  da  Venezia,  ne  impaci' in rsi  di  cose  temporali. 
Papa  Nicolò  v  volle,  per  sopra  più,  saiuionare  1'  acrordi)  me- 
diante il  breve  28  giugno  1457.  I.o  slosso  papa  sollrasso  alla 
(;iiirisdimnc  deE  melrnpolila  aquileiese  il  vescovato  ili  Mantova, 
assoggellandola  direllamente  alla  sede  romana,  (ItSS):  e  Pt<i  ii 
eresse  il  vescovato  di  Lubiana  sulTraganco  iti  Aqiiiléia  (UG2), 
clic  però  ne  fu  separalo  sci  anni  dopo. 

Corsero  tempi  tranquilli  e  senia  nolahili  a vveni nienti.  Solo 
noteremo  che  il  ffiolano  Antonio  di  Zwrn,  vescovo  di  Nicosia, 
fu  principal  nieJiatore  del  malriuionin  di  Giacomo  re  di  Cipro 
colla  Callerina  Curiier,  connoliio  l'he  diede  a  Venezia  la  bella 
isola  di  Cipro  (l4G8j:  e  die  gli  L'dinesl  rinforzarono  le  mura, 
approfondarono  le  fosse  e  costrussero  i  bastioni  alle  porle  di 
Prachiùso,  S.  Lazzaro,  Villalta,  Poscòllc  e  Graziano,  dei  quali 
lira  appena  rimane  vestigio,  ma  solo  im'  isurlùone  nella  torri 
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di  portn  Villalla  al  liiogoteaente  Jacopo  Emo  gIib  aiutò. il  coni- 
pìmenlo  doli' opera. 

E  buD  Secera  a  mnoire  magglormeote  la  loro  cinta,  perchè 
malgrado  gli  sforzi  della  cristianità  gli  Ottomani  ognor  più  in- 
noltraiiinsi  verso  il  Danubio  e  l'Adriatico,  e  il  Friuli  siccome 
porla  orienlale  della  penisola  italica  era  il  più  esposio.  Dlttatli 
al  21  settembre  1170  compfirvcro  con  8  mil.i  cavalli,  e  irascorsero 
prcdiiiido  e  bnitianilo  Uno  alle  porlo  d"  rJino.  Duo  anni  dopo, 
puro  in  setleiiilire.  si  fecero  senliro  a  Gorizia  c  Monrakònc,  e 
poco  più  olire,  1  Veiiw-iLini  eressero  s  ùUcsn  tre  cilUidclle  o 
campi  trincierali  siili' Isonzo,  a  Ibinizza,  (lindiica  o  Fugliùno, 
fiwli  die  pociii  anni  dapu  allorrarwm ,  ridnccndo  a  caslcllo 
(urlilicairt  stabilmenle  i|uello  di  Gradisca  {HTùi.  Ne  fu  architetto 
Enrico  Callo  e  fu  popciala  dando  ivi  anche  lerru  ai  profughi 
abitanti  della  cillà  di  Scntarì  presa  dai  Turchi.  Oltre  ciò  coslrus- 
scro  alla  destra  riva  un  argino  dal  monte  alla  marina,  lungo 
ìO  miglia.  Diecimila  Turchi  ritornarono  nell'ottobre  1477,  e 
sconlilta  all'  Isànzo  l' armala  veneta  con  morte  del  generale  Gi- 
rolamo Novello  e  do'  primari  capitani  corsero  sotto  Civldàle, 
EoUo  UdìDe'l)  0  sino  a  Pordenone  ovanquo  ardendo  e  rapi- 
nando. SI  calcola  ebe  braciassero  plb  dl  cenlo  villaggi  ndla 
pianara;  le  fiamme  vedeiaosi  ancbe  dal  campanile  di  S.  Uarco. 
Nella  rilirala  ooodussero  seco  gran  numero  di  prigionieri  e  la- 
sciarono la  peste.  Marc'  Antonio  Sabellico,  rifugialo  in  Tarcénto, 
scorgeva  dall' eminenti  rovine  della  rocca  l'incendio  devastatore, 
che  segnava  una  linea  non  inlerrolta  dall'  bónzo  al  Tagliaménto 
e  Io  descrisse  in  fan  ciegaole  e  commovente  carme  Ialino  S). 
Lapidi  veggonsi  sulle  chiese  di  Trlcèsimo'  e  di  Casèrsf  che  ri- 
cordano il  miserando  awenimenlo.  3) 

Neil'  anno  succesùvo  l' armi'  venete  raccolte  nelle  dttadelle, 
afforzale  ani^e  dallo  cemide  osala  guardie  nazionali  biahine. 


1)  AuRlirono  invano  11  cilll.  Uarlino  TiDCenti  gupn1i*na  di  porli  Gì- 
mòna  nnpinis  con  faiice  «orUta  Dna  iunda  M  Mtroguirdo  nimico:  il 
govsrpo  lo  cre6  unlieni,  i  conciUadioi  diorongli  il  aognome  delle  Porla. 

S)  Carmtn  i»  Carmaim  Ineindiam. 

3)  Ecco  ¥  iicriilone  di  TricislDio 


I  tamti  valicassero  i  Isòiizo.  e  ii  paese 
rigorui  di  rumerò,  montarono  noi  lu- 
I  Isùnzo  da  Cario  da  Hiantoiic.  ciic  i:om;ina»va 
raronsi  per  la  valle  di  miei  notile,  mm  i>er 
I  calarono  3  Ponlubua  o  pei  inonic  Lanza. 
Ilio,  comparvero  coi  loro  cavalli  iìiiliI  improv- 
I  C  n 


VM[a<.'L'i.  e  cric  ai  nviiiico  oeii  isnii/o.  l'iiiiiiii  imr  e.isn,  ni  .sivin- 
iialo  un  allro  migliaio  di  prigionieri  incili  al  passaggio.  Lo 
Zantani.  chiiimnio  a  vcnczi».  lu  imprigionnlo  o  comiannato. 
Non  posso  icrmmare  quesia  luiiuosa  \cgsamtL  senza  recare  na 
fallo  che  Dello  stesso  tempo  ìnhaa  ea  onora  ii  sesso  deboie: 
8  lo  farò  colie  stesse  parolo  del  otonista  quasi  contemporaneo. 
Jacopo  Valvasone. 

•  Fn  lo  molle  crudeltà,  ne  racconicrA  qnesla  soia  successa 
neiia  delta  incursione  nliima  mei  viii»?gio  ai  False  presso  Por* 
eia.  disireiio  di  Pordenùnei  perciocclie  trovandosi  una  povera 
coniadina  soiamcmc  con  un  fanciullo  di  10  mesi  in  una  ca- 
panna di  iiagiia  aecia  ua  loro  Catonaro  e  sentendo  la  funa  dei 
Turchi,  ne  avendo  icmpo  di  salvarsi  anrove,  lasciato  il  fancinl- 
ascesc  dietro  ad  un  iinazzo  eh  era  pieno  di 


rape  i 


nido  (liei 


onde  la  maiìre  vcdenilosi  1'  occasiono  \>n  la  veodelta  del  fi- 
gtiuolo,  come  (iiriosa  se  gli  arvontù  addosso  e  tutto  ad  un 
lempo  la  cacciò  giù  noli'  acqua  del  tinazzo  e  con  la  propria 
scinularra  gli  die'  la  morte,  e  di  subilo  montata  sopra  il  cavallo 
della  turca  si  salvò  nel  bosco  ch'era  vicino  un  miglio.  •  I) 

Per  tali  tremende  incursioni  città,  terre  e  castelli  accreb- 
bero le  diruse.  ì  grossi  villaggi,  specialmente  nel  piano  si  cir- 
condarono di  corllna  terrapìenala.  Si  computò  cbe  nelle  in- 
cursioni turcliosclic,  particolarmente  in  quella  del  1177  e  in 
quesl'  ultima,  la  Patria  perdesse  fra  morti  e  menati  Tla  prigio- 
nieri oltre  25  mila  abiUiiili. 

Ma  passiamo  a  notizie  sforiclie  pacifiche  elio  ci  rlnfranclii- 
no  di  tanli  orrori.  Le  cillà  frlul^me  furono  ira  le  prime  in  Ita- 
lia ad  accogliere  le  scoperle  i;d  iuvenzioni  che  la  cresciuta  ci- 
viltà andava  introducendo.  Nel  1318  eranvi  fabbriche  di  carta 
in  Clvidàle,  sul  termine  del  trecento  in  Udine.  La  stampa,  qua- 
si' invenilone  che  age?obndo  la  diffusione  Mte  Idee  radicai* 
manie  cangiò  la  coltn^  del  monia,  e)Ae  in  Friuli  sin  da'  pri- 
mordi cArtese  aceogUenia.- In  Udine  npl  1476  Gabriele  di  Pie- 
tro stampava  un'  SUgia  di  Barlolo  Imcmo  S),  nel  1480  Ge- 
rardo di  Fiandra  imprimeva  in  dvidàle:  OelT  omia  wìultìt, 
del  Platbia,  e  la  Crmca  di  Staio  làdon;  e  Gerardo  stesso 
pubblicava  in  Udine  nel  1484:  Le  Coitiluzioni  della  Palrìa  dal 
Friuli  volgarizzate  da  Pietro  Capretto,  e  net  ItSS  in  Clvidàle: 
i  Badimenli  di  Grammalica  di  Aicoìò  PeroUi.  Nel  territorio  della 
pstaldìa  di  Tolmino,  soggetta  alla  giurisillzione  di  Clvidàle,  Vir- 
gilio Formcnliui  nobito  cividalesc  scopriva  nel  1107,  in  Idria 
Sul  fiume  omonimo  inltiienle  dell'  Isùnzo,  una  miniera  di  mer- 
curio, 0  il  comune  di  Ciiidàle  no  intraprendeva  lo  scavo  in  modo, 
cbe  nel  lOOG  era  in  piena  attività  e  vi  deputava  annualmente  due 
suoi  ufflciali  a  presederu  il  lavoro.  Importantissima  fu  tale  eco- 
perla,  menlre  agevolò  1'  eslrazione  dell'  oro  nelle  ricche  miniere 
che  avcvano  tli  fresco  lro\ate  in  America,  e  tanta  fu  la  copia 
del  mclallo  nelle  miniere  d' Idria  che  il  mercurio  scemò  in 
Ilalia  quasi  un  terzo  del  prezzo.  La  denoiriinaroiio  grecamente 
Idria  perclié  il  iiicrcurio  scorreva  ntll'  atqua  d'  una  fontana. 

1)  Fra  i  luoglil  pid  ilanaeg^iali  iiolaei  II  villaggio  ili  Panlianico,  Ih 

in  essa  icanero  mesti  «  HI  di  spada:  ilDrlfgliiino  ilifebc  valorosa  metile  la 
sua  carlina.  Porlaroilai  io  Udiut  più  cbe  lOlNJ  tealii  di  Turchi,  e  i  cilla- 
dini  le  pagataDO  ao  ducai»  l' niu. 

9)  ViDWia  «bbe  la  «Umpana  da  Giorannl  da  Spira  iw)  14S9. 


□  IgitizedtiyC 


^  820  = 


Il  turbine  di  guerra  uuovamentc  culù  sul  Friuli  prima  che 
tosse  rimesso  dalle  turctiesuho  incursiouì.  Mnssimilinno  impera- 
tore calò  dall'  Alpi  ad  osteggiare  la  Repiibbiica.  In  Cndùre  gli 
imperiali  vennero  respinti  dall'  Alviano  e  da  Girolamo  Savor- 
gnano,  che  lo  preccdeitc  con  cavalli  leggieri  del  Friuli  (1308), 
Indi  il  generale  Alviano  niospc  verso  1'  Isèiizo  prendendo  i'  of- 
fensiva. Pigliò  d'  assalto  il  castello  di  Cormóns  e  per  capitola- 
iiionc  Gorizia.  Pordenònc,  terra  dell'  Austriaco,  si  diedo  sponta- 
nea a  Venezia:  poscia  assalilo  Trieste  dn  terra  e  da  mare  l'eb- 
bero a  patti.  Se  non  clic  i  lelligeranti  lecero  tregua  triennale 
(30  aprile  1308),  c  Venezia  premiò  col  fendo  di  Pordenùnc  il 
vincitore  Alviano. 

La  prosperili  della  Repabbifea  suscilè  l' invidia  del  polen- 
laU,  di  cbe  Has^liano  accorlamenle  proHIIÒ.  In  Cambrala  fer- 
tnarono  contro  essa  la  famosa  I^a  Lafgi  xii  di  Francia,  Ferdi- 
nando n-  di  Spagna ,  papa  Giallo  ii  e  l' Imperatore  (10  dlcem- 
ìm  1508}.  Fra  lo  prelese  che  1'  attimo  accampava  en  la  resti- 
lozione  dello  Slato  aqaileiese  e  della  contea  di  Gorizia.  Toslo 
tDeominciarono  lo  ostililà.  Nella  baltnelia  di  Gbiarsdadda,  ove 
r  eaercilo  veneto  fu  rotto ,  comlulteva  con  300  cavalli  rrioluni 
anche  il .  condottiero  Francesco  di  Sbroiavaca.  L' antìguardo 
imporialu,'  comandato  da  Cfistotoro  Frangipane  conte  di  Veglia, 
entrò  in  Friuli  peli'  IsÙnzo  e  vinse  contro  i  Veneti  e  le  cerni- 
de  friulane  un  combat  ti  mento  a  Trivignàno  :  il  generale  duca 
di  Briinsvicco  gli  tenne  dietro  col  grosso  dell'esercito,  10  mila 
uomini,  e  piantò  il  Kimpoa  tre  eliilometri  da  Udine  fuori  porta 
Aquilèia.  Non  azzardò  assalire  la  cittA,  che  era  ben  munita  e 
presidiata  sotto  il  comando  del  provveditore  Gianpaolo  Contari- 
ni,  e  dopo  averne  guasti  e  deprciiali  i  dintorni  si  volse  a  Ci- 
vidàle.  Gl'  imperiali  avevano  perfino  cani  addestrati  a  dar  la 
caccia  agli  uomini.  Gli  Udinesi,  guidali  da  Enrico  di  Zucca  per 
i  monti  verso  Fa èdis,  introdussero  in  Cividàle  rinforzi  ed  anello 
uscirono  in  campagna  oltre  il  Torre  per  molestare  il  nemico. 
Quella  città  fu  assalila  vigorosamente  (13  luglio  1509)  e  battu- 
ta in  breccia  con  17  pezzi  d'  artiglieria,  lo  cui  palle  pesavano 
da  GO  a  100  libbre:  squarciato  le  mura  di  borgo  S.  Domenico 
e  respinti  tre  assalti  vaiorosameDle ,  i  difensori  gtiidali  dal  co- 
mandante Federico  Contarinì  0  da  Zenone  de  Porlis  fecero  una 
disperata  sorlil;) ,  inchiodando  c  prendendo  i  cannoni  nemici 
(2'agosto  iS09).  Un  pezzo  denominalo  la  Gran  Serpentina  con 
incisovi  il  nome  di  Massimiliano  serbavasi  nell'  arsenale  dvida- 
lew  »no  al  secolo  decorso.  1  cittadini  validamente  cooperarono 


ai)  mmim  di  cillmliiii  u  furusi; 

La  gnerra  prosegui  neii»  nma  con  minori  torze.  ma  sem* 
e  coiia  stessa  lerocia.  Vi  si  ajigiDnse  ancnc  la  pesie  :  e  per- 

0  non  mancasse  nessun  flacciio  ai  misero  Fniiii  insorsn  an- 


possibiie.  icniern  squarciano  eu  esporr»  ii  vero  uesumenuo  i 
pnncipaii  laiii  da  Greaono  Amaseo  e  dai  Canaido  contrari  ai 
Kavorgnani  e  ua  Nicolò  Moniicou  toro  partigiano,  luui  coniom- 
poranei  ed  aiion  uoiiiici. 

'  Figuravano  a  questi  tempi  ira  anTorsnam  Aninnio  e  Giro- 
lamo, cugini.  Anionio  era  capo  deiia  inEionc  pt^oiarc  o  veneta 
denominala  uè  Zambarìam:  Luigi  dona  Torre  era  principale 
in  quella  Uè'  noOili  contrari  della  degli  Slnimierf.  Sotf  altra 
forma  c  nome  erano  aiiasi  guelfi  e  giiiDeiihii.  ii  governo  ne  aveva 

p  n      n  dn 

fiiruno  i>;<ci  iihp:irmiii.  aci)ijiii;>L;i  la  uiK^ra.  Antonio  aavorgnano 
coinanuHiiii^  IO  coniiuo  piounciau,  iiikuu  ner  sorpresa  e  spianò 
Il  casiuiio  ui  biLTiiu  nerimenic  au  Aibeiiino  di  Coiioredo.  im- 


puiandoio  di  lavonro  ii  aominio  imncnaiu  c  nwiiarc  mn 
mDDizioni  [aiceiDore  louui.  in  scziiito  a  iiloio  ai  sicuro 
desso  acqiianiero.  io  cemmo  io  uami!  c  nei  vicini  vmnaQi. 
avTorsan.  peoetrale  le  sue  mire  osini,  Drcoararonsi  con  m 
domeaiidie  e  .siipendiaut.  GiSDenncn  ui  aniiimnereo  tenev 
pronto  nei  ano  castello  con  so  cavalli  e  5uu  lanii  :  c  sgdIm 
un  proclama  d' onUne  oei  eonsigno  aei  Dieci  imnonesse  a  ii 
11  disarmo,  poco  o  nana  si  lece;  e  se  nnsci.  tornò  a  dar 
de'  nobili  e  vantaggio  nei  savoignano  cbe  accresceva  di  gioì 
in  giorno  i  Tiiiani  armali. 

Era  11  carnovale  isii.  ii  inagoieneniQ  Luigi  uraaenigo  a 
va  nnovamenis  cliiamaii  io  Casieiio  i  capi  deiio  aue  iasioni 
laniii  pacincare  aiia  sua  presenza  135  icubraioi.  Antonio  sav 
gnano  intercedo  in  queiia  sera  una  leiiera  de'  Torruini  a 
spiiimoerco.  coiia  ouaio  io  avvisavano  ui  star  nronto  ai 


comandava  realmente  aiia  lorza.  consisterne  in  j  mila  cerni 
e  aiireiianti  popoian.  i  capi  dei  villani  esaltati  dai  vinoi  k 
proiGso  neiie  corti  uei  palazzo  savorgnano.  incomintìarono 
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Gianleonaruo  Fmliioa.  Battista  Banoiiin.  Aoiioloiiio  (jOtso  eii 
Ascanio  abroiavaca.  turono  deprcoaic  cu  urse  le  case  di  Jacopo 
Frauglpsm.  KoidoiiiGro  Somonien.  e  Francesco  Brazzaco  di 
Cergneo:  saccticgpinic  c  piii  u  meno  guaste  quelle  di  Dolnw  a 
Pierurbano  Frant;ipniii.  avi  Pcrcoio.  di  bebastlsno  Tommisl. 
Gianleonardo  Fn<tiiii;i.  Aiucruno  Colioredo.  GiOTaiiDl  Candido  o 
Battista  Bartoimi:  saccticggiaie  quello  di  Federico  Colloreuo. 
Agosbiio  PartisingDo.  Francesco  Muzzanini.  Giambattista  Canumo. 
quella  del  modico  Leonardo  Gtiberlini.  ui  Trono  Arcfiioniani. 
Appolonio  Gorgo.  Antonio  e  Nicolò  Br.i;:zaco  e  Martino  Vaicn- 
linis.  Giovanni  Candido,  lo  storico,  niut^io^si  nei  campanile, 
del  convento  di  Inincc^co  (ora  dcii  usnitaioi  con  Giovanni 
Valentiiiia.  Fraucciti^n  miizr.:umii.  iamii!ii;in.  iimi.  vciiovaglie  e 
VI  slotte  SOI  giorni.  ii  mnifoicncnic  cniamii  ii:<  t-rutli^cn  Teodoro 
del  Bot^o  con  lOO  iBiesirieri,  miiiiie  nnr  sinrsero  a  altn 
luoghi  e  la  Cina  ni  prwarvaia  da  micriort  ne\;isi;izione. 


p;irlf'  rifuegili  uc'caslelli  di  Porcia  <;  BriiHnwa  cii  ;ilf,imi  poclii 
m  vnni.'zia.  furono  saocheggiau  e  rovinati  \\m\\ù  tic  Tortiani. 
Cdiiiiredo.  Zopoui:  &piiimbt;reo  depreaam  arso  c  aistroito  sino 
-Ilio  InnUamenln:  sawiii^figiaii  Moriizzo.  Iiin^zàco.  Madnsm.  Cu- 
na D  I  Ta  0  ngp  Capo 
Misaiis  aei  Conorcdn.  Arcano,  baivaròio  dccni  Aitam.  Valvasùnc. 
scrive  11  Monticoii:  ■  Quesio  caso  e  stalo  commesso  per  il  lamegli 
di  AnlODio  savorgnnno,  per  ii  popoio  de  Udene.  per  alcuni 
della  Patria  amici  ne  Anionio  barorgnano,  et  per  i  villani  del 
paese  sol  suoditi  dcm  propri  Castellani  soi  nemici  >.  HoHi 
de'  nobili  danneggiali  recatisi  a  VenOEia  esposero  per  bocca  di 
Jacopo  Frangipani  le  loro  lagnanse.  invocando  pronta,  e  severa 
glustiEia.  Venne  in  Udine  al  a  marzo  Anorea  Loredano.  uno 
dei  capi  dei  Dieci,  e  intraprese  11  processo.  I  Zambarlani  con- 
giatolavansi.  ni^tre  ritenevano  ti  Loredano  amico  di  Antonio. 

A  tanti  flagelli  s  aggiunse  un  licro  terremoto  die  al  3S 
marzo  atterrò  ua  cima  a  foiiuo  la  gran  lorre  uei  Ciisieilo  e  ne 
guastò  tutto  11  rimanente,  in  mouo  ciie  mai  più  fu  abitalo:  co- 
me puro  arrecò  gravissimi  danni  nuna  ciita  c  provincia. 

r  n  -S  nez        a  o  g     o  g  o 

ti  lainp  l'ieegeRsc  oratori  a  scoiiwrc  la  ciiia:  manuaniiui  i  cit- 
tadini Traiicesco  Jams  C  Pietro  Corbelli  e  i  popolari  Gmvaiiiil 
di  Fagagna  e  l'iPiro  Cainero.  i  quali  ncmettero  dalla  Signoria 
una  fredda  risposta,  la  seguilo  vennero  imprigionati  alcuni  sa- 
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lolliti  (lei  urinano,  :i1tii  fuggirono.  E  aime  alla  desolala  ciUi 
non  ballasse,  sviluppasi  uel  giugno  del  medesimo  sono  udì 
t^ibile  pestiledza  che  la  ridusse  all'  uitimo  eccidio. 

Proseguila  la  guerra,  e  l' alterna  fortuna  dell'armi  ricOD- 
dusse  sui  Livènza  3  mila  fanti  e  2  mila  cavalli  cesar*»,  iopo 
occupali  Fcitrc  e  Belluno.  Al  luogotenente  fu  ordinalo  di  segui- 
tare il  parore  del  Savorgnano  in  ogni  materia  guerresca.  D^so, 
dopo  qualche  mossa  insignì  Acanle,  si  rilirò  nel  suo  castelto  di 
Pinzèno,  parte  d^le  ceroide  -licen^,  parte  mandò  in  Udine.  I 
nobili  di  Porc'ia.-di  Polcen^  e  SpilUnlKigo  si  diedero  in  pro- 
tezione all'Impero  ed  Imitati  Tennero  dalla  maggior  parte  de' 
Castellani,  .\ntoiim  Savurgnano  trattò  mediante  11  conte  di  Lo- 
dronc.  capiUino  imperiale,  e  fu  slabilìlo  che  fra  Massimiliano 
0  tutta  la  famiglia  di  Snvorgnano  fosse  sirettissìma  confedera- 
zione. Dal  campo  cesui'eo  a  Bivis  del  Tagilamènlo  fu  intimata 
agli  Udinesi  la  resa,  e  il  consiglio  considerata  la  deplorabile 
vundiiione  delia  città  e  la  niuna  speranza  di  soccorso  renilo, 
deliberò  darla  in  prolezione  dì  Cesare:  fa  accolla,  però  colla 
taglia  di  3  mila  ducali  (20  settembre  IBII}.  Antonio  Savor- 
guano  e  Gianenrico  di  Spilimbergo  in  assisa  Imperiale  entrarono 
in  Udine  a  capodtì  tedeschi.  Cividàle  e  h  rimanr<nti',  Pnirin  si  - 
sollomise,  ogni  luogo  con  taglia  proporzior  wi 
Veneti  che  le  forleiie  di  Gradisca,  Osòpo  c  Mnr^no:  ma  ni  hreve 
la  prima  capitolò.  Girolamo  Savorgnano,  che  da  lungo  leinpo  ora 
in  discordia  con  Antonio  suo  cugino  ed  ora  ricusava  aderire  alla 
federazione  coli' Impero,  tenne  saldo  in  Osòpo  con  molti  lidi- 
□esi  e  Gemonesi  colà  rifugiati.  Il  SI  settembre  scriveva  ai  do- 
ge :  —  La  Serenità  Vostra  ha  perduto  questa  Patria  per  lo 
tradimento  di  un  Savorgnano  :  io  li  promeiia  reuiiuiria  con  la 
fede  di  on  altro,  che  sono  io.  —  Tirando  In  lungo  le  [faUalira 
rìnsci  in  modo  ebe  i  nemici  ne  abbandonarono  f  assedio.  An- 
che llarìno  difeso  da  Teodoro  del  Borgo,  si  mantenne  In  fede. 
A'  primi  del  novembre  l'armi  cesaree  sgombrarono,  lasciando 
voltanlo  un  presidio  in  Gradisca.  Tosto  Udine  e  licita  ki  Patria 
proclamarono  S.  Marco,  e  Venezia  racquislò  II  Friuli  sunza  lirar 
colpo. 

Traluce  da  questi  falli,  da  molli  indizi  e  da  qualche  parola 
sfuggita  ai  cronisti,  che  la  Repubblica  si  giovasse  di  Anlonio  Sa- 
vorgnano per  abbattere  sudditi  potenti  mallldi  o  ribelli,  e  eh'  egli  * 
deluso  ne'  suoi  progetti,  forse  4>  dominio  sovra  parte  della  prò- 
lincia,  tenendusi  inai  compensato,  mutasse  lundiera.  Dichiarato 
ribello  e  bandito,  ritirossi  in  Gorizia,  indi  a  VUlaco,  lene  del- 
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l'impero.  Narrano  glt  storici  friDiani.  che  al  27  in<irzo  lal2 
desso  venne  assalilo  colà  nell'  uscire  dal  duomo  dn  Oianeunco 
di  ^pilimbergo.  Girolamo  di  Colloredo  e  Giangiorein  di  Zopaln. 
e  rimase  moria  dn  on  fendenle  sul  capo  mcnatcìgu  uallo  bpi- 
limbergo.  mentre  la  scoria  degli  assaiilori  (iigava  gli  sgherri  di 
elle  sempre  andava  ricinto.  l-aolo  De  Miiasot  in  un  Commentano 
SUI  Dieci  I]  basalo  ai  registri  originali  di  (]iiel  Consiglio,  racconta 
l'Uccisione  del  barorgnann,  concordando  in  gran  parte  cogli  sto- 
rici noslri.  ma  pubblicn.ciò  cb  essi  ignoravano  o  tacevano;  la  ma- 
no direltrice  di  quei  colpi.  Lgli  dice  die  i  capi  dei  Dieci  tras- 
sero dalle  prigioni  di  \enMia  Jacopo  trangipani  e  Gianaiorgio 
di  Zopola.  loro  comunicarono  la  deliberai^ione  dell  omicidio,  con 
giuramento  di  segreto  assicurandoli  della  grazia  e  di  un  pre- 
mio generoso:  cbo  a  Girolamo  Colloredo,  chiamalo  da  lame  a 
Veneiia.  fecero  la  slessn  proposta,  a  che  i  due  ulumi  rccarnnsi 
ni  qiiartier  generale  crssreo  ove  slava  il  anvorgiiano  con  Giaiieu- 


riLti  di  spilnr 

iliiTPii.  iHLiia  iinriiii  [Rimila  di  .'jimunicarc  il  pro- 

gelto  anche  : 
|r,o    d  ^ 

]               1          c      ew  fugnt  lille 

^nc7.i:i  i:  \iM:r  diviucie  la  snrln  ai  Antonio.  Parle- 

t p  ro  0  11 

rò  diseiiiin  a  (iianenrini.  il  qnaie  aaeri  e  ricevclle 

ds  Venezia  II 

salvocondollo.  Al  mattino  del  10  giugno  t:fl2  i 

servitori  de!  : 

Miorgnano  lo  trovarono  scannato  nel  suo  letto.  Il 

Consiglio  dei 

])if<:i  volendo  vendicarsi  di  Antonio  per  la  sua 

ribellione,  con 

r  ri  n  li  e          pni        p               n  1  s 

ne    c  t 
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Il                     1  1 
l              r         Ift   s    r  gr 

Consiglio  d'Ldme  dello  d  Arrcnio  uno  per  ciascuna  famiglia  si 
nobile  che  popolare.  Parve  troppa  confusione  e  icnnc  limitalo 
a  IHO  nobili  e  SO  popolari  (Inl3).  {'ra  qucsli  consiglieri  si 
elessero  i  soliti  nelle  Deputati  rappi esentanti  il  Comune,  e  per 
gli  affari  pili  gravi  provvide  la  Lonvocazinne  ossia  piccolo  con- 
siglio- composto  dei  botte  in  carica,  dei  loro  predecessori,  e 
del  cootraddicenli  ovvero  oppositori  sistematici,  coli  mlervento 
do)  luogolenenlo.  Gii  afTari  non  definiti  da  essa  devolvevansi 
al  Consiglio  maggiore.  Tale  riforma,  che  scemava  l  elemento 
democratico,  durò  ^no  al  cadere  della  Repubblica. 

Riprese  le  oslllllì.  il  generale  cesareo.  Cnsloforo  Frangipani 
conio  di  Veglia,  dopo  aver  scovzzalo  nel  basso  Fnnli  «raimel- 

1]  BcTDO  it  Pirii.  Nouvell*  uh».  Tom.  v.  I84S. 


leuiloTi  orreiulu  cruditlUi.  Iihd  a  f:ir  Qv,ir  glj  occitj  e  fagliare 
le  dita  agli  abitanti  di  .Mii?.(:inii,  iK^lin  per  ir.iiìimenlo  Marino. 
Un  prete  Bartnlommco  rl.i  Morlc^!li:iiin  tamisli.irc  del  provvedilor 
veilelo.  a  pretesto  di  rccnisi  siili  ;illi:i  m\  nccdhuc.  si  [iti;  apri- 
re una  porta  e  v  introdusse  il  mimico  clic  lailiuscalo  :ispi'Llava 
il  segnale  [dicembre  liil.lj.  Gl  imperiali-  lo  pnsiilianioo  iiisli) 
con  0  mila  uomini  e  19  artiglierie,  considera  lulolo  pualo  mili- 
tare imporlantissimo.  Quel  prcln  cadalo  nelle  mani  della  giusli- 
iia  fa  in  Venezia  appiccalo  per  nn  piede  e  tapidiilo  dal  popolo, 
l  contadini  di  Bagnaròla  che  l' arrestarono  vennero  esentali  da 
ogni  gravezza  coi  loro  discendenti  e  conseguirono  anche  altri  fa- 
yi}Tu  To'iio  I  Veneti  decisero  ra  equi  starlo;  ma  il  loro  assalto  dato 
per  terra  e  da  mare  ciiiriplelanienle  falli.  Il  Frangipani  marciò 
vcr.;o  Lidinc  cim  mille  cavalli  2  mila  fatili ,  molli  venturieri  ed 
asiini  cannoni.  Il  debiilc  presidio  veneziano  ritirossi,  le  cernida 
SI  discinisero.  restando  la  cilb  indifesa,  la  quale  si  sottomise 
pagando  liiglia  di  &  inda  ducati  (U  febbraio).  Tolta  la  Patria 
in  poclii  di  riconobbe  i  Impero:  soltanto  snlla  rocca  di  Osòpo 
continuò  a  sventolare  il  Icone  di  S.  Marco,  aTTenimento  cbe 
334  anni  dopo  si  rinnovi 

Slava  nel  suo  raslello  di  Dsòpn  fìimlamn  fiavnrtrnnnn  co' 
(ami;;liari.  alcuni  tuoniseli  e  pnehi  slipendiali  sotin  ordini 
di  ieoiinro  <\<:\  ftorpo  e  (,iai:amo  Pitiadelln.  ÌSO  fanli  e  (il)  i:a- 


preiulern  O.^iipo  per  non  l;isciarsi  alle  spali::  mi  inole.slo  nemi- 
co. Lo  assali  con  nidlc  cavalli,  It  mila  fanti,  ed  otto  artiglierie 
grosse,  fra  cui  due  cannoni  4a  JOO  libbre  di  palla.  Furiose 
batlcriD,  bombardamento,  ripetuti  assalti  valorosamente  sosten- 
nero gli  assediali;  patirono  lai  mancanza  4' acqua  che  i  cavalli 
morirono  di  sete;  facevano  sin  pane  col  nno  o  le  carni  cuoce- 
vano soltanto  «roste.  Finalmente  Venezia  deciso  sostenere  il 
Savorgnano,  perchè  conservando  Osòpo  resta>-a  la  speranza  di 
ricnpqrare  il  Fniili.  Il  generale  Alviano  con  liero  combattjmento 
pigliò  Pordenòno,  (20  marzo  ISli),  e  perche  suo  fendo  lo  diede 
al  sacco.  Kntro  a  cavallo  nel  diioiiin,  i;  tu:  r:ipi  i  lesoli,  come 
puro  dell  altre  chiese.  Gl'  imperiali  si;iilili;  le  mosse  venete, 
abbandonarono  Osòpo  dopo  &G  giorni  ih  assedio  ritirandosi  per 
la  via  di  Poiilebba  (30  marzo).' Il  Irangipani  ferito  d' una  sassaia 
nella  lesta  partiva  ni  lettica,  e  ne  scrissero  il  seguente  distico  : 
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Fraagipama  eram,  sed  dum  volo  frangere  iaxa. 
Oiopt.  frangmii  keu!  mhi  saxa  caput. 

Girolamo,  sortito  dai  forte  valicò  il  T»{;l lamento  c  ni»r- 
ciantlo  colere  per  strade  imjir.ilicahiti  lungo  il  lago  di  Gavazzo 
ripassò  il  Rumo  o  per  Amaro  giunse  a  Moggio,  donde  varcalo 
il  Fella  riuscì  a  RcSiula  cogliendo  ali  imiirovvisa  in  ([oclio 
strelle  de  monti  il  nmico  m  rilinita.  Gli  tolse  tulio  il  car- 
naggio ed  olio  cannoni,  i  quali  poscia  condusse  a  Venezia,  e 
considerali  miEnrio  di  niiilata  fortuna  dojio  (;inti  rovesci,  furono 
csposli  nella  piazia  di  h.  Marco  e  collocali  a  memoria  nell  ar- 
senale. L  Alvtano  sopraggiunlo  compi  la  rolla  del  Fraiieipani. 
che  rimase  prigioniero. 

Per  SI  valorosa  difesa,  che  impedì  la  CODginntKHie  dell'  e- 
sercilo  spagnuolo  col  tedesco,  tolse  il  modo  all'  Imperatore  di 
poter  più  vincere,  alleviò  alla  Repubblica  il  danno  della  sconfltta 
di  Vicenza,  ricupero  il  Friuli,  e  giovò  poco  dopo  al  racqnisto 
di  tuli.-!  la  Terraferma,  fu  coniala  una  medaglia.  Essa  reca  nel 
dritto  I  efligio  di  Girolamo  con  intorno  le  parole  :  Hitroumus 
Saconiianm  Osojw  /)..  e  nel  rovescio  una  figura  che  sostiene 
colla  mano  la  rocca  di  Osopo  con  a  llanco  un  angelo  e  m  giro 
le  parole:  Osopum  m  Jesii  defensmn.  Girolamo  fu  crealo  cstalierc 
Collaleral  Generale  deli  armi  venete;  ebbe  il  feudo  di  Castel- 
novo  conjlscalo  al  ribelle  Antonio,  il  dominio  e  giurisdizione 
di  Osòpo  inlero.  cioè  fortezza,  monte  e  ville  soggette,  la  ga- 
bella delle  merci  transitanti  Irasient»  da  Oeniona  in  Osopo  ed 
alln  beneficn  ed  onori.  Esso  dopo  la  villona  scriveva  al  Doge  : 
■Questa  rocca  e  restala  solo  lo  sasso,  lo  muraglie  minale  tutte,  ma 
ini  e  pio  cara  che  si  la  fusse  d  orO'  i).  Di  lui  scrisse  il  Bembo  : 

•  il  buono  c  il  saggio 

Savorpn.in  che  conlese  alle  nemiche 
Schiere  il  suo  nionle.  e  fu  il' allo  coraggio.  > 
Al  t  aprile,  parlili  i  tedeschi.  Udine  sponlan  eamen  le  ritornò  ai 
Veneti. 

Pesava  alla  Repolilillca  che  gì'  Imperlali  t«iessero  Maràna 
Preparò  un  armamento  a  rìcnperarìo;  ina  pel  nemico  rìnTigorìlo 
protrasse  l' Impresa.  SuU'  area  del  diroccato  castello  di  Udine  fa 
posta  net  S  aprite  t9i7  la  prima  fiOn  dell'attuale  giandkisa 
palami,  par  detto  II  Castello,  eh'  eretto  venne  con  disegno  di 
Giovanni  Fontana  a  residenza  de*  Lnogotenenti  e  -convegno  del 
Parlamento.  Il  Consiglio  dei  Dieci  .^seguendo  ad  esaltare  Gìro- 


1)  S«nula,  Khìb, 
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■amo  SavoTgnano  decFetava  eh'  egU  avesse  bcoltà  di  sedere  In 
mezzo  al  Selle  Deputati  del  Cornane,  come  usavano  i  suoi  aD- 
toaali  <isig),  e  II  Consiglio  udinese  ordinaTa  la  rettifica  della 
nialricola  do'  suoi  nobili,  Il  registro  di  lutti  i  ciltadini,  c  con- 
fermava la  cilladinanza  con  Aquilèia,  S.  Daniele  e  Vcniònc! 

Appianate  alcune  dìHerenze  conseguenti  alla  tregua  fra 
Venezia  e  l' Impero,  nella  qual  trattativa  ebbe  molla  parie  1'  u> 
dìnese  Jacopo  Florio,  fu  conchìusa  in  Vormazia  una  delimila- 
zione  fra  I  due  Siati  che  lasciò  molto  desiderare  [3  maggio 
ISSI}.  Basala  essendo  sul  possesso  delle  parti  belligeranti  nel- 
l' istante  della  tregua,  ne  risultò  una  linea  sommamente  irre- 
golare: laoghi  veneti  inlcrclusi  negli  austriaci  e  viceversa, 
ville  dipendenti  metà  dall'  Impero  mola  da  VcncEÌa;  Marano, 
Gradisca,  Gorizia,  Trieste  toccarono  agi'  Imperlali  :  Pordenòne  e 
Codrùipo  ai  Veneti  ;  nò  le  suaessivc  linnsazionì  lo  migliorarono. 

Rimasta  Aqailèia  in  potere  degli  Austriaci,  il  dotoIIo  pa- 
triarca Murino  Gnmanì.  oltre  la  residenza  tramutala  da  secoli 
c  le  relìquie  di  recente,  trasferi  in  Udiuo  anche  la  solennità 
dell'ingresso.  Al  1  novembre  IS!i  quivi  celebrò  la  prima 
messa  nella  piazza  di  Hercalonaovo  con  slraordinarla  pompa  e 
concorso;  e  pubblicò  nn  diploma  col  quale,  confemaDdo  if  de- 
creto degli  antichi  patriarchi ,  dichiarò  Udine  AqDlliia  •  oOTa-  e 
cillé  melropoIitaOR  della  Patria. 

Marèno  in  possesso  dell' Ausb^a  era  uno  spino  negli  oc- 
chi di  Venezia.  L'  ndine»  Beltrame  Secchia  e  il  fuoroEdlo  flo- 
renUno  Pietro  Strozzi,  fingendosi  mercanti  da  grano,  inlrodns- 
sero  nel  canale  una  barca  coperta  piena  d'  armati,  ed  occupa- 
rono per  sorpresa  la  piazza  inalberando  la  bandiera  del  re  di 
■''l'ancia,  e  tosto  la  munirono  con  forte  presidio  di  venlurieri. 
La  Repubblica,  per  levarsi  la  responsabilità,  fece  arrestare  la 
[itmiglia  del  Sacchia.  11  Francese  preparava,  rinforzi  e  difese  per 
Maràiìti,  1'  Auslriaio  tiuppe  e  artiglierie  per  ricuperarlo;  Vene- 
nezia  liallavn  con  ambcdiio.  I.o  Strozzi  offri  di  cederlo  alla 
Itcpubhlica  verso  pr^'zzu  convonienle,  stante  che  a  lui  avealo 
donato  il  re  di  Fiaiii:ia,  auggiungendo  die  in  raso  negativo  l'a- 
vrebbe venduto  al  Graiisigiiore.  Allora  i  Veneziani  dichiararono 
non  poter  tollerare  che  Turchi  slanzinssero  nel  cuore  del  golfo, 
c  dissero  dover  piegare  all'  imperiosa  nticc^ìsltà.  Lo  comprarono 
per  3Ei  mila  duciti;  cosi  riuscendo  o  In  un  modo  o  nell'altro 
allo  scopo  preOsso  (ISiS).  Tosto  lo  presidiarono  foriemenle  e 
n'  accrebbero  le  difese. 

CiTÌdilfl  mal  tolleran  d' esser  soggetta  al  lu(«etenenK 


contrarsi  e  baiursi  m  luogo  da  non  essere  impeuiii.  Coaira- 
Slava  3DcIie  ii  Concino  di  Tremo.  iDionnaio  di  tai  questione, 
e  cbe  aveva  gii.  prolbiio  i-  campi  iraDchL  Tanio  mane^iarODd 
CO'  ioni  aderenii.  e  si  ardente  Ai  la  brama  di  cimeolarGi  che 
accordarono  trovarsi  ira  ii  porto  dt  Guastalla  e  di  Luzzara,  a 
cavano  condied  cavaiiori  per  ciascuno,  e  ai  dovesse  segoilaie 
Il  Po  flDcoà  rinvenissero  un'  isoia  a  proposito  per  r  abbatti» 
menu),  aia  caso  od  accortezza,  i  due  campioni  venivano  acor- 
Uii  da  sessanta  cavalli  ciasctmo.  acuita  noi  aticiio  un'  isoia  vi- 
cino a  BresceilO.  «irono  imocam  um  barca  con  somali  so- 
positamente  spedili  dai  duca  ai  l-'errara.  Allora  siatiilirono  de- 
terminare un  luogo  .sul  MemierraiiGD.  nove  amDiiiuc  m  Giorno 
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man^i  dipkimaUci  che  hitU  oceaparono  Eun^,  e  per  poca 
non  fa  causa  di  guerra  tra  il  ponteflee  Gregorio  xni  e  la  Rv- 
pDbblica  Tenola.  i  nobili  Allanl  di  Salrarolo  tenevano  Taiédo  in 
fendo  da  tempo  antico.  Bcncbè  speltaase  ai  soli  maschi  paKSÒ  per 
dote  ad  Elisabetta  maritata  nella  famiglia  dì  Sarorgnano.  Morto  il 
padre  di  Elisabetta,  Annibale  di  lei  fralello  domandò  la  succes- 
sione a  quel  feudo:  i  Savoi^oani  ricusarono  resiitiilrlo.  Dappri- 
ma dissentirono  sul  tribunale  corapelenle  a  lai  lite:  se  qiiiilln 
del  patriarca  ctae  aveva  1a  giarisdizione  di  S.  Vito,  ovvero  quelli 
della  Repabblica,  ch'erasi  riservata  sella  iransanouc  ìH&  la 
distribuzione  dei  feudi  ancbe  nel  territorio  patriarcale.  Giovanni 
Grimani  patriarca  ne  die'  parie  alla  corte  di  Roma  invocando 
protezione.  11  papa  domandò  le  scritture  per  solloporle  al  giu- 
dìzio de'  cardinali;  ma  1  Veneziani  negarono.  La  Repubblica 
esposo,  le  sue  ragioni  alle  corti  cristiane,  alireitanlo  fece  Gre- 
gorio. S' intromisero  n  favor  di  Venezia,  Francia  e  Spagna,  ma 
il  papa  tenne  saldo:  portò  la  verlenza  in  Contisloro  a  minacciò. 
La  Repubblica  chiamò  a  consulta  i  rinomali  Heno^io,  Paocirobi 
e  Rulitìo,  professori  di  leggi  in  Padova,  e  rispose  clie  ricusa- 
vasi  in  ciò  la  ponlincia  giurisdizione:  pur  Analmente  annui 
potesse  b  corte  di  Roma  leggero  eslragiudizialmenle  le  scriliure. 
Ma  il  papa  persisteva  a  voler  giudicare;  Venezia  ordinava  rici- 
sameote  al  suo.  ambasdatore  protestasse,  al  caso,  nullità  di  ogni 
citailime.  Tale  eeatroversia  dorò  cinque  anni  e  venne  combinata 
solo  alla  promotòine  di  Siilo  v,  donando  la  RepuUiillca  11  fen- 
do di  Taièdo  al  patriarca.  Quel  Gilouid  palilania,  benchò  pa- 
trizio veneto,  non  esitò  a  rom[HYimeUero  la  pace  dello  Sialo 
veneziano  e  forse  di  tnlla  Italia  per  sostenere  una  mescbinis- 
sima  prelesa. 

Invasa  I'  Ungheria  dagli  eserciti  del  Sultano  Amurat,  de- 
liberò la  Repubblica  munire  la  frontiera  orientale  dello  Stato. 
Dopo  molti  studii  de'  principali  capi  militari,  abbandonala  r  i- 
dea  di  fortiflcar  Udine,  fu  preso  erigere  una  fortezza  di  primo 
ordine  nel  territorio  delia  villa  di  Palmàda,  framezzo  Udine  e 
Marano,  non  lungi  dall'  Isònzo.  Giulio  Savorgnano  ne  die'  il  di- 
segno e  la  denominarono  Palma,  ponendone  la  pietra  fonda- 
mentale nella  festa  di  S.  Giustina  a  ricordanza  della  vittoria 
riportala  in  tal  giorno  a  Lepanto  sui  Tiircbi  (7  ottobre  tS03). 
A  quei  giorni  riputavasi  una  delle  piazze  più  forti  d' Italia.  I 
principali  comuni  e  i  castellani  del  FriDìi  contribuirono  tutti 
alla  spesa  della  fortezza.  Con Icmperaneam ente  Germanico  Savor- 
gnano, fratello  il!  Giulio,  dava  ni  duca  di  Mantova  il  piano  della 


I  londazione  aei  palazzo  nn  inarca  le .  or  arcivesco- 
;minario.  or  tribunale .  eiftllcaii  dai  mùaesima  pa* 


ne  primordi  aci  se 
I  arciunca  roruniamm  ni 
L/scoccDi.  ma  Toro  scolio 
U  dell'Adriatico.  ]l  Friul 
■  veneii  presero  Cormon 
ed  Ivi  apDie  uoiie  mura 
valoroso  caoiiano  aeiia 


mso  c  iijar«[iio: 
naiaixo.  Si  cui 
»  uaiuruio.  coni 


apposito  tnagisiraio  aenoiTiliiaio  Ja  Luri:i(i manza.  ULiocento  vil- 
laggi erano  rappreseniau  a»  olio  sindaci  annui,  auauro  a  ae- 
sira.  quaibti  a  sinistra  dei  Taciiamciito.  Oaai  cmnsaizione  no- 
minava un  sindaco,  e  quesii.  coogrciraii.  eicgGevaDo  gu  duo 
sindaci  generali.  Tale  corporazione  |iossedova  officio  proprio 
con  cassa  m  Udine.  Aveva  a  cura  principale  il  ripario  e  scos- 
Bione  deite  gravezze  sai  contadini .  la  disinuuKione  deiie  car- 
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lUzioni.  Dnrò  qnanio  la  Repubblica  veneta. 
'  per  la  precedenza  i  Capiioii  collegiali  di  u- 
iium»  amsp,  cna  Ji  oiviii;iie!;n  in  amw  \iinm 


pio  (li  'Jdino  coi  (lepubli  Mh  :  Xawm  prnminKii')  che 

come  i  CDslollani,  e  ciò  a  ditlereiiTO  (ielle  allre  couHiniliì  (1(171). 

Eb  a 

edizione  ecclesiaslica  nella  parKì  oliramontana  (Iella  (IìmcsI. 

Nei  seiicccnio  aiquanio  ni ifri [orarono  ic  condizioni  econo- 
miche, lavorile  daiia  pace  e  dagli  siorzi  uei  governo,  deii  Ac- 
cademia agrana  di  udine.  e  più  di  ratio  daiie  sode  massime 
agrìcole  ed  economiche  mcnicate  dati'  egregio  udinese  Antonio 
Zaoon  e  da  altri  beoemenii  ciiiadini.  »in  dai  i739  ii  Consi- 
glio delia  cilia  aecrciava  cho  i  iiiogni  pubblici  dentro  e  mori 
le  mura  si  piaiiiassero  ui  i^uisi  :  /.aiiuii  dimusir.iva  uhii  un  ma- 
gro canuto  piantalo  a  kcisi  aa  imi  reaaiio  qi  un  leniie  coiii- 
valo  in  qualunque  gam.  L»  diirusioiic  ild  malz  rimediò  alle 


Si 


Ce 


prio  arcliivio  dociimenli  onori! 
sto  in  ornino  mv.wi  nuciiiceiiii 
Fistulario  c  dal  cnnculliere  ci\ 
12  volumi  II  renenono.  EgpoE 
legi.  e  SDcai  orocuratori  a  Roma 
11  processo  u  una  ouesiione  a 
ma  (1740).  I  maneggi  contrarli 
la  causa.  Nei  maggio  i749  ii 
uuo  commissari  a  veriDcare  i 


nel  pro- 
ne fu  po- 
■izi,  Paolo 
impilò  in 

.n  un  mcmonaiQ  i  suoi  privi- 
.  poiché  in  quella  reta  Kraiavasi 
qoe'  tempi  considerala  gravissi- 
.  ed  aitn  motivi  tirarono  in  lungo 
I  gran  maestro  di  Haila  mandò 
iiiou  di  Udine  sni-inogo.  i  qnaii 
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esaminarono  gli  archivi  dà  Cornano,  della  Patria  e  (lei  Luogo- 
tenente. Fest^glatl' Tennero  con  un'accademia  letteraria  ndia 
sala  del  Gran  Consiglio  ^  glngno)  e  il  luogotenente  Leonardo 
Pe^TO  diodo  loro  nn  bancbetto  di  SO  coperte  nd  salone  del 
castello.  Le  ire  ponale,.dl  60  pialli  ciascuna  ,  come  pure  tutto 
il  vasellame,  erano  In  argento  col  marchio  di  casa  Pesaro.  Fì- 
nalinenle  h  Lingua  d'Italia  congregala  in  assemblea  riconobbe 
il  20  settembre  essere  la  nobiltà  udinese  capace  all'  ordine  di 
Malia.  Il  canonico  Klontegnaco,  praciiralorc  di  Udine  in  tale 
verleno,  fece:  dipingere  un  quadro  d.nì  Tiepolello,  in  cni  vedesl 
il  Consiglio  dell'  Ordine,  esso  oratore  Monlennaco,  e  T  avversario 
dispulanli.  Tomaso  de  Riibeis.  ereiiu  del  Mnìilognaco  donollo 
alla  cillà,  clic  lo  serba  come  memoria  e  qiial  capo  d'  arie  nel 

Bencbé  le  transazioni  fra  i  Vens/iiani  c  il  palriarca  d' A- 
quilèia  fossero  siale  sanzionale  da  papa  Nicolò  v  e  dall'  impe- 
ratore Federico  ni  nel  1469,  nondimeno  frcquentemenle  insor- 
gevano conlrasli  per  la  nomina  del  prelalo  e  sulla  piurisdizionn 
spirituale  nella  porzione  dell' arci dioctsi  soggella  all'Impero.  In 
consfgucnen  di  lunghe  Irallalive,  ricbianiu  di  aml)ascialori,  o 
sin  minacele  di  guerra  fra  Roma,  Venezia  ed  .\ustria,  fu  crealo 
nn  vicario  apostolico  residente  in  Gorizia  per  la  parte  austriaca, 
e  poco  dopo  I  conlendenll,  colla  méliazione  della  corle  dì  To- 
rino, convennero  nella  necessità  di  una  separazione  assolala.  Il 
ponteQce  Benedetto  xiv  con  bolla  S  luglio  17SI  soppresse  il 
Patriarcato  d'Amiilàla,  creando  In  sosUluElone  due  arcivescovati, 
uno  In  Udine  r altro  in  Gorizia:  la  basilica  e  parrocchia  d'A- 
qnilèia  fn  dichiarala  immediatamente  soggetta  al  papa.  L' udi- 
nese ebbe  il  lerilorlo  suddito  a  Venezia  con  13  vescovi  sol- 
traganel,  cioè  lutti  gli  anticbi  tranne  Mantova,  Como  e  TrenlO'; 
c  ni  goriziano  fu  assegnalo  il  paese  s(%getlo  all'Austria.  Il  Ca- 
pitolo della  Collegiaia  di  Udine  fn  InvesIllo- nel  diritti  del  Ca- 
■piliik)  aniiik'iese  olire  i  propri,  e  assumendo  tltota  di  melropo- 
liUiini  ebbe  preposito,  decaim.  primicerio  e  8*  canonici  eoo  12 
mansionari  e  8  cappellani.  Le  reliquie  aquilelesi  furono  divise 
Tra  r  antica  ijasilica  e  le  chiese  arcivescovili  di  Udine  e  Gori- 
zia. Nel  Parlamento  l' arcivescovo  di  Udine  passù  nel  poslo  del 
patriarca,  il  Capitolo  di  Udine  in  quello  dell'  nquileieso. 

Ne'  secoli  di  mezzo  Udine  accolse  Ira  le  sue  mura  parec- 
chi Imperatori  ed  altri  sovrani  :  mai  nessun  papa  tranne  Pio  vi, 
che  ndl' andata  a  Vienna  qui  peruotlò  il  1»  maggio  17S2. 
Giunto  R  sera  nel  palazzo  Antonini ,  ora  Belgrado  presso  l' ar- 


civesco\3io,  ov  enigii  preparalo  i  auoggio.  ricc 
uciio  auiorila  civili  ed  ecclesia  su  clic,  e  acì  noia 
tniiUino  susseguente  ascoiiò  messa  nei  iiuomo. 
viaggio.  À  rleardarlo  eia  una  lanidc  nella  luce 
ed  Dna  nella  sacnsUa  capitolare  n. 

ÌUa  le  sorti  ui  Venezia  iircciuiiavano.  Klaiz 
la  sua  neutralità  disarmala,  combat  leva  no  sui 
repubblicani  ui  Francia  cogli  Austriaci.  1  Frai 
da  BuDiiaparle.  inseguendo  l  arcmuca  Cario,  i 
forzo  ritiravasi.  dopo  un  comLaiiimcnio.  varcau 
cuparono  tacilo  ai  ij  mano  I7'j7  :  ai  in.  yinccndo  i 
lagna,  il  Tagliamemo  :  c  ai  18 
marciò  air  Isonzo  c  uov\z\;ì  .  G 
e  ftlassena  per  &.  D.inicio  nrcv 
Tarvisa.  Palma  fu  dai  Veneti  ù 


in  Ldine.  Ben 
r  Civiilàlc  a  C 


,  La  potente  Venezia 
0  estuario,  e -ciò  per 
:<\\c  pubblica  e  In  do- 


Serie  dei  Luog^oleneuli  Gene 
del  Frinii,  residenti 


■ali  dclin  Pafria 


iiW  Honninì  Boberto 

1421  Loreilan  l'ielio 

1422  Trovisitn  JDcn[io 

1423  Foscolu  Fianucsco 

1424  Bembo  Francesco  c 

1425  Venicr  Siinlo 
142G  MIani  ViUie 
1428  Moi'osìai  Giavauiii 


I42S  Dandola  Marco 

1430  Trnvisan  Marco 

1431  Conlnritii  Giovanni 
14IÌ2  Giii5tiiii;iii  Lconnrdo 

141)4  It^iiliarj^o  Pranccsco 
1455  Miaiii  V'itele 
ÌAùù  Tron  LiicLi 


1)  Per  quanto  paja  rrivolo  il  ricardo,  noteremo  che  la  ramosa  Bad- 
diUini  di  Lucca,  come  ballerina  era  a  Udine  quando  ti  sposò  Yincenio 
Lindaeti;  noi  psnnua  a  lateiar  li  d*nn  per  la  poeua,  il  primo  tipetì- 
mento  pubblico  d' ImproKitntione  to  diede  pur  *  IJdint  nel  4789.  —  r.-t. 
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1438  BrBgadiii  Viiiore 

H50  Doiià  Lorenzo 

1440  Molili  Paolo  car. 

1440  Vinro  Faiiiiiio  ii 

1441  DiioJa  Tomaso 

1442  Giustiniuii  Uarco 

1443  Lippomono  Hnrco 

1444  Venier  DclOno 

1446  Vitlari  Mallia  - 

1447  Bernardo  Andrea  | 

1448  Borbaro  Francesco  cav, 

1449  Viaro  Panlioo  in 

1450  Loredun  Jacopo 
.1452  TrevisanZoccaria  doli.  cav. 

1454  Conta rìni  Nicolò 

1455  BarbarìRO  Girolamo 

1457  Bernardo' Paolo 

1458  Barbnro  Franceecf 
'  14G0  GoaUrinI  Leonardo 

1401  Pasquali^  Ellore 

1401  Fosoarim  Luigi  doli. 

1462  Marcello  An Ionio  Jacopo 

1463  Marcello  Nicolò,  doge  ne! 

1473 

14G5  Coiilnrini  UuviJ 

14GG  Fnscarlnl  Luigi 

14G7  Gradeuigo  Ai:gc1o 

14G8  Vcdier  Francesco 

147(1  Moceiiigo   Glovuum,  Av^ì: 
nel  14T8 

1471  Veiiier  Beiiedello 

1472  Bembo  Luigi 

1473  Maliplero  Marini) 

1475  Landò  Vilula 

1476  Morosini  Jiicopo 

1477  Tron  Filippo 

1478  Emo  Jacopo  cav. 

1480  Vanier  Giacomo 

1481  TreiisDo  BenedeUo 

1482  Hiani  Vitale 

1483  Uoro  Luca 

1484  Conlaritu  Girolamo 


I486  Lippomano  Tomaso 
1488  Navagcro  Luco 
1488  INatagaro  Micliiela 
14S9  Veuiiramin  Luigi,  figlio  del 

dogo 

1189  Liirciiau  Luigi,  vieoluoga> 

ì\"'^"vn,  Luigi 
14110  lliiiii^irn  I'udIo 
ln'J'i  Voiidraniin  Girolamo 
I19.1  l'erro  Antonio 
1403  Ferro  Giovanni,  ricoluogo- 

1494  Mocenigo  Leonardo,  figlio 
(lei  doge 

1495  Tron  Priamo 

1497  HoroNof  GioTanni 

1498  Bollaoi  Oomauìco 

1499  Loredan  Antouio  car. 
1501  Ualipiaro  Luig^,  vicelaogo- 

lenente 

1501  Trevisan  Paolo  cbt. 

1502  Trevi  san  Baldassare 

1504  Callo  Antonio 
ITiOI)  Zancani  Leonardo,  ticeluo> 

goiuiniiu 

1505  Foscori  Francesco  car. 
[fiOO  Cnpollo  Pietro 
lr,U7  l-Hredan  An.lrea 
1511!)  Graili^iagu  Giun  Paulo 
150'J  Giiniiiiii  Aiiloiiiu  c!ult.,vice- 

luosolcn.,  doge  nel  1521 

1510  Giuslinian  Orsalo 

1511  Cradenigo  Luigi  CS». 

1511  Dona  Tomaso,  prov»cdilort) 
straordinario 

1512  Treiisan  Andrea  cav. 
1515  Dadoer  Jacopo 
1514  Del  Merlo  Odorico,  vice- 

luogoleneiile,  il  depntalo 
aniiano  del  Municìpio  di 
UditM 


151G 
1518 
]519 
1521 
1522 
1523 
1525 
1526 
1527 
152a 
1550 
1532 
1633 
1534 


1538 
1S39 
1541 


Emo  Laouartlo 

(la  Hoslo  Bartolommeo, 
cel'iogolenenle  e  provie- 
dilure  slrs ordinano 

Corjicr  Jacopo 

iUocetiìgo  LazE^iro 

Doilà  Jacopo  cai. 

Capello  Frati  ce  9C0 

BoD  AdLoiiìo 

Poi  colo  Androa 

Da  Mula  Agoslino 

Muro  Gloviiom 

Ituaailona  GloToniii 

Cantorini  Marco  Àiilonio 

Barbaro  Luigi 

Coaloriiil  Tomaso 

Mocenigo  MdoIÒ 

Ve  Dior  Francesco ,  dog 
noi  1554 

TrevisBD  DoiDoaica 
Friuli  Lorenzo  cnv.,  év" 
nel  1666 
Venier  Gabriele 
Vcnier  Gian  Antonio 


)  ConUrini  Gun  Ballisti 


1505  DuoJo  Francesce 


I5G9  A 
IG 

(571  P 

15' 

(574  II 
15' 

1577  C 
I5T8  F 

1579  Z 

1580  e 


il  1578 


1547  ( 

1548  n 
154U  i 


1590  ! 
1581  li 

1503  V 


15119  \ 
f5!IU  n 
,1  1(101  F 


agadin  Luigi 
legno  Luigi 


r  Santo 

rini  INGOIÒ,  doge  Di 


1553  > 
1  E 
1556  S 


1631 
Bulag.10 
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Itil-i  l<'o£ciirjLiì  Miclliele 

leili  Capello  Viiiceiiio 

ÌGia  Harosini  Silveslro 

1  fìlli  Parulu  Andrea 

iùìl  Basadona  Giuvaiiiii 

1CI8  Coniarmi  Barluccio 

l(il9  Ssgretlo  Pietro 

1621  HocealRo  Liùgi 

lft92  Ruzani  nomenico 

1634  Barbimp  GiofutDÌ 

1C25  CiTran  Girolamo 

1G27  UoroiiDi  Giovaiiui  i 

1G28  Horosini  Giavauni  ii 

1G29  Bollsni  Domenico 

1G30  Veuicr  Girolamo 

1G32  Loredaii  Marco 

1C33  Balbi  Dernurdo,  TÌceluo- 

golenente 

1633  Ssnudo  Federico 

1655  Conlarini  Giorgio 

1G36  Foscarini  Luigi 

1638  Foscatifli  Uirolamu 

1630  Foscarini  Reiiier 

1640  Viaro  Francesco 

1642  Macciiigo  Nicolò 

1G44  Bragiidìn  Andrea 

1645  Giustinian  Girolamo 

1646  tlemo  Andrea 

1648  GtiiDBDi  Gina  Froacesco 

1650  Pìmdì  Gian  Francesco  . 

1651  Bciuo  Fniieaico 

1652  Conlarini  Pietro 
1654  Nani  Paolo 
1G55  Venier  Nicolò 
165G  Cri  mani  Antonio 
1G58  Galtrielli  Jacopo 
IGGO  Dona  Francesco 
1661  Venier  Vincenzo 

1663  da  Mulo  Andrea 

1664  Zen  Marcanlonio 

1665  Foscarini  liuigi  i  , 
1667  Valarwso  Zaccaria 


16G8  Foscarini  Pidro 

ìftlO  Cinslinìan  licnuilcdo 

1071  Conlarini  Carlo 

1672  Giuslinian  Girolamo  A  Scanio 

1674  Grimani^aloivi  PUlro 

1675  Loredan  Glroumo 

1676  Bulbi  Cesare 
1G76  Tron  GioTanni 

1677  CoDiorini  Haixo 
1679  Venier  Fieiro 

1681  Diedo  Francesco 

1682  Corner  Giovanni,  doge  nel 

1709 

1C8Ì5  Conlarini  Luigi 
1G85  Grimani  Pietra 
1G8G  ftlDrcello  Gabriclu 

1687  Benzoli  Francesco 

1688  Basadona  Luigi 
1690  Pisani  Vincenu) 
1C91  Landa  Franeesco 
1692  Querìni  Tomaso 
1604  Duodfl  Girolirao 
1606  Capello  Francesco 

1698  Giuìtìniaa  Gioranni 

1699  Corner  Bernardo 

1700  da  Nula  AdIodìo 
1702  Nani  Agoslino 

1704  Diedo  Girolamo 

1705  Fuscarini  Lorenzo 

1706  Memo  Andrea 

1708  Dona  Paolo 

1709  Gradcnigo  Bartolommco 

1711  Dona  Natale 

1712  Landa  Antonio 

1714  da  Riva  Luigi 

1715  Mocenigo  Scbaslianu,  do- 

ge nel  1723 

1716  Sagredo  Giovanni 

1718  Loredan  Antonio 

1719  Bembo  Francesco 

1720  Brino  Ginslo  Aulouio 
1722  Reoier  Luigi 


17'J3  Emo  Uiuiaiitii 

Curiicv  Federico 

Gusaoai  Giulia 
1727  Gradeni^   Barlolommeo , 

vicgluogotenaule 
172B  Pisani  Uichiela 

1730  Capello  Nicolò  Benedello 

1734  Tiepolo  Nicolò 

1735  Gamui  Pielro 

1737  Grimani  Pietro,  doge  nel 
17-Ji 

1739  Grimani  Antonio 

1740  Cradenigo  Girolomo 

1742  Conlarini  Marco 

1743  Tiepolo  Fraiiceaco 

1744  Miciiiel  Tomaso 

1745  Duodo  Alessandro 

1747  Vonior  Girolamo 

1748  Pesaro  Leonardo 
1750  da  tlulo  Antonio 
17^(  ninni  Jacopo 
1752  Piiuli  Piciro 

1731  Coiitarini  licrtuccio 

1755  Zorzi  Monito 

1756  Dono  Lorenzo 

1 759  Vendramin  Francesco 


Maceiiij;o  Luigi,  doge  nel 

Ì7G5 
Conlarini  Nicolò  m 
Cornar  Girolamo 
Fosca  ri  Luigi 
Boa  Vincemo 
Horosini  Barbon.  Vinceiizu 
Hidiiel  Domeaieo 
Priulì  Barìolommeo  * 


Morenico  Luigi 


1777  Tron  Sebi 


Sebasti  ano  GinlÌD 

1  Barbaro  Giovanni 

2  nona  Carlo  Antonio 
1  INani  Filippo 

)  Griniaiii  Almorri 

7  Giuslinian  Marea  Antonio 

>  Itcdelti  Gian  Battista 

)  Rota  Frniicesco  t 

ì  EiÌ7,io  Paolo  Antonia 


Slaraa  coii(enporaaea> 


Cessato  il  goverDD  deltn  Signoria  di  Venezia,  fuorcho  l  àt- 
lerrameDlo  clegli  slemmt  rcneCi  e  principalnK^ntu  M  marmoreo 
alalo  leone  <ihe  sorgeva  sopra  una  dolili  duo  coloimo  in  PiatKn 
CoDtarenai'tt  tinello  sovraslanlc  ali  :iiti)  p:iUinlKinn  i:lie  ineltc 
al  castello.' non  avvennero  in  Ldmc  le  ilKnosir^ziom  di  csalta- 
meilto  libertim  [ìLte  in  altre  ciiia^  Vuoisi  cliu  Uernardotle.  ivi 
comandante.  stibedOTala  la-  fiiUira  sorle  del  VcneU^-lcsariiìi- 


□  Igitizefjtiy 


t'Iinssc:  c  ml;illi  orinili  inls\ol:ilP  k'  Irallnlnu  iìci  prclimi- 
uan  Ji  Lcubon,  Al  a:i  ?iii^ini>  171(7  Ilfmanìnlto  crfiiivn  un  go- 
verno lÌKÌ  hniili  l'OTiipnslu  ili  nltiiiliiii  scfUi  in  h!ll;i  \;\  pro- 
Vincin,  t  ordinnvn  forili tcnsiiini  :i  l'.iliiìa  od  ()so|in.  \vì  sclli'tn- 
tire  )tiiui)iip,nrlt,  h'lIuit  <hi  Mikitio.  pndc  qiurlicr  Gonornlc  m 
Passarono  Ticlln  i;rniiilm=N  villii  dell' iiiliiiio  dose  di  Vnuv.w. 
Manin,  i;  quivi  mtoiiiinfiannjij  le  ctnìkrQuzc  per  la  piico  della 
di  tapafiiniiido,  I  plenipDteiiy.Kiri  niislrnn  slnviiim  m  I  dine,  li 
conia  di  l-ohenlzel  nel  ]ìs\:v/.w  l'Innn:  Ir  imn-in  si  (eiiiiero 
parili  111  Udine  presso  L-oliniilwl.  patte  ir  l'ai.iarumn.  In  l  dine 
a  uif  lalo  della  lavola  rellnnKolaie  sedevano  il  colile  predetto, 
il  conio  di  Meerrctd,  il  niarvlicse  dui  Gallo  o  il  barone  d  Eii- 
g^lmann  ;  dnll'  nllrn  Buonaparle  solo.  Dopo  SO  giorni  di  discns- 
siODe,  il'Kt  ottobre  in  Udine  il  generala  francese  presenlò  il 
800  tìlimUttm,  che  fa  ngellalo.  Desso  allora  si  alz6,  pigllù 
sulla  tavola  un  calamaio  di  porcelluia  ohe  11  Cobenliel  teneva 
carissimo  siccome  dono  di  Calterina  ii  di  Rossia,  e  prareri  c- 
ncrgicamenlo-qDesle  parole:  ebbene,  la  guerra  o  dic|iiarala,  inn 
rìec^ateTi  die  tre  mesi  non  passeranno  ch'io  romperò  la  vo- 
stra monarchia  come  spezio  questa  pore^tlana.  e  slanciolla  a 
terra.  Ciò  dello,  parli.  A  mila  nnile  ^li  aimlnaci  mniidarinKi 
del  Gallo  a  Passariano  coli  neeeihi^.innc.  li  gmriin  dopo  ilT  nl- 
tobre)  nel  villaggio  di  (jainpoforninln.  fianie?,»i  Liime  e  l'as- 
aariano,  veniva  sognala  la  pace  ilie  ir.ulna  \eneiia.  In  segnila 
3  cura  del  prefelLo  Somcnr.an  fu  murala  su  quelL' amile  nia 
stonca  cosa  la  segiienic  isct  izmiie  : 


E  Comolli  per  ordino  del  governo  scolpi  una  statua  ciHos- 
snle,  simbolo  di  quella  pace,  hi  ipialc  doveva  torreggiare  sovra 
base  piramidale  nella  piazza  del  villaggio  rimpelto  alla  ileUa 
casa;  ma  per  gli  avvenimenti  successivi  resló  incassata,  sincliò 
col  legalo  di  un  nobile  udinese  e  l'assenso  dell' impera  loro 
Francesco  i  venne  eretta  nel  1819  in  un  lalo  dellii  Piazza  Con- 
tarena. 

In  base  a  questa  inlqna  pace  gli  anslrìaci  occnprono  Udine 
ai  0' gennaio  1708,  rimetlenue  lo  slatti  «juo.  Nel  febbraio  fu 


1805  agtrreaalo  al 


Palma  ea  Lisupu  vutiiiero  magiiiormiMiitì  [luiiiiii.  L  nei  uiceiubrc 
1807.  Napoloone  i.  visilanao  le  nuovo  provincio  del  regno,  al- 
leggiò par  Ira  giorni  la  quei  palazzo  Anionini  che  aveva  accollo 
Pio  VI.  e  vi  sta  nella  focciala  uni 
Nelle  guerre  avvenute  poscia  i 
Bi  comteillA  a  Rivoli  Blandii  presso  Veiuòne.  a  PulIGro.  a  Por- 
denùne.* 

GII  Anslrlacl .  entrando  per  i  soliti  passi  di  Ponlébba  e 
dell'  Isonzo,  occuparono  Udine  al  la  apnie  1809  capitauati  dal- 
1  arciduca  Giovaoui.  11  viceré  Eagenio  tentò  arrestarli  sul  U- 
venza.  Al  mattino  del  16,  nona  vasta  prateria  del  Camollo 
Campus  mom  v  diniorni  slavano  schierali  M  nula  francesi  ed 
1U113D1  contro  ì5  mila  austriaci.  Lo  sponiie  del  rio  CollicèI  e 
villaggi  HI  Paisc.  Iwia  e  ì 
pretì;  la.  chiesa  e  i  amici)  c 
presso  i>acila.  cnuc  rovinata 
Siriaco  cbe  ne  sniun  li  um 
ba [taglia  combauula  con  Gtii 

chianao  verso  Vigonòvo  coi  numerosi  cavaiii  la  siuisira  avver- 
saria, minacciano  nuscirgu  aiie  snaiic.  e  cosiriniioiiù  ti.ui:rcoio  a 
ritirarsi.  I  iranco-ilaii  reirocessero  per  i  nomi  ai  sacno  e  Bru- 
gnera.  e  r  arcioiica  neua  sera  medesima  entro  in  saciie.  Gii 
austriaci  annunziarono  aver  perduto  3600  uomini  c  calcolarono 
la  peroua  uei  nemico  a  8  mila  1).  Lo  storico  Tniers  -il  noia 
eguale  la  pcruila  dei  combattenti  sul  campo,  in  poco  pm  ui  a 
mila  per  pane,  c  circa  3  miia  di  IraocD-ilali  prigionieri  o  smar- 
nii.  in  quest'  accanita  batiaslia ,  cbe  Si  denomina  di  tacile,  di 
Fonlanafredda  c  uci  Camouo,  rimasero  feriti  1  generali  francesi 
Garrean  e  Teste,  e  ii  reggimento  stiriano  o.  27  fu  quasi  di- 
strutto, sicché  quando  passa  per  coli  fa  celebrare  una  messa 
funcnrc.  Liiiosir)  ni  n  manoior  laito  d'  arme  avventilo  nella  pe- 
niseli lllllMlllr  ]!  ivi       IMIICO  ;tl. 


}  Antonini  che  av 
a  lapiue  a  ricordan 
 ■),     Francia  ed  Aqstr 


iireuua  vengono  i 
■M  tli  ».  Giovanni  aei  Tempio 
u  cannone  or  francese  or  au- 
Ifopo  setie  ore  di  vivissima 
lonuna .  gii  austriaci .  sover- 


•ì)  lluloiet  da  Coniulal  it  de  f  fmjurg,  lili.  iir. 

S)  AUoni  tu  tumpaix  una  Uiil.    tit  tìmimgnt  de  S.  A.  l  Ensint 
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i'ulma  Lil  Osópo  riraasero  bloccali;  ma  dopo  tra  mese,  per  I 
gli  avvenimenti  tlclla  guerra  germanica,  i  francesi  rlenlraroDO  \ 
io  Udioe:  il  Passariàiio  rimase  stabilmente  unito  al  Regno  Ila-  \ 
Ileo,  e  dopo  il  trattato  di  Sclioenbrann  accresciuto  dei  distretti  1 
di  Gradisca  e  Halborehello  (15  ottobre]. 

Né  lascìcremo  scnz.-i  ricurdo  la  prodezza  dell'  adinese  Giu- 
seppe Duodo,  die,  vicecomunil^iiite  della  fregala  italiana  la  Co- 
rona, dopo  aver  resi.slilo  iioll:t  ]):itl^};lin  di  Lissa  sino  all'  ab- 
bordaggio, eliliu  tcoiiLlm  le  Raiiibe  da  ima  caiiiioiial»  .  e  rallosì 
appoggiare  alt'  albero  maestro  continui)  a  coniballei'e  colle  pi- 
stole fin  che  spirò.  Il  nemico  inglese  gli  fece  onori  funebri  o. 
ne  mandò  alla  famiglia  il  cappello  e  la  spada  (ISH)  I). 

Ha  declinava  la  fbrtuna  di  Francia  e  d'Italia,  GII  austriaci 
rientrarono  in  Udine  (ottobre  1813)  e  iloccuparono  il  Friuli  e 


ìlapotcon,  in  luono  cosi  ìpei'bolìc».  cbo  pano  nvuli  ii  ne  furiiua  rilirslt 
uUenlunienle  le  cnpie.  11  licerè  annuniià  di  aver  {lerdulo,  là  mille  ri>e 

il  Coracciiii  porta  le  pBntilc  iuliane  a  IS.OOO  Domini.  Gli  anilrlaci.  ullre 
gli  8000  che  ilissvi'o  morii  da'  noslrì,  a^unigro  d'aier.  Rilto  4066  iiri- 
giuniuri  e  preso  12  oiinoni.  Fa  il  hUD più  imparUDIa  del  regno  d'Ita- 
lia, e  Tliicra  si  tlibla  oel  rueoBtario  cuH*  ampleui  ch'ai  auat  dire  sem- 
pre a  Uli  raccoiili  :  ina  com'  erail!  avTenulo  per  la  billaglia  di  Hai'Qi)^, 
eccj  il  signor  Du  C.i3se,  nelle  Memorti  del  Bnuliiirnaii,  canRilare  l' in- 
sieme e  le  parli  co  lari  lè,  per  cui  ciao  fmea  lanlo  sicuro.  Tanto  vnigoiio 
le  deacrIaiDni  di  li^ilisgile  ! 

Kelle  iDeniono  slosdc  à  una  Icllera  ù\  >anolci,ne  ,-.1  viceré,  IO  mognio  ' 
]809,  che  scrivo:  —  On  dit  qu>  l' evéiiue  d'  Udine  s  eii  mal  coiaiioilé. 
Si  tela  ttl.  a  favi  le  (aire  fiailler.  il  etJ  Itmpi  enfi»  ilt  faire  un  eiemptt 
di  cu  préiret,  et  («ni  Mi  fama  au  priaiiei-  matumt  de  la  renlri.  Qnt 
cela  leit  Mi  !U  tuures  aprù  la  riei^id'a»  de  un  ItUrt:  o  ed  un  aampU 
utìU  —  Foitunaunenla  ai  oaaii  dliubbeilirlo.  —  C.  C 

È  vMiuirna  II  rutta  della  euraandala  Itodlaiione  dell  BrdvescsTo  Ila* 
0  i'  «ver  filila  ràulare  il  Ta  Dtum  nella 


EOpra  un'  «minunza,  parlaiida  col  generale  Kircinier,  slava  osservaiidu  la 
lilirata  dell' ulliine  file  nemiche,  un rValia  II  uccise  ambidue.  DuriK  ebbe 
inorsnilo  il  raru  compianta  di  Hapoleona,  il  qiule  decrelA  che  il  durato 
paraasaa  alla  Uglia  dell'  esliuta  «uieo.  , 
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il  Venclu.  Osopo  o  Panna  bloccati  non  s  arreseru  cue  nei  ma 
zo  1811.  Fondalo  ji  Regno  Lombaruo-Vencio .  Udine  divcni 
capiuiiG  delia  provincia  dei  Friuli .  composia  ucii'  antico  Fni 


I  annesso  alla  diocesi  di  Belinno  il8ì<ji  e  ki  ri;sliUì7.ione  del  tl- 
'  lolo  arcivescovile  falla  da  Pio  m  alla  chiesa  di  Udine,  dicliia- 
ranuoia  im  media  [a  me  me  soggeita  a  Roma  Ci-i  marzo  ÌSii).  Gli 
nuinoai  perciò  posero  nel  uuonio  un  busio  colossale  marmoreo 
al  poQleQce.  opera  del  fnulaao  Lucami.  L  ingresso  «ìgI  novella 
arclvfcscovQ  Zaccaria  BricUo  fa  cordiaimenie  soienmzzaio  in  ma* 
gnlDca  forma  da  tutti  i  Friulani  (10  loglio  18471:  dimodoeliè 
inlllolaroDO  qoelie  fesle  :  le  Tre  Giornate  di  Udine. 

lo  s^ilo  agli  avveniuienli  di  Vienna,  anche  Udine  corno 
il  reato  del  Vendo  si  commosse.  I  ciUadmi  congrefnli  nel  ea- 
lone del  Gran  Consiglio  denigrarono  per  acclamazione  seguire 
la  condotta  ui  Venezia,  crearono  un  Comiiaio  ai  sgoverno  com- 

Jioslo  di  IO  con  a  capo  u  podesia  Aiiionio  Csimn  Drauoni.  e 
slituirono  la  gnardia  civica  {ÌJ  marzo  iSm.  l'annanova  Cd 


Osopo  vennero  n 


Miiinaraaio  per 
,  privo  iti  snc- 
capo  ui  Is  niii;i 


oiionre.  1  oiicnson  u.^cironn  coirli-  onori  miiiiari.  Ijoiio  ia  bai- 
lagna  (Il  Vicenza  ai  iincsi  anno,  soio  in  \onczia  e  sni  monic 
111  Osopo  svenioiava  nei  veneio  la  iMnniera  incolore.  Coiia  ca- 
pitolazione ui  Venezia  i  Sì  agosto  I84ui  m  sciona  la  legione 
Irmiana  cu  crasi  formala  a  dtftsa  ai  quena  citta,  li  caslello  ut 
Udine  venne  forlifìcato  e  prese  nome  di  Porle  &.  Biagio:  ai  ca- 
nonici del  capilolD  Bnìiv^scovile  fu  concesso  l  onore  della  miira 
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m  poiilihi^sli;  1,1  prnvincia  r.niiilopiiiu  fili  sforzi  produUiin  ]K;r 
supplirò  3l  ilifctlo  liei  T-JciLOlU  scempili  per  n.ituralu  ii)ror[ui]m 
ed  alle  gravczii!  acoriìsciule  per  volonla  depli  uoiriirii. 

Zaccaria  BricLlo  amalo  e  venerato  arcivescovo  premaliira- 
niente  moriva  1  8  febbraio  iSùl.  (ili  udiiiosi  doleiiUssiiiii  ac- 
corsero lutti  alle  solenni  esequie  versando  lagrime  sincere.  Ed 
acclft  restasse  visibile  memoria  del  bnos  pastore  commisero  al 
frinlano  HIdìsIdI  la  di  hit  stalna,'e  la  collocaroDo  nella  metro^ 
politana  di  risconlro  al  Pio  ix..  Il  campanonay  pesante  S  mila 
chilograiQpii,  toso  al  sao.  ingresso  con  iscrizione  relaim,  andò 
spezzalo  suonando  ne'  funerali. 


iBinllailone  ilei  GoTerao  Ceialrale  d«l  Frliill 

Addi  8  Ststidor  amo  v  della  Bepubbìtca  Ptmcm  ■ 
(iS  gnigno  ìJBJJ 


lo  Geiier^iìe  Divisionario  Comandarle  nel  Friuli,  mi  sono 
portalo  nel  liioi;u  delle  sessioni  ni  T.ilazzo  della  Clllà  per  1"  ef- 
rctlo  d  IsUillarvi  h  vciililic  mernbii,  che  sullo  il  nome  di  Go- 
verno Ceiilialc  devono  i;ovurn:ire.  yd  aniinlnistrare  il  frinii  sq- 
periormcnle  :i  Uille  \ii  Mui]icipnlit:i  Cupilnoiiln  disili  Dislrelli. 
tBscnduM  inlGr\tnuli  molli  cilladini.  lu  im  loro  ordinalo  clic 
il  ItiuIì.  con}presovi  Monfnlcone,  furnierebbo  un  Di  parli  mento, 
die  sarà  qiimdinnan/i  amminislrulo  da  23  Membri,  cti e  istituiti 
in  corpo.  Tarebbcro  dei  roeolamenti  sulla  maniera  d'amuiini- 
.strare  la  Giustizia,  ette  il  numero  del  Tribunali  ssreM>e  regolato 
dal  Governo,  che  li  Giudici  sarebbero  isiessamenle  scelti  dal 
Govcroo  medesimo. 

lo  bo  poi  nominato  per  Membri  del  Gorenio  li  Cittadini: 
Nicolò  Dragoni,  Pietro  Narduizi  di  S.  .Daniele,  Antonio  Percolo, 
IJiaComo  Bertoldi  di  Udine  Avvocato,  Giuseppe  Bojani  di  Civi- 
dale,  Pietro  Cargnelli  di  Udine  Avvocalo,  Rossi  Avvocato  di 
Pordonòne,  Ccrnazai  ligtio  Mercante  in  Udine,  Antonio  Spiga  di 
Portogru^iro.  Gio.  Maria  Benvenuti  di  Ldine  Avvocalo,  Valentino 
^Fanna  di  Cividide,  Antonio  Torre  di  Palma,  Giacomo  Rota  dì 
'Codrùipo,  Pier  Antonio  Burco  di  Palma,  Carlo  Francesco  Ta- 
glialegna di  Latisane,  Francesco  Verona  di  Venzdne,  Pietro  Ja- 
eotti.di  Cargna,  Gasparo  Gaspari  di  Latisana,  Gio.  Battista  Fia- 
mia  di  Udine,  Glo.  Battista  Poxzi  di  Udine,  Francesco  Hichlell 
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di  Udine,  Già.  Mario  Slmonetll  dr  Udine  Giibricle  recite  il  zìa, 
di  Udine. 

Dopo  aver  esatto  d.i  essi  il  Giuramenln  di  oblfBdìenz.i  .illa 
Bepabblica  Fnncese,  io  gli  ho  inveslìli  del  diriUo.  e  del  potere 
di  governare  tutto  ii  Friuli  e  il  Distretto  di  Montalcòne,  preve- 
nendoli die  tutte  le  Municipalità,  Capiliiogbi  dei  Distretti,  t 
mite  le  altre  Aalorìtà,  sotto  qualunque  /orma  e  denominazione 
die  possono  essere,  sarebbero  subordinale  al  loro  potere,  e  die 
essi  Membri  del  Governa  restavano  incaricati  d'alimentar  le  Trup- 
pe cb' erano  nei  loro  Distretto,  lo  gli  ho  lascialo  un  esemplare  del- 
l'ordine  del  Gencr.-ile  In  Capo,  in  data  Pmtilc  da  Milano, 
ingiungendo  loro  d'  .iversi  a  canfDrm.irc.  Io  ho  islantemente 
prftvcniiti  i  Membri  dol  Governo  di  d.Trne  niilÌKÌn  nll' nnlica  Hu- 
tiicìpaiilà  Centralo  di  Udine,  afiincliù  essa  nlibi:)  a  restringersi 
alle  Funzioni  uniche  dei  CiipiUioglii  del  Dislrello. 

SolloscrÌ7,ioni :  Gio.  Maria  llenvennli,  Giaroriin  itoln,  Antonio 
Torre,  Ginsepiio  Bojani,  Gin.  M.nri.n  Simoiiflli,  Giiisiippe  Carlo 
Cernazal,  Pietro  Cargnelli,  Nicolò  Dragoni,  G.  llallisla  dal  Pmzo, 
Pietro  Antonio  Burco,  Gabriele  Peeile  il  zio,  Antonio  Percolo, 
Antonio  Spiga,  Gaspari,  ^rlo  Francesco  Taglialegna,  Valentino 
Fatina,  Giacuno  Bertoldi,  Francesco  Verena,  Pietro  Antonio 
Nardmii,  Carlo  Rossi,  Francesco  Hichietl,  Gio.  Ballista  Flaroia. 

Il  Goncrnlq  ili  0i«ii>iane 
BEIIHAnDOTTE 


ladàuBiame       Govevn»  Prowtforfa  del  Frtall. 

Udine,  23  marzo  1848. 

In  seguito  alla  notizia  oggi  per  ìstafetla  pervenuta  me- 
diante il  Supplemento  straordinario  alla  Gazzella  dì  Venezia  N. 
67  del  giorno  di  jerì  del  Trattato  seguito  tra  S.  E.  il  signor 
co.  Ferdinando  Zicby  Comandante  della  Città  e  Fortezza  di  Ve- 
nezia, anclie  qual  aeposilario  dei  Poteri  Civili  di  S.  E.  il  si- 
gnor co.  Luigi  Palffy  Governatore  delle  Vende  Provincie  die 
si  dimise  dalle  sue  funzioni  rinielleiidolu  nello  di  lui  mnni  eun 
che  fu  investilo  esso  signor  co.'Zichy  di  tutte  le  allribuziuiii' 
di  esso  signor  co.  Governatore ,  e  li  Cilladini  in  esso  Trattato 
£oltoserilli,  i  quali  si  sono  costitniti  momonlanpamente  in  Go- 
verno ProTTlsorio ,  col  quale  Trattato  coiiTennesi  l' Immediala 
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eessaEiODe  M  GoTerno  CiTlle  e  Militare  el  di  Terra  che  di 
Mare,  nroetlendo  nelle  mani  del  nuovo  Governo  i  palli  e  con- 
dizioni Inlte  In  esso  Trattato  contcnnlc  :  si  sono  raccolti  al 
Haniciplo  di  questa  LtlUi  i  Membri  componenti  la  Civirn  R.ip- 
presentanza,  e  dietro  la  risoluzione  presa  ad  unanimità  coli  in- 
tervento di  molli  dei  pm  notabili  CiUndini  del  Paese  di  sc!;ui- 
rc  in  tulio  d  conlcRno  o  la  direzione  tenuta  dalla  Citta  di  Ve- 
nezia antico  centro  di  queste  Venete  Provuicic.  venne  nominata 
uii;i  Cornili isaiune  composta  dal  Podestà  Antonio  Caimo  Dragoni, 
avvnraio  t.iambnttisla  dott.  BiUinni.  awoeiito  dolt.  Giovanni  Da 
Nardo,  avvocato  dott.  Giamtiatlisla  Platee,  e  Mario  Liizzatto.  la 
quale  r.oslituila  momonlancamenle  in  Gfiverno  Provvisorio  delli 
Provincia  avesse  tosto  a  devoniro  ad  un  consimile  Trattato  collo 
Antonia  Civili  c  Militari  di  questa  (jilla  con  quelle  variazioni 
che  fossero  trovato  del  caso,  e  volute  dalla  diversa  posiziono 

dietro  a  eiu  la  nominala  (immissione,  assunte  le  funzioni 
momentaneamente  di  Governo  Provvisorio ,  si  e  recata  presso 
qneslo  I.  It.  Delegato  Provinciale  bar.  Carlo  de  Pasuiolim  .  e 
fatto  a  lui  conoscere  il  suddetto  Trattato  e  i  dcsidcrii  di  qa& 
sia  Topolaiione  di  conformarsi  al  contegno  della  Città  di  Ve- 
nezia; SI  e  lo  stessa  R.  Delegato  dichiarato,  in  visla  delle  ar- 
denti circostanza  del  caso,  pronto  aneli  egli  a  seguire  l'esem- 
pio ed  il  conlegno  delle  sue  bnpcnonta  della  Citta  di  Venezia. 

Riportata  tale  pronta  anniicnza.  i  membri  componenti  il 
nuovo  Governo  Provvisorio  si  sono  recati  nnitamente  al  prelodato 
Signor  Bar.  do  Pascotini  R.  Delegalo  presso  il  siignor  Generale 
Maggiore  Giuseppe  Auer.  dove  intervenuti  anche  li  Signon  Bar. 
Giuseppe  Reichlm-Meldcgg  Klaggiore  Comandante  del  ni  Batta- 
glione del  Reggimento  Arciduca  Ferdinando  d'Eslc  N.  26,  a 
Bar.  Francesco  de  Maasburg  I.  R.  Capitano  Comandante  di  Piazza 
in  Udine,  sono  devenuti  liilli  essi,  ed  i  qui  sottoscritti  a  sta- 
bilire quanto  segue: 

1.  Cessa  in  qneslo  momento  ogni  Autorità  Civde  e  Militare 
della  Provincia  del  Friuli,  che  viene  rimessa  nelle  mani  del 
Governo  Provvisorio  che  va  ad  istituirsi,  e  i^he  istantanea  mente 
viene  assunto  dai  sottoscritti  Cdladim. 

H.  Tutta  la  Truppa  della  Goarniginne  della  Provincia  re- 
slera  a  disposizione  del  nuovo  Governo  Provvisorio,  hbero  agli 
Uniciali  e  Soldati  non  Italiani  di  dimettersi  dal  servizio  per 
dirigersi  alla  loro  Palrja,  sotto  quelle  cautele  che  saranno  dal 
GovOTio  stabilite.  * 
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VII.  Tulle  [li  Uissc  oovoiido  rcsl:ii-  snnrnn  ribsciali 
soltanto  i  dan.in  (iccorrcnii  per  hi  p^ilm  ii  ii  ir:i,sp[<rln  nello  per- 
sone saddcUo.  imga  iliila  per  Iru  idosi  cDile  cunipclunze  n- 
speltiTB. 

Vili.  Il  Signor  Generale  Ma^'gioru  Aiicr  Guif^epiic  darà  int- 
mcdia [amento  »l  nuovo  (iuverna  l.cllci'ii  per  i  mignon  Coman- 
danli  delle  duo  Forlczxo  di  Palma  e  di  Osfipo  porlanle  comu- 
nicazione del  prcsciilc  Trallalo. 

IX.  Anche  il  augnar  Generalo  Ma^ioro  Giuseppe  Auer  da 
la  .^ua  parala  d'  onero  di  rcslai-e  1  ultimo  m  Udine  s  guaren* 
liuia  dell  esGtiizioiifi  (il  quanto  sopra  por  quanto  lo  nsguardai 

iMtin  in  cinqui!  consimili  Originali,  e  firmati  questi  datile 
Parli  contraenti  alla  presen?,:i  dm  soggiunli  Icslimonj  nel  sud- 
dolto  giorno  aa  Mamu  ih'ih  ;iiie  wo  qtKillro  pomeridiane. 


GlUSEl-PE  AUEII 

Cunerats  ili  Brieilu  e  Comanttoiila  delle  CiUn  ili  Uilnia 

GniEErFE  Bar.  Reiciilin-Mkldeog 
Maggiora  Coiimudanla  ilol  S.  Budpslioiie 

FnAHCF.soo  Bar.  in  MAAsnrnn 
I.  n.  Caiiilono  c  CDmunil.nite  In  Pi.iiz^ 

Antonio  Caiho  Dragoni  Gio.  Battista  Pi.ateo 

Gio.  Battista  Doti.  Billuhi    Mario  Lduzatto 
GiovAUNi  DE  Nardo  ALFonso  Conn  Cnlonnello 

GugliBlnio  Rlnoldi  TatlinuMni 
>        Fad  urico  BnjiUi  TaUnmie 
Aiiiouio  Taniimi  TaiitMK 
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Il  GoTeroo  PtottIsotÌo  del  Friuli,  in  sosUlozione  del  Go- 
verno Aoslriaco  cadalo,  dopo  avere  rìceralo  ragobie  consegna 
dalle  compeleiiU  Anioiltà,  jerì  sera  à  è  costitnito  come  segue  : 


Antonio  Caino  Dr agoni 

Membri 

Antonini  Prospero  Farhis  Gaetano 

It]Li.tANi  Gio.  Batt.  Avv,    Plateo  Gio,  Battista 

Canoanini  Behnabdo         Fletti  Domenico 

Corvetta  Giacomo  Luzzatto  Mario 

De  Nardo  Giovanni  Della  Torre  Lucio  Sigismondo 

11  GoverDo  Provvisorio  ritiene  che  i  bnpni  Frinlesi  vogliano 
essere  in  lui  eraOdeoti,  e  conliiinare  con  l' usato  spirilo  di  or- 
dine e  moderadone. 

Udine  li  Si  Marzo  I8i8. 

A.  Caimo  Dnasain  CAKÒAinin 

OtO.  BjkTT.' BdJUKI  AW.     GlBTUia  FUBIE 

Db  NAnso  Gtovuna.        Dowenico  Pixm' 
Habio  Lozzatto  Della  Torre  Lucio 

Plateo  G.  Battista 


N.  171. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  DEL  FRIULI 

Udine  li  30  Uitrzo  I8t8. 

fienile  nolo 

che  la  piena  nostra  adesione  alla  Repubblica  Veneta  è  siala  ac- 
colta da  quel  Governo  Provvisorio  nel  giorno  dijeri  colla  mas- 
sima soddisfazione,  e  ciò  sulla  base  di  una  perlella  eeoaglianza 
di  dirìlli  e  doverL 

D' on  ionanii  il  Governo  assumerà  il  titolo  di  Comitato 
Provarlo  del  Friuli. 

ConciUadini,  ecco  inUeramente  compiati  i  nostri  e  vostri  voti. 

Vìva  la  indipendenza  italianj. 


A.  CArao  Dragoni 

G.  Rinoldi  StfnMria 
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accordo  che  Tiene  nn 
Udine.  9a  Aprilo 
t  Zac 


Uuine  caricala  un  una  :ioraa  mimare  immonsamenie  Eiipeiiore  a 
quaiaiiqa&  sua  diieaa.  e  pur  assecondiire  i  desideri  deL'ciHadmi 
mnniiest.iti  coita  pu.vlTe- «pressioni  e  lerrae.isUuza,.  victae  tra 
ana  Eccellenza  il  iigndr  Game  MugenE  Generale,  d' artijnena. 
e  II  soih)scrilli  incaricati  dai  Gomiiato  ProvTsotio  di  UdinÈ.  sn- 
paiato  11  presente  accordo. 

1.  Le  osLiiilii  cessano  da  questo  momenio. 

2.  Sì  concerterà " 
prendendo  le  dOTiile 


occorrenii. 

U.  TnLli!  le  sutise  r.ilte  UinKi  dal  Coverno  Pro 
Friuli,  che  dai  Comitato  successegli,  neiia  lOro  gesii 
na-saMipnate  uaj  Governo  di  sua  Maesii. 
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7,  I  lavori  dì  difosn  in  Udine  vcrr.itinn  ili^lnilli,  1  villici 
non  domiciliati  in  cilUi  saranoo  mandali  aite  easu  loro. 

S.  Udine  cnndiiudu  per  sii,  oil  olTrìrà  :i|  rìinanunlL'  dcll.i 
Provincia  le  medesime  condizioni,  Uifuardo  alle  forlezzu  Udino 
le  inviterà  ad  esservi  aderenli. 

0.  Tulli  gì'  Impiegati  pnbblici  tonlinneranno  prnvvisoria- 
menlQ  neilo  runzioni  eli"  esercitavano  al  Marzo  passalo.  S' in- 
tendo  quelli  cbe  vi  si  trovano  in  ginrnaln. 

10.  Talli  i  prigionieri  ritorneranno  alle  loro  case. 

11.  Il  Gindizio  Stalario  è  cessnlo. 

13.  In  rciazioiiu,  e  per  t'  cITctlu  degli  Arlicoli  I  e  3  sa- 
ranno maiileniile  le  più  severo  discipline  niilitan. 

1 3.  Saranno  spedili  al  canipi  riverì  e  (juanr  altro  ocuor- 
resse  islanliinc^inieiilt  rjllt?  iniiipo. 

Marzo  p.'is.-  :i     ■  i  ■:  ■!■■'  ■  ■■    ■  !■  .  i  :  ■  ■ 

Kliersi  iM  M  i  n  ■,  ■■    ■  ■  ■  ■  -■ 

Slioni;  tin    i|i  ■■  i^.i  ■    ■!  .I  i.    i.i  .l  i      i  ■.  .    I  n  ii-i.;ìi 

delln  csccii/.iniic  il-l  iir'sl'iiIi'  acroi'il". 

13.  Il  presente  accordo  c  ritenuto  definitivo  da  parte  di 
Sua  Eccellenza  ti  Sig.  Conto  Generale  NugenI,  e  riscrivilo  alln 
ratifica  del  Comilalo' Provvisorio  di  Udine  per  parie  de'  snoi 
inearicali.- Dopo  tale  r:iliiii  .i  ^!ir:i  >  ■renila  iii  più  pii'iiii  |iii.-:i!iilo 
in  ogni  parie.  Allorii  ■=  i  !■  -i  ■      n'     i' ■ 

Fallo  ni  Cas;di  .li  i.  ■  ■  i  -U: 

giorno  22  Aprile  isis  li  ..  ■  i , ,  |.  ■  :i  i  ,  ■  ,iu<i 
dagli  inlerì"enuti  a\l;i  pruM'ii/.n  'li-i  -hiI'iIuili.iij  l l'-iiiuurij. 

Il  Conte  Nucent 

/..iccAni.v  BintETo  Arcivescovi' 

Antomii  Cmmo  DnAi^fiM 

PiOLo  Cknta  Podestà  |iiiiv  viso  rio 

Nicoli!  Con.  t'iMneipniic  Ti-slimo«w 
Frdiicetco  Vidoiiì  Ttsiimmnn. 

Ddiiie,  22  aprile  1848,  Visto  e  radfiaitii 

G.  D.  Plateo,  Gjacojio  CoiivKrrA.  I.,  Dki.i.i  Tiiruv;, 
llEnNAimo  Cani;hmm. 


OIgnizfldby  Coogle 


La  ùUtmm  di  PaluaNOva  nel  1M8 


secondo  le  memone  dtl  Gvneraìe  Zvcebi. 


'  Mentre  io  slav.-i  itcnnsn mente  slrascinando  i  miei  giami 
nel  forte  ili  Muiikatz.  la  mi»  virtuosa  moglie  non  era  nmasla 
inopLTOsa.  Ella  non  aveva  tralasciato  d  adop(irarsi  ondo  nllenere 
(Jall  impcraiorc  una  qualche  mitigazione  alla  mia  pena.  1  nobili 
SUOI  sforzi  riuscirono  a  bnon  lerraine  col  gnigno  del  ffiiO.  Per 
un  rescritto  imperiale  io  allora  ottenni  di  essere  trasportalo 
nella  fortezza  di  josephslailt  in  sano  e  lili^rn  alloggio,  in  com- 
pagnia della  mia  Teresa.  Per  tutto  il  loni]io  ohe  restai  in  quella 
fortezza,  clihi  \c,  piti  oneste  arrrshenze.  Ma  sotto  un  clima  tanto 
rigoroso  la  miii  -nliiliì  ilcpnrna.  .\vendn  chu'slo  pertanto  di  es- 
sere trafili  ir  i;i  io  ni  ipiiili-lii;  fortezza  d'  Uali.n.  mi  mandarono  a 
Piinna  In  I         il      \   \       mr  I      nn  1 1  ito    III  ini 

infelici!  llnliii  qiKiiido  .-opr.iL'iJiLiiisi'ro  Lint'uli  avvenniienli.  ])ei 
quali  l'anno  1818  andrà  ftmmso  ntifli  aiiimli  del  niiin.io.  Hpinti 
da  un  comune  uiiio  al  comune  upprcssoro.  gl  Italiani  allora 
insorgevano  col  ferro  alla  nnniu  per  costituirsi  in  e.s.wrc  di  li- 
bera e  indipendente  nazione.  Correva  il  maltino  del  ìì  marzo, 
quaado  Ire  deputati  del  Goveroo  Provvisorio  d  Udine  arrivarona 
a  Palmanora  col  mandalo  di  ctaiadcrne  lo  sgombro  al  comao* 
dante  auslmco.  Egli,  dopo  avere  spedito  un  utDciate  a  Udine 
per  accertarsi  dello  stalo  reale  delle  coso  l),  assenti  di  partire 
il  giorno  snssegnenio  insieme  a  talli  gl  impiegali  e  i  soldatt 
anstrlad.  Il  popob  trovandosi  libero,  pens6  tosto  nel  soo  buon 
senso  di  affidare  le  redmi  del  movimento  a  chi  avesse  sperien- 
za  di  cose  militari.  Porciù  una  depolazione  di  ottimali  venne 
ad  oOicianni  onde  mi  tramutassi  da  prigioniero  m  comandante 
della  fortezza  di  Palmanova.  Non  esitai  ad  accettare,  poiclie  era 
la  gran  madre  Italia  elio  mi  ctiiamava  di  nuovo  nel)  ora  del 
coraggio  0  del  pencolo. 

Bist^nava  tosto  mettere  in  assolto  la  fortezza  e  armare  la 
guardia  nazionale.  Ha  per  ciò  fare,  al  tatto  scarseggiavano  i 
mezzi.  Delle  troppo  di  keva  erano  ninasti  300  soldati  italnim 
con  an  solo  .afliziale,  il  quale  dava  manifesti  segni  della  mag- 

1)  L>  informiiiaiic  ilala  dalt*  iifllciiU  comiaciÒ  coli'  aictaiUKioac  : 
•  Ali!  Udiue  iibd  i  più  Utiiiie. > 
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Biore  svf^iiaiozia  per  ii  manienimenio  ueiia  iiisciiiiina.  non^vi 

Maiicavasi  alTatlo  di  cavalleria  e  Dearco  orami  cavalli  per  il 
timiuKi  iii.'ii  aiiimmnii.  i  caiinoiii  in  iiiiriiiiri)  a\  veim  uiaucva- 
nu  a  icrra  ssuiiz^i  amisii.  u  non  siava  amniaiiua  aicuin  niaiuiior- 
ma  iier  ii  loro  coiiocamcnio  m  oaiicria.  i  nomi  levami  erana 
111  COSI  cauivo  Simo,  ciic  nei  rialzarsi  si  ruDDcro.  lg  porte  pei 
la  maeeior  nartd  slcrralo.  non  si  notcvan  ciimaere.  Di  Diu  31 
pcnnriava  di  imiiiizioiii  da  pncrra  c  ninncavano  i  fucili  per 


viva  aan  marco  ner  iirunnunari!  i  iiminunuuiiza  uui  sacro  suoiu 
iiaiiano.  iiiviia  vui.  una  uciio  tini  <>i)ii)i)itiuo  uiurio  ut  auciia  mi- 
iBia  luiiiana  ciie  comnaue  sono  la  conuoiia  dei  grande  iiaiiano 
napoleone,  a  venire  immeaiataiiiume  a  Venezia  per  assiatere  ii 
governo  coir  onera  vostra  e  coiia  noienza      nome  vostro.  > 

tfet  qnanio  tin  laie  invito  losse  per  me  insingbieto.  uiia- 
Tia  risposi  ai  presiaenie  Manin,  cne  avendo  preso  u  comando 
di  Paimaootx  giudicava  onpwtano  di  restarvi,  massime  cne 
1  eia  eia  trascorsa  ai  ui  la  nei  seiiani'  anni  e  la  Ironno  ii^ora 
saune  mi  tnunuvanii  la  itosi^iiiiiiia  ni  siioiiitarmi  nur  uenc  iii 
ufflzj,  die  imperlosampnle  domandavano  energia  ad  operosa  al- 


;iie  rcsianuo 
usa  il' Italia, 
loriczza  con 
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forlGzza.  IdHo  il  Friuii  e  perduto  per  noi;  nmnne  scoratalo 
il  Trevisano,  e  resta  ubera  la  comunicazione  con  Verona  per 
l' esercito  austriaco  cjie  move  aila  volta  a  liana.  Voi  vedete 
pertanto  come  convenga  fare  ogni  sforzo  per  la  uiiesa  di  Pal- 
manova.  Ma  a  parlarvi  con  tnlta  franchezza,  ove  io  dovessi 
parure,  veda  1*  impossibibtà  di  qualunque  resistenza.  Le  truppe 
sono  ino5pert&  Gli  lifQziali  ignari  dell'arte  della  gnerra  :  insom- 
ma b:su!!ii;i  crear  Imto  per  la  difesa.  Come  vi  avrii  convenien- 
lemetiie  orovvisio.  passero  ;i  proswr  i  opera  mia  nove  sarà  mag- 
yiuic  II  liisii|;no.  Iiilaiil'.i  yiiiinl^ili!  il"  M;:irì;  l'Olla  plii  risoluta  e- 
l)(!r^■i:l  iibhudir.i  :id  u-ui  o>.h>.  l'.Tnn  diiedete  al  Co- 


mp  e 

pionii  a  mrsi  iiìiianzi  nei  icmpi  di  rivoluzione.  Inune  non  di- 
meuiicaie  che-  la  vittoria  ilnalo-sara  assai  meno  facile  del  Inonto 
presente.  > 

-Pur  troppo  I  fotti  iton  tardarono  a  darmi  piena  ragione. 

Nede  r«iidÌzionÌ  in  cbe  lo  aveva  trovala  Palmanova.  non 
restava  altro  a  fare  che  provvedere  alla  meglio  ad  una  difesa 
tamporana.  mancando  ogni  possibilttì  di  sostenere  no  regolare 
iissedio.  Hi  abbisognavano  viven  e  denaro.  Scrissi  perciò  al 
lioverno  Provvisono  di  Ldine.  ii'  quale  non  assenti  alle  mie  do- 
mande con  la  ncliiesU)  iirontczzn.  Gli  onorevali  cillailini  clie  lo 


iDceederebbero  svenlnre  cene  e  irrep»rabiii.  M;i  siinra  gii  animi 
erano  latmenle  in  baiia  dciia  certezza  ueiia  Tiiioriii  ed  m  guisa 
stavano  Dduciosi  di  non  avere  uiu  iiiconinire  airuii  grave 
peiioolo  di  nemici  assalii  ua  non  D»uar  inoiio  a  chi  caiiGigiiava 
v^rO'O'Eodo  kmamoDio  [lazLonaic. 

Che  se  non' si  preseniiva  loniiln  ui  uiiiiia  aicunn  la  minila 
paesana  mamcnuia  nei le  vicinanze  di  uuinc.  [Ornarono  .inch'essr 
di  ben  scarso  susstaio  i  IsO  voioninrj  spediirn  i^imanova  dal 
Governo  Vendo.  Costoro  davano  a  sè  il  titolo  di  crociali,  nia  a 


la  feccia  delln  snciula  iii  hllo  iti  scosIiiriwlM.zii  o  di  rrcpùlnuii,  ■ 

lieo  diversi  si  iiinslraroiirì  i  Jiiccerilo  niliinMrj  nwiidiiliriii 
dal  gorerno  nrovvisorlo  di  Treviso.  Bravi  e  discinliniUi  movami, 
comandati,  da  esperU  uffiziaii.  essi  fecero  dal  pnncipio  al  line 
coD  sm£olilniiBloi'd<<còra^o1hon>i'ii6mpito'4jMieina  aglli'Olliinla 
dogaaiéi'ìi<:(aieibioènnd''lroTiiIi 'Mllar  rorlHbPal  utshfVil  del  Go-^ 
Terno  ailstnBbor'Ma-ihma^Ìor<<suhidia<sliS'reSiMensi  mi  venne 
arraalD-da  Dtia-wnijiagnti  di  100  arUglien  piemonlesr.  Bravi: 
discipliQali.«'Mlla.'provì.  taborioEl  e  disposil'Ml  lnconlrare't)^ 
pericolo,  a  sopporttre't^i  letica  in-vantagglo  dei  proprio  serviilo 
e  per  mantener' meso  l' onore  delia  bandiera:  cotaii  valorosi  ed 
eapenissimi  soidali  come  per  incarno  leccio  ben  losio  litui  i 
terrapieni,  ripararono  eii  alTiisii.  resero  soiiui  i  luuuni  sceiii  nei- 
ri  collocamento  uoi  cannoni,  insomma,  uireiii  u;ii  vaienio  ina^'- 
giore  Ansami,  locero  quanto  umane  uraccia  potevano  r.ire  oiiuo 
meltere  in  assel(0'-i  più  inuispcnsauiti  mezzi  per  lu  uiiesa  ni 
Doa  piazza  forte.  Nel  far  qai  qnesla  ben  mernal»  aKestanione. 
io  senio  di  compiere  un  deuito  tanto  pib  caro  e  sacro  m  quanto 
che  pur  troppO  oggidi  da  tmu  non  si  apprezzano  abbastanza  i 
sanatati  semgi:rest  dalt'eserciia  piemontese  aila' causa  nazio- 
nale, e  troppo  presto  si  È  dimenticalo  ila  una  vanitosa  clAsad 
ai  iiberam  cne  senea'  la  "discipnna  e  il  valore  di  questi' prom 
figli  Q' Itali?.  starabber<o  tuttavia  gii  Austriaci  nona  Lombardia. 
Per  me  professd'tA'Ria^or' riverenza  alle  virtù  militari  e  civili 
di 'questo  fitcsdo  esetcìtoiB' (tai'bra  mi  glorio  di  appartenere,  e 
flrederel'pienamente'Saklali  tutti  1  patimenti  sofferli  per  amore 
A  Italia  in  quei  giorno,  in  che  mi  ponessi  alla  testti>^l  imo  uei 
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Eool  re^itanenti.  Olii  corno  Glloni  mi  tornerebbe  dolce  o  cara 
la  morte!  Intanto  prego  che  possa  esser  esaudito  questo  mio 
volo  .lapromo  I 

La  guaroigiono  di  Palmanova  ascendeva  a  1600  soldati, 
com^jcsa  la  guardia  nazionale.  Chiesi  pertanto  al  re  Carlo  Al- 
herto  un  pronto  sussidio  di  !iOO  uomini.  Per  verità  il  ministro 
■della  guerra  Franzini  a  nome  del  re  pregò  il  generalo  Durando 
che  volesse  distaccare  dal  suo  esercito  questo  soccorso,  ed  in 
pari  tempo  lo  sollecitò  a  mnovere  con  tutte  le  sue  Terze  in  a- 
julo  della  minacciata  Repubblica  di  Venezia.  Ma  realmente  sìE- 
fatlp  soccorsa  non  veaoe.  Intanto  arrivava  a  Gorizia  il  lenente 
maresciallo  Nugent,  e  vi  si  fermava  per  comporre  il  corpo  di 
riserva  ilell' esercito  austriaco  d'Italia.  Giuato  il  iS  aprile  1618, 
NugenI  valicò  risònzo  ed  entrò  nel  territorio  veneto,  dirìgen- 
dosi alla  testa  dd  grosso  del  sno  esercito  sopra  Udine,  distac- 
cando a  sinieira  il  maggior  generale  prìncipe  Schworaembei^ 
con  quattro  batUglioni,  uno  squadrone  di  cavallerta  e  qDaltro 
cannoni,  coli'  ordine  di  marciare  sopra  Palmanova,  Veanlo  in  co- 
gnizione clie  gli  Austriaci  avevano  già  occupato  Vlsco,  piccolo 
villaggio  a  poca  distanza  della  fortezza,  deliberai  di  tentare  nna 
sortila.  Postomi  pertanto  a  capo  di  400  soldati,  flancb^iatl 
da  alcune  colonne  mobili  di  Bellunesi,  mossi  contro  l'ìDimico.' 
Lo  scontro  fu  abbastanza  fortunato.  Ma  nella  ritirala  non  furono 
obbedienti  a  sognilarmi  i  volonlarj  Bellunesi.  Onde  in  segnilo 
sorpresi  e  sopraffalli  dngii  imperiali,  si  dieilcro  in  balia  della 
plà  completa  fuga,  susseguila  dallo  sperpera  mento  di  quella 
milizia  paesana,  sulla  quale  il  colonnello  Conti  aveva  messe 
tante  speranze. 

GII  Austriaci  stavano  già  In  prossimità  di  Palmanova,  e  non 
tardarono  ad  impadronirsi  delle  fortiflcaiioni  esterìori,  che  per 
mancanza  assoluta  di  mezzi  io  era  stato  costretto  a  lasciar  sguer- 
nite di  difesa,  lo  m'appigliai  rM' unico  espediènte  che  rimane 
ai  difensori  di  una  pi;izz3,  qiifìllo  dai-  delie  sorlile;  e  perchè 
ottenessero  il  loro  effcllii,  posi  in  opera  ogni,  studio  o od' esse 
si  fnceìsero  per  sorpresa.  Mii  i.'li  Auslrisci  procedevano  ceu 
Tiioile  cautele,  e  non  lras:miiin:ui(i  le  vigilnme  opportuno  a  te- 
nersi in  gunriiia  da  colili  iiss:<ili.  i:lic  |H!ri;irt  riuscivano  di  scarso 
fruito.  Intanto  neh' inleiiio  della  pi^iz7.a  le  vettovaglie  e  il  de- 
naro grandemente  scarseggiavano.  Scrìssi  replicata  mente  in  pro- 
posito al  Goremo  Provvisorio  di  Udine,  il  quale  troppo  tardi 
assenti  alle  mie  rìebleste;  onde  il  convoglio  delle  spedite  pro- 
vjgioni  cadde  nelle  mani  del  nemico.  Durando  era  tottavó  a- 
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RIKitalo  per  In  difesa  lìcI  Pnulj.  e  Nugenl  semiva  da  pressa 
Udine.  Quell»  cilUi  vedendosi  a  se  sola  aM»ndonata.  si  ridusse 
n  capilolnre  addi  93  d'aprile  1816.  Nello  stessi)  giorno  si  pre- 
sentò n  Palmanova  un  parlamenlano  por  consegnarmi  un  di- 
spaccio della  Coni-regazione  Municipale  istituila  in  quella  cilLi 
dal  lenente -maresciallo  Nugenl.  Mi  si  dava  notizia  della  «in- 
chiusa  capitolazione,  soli ec ila n domi  ad  abbracciare  il  parlilo  die 
le  circeslanzc  sugRcr ivano.  VerljalmentG  poi  1  avvocalo  Billiani. 
il  quale  erasi  incaricato  dell  uffizio  paria  melila  no,  entro  io  un 
lungo  e  deltaslialo  ragionare  a  persuadermi  clie  lo  s(;en;iero  a 
palli  con  Rli  Austriaci  era  di  assoluta  necessita.  Risposi  iti  ler- 
mmt  .si  retta  me  ole  militari.  Allora  egli  soggiuuso:  <  Geiicrtilu. 
\i  diro  francaiiieiUe  cbc  gli  Austriaci  giammai  Iralleraiino  con 
VOI.  dclitiorali  come  essi  .TOno  a  non  volervi  riconoscere  inve- 
stilo dell  autorità  di  comandante  della  fortezza.  A  darvcne  una 
prova  di  fatto,  vi  dirò  che  il  lenente -ma  rescia  Ilo  Nugent  mi  ha 
consegnato  por  voi  un  passaporto  sotto  mentilo  nome,  aflinchò 
possiate  liberamente  partire.  Se  voi  accettale  questa  proposta 
io  SODO  autoriiiato  a  consegnarvi  toslo  una  somma  dì  deoaroj 
e  hi  asacararri  on'^niiii  peasioiie'-^' duemila  fiorini  ■ . 
-  -  iR'ìaUrs'idrGOsUnie.neri' avr^' lr8lìU(datoirdl-.br|fDeilaco 
tosto  cbi'  osava'Èimii'  tale  proposta.  Ha  a  non  titar:  sopra  Pal- 
roanova  nfaggiorì  guai'  di  qaelli,  cbe  inevitabilmente  le  sovra- 
stavano,  mt  ebotenlal  di  dichiarare  all'avvocato  Billiani,  che  io 
faceva  troppo  conto  del  mio  onore  per  lasciargli  la  facoltà  di 
proseguire  nella  saa  Insultante  proposta:  dicesse  paro  al  ge- 
nerale Nogent,  che  Zacchi  non  si  sarebbe  mai  macchialo  di 
un'  azione  infame  anche  a  costo  della  propria  vita.  Il  parla- 
mentario scnz'  altro  soggiungere  parti.  Ma  alcuni  gìorHi  ap- 
presso un  nuovo  parlamenlarìo  si  presentò  agli  avamposti,  B 
consegnò  una  lellera  suggellala  per  II  capitano  Spaagaro  aja- 
lanie  di  piam,  così  concepita:  ■  li  barone  Carlo  Della  Vi^a 
parta  subilo  tcnoiido  la  vìa  dì  Onlagiiàno  per  Latisàna.  11  la- 
tore di  questa  mia  lo  allendcrù  sulla  strada  maestra  agli  avam- 
posti fra  Oiitagnàno  e  Palma,  e  lo  accompagnerà  sino  a  Ln\ì- 
sana.  La  prego  di  augurare  a  mio  nome  a  quel  signoro  un 
buon  viaggio,  —  .\vvocatO  Billiani  ■ . 

Il  capitano  Spangaro,  che  avea  messo  a  parte  del  collo- 
qnio  a nleceden temente  avuto  con  lo  slesso  .avvocato  Billiani, 
corse  a  moslrarmi  i|  vÌglie|lo  ricevuto-  io  gli  ordinai  di  rispon- 
dere nel  modo -seguente:  .    ,     '  .  . 

SigDor  avvocato:  Ho  messo  sotto  gli  ocdii  de^gen.  Zu<^ 
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ciii  la  leUerj  die  Ella  mi  lia  scritto  da  Uilinu  »o1Uj  U  ilal^i 
del  ì&  dello  stesso  mese.  Egli  ini  autorizza  a  dire  ehe  i  tristi 
mai) t'Iti-' i.  ificssl  oin  i[i  opera  par  indurlo  a  sortire  dalla  foi- 
Iczza.  pili  prob^bilini^iile  nascondono  progetti  più  tristi.  Egli 
infatti  non  Ìt,'riora  i  iliscorsl  che  a  sdo  riguardo  sì  toDgano. 
massime  dal  generate  aostriaco  accantonalo  a  San  Vito.  Ella 
è  pregata  pertanto  a  non  miscliìarsi  plb  a  Inogo  io  'juuslo  af- 
fare, mentre  il  generale  Zucclii  6'  deliberalo  di  continuarfi  a 
ooraandara  la  fortezza,  senza  tener  conto  di  qoanto  gU  possa 
personalmente  accadere  > . 

Non  *  riusciti  questi  indegni  maneggi.  pinbabUmenla 
per-bmi  assassinare  o  arrestare  prodUaiiamcnle,  il  CoKmaello 
Kerpan.r  che  tencv»  il  comando  delle  troppe  asaedialrì^,  per 
mezzo  di  an  parlamentario  per  due  volte  soceestive  inUmd  l> 
resa  della  fortezza.  Dietro  risposta  negali^i  ebbe  prtndpio  ti 
bombardamento,  eh»  eoiitÌDU6  per.  20  giorni.  Nella  Itirtem  st 
slava  in  grande  penurì»  di  acqoa  e  farina,  .ed  in  gnlsa  -sear- 
seggiava  il  denaro,  che  s'  era  dovuto  ricorrere  alla  carta  mo- 
netata 4).  La  gnarnìgianc  Icaera  abbastanza  fermo,  ma  essa 
era  quotidianamente  travagliala  dalle  intemperanze  dejnagoglctie, 
che  serpeggiavano  nella  schiera  dei  crociali  veneti,  e  ti  rende- 
vano inutili  alla  difesa.  La  quale  tuttavia  si  prosegui  con  ener-^ 
già  sino  al  giorno,  in  che  si  ebbe  positiva  notizia  delle  scoq- 
fitte  toccate  al  generale  Durando,  e  dell'  impossibilità  di  qua- 
lunque siasi  aiuto  per  le  falle  capitolazioni  di  Treviso  e  di  Vi- 
cenza. Ginole  le  cose  a  lai  segno,  convocai  presso  di  me  il 
magistrato  municipale,  gli  oltimati  del  paese  e  gli  uflizialì  delle 
Imppe  regolari,  e  cosi  p^irLii  :  .  Signori  vi  sono  nuli  gli  av- 
veoitnenti  compiutisi  :i  Viceiua  e  a  Treviso.  11  Friuli  e  tolal- 
mente  invaso  dn;;!!  Auslrinci.  oiiiie  non  ci  resla  più  alcuna  cre- 
dibile speranza  ili  auccuiso.  11  commissario  sopra  le  vettovaglie, 
qui  prescnlu,  alU'^b  clic  le  |ironiyii)iii  per  il  iiutrimenlo  sono 
scarsissimi.'.  Bibiicmi  :i!le  imiiii/.iuiii  [la  iiiicrrn,  il  maggiore  An- 
s;ildi  liuiiu  tlic  :ip;)L'iia  iil-  riuiaiifia  da  soslcnere  lì  fuoco  per 
ti  ore.  Questo  é  il  genuino  slato  delle  cose.  Lascio  a  voi  piena 
llhcrià  di  stiibillre  il  da  farsi,  lo  mi  adatterò  al  partito  preso 
senza  la  minima  opposizione*.  Tutti  si  ifotanmo  concordi:  nel 

1}  Neil'  Hsailia.  di  l>«lniaiioia  ini  1814  ri  fu  eaauu  uni  moneta 
■latiiliuDale,  puruiiLe  sul  ilirilUi  NapoltOHe  impiralari  e  Bi;  aal  ciniro, 
Cculiirini  30 1  e  Hil  ronschi  :  Umula  d Attedio.  lUaw,  BUDron  sii  iiiii 
Korniia  railiais,  a  ìSìi.  E  di  bauÌMiina  Icgg.  Si*  nel  diuhb  Hurbio  di 
MitauD,  e  ptHMo  me. 
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TODoluJere,  clie  cimveniva  stenderi;  a  palti.  A  lai  lino,  senza 
il  [Diu  lulcrvmiti).  subilii  si  iiumiiKiiuiiu  j  <:uiniii(ssariL  da  spe- 
dirsi al  camjjii  nemica,  dli  ;n:cordi  protedctlero  jinr  bene  smo 
al  punto  relativo  al  debito  di  L.  IHO.OUO  iiioirjirnlo  dalla  cillà 
per  la  dilosa.  1  cummiss^uu  volevano  hi?su  rii:i)[iUS(;iiilo  c  pa- 
ttilo dal  goveino  austriaco:  il  comandantii  Ticmiro  mm'p,  rnrn- 
asvì,  dicendo  di  conoscere  Irofipo  bene  h  solenni'  disa[iprfiva- 
zione  iDConIrala  dal  genemle  ^llgcnt  per  aver  amL>rdalo  simdc 
viinlaggio  al  comilato  di  Ldmc.  Kgli  pertanto  rimnndù  i  depu- 
tati iD  PBlmaoDva,  brommenlB' ammonendoli  che,  ove  alle  ore 
sei  anllraeridiaiie  M  soss^taite^'^mo  dod  g1  fossefo  pre- 
seDlati  per '^Bonolimclere'i-deSiiitulBtaieiiteiila  resa  della  foltezza, 
il  bombarda  mento  sarebbe  alalo  ripreso  colla  madore  rnlanza'. 
Eiparaa  per  Palmanova  notizia  del  nlorno  del  coitimissani 
npporlalon  di  silTatla  initraauoDe,  i  cittadini  caddero  dell'  ani- 
ino  COSI,  che  presero-  ad  atleatare  cbe  ogni  ulteriore  resislenta 
era  assorda  e  colpevole:  esser  lampo  ai  pensasse  ad  apnre  le 
perle  agli  asscdianti.  Anch'  esso  lo  truppe  si  n^oslravana  sfidu- 
ciate, frattanto  die  i  sovvertitori  per  mestiere  s' erano  '  btti  fo- 
rihondi  nei  loro  maneggi.  In  tali  frangenti  s(>delibérà  da  co- 
lerò, che  per  lo  innanzi  radunati  presso  di  mg  avevano  accet- 
tato il  mandalo  di  condursi  eglino  stessi  nel  campo  austriaco, 
Glie  di  nuovo  vi  tornerebbero  apporlutori  di  resa  defliiiiha, 
purché  il  cemandanle  nemico  volesse  assumersi  l' incarico  di 
spedire  e  di  raccomandare  ali  imperatore  una  supplica  degli 
sibilanti  di  Palmanova,  ondo  il  debito  pubblico  inconlnto  du- 
ninte  il  blocco  venisse  ripartilo  a  canto  di  tiilla  la  provincia. 
Ciu  fermato,  conscio  che  dagli  Aiislriaa  non  si  voleva  patteg- 
giar meco.  10  mi  spogliai  dei  potori,  chi!  mi  dava  la  mia  (pia- 
liia  di  povemalore  civile  e  mililare  della  furlcK^n.  a  ne  investii 
il  presidente  del  eoinilalo  Giuseiipe  l'iitelli,  onde  con  i  capitani 
(.ligia  e  (jTifhn;  si  piirtassero  al  campo  nemico  a  negoziare  la 
iv«a  della  fnrlraza.  Uiipo  venli  ore  di  assenza  questi  delegali 

Inf"  lindi    I  ni     1    'i      1  )i    I  11    d  I  I  >hniiLll    l  ipio  lo 

Ililiu  'le  e  Lii  "i  h  pi  /  i  [  n  t  .  i  siili  mi  i  inn  iilc 
truppe  iniperiah.  ne  segiiirelibe  il  bombardamenlu.  Portala  che 
ini  fu  a  leggiere  la  conclusa  capitolazione,  feci  le  nia^ion  me- 
raviglie nel  trovarvi  l'articola  segiicnle:  •  La  citta,  conoscendo 
d  aver  mancalo,  e  benché  avente  mezzi  di  dilesa  e  viveri,  si 
sottomette  cedendo  la  fortezza  alle  aulurilì  di  Sua  Maestà,  ed 


implora  la  clemenza  delia  Macslà  Sua  ondi;  il  pntiblico  debito 
ÌDConlralo  dur.inlc  il  blocco  nWm  nd  esser  riparlilo  sa  lolln 
la  provincia,  stanlecliè  molle  famiglie  innocenli  linnno  perdulo 
pressoché  tulle  le  loro  soston?.c.  Per  t:ile  dolorosa  circoatanM 
in  che  trovasi  la  città  di  Palmanova  II  colonnello  Kerpan  ras- 
segDcrà  con  voto  favorevole  alla  cleiDenia  di  S.  H..I.  qaesta 
preghiera- .  <  Come  (io  dissi)  arete  potato  asseiAlre  di  accettare 
e  di  porre  la  vostra  firn»  a  convolidaiione  di  un  articolo  di 
tal  natura;  mentre  pare  siete  consci  die  sìiino  nella  massiraa 
penuria  e  di  munizioni  da  guerra  e  dì  metif  Io  n  dico  fran- 
camente cbe  se  pi  non  avesu  de[nsli  nelle  vostre  mani  i  pieni 
poteri,  e  fos»  chiamalo  a  raliflcara  qneata  eonvenuone,  a  ógni 
costo  mi  rifiaterei  di  apporvi  la  aiia  firma  >. 

11  presidente  del  comitato  mi  rispose  :  che  i'  adoperamento 
di  un  linguaggio  così  rassegnato  era  stata  un'  imperiosa  neces- 
sità, a  motivo  dio  il  colonnello  Kerpan  era  rimasto  fermo  nel 
dichiarare:  che  egli  non  patera  lo  alcun  modo  assumere  la 
responsahilità  di  guarenlire  nella  capìtoiazione  il  proprio  ap- 
poggio e  di  permettere  l'inserzione  di  parola  alcuna  relativa 
alla  mia  dimanda  indirìzzabile  alla  clemenza  imperlale  per  ri- 
spetto al  debito  pubblico  incontrato  durame  il  blocco,  ondo 
fosso  ripartito  in  agpraviu  di  tutta  la  provincia,  se  dal  contesto 
della  stessa  capitola^lonu  non  risultasse  elio  gli  abitanti  di  Pai- 
manova  se  ne  mostravano  nierllevolj  :  volessi  io  riflettere  clic 
queslo  era  l'unico  mezzo  per  salvare  diill' estrema  ruiiia  molle 
lamiglic,  e  non  portare  una  coiitiirLiazionc  per  avventura  irri- 
mediabile nellu  trattaziuni  commerciali  del  p^icse.  D;i  altra  parie 
badassi,  che  ora  Iq  città,  cbe  cosi  avijva  parlato  e  slipuiato,  e 
non  già  l;i  guaruigiono  c  il  suu  cumnndnnte,  libero  al  tutto 
dall' obbligo  di  porre  la  llrma  alla  conchiusa  capitolazione,  men- 
tre clic  ai  negoziati  a  alla  ratifica  della  medesima  egli  dovea 
trovarsi  estraneo  per  preliminare  condizione  imposta  dalla  parte 
contraente  vincitrice. 

-m:  In  tal  modo  Palmanova  tornò  agli  Austriaci  addi  26  giu- 
gno ISiS.  Un  mese  appresso,  gianlo  ìn  Milano  stampai  odo 
scrìtto,  par  il  qatilC  pubblioamenle  -iDanireslando  la  mia  disapr 
pnìvaiione  al  sovramenzionato  articolo  xni  dell' avvenala  capi- 
tolasiane  di  Palmanova'  mìi  dicbinai  completamente  estraneo 
alla  sua  redazione  6  aDa-sug  aCGelladDOe,  aggiungendo  che'  «il 
.  malumdr&  e.la  diffidenza  tra  gli  abitanti  ed  ì  soldati,  la  nes- 
-,i  Euna  speranza  di  soccorsi,  l'imminente  lilstmilone  della  dttà 
mi  collocarono  neir  impossibiliti  di  lacerare  quella  capitidazioo^ 
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nOD  iipionodo  d' allra  parte  che  la  mia  resblenza  arebbe  stata 
aasecoadata  da  pochi  e  non  con  troppo  ardore  >. 

Illativi  •  C«^el«idoiie  d«l  Forte  dt  OsÀpo. 

Eserdlo  Italiano  —  Guarmgione  di  Osòpo. 

Riunillsi  alle  ore  9  anliniRridianc  del  giorno  H  Oltobrc 
ncir  UIDzio  del  Sig.  Tenente  Colonnello  Coma niìan Iti  lìol  Forte 
Licurgo  ZaiiDLDi,  il  Consiglio  dclii  sìgg.  Ufilziaiì  tulli  ilell.i  Guar- 
iiigioDG  per  deliberare  sulla  proposizione  di  una  Capitolazione 
di  rosa  del  Forte  onorevole  polla  Guarnigione,  die  TI.  II.  sig. 
Tenenie  Coloneilo  Federico  Van  Der  Niill,  Comandnnlc  ia  Truppa 
al  Blocco  di  Osfipn,  ne  fere  proporre  Jal  Rcvcrcmlo  sig.  l'io- 
vano  d' Osópo  1).  Pasquale  della  Sina,  ciimc  da  sua  lettera  delU 
8  Ottobre  corr.,  il  Consiglio  suddctlo  esaminale  e  ponderate 
attentamente  tutte  le  circoslanze  n'Ialive  alla  difesa  del  Porlo, 
ha  convenuto  e  ditliiaralo  iiTiiininienionte  di  non  riliulare  la 
proposta  di  una  Capilnla/ione  onorevole,  funilandoii  principal- 
inenlo  sopra  i  seguenti  inolivi  : 

I.  Per  esser.'ii  osservato  che  nella  Truppa  si  è  introdotto 
lino  scoraggiamento  ed  uno  spirito  di  disanione  che  inetlt  molla 
in  liubiiio  se  fieli' istante  in  cui  fosse  d'uopo  d'una  energica 
resilienza  si  putes^^e  ottenere  quella  ooitiì  di  aùone  ci»  soia. 
paò  assicurare  ia  vittoria. 

II.  Perdio  essendo  il  Paese  reso  a  discrezione  ed  essendo 
ora  dalle  U.  RR.  Troppe  occupato,  non  vi  sarebbe  piii  modo 
di  brio  sk^B^are  quando  dod  se  no  consumasse  la  intera  di-: 
etmtione,  a  cui  forse  non  si  addiverrebbe  per  risparmiare  una 
proprietà  Italiana,  e  qoand*  anche  lo  si  tentasse  forse  non  vi 
s  riuscirebbe,  essendo  gli  AtUglieri  in  gran  parte  del  Paese 
d' Osòpo,  e  non  si  presterdibero  forse  alla  dislmiione.  delie 
proprio  Case,  e  ciù  tanto  più  perchè  si  avrebbe  a  teintte  un 
rifiuto  manitosto,  mentre  son  pochi  giorni  che  tutti  avevano 
inoltrata  domanda  al  Coniando  del  Forte  di  essere  esonerati  dal 
servigio  di  cannoniete,  considerando  poi  che  a-venuta  nna  tale 
sottrazione  si  sarebbe  ridotti  a  non  potere  più  servirsi  dell'  ar- 
tiglieria medesima  ed  alla  vci^ogna  di  cedere  a  patti  umilianti, 
consistendo  la  difesa  del  Forte  principalmente  nell'  artiglieria. 

IlL  Perchè  essendo  ora  ridotta  la  Gaaraìglofie  a  sole  340 
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tesle  tulle  <anni  comprese,  in  caso  di  mt  assalto  noD  sardibera 
queste  capaci  di  difendera  che  una  bea  scarsa  parlo  del  peri- 
metro del  Forte,  esponendo  il  rimanerne  senza  difesa. 

IV.  Considerato  ancora  che  dovendosi  impiegare  liilli  que- 
sti uomiui  a  difendere  H  perìmetro  delia  Porlezza  nei  pnnli  più 
accessibili,  clic  non  sono  in  poca  quanlit:!,  e  duraodo  l' offesa 
per  quiilclic  giorno,  non  si  saprcljho  come  rimpiazzarli  per  dar 
lori)  un  qinilclie  sollievo. 

V.  i'crcliè  In  iiiirlilii  in  coi  sono,  l' impcrvcr.-^rc  continuo 
della  .litinianc,  la  ie,inciii;z!(  asMliila  di  nnmcrarin.  la  starsilà 
dei  Viveri,  T  impd.ssibililà  nssoUila  di  pnli'me  pin  avere  dal 
Piiese  anche  a  froiUe  di  dcnnni  se  vi  fosse,  e  l'anmentala  tiif- 
licoltà  di  averne  ;iltn)ve,  essendo  ora  il  HIneco  ristreltissiino, 
la  liiflicnll.-i  di  pfiler  comunicare  col  nostro  Uoverno  e  riporlarim 
snccorsi.  non  ostanlc  la  bravura,  i  risclii  e  persino  la  morto 
di  Innii  ConlrribLirindieri  che  si  esponevano  coraggiosaniente  u 
niisirn  vaDl<igt[ii>,  sono  lotte  riflessioni  che  p^uadoifo  bd  nc- 
celtarc  njìa  onorevole  Capllolazione,  piattosto  che  perdere  tolto 
con  un  ostinalo  rìQulo. 

VI.  Consideralo  che  neppure  i  noslri  amici,,  qnd  ^li  pioi*' 
simi,  hanno  pili  il  coraggio  di  prestarsi  per  noi  midé  evHaie  i 
Irisii  elTelii  della  Legge  Marziale  pobbllcala'  nei  Rassi:wa  sog- 
golti  alla  .dominazione  Aosiriaca,  ed  avuto  riflesso  di  non  .voler 
naavanwDle.  esporre  altri'so^elti,  llallaai  di  Cam  e  mente. 
esBeodovene  gli  troppo  de'  ragguardévoli  abggetll  compron&ssi 
per  causa  nostra. 

VII.  Considerato  che  le  nostre  scarse  provvigioni,  e  l'in- 
certeiza  dell'avvenire  cagionano  in  gran  parie  la  demoralizza- 
ilnoe  della  Troppa,  siamo  inlimamenle  persuasi  cbo  non  sia 
piCi  tempo  per  noi  di  attendere  l' esito  del  risorgimento  delle 
armi  Italiane,  le  qoali  znwràtb  vittoriose,  corno  abbiam  lede, 
non  larebbero  che  spingere  verso  oca  il  colosso  delle  Truppe 
Tedesche;  che  appoggialé  a  qoest'Alpi  e  lavortlo  dalle  «ondi- 
ziool  del  terrene  non  darebbe  speranza  che  venisse  cosi  di  leg- 
gieri, tolto  d' intorno  a  noi,  ed  allora  spinti  dalla  fame  saremmo 
eoBtreltt  a  ricevere  una  Legge  ignominiosa  da  un  Nemico  ar- 
rogante, od  a  morir  sopraffatti  dalia  sua  forza  preponderante. 

,  .  Per  lutti  lì  suddetti  motivi  l' tlfrizialilà  dei  Forte  d'Osòpo 
con  s«nmo  suo  cordoglio,  e  colle  lagrime  agli  ocdil  pensò  cbo 
fosse  necessario  di  accettare  le  proposte  di  resa  cba  venivano 
offerte,  discendendo  alle  traiutive  della  medesima  con  un  Ne- 
ndco  che  sempre  ripudiò,  ributtando  agni  idea  di  componimento 
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per  onorevole  e  lusinghiero  che  fosse:  costringendone  quqeta  • 
rolla  l' idea  di  salvare  un  ?ncsp  ili  fnilelli  dnll'  nilimo  eccidio, 
in  parie  irilrapreso  e  miiinri.iri!,!  ilei  iiii.ilc,  roii)|iiirii'iiln. 

Facendo  quindi  vinlcii/'i  :il  [m-liii  nmrw  ~vi]y.;  vr\'di-<>; 
di  mancare  menomamenic  'ili  iin.in'  iinu  ji'ni'iiliLiKln 

conliiiuo  bombarda  me  [il  II,  e  dopo  aver  willerlo  per  lo  s]>^zio 
di  sei  mesi  agni  lalica,  slenlo  e  privazione  di  villo  e  vestiario, 
si;imo  di^vuiiiiii  a.(|i]eslo  passo  terribile  per  noi,  al  quale  perù 
Ciiij  iiioUi)  iiiii  forli  e  nicRlìo  provvedute  e  difese  dovettero 
miiltu  prima  deveiiiri;. 

Torli  Jt'l  le^^iIll(ll^[u  di  iioslra  coscienza,  facciamo  appello 
atì  o;!iii  Soldato  Italiano,  ad  ugni  difensore  delio  sue  t'ortezze, 
air  ii/iLTj  Popolo  d'  Italia  per  essere  Riudicali. 

11  Coosijjlio  quindi  ad  unanimità,  di  voti,  approvò  il  se- 
guente progetto  di  Capitolazione  .da  .propaic6>  al  ^Coiqando  del 
Blocco. 


Tarassi»  '  '  '  " 

Sotto  tenènte'  'seErélaTkt 

Angelo  Bortalotli 

■  ■id. 

d)  linea 

Giuseppe  PiccoU  : 

.li!  ■ 

ajalaote 

Sem  Slelano 

Id. 

del  bersaglieri 

Hi(»1l  netro 

id. 

di  artiglieria 

P.  G.  Zai 

■■'  .  a.  . 

di  lìnea 

T.  Vatri 

id. 

di  artiglieria 

Enrico  Merluzzi 

id. 

dei  bersagliecl 

Giuseppe  del  Duono 

id. 

Massi  Vincenzo 

id. 

dei  bersaglieri 

Murassi  fcindido 

id. 

del  genio 

Spilimtìcrgo  Luigi 

1.°  tenente  di  linea 

Ereulaller  Giuseppe 

id. 

id. 

Kimonclti  Girolamo 

id. 

del  genio 

Gaiilicr  Giuseppe 

id. 

di  artiglieria 

Remano  Gio.  Ball. 

capitano 

di  linea  . 

Nodari  Girolamo 

id. 

ajulaote  maggie 

Ffanccscliinis  Già  ci  ni 

0  id. 

Francia,  Enrico 

.  id. 

di  linea  ...  ■ 

Leonardo  Aniiervolti 

maggiore 

di  artiglieria  >. 

li  («nenie  colonnBllo.cotiMi^in.Ifi!!':  ■■hi.' 

.L.,ZahhiHC  '    '  : 

(L.6.). 
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■    Capta  iena  lettera  9  ottoSn  IBM  M  iwKntnda  Pameo  Ostia 
Staa  Pasquaìe  indirisuila  at  Comando  del  Forte  di  Osbpo: 

Air  Inclito  Tencniq  Colonnello  del  l'orlo  di  Osùpo. 

Cinomissìonato  dall'  L  H.  Tenente  Ciìlnuni'llci  r.omnndatile 
le  troppe  aostriache  a  qaesto  blocco,  ,icaini|>:(giio  un  l'roclnma 
relaltvo  alle  condizioni  che  si  jiropongoTìo  :i  (]uei  Soldati  che 
hanno  abbandonato  il  (8  mario  decorso  lii  li:iiidiera  aiislréica, 
e  si  sono  arruolati  sotto  questa  italiana,  onde  hcm  quei!'  usa 
che  crede  del  medesimo  sul  modo  di  comunicarla  a  codesta 
truppa  obbligata. 

Dallo  Etesso  I.  R.  (^mandante  inoltre  sono  stalo  incaricato 
di  proporre  nuovameDle  un»  Capìtolaiione  a  codesto  Porle  con 
quelle  condlmoai  che  verranno    accordo  oonvenote. 

Osùpo  li  9  ottobre  IBIS. 

FirmalOi  Pasodalk  Delu  Stua,  {deTano 

'  FRANCBSQBling. 


CMpilutaikMC 

fra  l'l.B.:TeDeirte:CotoDi)ella  comandante  la  truppa  del  blocco 
del  Forte  di  Osdpo  Federico  Van  Der  Nuli,  bd  il  Comiindo  del 
Forte  medesimo.  - 

 e 

I.  Le  ostilità  cessano  da  questo  momento. 

3.  Le  persone,  le  propriiita  di  ciascuno  sono  garantite  e 
messe  sotto  la  salvafinurdin  del  Governo  L  R. 

J.  Tutti  I  maleri;ili  di  dutamiie  di  (guerra  già  appartenenti 
ali  Austria,  cosicclie  tulli  i  ]ii;in  d  arlicliena.  armi,  munizioni 
e  mobiglie  di  qualsiasi  ijenere.  iHMiclie  tiiiii  i  documenti,  carte 
e  piani  relatiii  nlUi  Fiirlezz:i  s:iiynno  resUluili  e  rilasciali  nella 
medesima.  Gli  estremi  :i\anzi  delle  pruvni;iuiii  del  Forlu  reste- 
ranno u  beneQzio  dellu  buaniii^iono  cedente. 

4.  Alle  ore  IO  anlini.  del  siorno  i4  Ottobre  s.  c,  la  Guar- 

stante  difesa,  sortirà  cogli  onori  di  guerra,  essendo  lo  Troppo 
1.  R.  messe  al  possesso  della  porla  del  Forte  medesimo. 

0. 1  signori  Uftlciah  rosteranno  nel  libero  possesso  dello 
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loro  spada,  fucili  0  pistok  di  privata  prapricU'i  lln  oltre  il  con- 
fine degli  Stali  I.  R.  La  Troppa  giunta  al  cordone  del  blocco 
sulla  spianata  rinonderà  le  armi,  che  verranno  prese  ia  con- 
segna da  appesili  Commìssarj. 

6.  I  Signori  Ullìziaii  e  cosi  la  Troppa  eslera  saraono  ac- 
compagnati c  lauoili  con  itinerario  apposito  sino  al  confliie  de- 
gli [.  n.  Stati  coi  mez^i  di  trasporto  soliti  per  i  militari. 

7.  Gli  individui  già  appartenenti  alle  1.  B.  Truppe  saranno 
trattati  a  norma  del  gcnernlu  perdono  pubblicato  da  S.  E.  il 
Feld  Maresciallo  Co.  Iìadelzl;y  e  senza  soffrir  pregiiidizii)  per 
ciò  che  riguarda  la  durala  della  taro  capilolazionc.  liberi  dì  re- 
carsi e  rimanere  ai  rispullivi  loro  domitilj  e  munili  di  lugale 
PassaiiorU). 

8.  Sani  contessa  la  libi>rl-\  a  liilli  i  prìì^ionieri  per  casionc 
di  s|)ioiiai!f;iu,  (;oriis|iei]di;riza  col  Forte,  coulrabbandaggio  ec., 
come  s^ra  pure  cuiiLCssa  piena  amnistia  a  qoei  civili,  che  a- 
vesscro  hi  qualunque  modo  favorita  la  difesa  del  Forte,  e  ri- 
messi noi  primitivi  loro  dirlUi  6  privilegi 

0.  Nella  marcia  i  sigg.  UlOmli  saranno  trattati  come  gli 
UlUziali  1.  R. 

10.  In  quanto  ai  debili  fatti  pel  roantenimenta  dì  questa 
Fortezza,  si  ricercherà  presso  l'I.  R.  Governo  Lombardo  Veneto, 
eoa  apposito  vnicio,  onde  sia  aQtorÌ7,zata  1'  1.  R.  Delegaziono 
in  Udine  di  legalizzare  i  debiti  stesai,  come  pure  quello  incon- 
trato dal  Comune  di  Osòpo  per  la  Carla  monetata  emessa  a 
farare  della  Fortezza  per  ordino  del  rispettivo  Comando. 

11.  1  feriti  saranno  felli  curare,  trasportare  e  mantanero 
fino  alla  toro  goari^one  a  spese  del  Governo  di  S.  M.  I.  R. 

12.  Saranno  nominati  dei  Commissari  per  la  regolare  con- 
segna e  rieeviniento  delle  anni  e  di  tulli  gli  altri  oggetU  dtati 
air  articolo  3. 

Fatto  ìd  dt^pìD  originale,  ietto  alle  farti  e  sotlogcriUo 
Comune  di  Osòpo  li  13  Ottobre  iS4B. 


Licurgo  Zannini  "-j 
TaiiBnlB  ColonnsUo  Comanilanls  il  Follo 

FEnF.nif:o  Van  I>eti  Nììll 
L  R.  TwMtu  C<il»iMir:ll«  QiLii.iiiilniiic  (lei  Dioico 


(L.  S.) 
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Beriraado  e  Brlello. 


Nei  gran  dolori  e  ndie  grandi .  all^rraza  riievad  meglio 
che  in  altri  momeDlE  la  vita  di  un  popolo.  HolO  de'  primi  ri- 
scnU  li  Friuli,  qualche  voila  anche  delle  altre.  Sati  opportuno 
mettere  a  fronte  dae  feste  eccieEiasUehe,  che  paiono  caratleri- 
sliclio  delle  epoche.  Una  è  1'  lnp«8S0  del  palrìiTta  Bertrando 
descritto  da  Francesco  di  Toppo  1),  1'  altra  qaelto  dell'  ardve- 
scovo  Bricito  nel  memorabife  1847,  da  me  redatto  in  qnei 
giorni. 


Ei'  Ingresso  del  pnfriwo*  Bertrando. 


Dnpn  li  niorln  dui  pnlri^irra  l'agano  della  Torre  le  cose 
del  Friuli  aiidnv.iTifi  ■d\\[\  prggin,  jinrchc  Ira  la  contessa  Beatrice 
di  Gorizia,  la  quelle  si  era  creala  V  avvocai,!  della  Cliiesa  di 
Aqiiilèia  2),  i  feiidalarii,  le  eoiiiiinii;i  di  Udine  e  di  Cividàln, 
sempre  ii^'gioso  tra  loro,  e  Tiiccardo  di  Gnmiiio  liollivann  acca- 
nite discordie,  eil  0';ni  caslollo.  ogni  bnrgo,  ogni  terra  veniva 
quasi  Eiornalmenle  bagnala  del  sangue  elle  le  ire  ciltadine  a 
larga  vena  tacevano  correre.  Guglielmo  decano  del  capitolo  di 
Aquilèia,  nominato  dal  Parlamento  vicario  patriarcale,  aveva 
poca  autorità  per  cantencre  le  turbolente  fazioni,  ìd  maniera 
ctie  la  più  elTerata  anarchia  regnava  dovunque.  Giovanni  xxii, 
successore  di  quel  Clemente  v  che  primo  aveva  trasportata  la 
sedia  di  S.  Pietro  in  Avignone,  pensà  finalmente  a  provvedere 
di  un  pastore  qaeir  abbandonata  metropoli,  e  francese  eh'  eg^ 
era  sema  an  altro  prete  francese  ad  occnparla.  Fa  questi  Ber- 
trando di  S.  Genesio  nativo  della'  Ungnato»,  nditore  di  mia, 
nomo  di  vlrUi  e  di  religione;  pr^  rari  in  qndia  nuova  corte, 
dove  piit  si  guardava  alle  coso  del  mondo  cSi»  a  quelle  dd 
Gioia. 

Tale  non^  non  gaAava  ponto  nà  ai  prindpail  ecelesia- 
stlci,  ni  ai  laici  potenti  die  avevano  mano  ndle  cose  friulane. 
A  tutti  spiaceva  che  nn  francese  diventasse  lor  prindpe,  eeb- 

1)  UonùgNLf»  fWuIn»,  U£ne  4Si9. 
S)  Nicolcui,  Vite  dei  Patr.  me.  - 
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ben?  aura  nata  ti  lossero 
deu  nonuni  r  ba  ,qiiesii. 
loro  nazionauta.  Tanto,  mea 


Diiriin:  uur  Auiiiiuiii.  i  ii:iiri;iri:iu  litui  vi  riiimuuvDTiij 
oibÒ!<ad.ain]<e  terra  era  rioolta  qneiia  snp^.e.  poia 
eJaiiiDai,.ana  rendeapa  moinie  ii  soggiorno i.^ma  sebi 
)9:  d>ita3$eFD:  Qtae.poco.  m  si.  ist^iiavaDO  goiBnnBmeme 
Hrej^gerapovi  prisai- passi  qpeiia, 1110^  cniesa,  io 
qoTel^iCDe^iqgpinntmeìadessQi  apoeJiafa  e  oesQria,  i 
Qi)lidavcmia<m.  Italia  delia  ^saDIa.  ledo  di<  Gcisu. . 
■>     Nella  matEina  del  3S  ollobre.  in  cai  ricorreva  la 


muDiM.  ^riaio.aai  cicro.  si  uiresse  verso-  Aquimia  a.  u 
pVDS& !iaisqraibI>Bnea  erauia-j sirada  e .maiagevoiei.. tassai. '^e 
fitte 't>rima-'GliB'hdiMe'iosse'Bceso  ai  paiaBZ0'ipatri3rcai&  eoe 
gBVa  presso  alla  metrapoiuana.  dei  quate^  ntiicoTCSiiglo  rm 
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goni)  ancora  due  griimii  cnlnmic.  Non  pntóva  sfuggin;  ,n  mas- 
simo dei  prcsciilì  (|ii<iiila  diversa  Tosse  la  prima  andata  di  Iter- 
Iwndo,  che  principe  riverito  e  polente  moveva  a  premiere  pos- 
sesso della  soa  chiesa,  dall'  uilìmo  viaggio  di  Pagano  della 
Torni,  che  morto  lo  si  conduceva  alla  sua  nVaaa  dimora  in 
quella  medesima  chiesa  1). 

Si  narra  chu  le  spoglie  di  quell'  illustro  Patriarca  dovevatia 
Irasportarsi  In  Aquilèla,  da  Udine  dove  moriva.  Un  eerto  Azzo- 
liDO,  già  coDdolliov  degli  nomini  d' armo  di  Pagana  intbraiatD 
di  ciò,  G  sapendo  che  il  cadavere  era  twn  remilo  di  rìcdii  pa- 
ramenti e  di  giojc,  e  poco  provveduto  di  scoria,  andA  con  una 
mano  di  malandrini  suoi  pnri  ad  asiietlarlo  parecchie  miglia 
lontano  da  Udine.  Ivi  giunto,  catcijlo  il  dubulc  si'f,'iiili>,  die  non 
aveva  forza  nò  viglia  di  an'isclii:ire  h  vita  pur  siilvare  gli  ar- 
redi di  un  morto,  quel  masuadiuro  tulio  rapi,  spu^'llinido  Un 
della  camicia  il  cadavere,  che  poi  tasciù  sulla  vi;i,  dove  sarebbe 
stato  pascola  <iei  corvi  se  i  pietosi  conladijii  m\i  lo  avessero 
raccolto,  portato  alla  vicina  lov  villa,  da  deve  quel  pievano  nio- 
doslamcnte  lo  accompagni  in  Aqiiilùia  2). 

Spuntava  r  allia  del  giorno  susseguente  ali'  arrivo  in  Aqui- 
lùia  del  patriarca  Horlrando,  o  già  suonav;ino  a  doppio  Io  cam- 
pane tulle  del  Duomo  3),  di  Snn  Giovanni,  di  San  Felice,  di 
Iteligna,  del  monastero  di  Sanici  Chiara  4)  c  di  qualche  altra 
chiosa  che  ancora  a  quel  tempo  era  in  piedi.  Dappertutto  gran 
movimento  di  genie;  arrivavano  quelli  ctio tutta  la  notte  avean 
cararaìnato  per  esser  presenti  alla  (unzione  ;  alzaU  eransi  colon» 
che  alla  m^lio  »  erano  riparati  o  sotto  ai  porticati,  o  otA  Duomo 
che  la  sera  non  si  aveva  chiuso  a  comodo  dei  forastierì,  i  quali 
altrimenti  avrebbero  dovalo  starsi  al  sereno  per  mancann  di 
tetto.  Al  crescer  del  giorno  si  riaccendeano  i  laocM  semtqwnll. 
che  qoa  e  là  per  la  inazza  erano  stali  accesi  la  notte  par 
ranlire  dal  freddo  e  dall' nmido,  miùdiale  in  qaella  stagione  e 
in  quel  paese,  quei  molti  die  non  avevano  voluto  riposarsi  al 
coperto.  Comin^vano  ad  andare  In  valla  i  venditori  ffi  com- 
mesUMli,  le  livendagUole  portarano  pentole  per  brvi  boUìre 

I)  NaIIi  cappelli  di  B.  Ambrogio  «he  ri  trova  diI  Duomo  £  Aqd- 
tiia,  toao  le  Ididm  dei  Tttniaal;  iti  (tanno  ts  o«m  doi  pHiiudii  Rii- 
mapdo,  Gallono,  Pogmio,  del  eaaoDico  Riuldo,  A  Allegrenu  e  dì  diri 
iiiditiihii  di  quali»  lubìliMiina  &mi>li«. 

3)  Nicoleiti,  Vita  de'  FBlriercbi. 

:ì)  Tempio  erano  dal  pairierca  Popone  nel  1D31. 

-1]  Ilana8i««  di  Beaedeiilea  roudnto  del  piuiiru  Popone. 


Irultn  con  micio  iicU' aci;ii3,  coiifurlo  a  (jui:'  puvcri  assiderali 
dal  freddo,  che  non  ricorrevano  al  miglior  rimedio  della  ver- 
naccia, del  \iD  nero  e  dell'  acqnavilo,  che  allora,  esenti  da  ga- 
bella, si  spillavano  Sa  bolli  e  botticelle  collocate  ani  carri,  o 
salle  c«mlle. 

£  beilo  cenacolo  veramente  erano  a  vederti  le  srailato 
foggie  degli  aecorrenU.  Capitavano  gli  abilanU  delle  montagne 
del  Carso  con  semi  berretti  foderali  di  pelo  e  di  sargia  rossa, 
con  casacche  color  nuirone,  con  calzoni  corti  che  senza  botteni 
penTOlavano  sotto  al  ginoccliiD,  con  calze  rosse  o  dleshri,  o  cal- 
.urì  aUl  grossi  e  ferrati  ;  potavano  in  mano  o  appoggiata  a  una 
-ipalla  nna' Clara  noderosa.  Venivano  le  donne  del  Cragno  so- 
vrastaoll  a  Gori^;  aveano  snl  capo  no  fazzolelEo  bianco  ina- 
midato, cbe  scendeva  a«)prir  nna  porzion  delle  spallo;  tcsIÌ- 
vsno  nn  corsali  bianco,  o  rosso,  una  gonnella  listata  a  di- 
versi colori,  e  portavano  scarpe  licn  slrelte  da  lunghe  corrcggie 
di  cacio.  Bionde  erano  la  .maggior  parte,  avevano  occhi  cllestri  ; 
lenticchiata  tainna  nel  viso.  All'  nspclto  mostravano  piii  forza  e 
salute  cbo  avvenenza  o  leggiadria.  Venivano  Friulani  dì  varie 
contrade,  al  di  qua  del  Tagliaménlo,  e  al  di  là;  chi  parlava  nn 
lai^o  cappello,  chi  lo  aveva  di  ala  mediMre  con  coppo  appnn- 
tito.  Indossavano  1  piii  una  bianca  giubba  foderala  di  scarlallo, 
etrclla  alle  spalla,  larga  alle  anche;  le  loro  brache  crau  per  lo 
più  di  color  chiaro,  chiose  al  ginocchio  con  nastri  e  hotloni. 
Sliingevansi  il  corpo  con  una  bianca  cintura  di  cuojo  con 
lai^O  fermaglio  di  ottono  snl  davanti,  e  da  un  uncino  attaccalo 
a  qoesla  dntura  pendeva  una  ronca;  erano  uomini  animosi, 
vegliati  e  snelli  ami  cbe  do.  Le  loro  donne  differivano  poco 
nel  veslìarto  da  quelle  del  Creino.  Porlavan  esse  il  bzKolotto 
plii  corto  e  quadrato,  le  goanelle  ^Ci  lungfae,  le  scarpe  meno 
alle  e  meno  goffe,  fifolle  di  esse  nerissima  avevano  la  chioma, 
s&villanU  gli  occhi  ;  leggiadre  al  pwtamenlo  le  donzelle  invi- 
tavano all'amore,  all'allegria. 

Valiti,  Ecodieii,  soldati,  andavano  di  ed,  di  giù,  di  qua, 
di  là  come  mar  per  tempesta,  chi  portando  le  robe  e  gli  arnesi 
dei  loro  padroni,  chi  facendo  spillar  lo  botti  del  vino,  clil  to- 
gliendo c  intassando  pane,  frutta,  focacco,  e  chi,  meschìandosi 
tra  la  folla  che  crescea  sempre  più,  o  berlcggìava  1  buoni  vil- 
lani, 0  più  ardilo  insolentiva  colle  giovanetle,  in  maniera,  clic 
indin)ettìti  i  fratelli,  i  mariti,  gli  amanti,  avrebbero  data  loro 
'%|Ì',otliwai  lezione,  se  non  gli  avesse  trattenuti  il  rispetto  alh; 
assise  che  indossavano  e  la  dovoiioae  al  patriarca. 


p.ngmiiiliiM  rollìi  viol:i  o  i;o[i  ili  iiiiinaolii:  ijuiil  d  essi  celebrava 
h  corlL'si.i  ih  un  cn^li^liano.  i  begli  accbi  di  sua  figliuola,  la 
gcnurusiUi  urediUin.i  della  di  lui  famiglia,  perche  anch'esso  ne 
a\ii\!x  [i.'irlm^i[ì.-ito.  qiinl  portava  a  cielo  la  santità  del  nuovo  pre- 
lato, e  i|iT(ili:  con  arguii  frizzi  mordeva  l  aTariiia  di  qualche 
fcudMtiii  IO.  die  iifìn  SI  mostrava  abbastanza  tai^  coi  iDenestrelll. 
I  quali  di  assai  [invilegi  godendo  in  quell'età,  erano  esigenti 
air  eccesso  si  iielm  corti  de'  grandi  principi  «mie  nd  castèlli 
de  piccali  signorotti  del  contado.  . 

la  vano  linguaggio  dicevano  qnesti  i  loro  versi,  secando 
ap{iaTtenevano  ai  vari  stali  d'Italia  o  esteri:  i  paesanMatona- 
vana  batiale  ITinlaDe:  chè  quel  dialetto,  anche  In  allora  colmine, 
era  più  romanesco  e  meno  Imbastardito  die  noi  sia  di  presen- 
to: e  assai  cantilene  slave  si  udivano,  cbè  gli  slavi  delle 
montagne  usavano  esclusivamente  della  loro  favella,  la  quale  a 
qnell'  epoca  era  comune  andie  nelle  nostre  ville  del  pano  con- 
termini a  quelle  1). 

.0  a  mano  cho  11  solo  si 


porla  clic  egli  isliiiiisLe  irò  ic.^lii  u.i  b:iii[i  in  lulinu,  le  quali 
sono  una  prova  clic  quei  ti'iiipi  del  memo  evo  die  molli  kIu- 
pidamente  cbiaiaano  barbari,  erano  più  bberali  di  altri  cbe  li 
sussultarono  2). 

Ma  già  SI  andavano  ammanendo  altre  cose  di  maggior  ri- 
lievo. Vuotatosi  U  Duomo  della  gente  che  vi  si  era .  ricoverata 
la  notte,  le  persone  più  ragguarduvoli  cho  dovex'ano  assistere 


IJ  PollidU  p.  li,  pig.  B. 

'1)  Quuie  tetta  ti  bn  Inllu  giarna.  Hmo  pari  limitiile  » 
a  Morre  »i  6  giugno., giorno  della  iiiurU  del  Nato 


     -  H  Uuipo  diia  quuIUn  ducuti  ad  ilcuul 

KÌu«iini  uublli  iHirchA  teuiisMiru  le  resto  sotto  itla  pubblica  loggia.  Anaal. 
Ci(.  tOin.  tum.  33.  (ag\.  25. 


—  a79 

alla  cerimonia  solenne  si  uwinvaiio  al  pnlazza  per  ìncliiDarc  il 
patriarca  al  suo  aliarsi  e  per  iseorlnrlo.  liira  la  qjiniiccioia  ora, 
e  il  prclalo  scendeva  le  scale  dirella  alla  metropoli  lana.  Un 
bellissimo  cavalla  bianco  bardalo  di  una  ricca  gualdrappa  di 
seta  color  pavonazzo,  su  cui  erano  ricamale  in  oro  le  insegno 
della  Chiesa  di  Aqnilèia,  tenuto  al  morso  da  due  feudatari  era- 
gli preparato  neil'  androne.  Quattro  Vescovi,  tra  li  molli  snlTra- 
ganel  del  palrlarcato  t)>  'o  aspettavano  per  metterlo  in  islalTa, 
ed  erano  quelli  di  Padova,  di  Verona,  di  Trieste  o  di  Concor- 
dia, e  salilo  che  fu  lo  seguìlavano  ìmmedialamenle.  Venivano 
poi  dietro  a  loro  gli  abati,  i  leudalarj  per  ordino  di  rango,  i 
deputali  delle  ComuMilà,  i  loro  giudici  e  i  glsmani.  Presero  il 
la^o  onde  poter  distenderò  la  processione,  u  dopo  aver  per- 
corsa la  città  in  mezzo  a  una  moitiludine  di  popolo,  cbo  silen- 
ziosa e  devota  s' in  pinoceli  lava  al  passaggio  del  Patriarca,  il 
({uale  la  benediceva,  si  fermarono  noli'  atrio  rimpollo  alla  porla 
maggioro  del  Duomo.  Ivi  scese  da  cavallo  il  patriarca  Bertrando, 
Gostenulo  dai  vescovi  che  gli  erano  a  lato,  e  fu  ricevuto  con 
grande  solennità  alla  soglia  del  tempio  dal  decano  Guglielmo, 
alla  lesta  di  quell'insigne  capitolo.  Gli  presentò  questi  primn 
l'acqua  benedetta,  lo  arringò  poi  con  brevi  parole,  o  gli  giurò 
IcdelUì,  tanto  a  nomo  della  corporazione  di  cui  era  decano, 
quanto  della  provincia  nella  sua  qualità  di  vicario  patriarcale 
in  sede  vacante,  qualità  clic  cessava  per  la  venula,  del  nuovo 
principe.  Lo  condussero  dappoi  al  presbitero,  e  intanto  quelle 
sacre  vólto  riniborobavano  per  mosica  giuliva,  e  là  falla  adora- 
zione al  Sagramento,  mentre  s' intonava  il  Veni  Creator^  il  pa-  - 
triarra  fu  vestilo  dì  suntuosi  paramenti,  clic  assai  no  aveva 
quella  chiesa  ullora  ricca,  poverissima  adesso.  Uopo  ciò  vcime 
collocalo  sul  trono;  ed  il  decano,  fattagli  rireren?.a,  trasse  di 
un  bianco  fodero  una  spada  assai  grande,  latta  alla  foggia  ali^- 
manna,  il  cui  manico  aveva  la  forma  di  croce,  e  baciatagli  la 
mano,  gliela  consegnò  in  segno  del  temporale  dominio  del  pa- 
triarca. 

Fu  celebrata  la  messa  pontlQcalc,  e  dopo  si  cantò  un  so- 
lenne Te  Deuvt.  Il  prelato  sì  assise  di  nuovo  sul  trono,  ed  i 

I)  1  leicavì  suITraganei  ilei  palrigrcata  ili  Aiiuilììa,  dopo  il  Donvegno 
UUa  Ira  Enrico  pslrlarca  di  Grailn  ed  Ulricu  ppiripru  di  Aquilcia  nel- 
,ranDu  1180,  eraiiu:  il  veacoiii  di  Cunio,  quello  ili  Maiilova,  Ji  Verona, 
di  Vietimi,  di  l'adova,  di  Treiigi,  di  Treula,  di  BcllunD,  ili  Poltre,  di 
Ceiieda,  di  Concordia,  di  Trieste,  di  Capodislria,  di  l'areiiio,  di  Pola,  ili 
GilloDova  *  ili  rixlvua.  —  MIudio  p.  i.  pig.  184.  -  De  Bubeìi  p.  OOU. 
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vescovi  suffragano!  c  ì  loro  rapproaoDtanli,  gli  abati  e  i  coltoli 
della  diocesi  per  ordine  di  prevalenza  sì  presenlaroDO,  B  gli 
olTrirono  ricchi  doni  di  cera  lavorala,  dì  vini  vecchi  e  Equisiti, 
c  vasi  d' oro  o  d' argento,  di  stolfo  peregrine,  di  sacri  paramenti, 
e  dì  altre  preziose  suppellettili. 

Ckimpito  questo  ntlo  di  devozione  e  di  vassallaggio,  coperti 
dì  ricche  armature  comparvero  al  cospetto  del  patriarca  qaattre 
gentiluomini  dello  fcndatarie  case  dei  signori  di  Cucagna,  di 
Spilimbergo,  dì  Prnmporgo  o  di  Tricano,  e  fattogli  profondissimo 
inchino,  lo  invìlnrono  con  la  mano  perchè  il  scgulbisse.  Lo  con- 
dussero dietro  air  aliar  maggiore,  dove  fallagli  una  nnova  rive- 
rcriM  lo  iìivil;ironn  n  sedersi  sopra  una  sedia  di  marmo.  Il  cui 
ilavnnii  ó  ili  verde  nnliM,  la  quale  si  vede  ancora  nel  silo  me- 
desimo. Si;(iiiln  che  fa,  il  signor  di  Ciicagna,  come  avea  fatto 
prim:i  il  decano,  sguainala  una  spada  simile  all'altra,  e  posto 
a  terra  un  ginocciiio  gliela  presentava  io  segno  di  omaggio  e 
di  stidditanxa,  indi  postisi  anche  i  Ire  altri  in  genoflessa  gli 
baciarono  b  runhria,  e  giararono  fedeltà  per  loro,  pd  bro  con- 
surli  e  pei  Inro  vassalli. 

CiO  fallo,  ad  uno  ad  uno  si  presentarono  gli  altri  feuda- 
tari secondo  il  rango  che  tenevano  in  r"rlamento,  e  prestarono 
aneli'  essi  il  giuramento,  poi  vennero  i  rappresentanti  le  Comu- 
nità, indi  i  gismani  ;  e  tatti  dopo  l' omaggio  olfcrirono  al  pa- 
Iriarca  quei  doni  dei  quali  incombeva  loro  l' obbligo  di  gratifi- 
care in  tale  circostanza  il  nuovo  sovrano,  e  consistevano  in  vini, 
io  grani,  In  falconi  e  in  denaro.  Le  grascio  e  i  falconi  «ano 
gi&  stati  consegnati  alla  camera  patriarcale,  non  furono  presen- 
tati allora  che  1  soli  doni  in  denaro,  idie  venivano  raccolti  dal 
camerlengo  ivi  presente  I};  ma  pochi  ersil  questf,  idiè  lo  borse 

1)  Il  camerlcTiEn  avcin  b  i^npraiii tendenti  delle  nndilB  dello  Siala. 
Si  narra  cbe  un  camerlniigo,  mancalo  a  vìtu  eMIo  il  successore  dì  Iter- 

del  popolo;  jierloechà  olla  noe  cliiainalo  ilal  principe,  che  d  uvei  le  cedere 

di  isinpu  a  (aria,  spinti  i  ^uali  coiiipucve  al  suo  coapcitu  colla  moglie  e 
coi  flgU  in  ahito  da  pellegnni,  c  hllogli  rcterEnu.  sema  ilir  verlio  gli 
GonsuoA  Is  diÌBTÌ  dille  sua  ernia  ti  i  tìlol)  de'  ■noi  soqui^li.  Stupito  da 
qiMll  lUo,  domandA  il  pltriirci  coli  ciò  ngrificaue:  e  il  caniPrlRngo  a 
lui:  •  Signor  patriarca,  voi  votele  1  csniì  ddl' amminiatrazione  da  me 
per  tinti  anni  tenuta.  Ob  !  i  particolari  lirebbem  lungbi  (ropim,  «d  io 
non  voglio  tei{iarti.  Qui  venni  povera,  or  mi  cbismino  ricco.  Colle  pagbe 

■bbiamo  nsatiu  io  b  I»  mia  (iiniigli»,  i  beni  ncquiitati  (e  qui  te'  pania). 

Iddio  mi  sjnteri  e  mi  perdonerà  ■  e  voleva  partire  11  patriarca  lo  lrat> 
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Ile'  castellani  cran  vuoto  perdiè  esauste  nelle  gaem  cMU,  e 
perché  i  signori  frinlani  cnno  allora  piuttosto  valorosi  guerrieri 
che  misnrati  amministratori. 

Collo  slesso  ordine  col  quale  il  pnlnarca  crasi  accompa- 
gnato in  chiesa,  ne  usciva  seguitalo  dallo  niusichc,  dal  canto 
doi  cori,  dai  rimbombo  delle' campane,  e  dagli  evviva  della 
moltiludlne  che  fnori  lo  attendeva.  Un  gran  palco  stava  da  an 
Irito  della  piazza  del  Dnomo,  e  questo  era  addobbalo  con  da- 
masco cremisino,  avendo  nel  mezzo  un  trono  coperto  da  un 
l)ald3cchìno  di  sciamito  d'  oro,  con  un  magnillGO  strato  di  vel- 
luto pavonnzKO  sol  davanti;  nel  cui  mezzo  era  ricamata  pari- 
mente in  oro  r  aquila  aquìleìcse,  insegna  dello  Stato.  Là  sì  di- 
resse il  cortcfrgio.  Il  patriarca  sedotte,  e  a  lui  d'intorno  secondo 
la  loro  dignità  sedevano  i  vescovi  snITraganei  ed  i  tre  ordini 
della  provincia  che  iormavano  il  Parlamento.  Un  notabile  spa- 
zio era  vuoto  davanti  al  palco.  Truppa  di  armigeri  sosteneva  . 
la  folla,  che  curiosa  tentava  irrompere  per  occuparlo.  Il  patriai^ 
ca  volle  creare  venti  cavalieri  di  spada  e  di  collana.  Ecco  si 
dà  nelle  trombe,  poi  apertasi  la  moltitudine  compariscono  i  can- 
didali preceduti  da  sergenti  d'  arme.  Erano  essi  coperti  di  ric- 
che armalnre,  vestivano  usbergo,  bracciali,  cosdali,  schinieri  e 
calzari,  tutto  di  lino  acciaio  rabescato  in  oro  ed  argento,  ma 
avevano  II  capo  scoperto,  non  cingendo  spada,  nè  portando  ar- 
me di  sorta.  Un  candido  soprabito  dì  seta  largo  a  fbggia  di 
dalmatica  con  corto  mauiclic,  aperto  sulla  parie  davanti  peit 
deva  fino  al  ginocchio.  Ognuno  di  essi  veniva  accomp^nato  da 
un  cavaliero,  arouto  in  tutto  punto,  che  gli  dOTeva  swvir  da 
padriot^  ed  era  svitato  da  due  valetti. 

DiBlarooo  lutti  SSamtà  A  trono  del  patriarca,  ed  ascesa 
)a  gradinala,  a'  inglnoediiarono  a  Ini  davanti.  Il  padrino  tOm 
In  piedi  dietro  al  candidato,  tenendogli  mia  mano  sopra  la  spalla 
sinistra.  Allora  il  patriarca  gli  appese  una  coUana,  gli  presentò 
mia  spada,  ed  impostagli  la  mano  snll'  altia  spalla,  ammoniva 
il  novello  cavaliero  perche  dovesse  usare  della  spada  a  difesa 
della  santa  Chiesa  aquileiese,  la  collana  dovesse  essere  il  sim- 
bolo della  fedeltà  che  lo  legava  al  suo  priodpe;  e  il  cavaliere 
giurava  di  vivere  e  di  morire  secondo  l' obbedienza  ddla  sua 


Inina,  commosui  dall' aver  U-oialo  quel  nupiiuro  u  non  mn  «Inew 
Bcbictio,  lo  luciA  anch'  caio  nel  suo  impiegii,  solo  nMaagb  m»  dmdo 
■alla  ipalla  gli  dbae:  •  HiHtMr  Biagio  ricordiuvi  dn  irels  minto  ■!>- 
twHtma.  •  Si  ehiuDiVi  Melai  Biipn  Uhm.. 
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chiesa,  o  dì  spurgere  per  difesa  del  patriarca  sìnu  all'  ullima 
gocda  del  proprio  sangue.  Duo  di  questi  rivolEero  felloni  quella 
mcilesìma  spada  coulro  il  pelle  di  quel  buon  priucipe,  e  la 
intlDsero  del  suo  sauguo  uclla  pianura  della  Hiuhiavelda.  Ogni 
età  ebbe  i  suoi  Giuda  — 

MoDlre  il  patriarca  ora  rlcOiidoUo  al  palazzo,  precedeva  il 
camorleogo  cbe  versava  a  piene  mani  suli'  avida  popolo  delle 
marche  aqulleiosi  coli'  cIDgie  del  nuovo  sovrano. 

Copiose  furono  imbandite  le  mense,  e  laulamenle  trattali 
lutti  coloro  che,  per  le  loro  mansioni,  avevano  assistito  alla  so- 
lennità. Nella  prima  sedeva  il  patriarca  coi  prelati,  cogli  abati 
e  coi  signori  delle  castella,  noli'  altre  i  dopnlati  delle  Coma- 
nità,  il  clero  minore,  gli  uoroÌDi  di  legge,  gli  armìgeri.  Giullari 
e  menestrelli  tenevano  Mele  le  tavole  con  le  svariate  loro  ar-- 
nionio.  Proscielle  le  mense,  vi  fu  unn  giostra  nel  grande  cor- 
tile del  palazzo,  dove  i  cavalieri  friulani  e  forestieri  sì  disputa- 
rono i  prcmìi,  largiti  dalla  munificenza  dei  cittadini  di  Aqulléia  ; 
essa  venne  sospesa  dalla  notte.  Alle  due  ore,  nella  sala  del 
palazzo  del  Comune  si  rappresentò  una  specie  di  sacra  com- 
media, come  si  usava  in  que'  tempi. 

Con  lai  memoranda  giornata,  lieto  princìpio  ebbe  il  regno 
del  benedetto  nostro  patriarca  Bertrando,  Il  quale  fu  uno  dei 
pìii  gloriosi  tra  1  land  che  illustrarono  la  patriarcale  ed  iusigEio 
aquiluiesu  metropoli. 


\j  areìveseuvu'  Kricilu. 


La  sedu  udinese  dopo  dnquc  successivi  arcivescovi,  uno 
de'  iiualì,  Pietro  Zorzì,  fregiato  della  porpora  cardinalizia,  fu 
nel  1818  ridotta  a  semplice  vescovato  suffragaiieo  del  patriarca 
di  Venezia,  e  ciò  perché  nei  nuoto  regno  Lombardo  -  Vendo 
vi  fossero  dae  soli  metropolili  residenti  nelle  due  capitali.  I  suf- 
fragane! di  Udine  lo  divennero  di  Venezia.  Il  capitolo  udinese, 
diventò  cattedrale,  però  i  suoi  canonici,  ridotti  a  dodici  con  un 
preposito,  conservarono  il  raugo,  le  insegne  e  i  diritti  di  prò- 
tonoUirì  apostolici  del  numero  de'  partecipanti  come  quelli  di 
Roma. 

nimasla  vacante  nel  18iS  la  calledra  udinese  per  la  morto 
dell'  unico  vescovo  Emanuele  Lodi,  i  Rclluiiesi,  favoriti  dal  loru 
concittadino  Gregorio  xvi,  ottennero  die  la  regiojio  del  Cadoro, 


=  3B3  -= 


sn^igella  da  lenipii  iirtiolissimn  alla  sede  di  AqnlleiB  poi  di  U- 
iliTie.  fnssc  da  questa  smcmljrRta.  ed  unila  alla  diocesi  di  Bel- 
luno. Cosi  venne  sempre  pia  menomandosi  la  dignila  e  il  la- 
stra della  sede  udinese, 

ili  era  om^i  tempo  che  l:i  primogenita  dell'  anllchisslDiD 
palriarailo  aqmt>!is.^e  ripigliasse  parie  dell  antico  decoro,  Nfll 
1838  il  capitolo,  sette  anni  dopo  il  municipio  di  Udine  Impl»- 
ravaoo  ctiu  il  loro  pastore  fosso  fregialo,  almeno  porsonalment^ 
del  titolo  arcivescovile:  ma  toronrono  vane  le  loro  suppliche.  Al- 
lora SI  volsero  al  Tebro.  E  infatti  il  cardinale  Fabio  Mario  A- 
squini.  non  si  tosto  Pio  i\  sali  la  cattedra  di  b.  Pietro,  reca- 
tosi ad  inchinarlo,  gli  tsspose  lo  stalo  di  deiezione  in  cm  tro- 
iravasi  la  Chiesa  della  sua  patria,  e  gli  cinese  m  grazia  fosso 
restitmla  ali  antica  dignità.  Il  Papa,  intavolata  tosto  corrispon- 
denza col  gabinetto  imperiale,  ottenne  I  assenso  di  Ferdinando 
1.  e  nel  H  marzo  1847.  con  Bolla:  Ex  cathobcae  UMtatis  cen- 
tro, ridonò  alla  Chiesa  d~  Udine  la  dignità  arcivescovile  e  me- 
tropolitana con  tulli  gli  onori  e  prcrt^alivo  di  cho  in  addietro 
Ircgiavasi.  tranne  i  sulTragaTiei  che  rimasero  soggetti  al  patriar- 
cato di  Venezia.  Addi  S  aprile  1  eminentisstmn  A^qnirii  nella 
chiesa  di  11.  M;iria  in  \allicclla  c«nsagrava  il  nnveiUj  ^ri:ive- 
scovo  monsignor  Zaccaria  Bricito.  alla  presenza  dull  anilasi^a- 
liire  i(ii;jiTÌali!.  di.>l  conte  Filippo  di  Collorcdi.  |i;ithiio  udinesi;. 
1     !  1  ri  II       n  m  III  IL  n  h      1   r     I  Li 


cistnro  sc|;rBlo.  tenuto  il  (3  dello  stesso  mese,  venne  conferito 
ali  arcivescovo  Bricito  il  sacro  pallio. 

Gli  Udinesi  con  rara  concordia  divisarono  onorare  e  la 
sede  metropolitana  restiluila  e  1  ingresso  del  novello  pastore, 
che  la  fama  allaueote  proclamava  degno  dell  episcopato,  nei 
modi  che  pib  s' addicessero  al  decoro  della  cilla  e  diocesi  ed 
alla  comune  Improvrlsa  fervidissima  esullanta.  Spedirono  depu- 
tati a  rendere  le  dovute  graile  al  Pontefice  ed  all'  Imperare; 
la  mag^or  diiesa  venne  -ripulita  e  rìstaurala;  con  12  mila  (ran- 
chl  di  privata  colletta  adomamno  con  nuovi  damaschi  cremisini 
le  colorali  colonne  che  separano  le  navi,  e  tutti  i  pilastri  lun- 
go le  pareti;  pur  con  privalo  denaro  fecero  eseguire  da  egre- 
gio artista  udinese,  in  bianco  marmo  con  ornati  a  bassorilievo 
lu  pala  dell'  ailare  inlilolato  alla  Madonna  del  Buon  Consiglio  ; 
lu  confraternita  del  SS.  Sacramento  adorni  il  suo  altare  eoa 
nuovi  massicci  candelabri  in  bronzo  dorato,  bel  lavoro  di  orifi- 
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cerìa  mUBDBse;  e  per  diro  Ìd  brave,  r  Intero  tempio  Tenne  ar^ 
redalo  a  festa  o  qnast  messo  a  nnovo.  Contribuivano  pur  anco 
a  decorarlo  ottanta  di  quel  setìiA  stendardi  che  accoslomansi 
nelle  diiese  Mnlanoj  raccolti  In  Udine  e  qualche  villania  tì- 
tìoo,  ì  quali  coi  loro  svariati  vivaci  calori  fraministi  al  crcmì- 
gino  del  damaschi  davano  mirabile  e  ricco  ornamenta  alle  pa- 
reti ed  alle  colonne  del  tempio.  Esternamente  alla  bella  porta 
ma^tor»  protendcvn<;Ì  cicganlc  padiglione  in  tele  e  dannschi 
con  festoni  di  lìorì.  e  al  di  dentro  vi  pendevano  decorosamente 
Incorniciati  i  ritmili  degli  arcivescovi  udinesi.  Il  calatolo  fece 
rtlegara  In  velluto  cremisino  tre  pregiati  messali  riccamente  fre> 
^ati  In  a^mto,  appartenenti  alla  cbiesa,  e  ve  n'  agginnse  al- 
trettanti, fra'  quali  mio  di  rara  edizione  donato  per  tale  circo- 
stanza dal  canonica  Frangipani,  adomandoli  par  In  argenta, 
sicché  fossero  accompagnamento  agli  aotichl 

E  siccome  relt'  erezione  dell'  arcivescovato  (1731)  il  capi- 
tolo aveva  Catto  coniare  medaglia  allusiva,  un  altra  ne  commise 
ali'  egregio  incisore  Antonio  Fabris,  udinese,  acciò  ricordasse 
la  ridonala  dignità  metropolitica.  La  campana  maggiore,  fusa 
nel  1832  essendo^  fessa,  la  fabbriceria,  susticUata  da  ofterle 
private,  ordinava  si  rlRindesse,  accrescóidola  a  S  mila  cbllo- 
grammi  d!  peso,  InBcdvendo  sovr'  essa  quanto  segvei 

D.  0.  K. 
QIIOI»  PBO  Waa  SALUTE 
SOLTBKTES  VOrA.NOVAQDB  HDNCOPASTES 
DKIDAIIT  Aimo  UMSaxXU 
GBHUIATA  KDNC  FDBUCAB  LSI  TUE  CAUSA 
GB  MEiaOKUTAHAII  piaNITATBM  SEni  ^ESUTOTAII 
AnVEKTUHQVE  AUSPICATISSUDII 

ZACHARIAE  BEUCITO  AROOEP- 

AEBB  dVmH  fiOHUTO 

NEOCoam  ABHs  emù  rt  snmio 
iutautb  dhobnte  Aircomo  cauio  ouGinn  con. 

MDinCIFJI  paiESIDE  flGILUniESIKO 
BBNOVARTES  VOTA  HEFECTUU  ACCTUK 
OnilBHffiS  ITKBUM  DEDICAin  AH.  JIDCCCXLVII. 

n  Cornane,  idtre  aver  pagate  tutte  le  rolalivc  lasse  a  Iloma 
e  Vienna,  decretava  ebe  una  croce  arcivescovile  in  argento  con 
daratuni,  ed  analoga  iscrìiione  fosse  donata  al  firiùlo  e  suo- 
cessorì.  Dessa  venne  acctuatamenta  eseguita  in  UiUne,  nell'oflt 
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Cina  Conti -BortololU  ;  o  va  decorala  deli'  imninginc  dei  ssnli 
Erniagora  o  Fortunato  palrnni  dclin  diocesi  d'Aqiiilùia  e  di  li- 
dine,  e  dei  santi  palriarctii  V.iteriano,  Cromazio,  Niceta,  Paolino 
e.  Ilprlnndo,  rome  pure  del  civico  stemma.  Una  società  com- 
mise ai  rrliihLiio  l.iicnrdi  che  scolpUse  ÌD  marmu  il  bosto  di 
l'io  IX,  per  o^ser  collocalo  nel  Duomo,  con  epigrafe  che  ricordi 
la  gratiludine  d^li  udinesi. 

Al  matliDo  del  10  luglio  ginnse  In  Udine  la  Bolla  ofOdale;' 
tute  le  campaoe  sumaroi»  a  fèsta,  e  11  pr^ioello  M  ca{Hlok^ 
iHondgnor  Mariano  Darft  l^gerala  nel  duomo  davanti  una  folla 
esaltante. 

L' aspettato  notdlo  pasum,  nel  congedaisl  dai  BassanesI, 
Sitvia:  «... graile,  0  poveri,  deUa  confidenza  che  avete  in 
me  collocata,  della  elhimu  con  ohe,  manibstandoml  le  vostre 
sveDlnre,  vi  sleie  gettati  nelle  mie  braeda.  Oh  perchè  non  mi 
(a  consentito  di  ascingar  latte  le  vostro  lagrime  f  perchè  non 
posso  lo  partire  nella  sicurezza  dì  lasciarvi  meno  inrelici?  Ha 
io  vi  Udo,  0  diletti,  vi  Udo  al  cuoro  de'  mìei  amatissimi  Bas- 
sanesi.  Ali,  Dgll  i  se  nulla  lian  potuto  meritar  presso  voi  le 
mio  deboli  cure  e  l' amore  acce^imo  che  io  vi  porto,  ascollata 
questa  parola:  essa  ò  quasi  il  mìo  testamento:  vi  raccomando 
i  mici  poverelli  I  essi  sono  la  mia  famìglia ,  che  nella  mia  di- 
partila io  lasi-jo  tra  voi,  e  cho  abbandono  al  vostro  bel  cuore. 
Voi  mi  amale  tanto  t  e  quale  di  voi  potrà  negare  il  suo  pano 
alla  min  famiglia  bisognosa,  che  rimano  nel  vostro  mezzo?  Afa, 
quando  vedrete  un  poveretto  venirvi  davanti  e  tendere  a  voi 
iagrìmando  la  mano,  pensale  che  quel  povero  era  caro  al  vo- 
stro antico  pastore,  che  il  vostro  pastore  1'  ha  fidalo  alla  vostra 
pietà  . .  .  Deh,  custodite  sempre  questa  grande  parola  :  essa  è 
1'  ultima  mia  memoria:  lutto  6  vanità  sulla  terra.  Fuorché  amar 
Dio  e  far  bene  ai  fralelli  •.  Un  vescovo  che  giungeva  prece- 
duto da  questi  sentimenti,  resi  pubblici  con  ripetute  edizioni 
ed  iivìdamenle  ricercati  e  letti,  e  dalla  lettera  paslunilo  paterna 
indirìziata  da  Roma  al  clero  ed  al  popolo  della  citlà  e  dioce^. 
non  poteva  ch'essrae  ben  accetto. 

Partiva  da  Bassano  fra  lo  lagrime  do'  suoi  parrocchiani, 
accompagnato  dal  podestà  conta  Giuseppa  Bombardini,  e  da  ol- 
tre quaranta  di  que'  cittadini  ;  e  giunto  il  9  luglio  a  GÒdega, 
ora  qnivi  incontrato  da  ventiqnattro  carrozze  di  Sai^le,  cbe  seb- 
bene estremo  ed  isolato  mendwo  dell'  udinese  dioceù ,  nondi- 
meno partecipava  al  giolivo  entusiasmo  della  capitale-  Le  bande 
armuncbe  di  Conegliino  e  di  Céneda ,  a  lai  fine  invitate  da 
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quel  nmnicipio,  precedevano  il  cocchio  del  prelato,  c!ie  disceso 
a\  duomo  e  tMa\ì  orazione,  passò  quindi  a  pemuUsrc  nell» 
canonica  di  queir  arciprele  c  vicario  foraneo.  Tulta  la  città  ven- 
ne illLKiiinatn,  e  l'arcivescovo,  dopo  la  cena  ralleprata  dalle 
bande  iiiiisir:ili.  compincquesi  passeggiare  nelle  principali  coit- 
tr:ide,  ^'mriùie  <li  pupoio,  a  eco  mp  tignato  dal  r.  delegato  di  Udine, 
dalle  aoloiiià  dislrettuali  o  civiche,  o  dai  notabili  cittadini.  Nei 
inailino  susseijuente  (10),  i  Sa  ci  tesi  lo  seguirono  col  menzionato 
corteggio  sino  a  Fontana  fredda,  confine  della  diocesi  coiicordiesc. 

Attraversato  il  frapposto  territorio  di  questa  o  Pordenone, 
trovò  al  ponte  del  Tagliainénio  una  ventina  di  carrozzo  degli 
ahitanti  di  Codròlpo,  c)ia  salDlavano,  drcondati  da  nameroso 
popolo,  il  benemerito  pastore.  All'  Ingresso  oceideatale  di  questo 
borgo  sorgota  aa  arco  in  legno  e  carta  dipinta  artistamente  di- 
sposto ,  come  un  altro  In  verdura  al  conUne  orientale.  In  Co- 
dròipo  nella  rasa  Bianchi,  colle  autuilik  dlstreltnali  e  comunali 
lo  stavano  asiiottaude  «lóattro  canonici  d^imtaU  a  presentergii 
F  omi^io  otQcialo  del  capitolo  udinése.  Honrigiior  Bergamasco 
gli  addriiEÒ  un  ornalo  discorso  Ialino,  cui  Bricito  prontamente 
ed  acconciamente  rispose;  poscia  prelati,  magistrati  e  corteggio 
sedettero  a  lauto  pranzo  nella  casa  medesima,  preparato  a  cara 
de'  Codroipanl. 

Gli  Udinesi  avevano  eretto  un  bel  arco  in  fiori  e  verdura 
n  mezzo  il  gr.m  viale  (aori  porta  Poscnllc.  Al  tocco  della  cam- 
pana maggiore  di  S.  Maria  del  Dslello.  le  carrozze  dei  cittadi- 
ni mossero  ad  aspettare  il  prelato  nel  piazz.alc  sovraslantc  al 
ponte  del  Cermùr,  e  quivi  schieraronsi  a  dritta  e  a  manca  in 
semicerchio.  Il  gran  viale,  i  Iwrghi  di  Poscolle  e  S.  Tomaso, 
la  plam  Cootarena,  il  h»^  S.  Bartolommeo ,  la  vasta  piam 
dell'  Ardveseovato  fbrtnicolavano  di  gente  cittadina  e  provin- 
ciale. Tutte  le  Qnestre  e  le  botteghe  lungo  la  via  erano  deco- 
rosamente addobbate. 

Tosto  che  h  comitiva  arcivescovili;  usci  da  Campofòrmidn, 
e  potè  usseru  scoria  dalla  spiicoia  del  caslelli),  Uillu  la  campane 
di  L'diiiB  suonarono  a  giurici  :  e  quando  il  prelato,  in  sulle  sette 
ore  della  sona,  giunse  e  smuiilù  ;il  piazz.ile  su  discriltu,  com- 
plimcnlalu  vfmie  prima  dai  prcpn.sito  capiluinre,  pusciii  dal  po- 
destà di  Udine,  elio  cOiili  assessori  niunicipiili  quivi  attendevalo. 
Dopo  di  elle  preso  seco  monsignor  [ireposiln  e  sciiiiito  da  un 
corteo  di  carrozze  che  tutto  il  viale  quasi  per  un  miglio  occu- 
pavano, framezzo  ai  due  viali  laterali  stipati  di  popolo  e  fra- 
goroU  d' appianai,  ai  avviò  albi  dità.  Procedeva  lento  il  coocbto 
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uci  buon  prciaio,  e  ron  iiingi  daiia  pom  s  aggiunsero  ali  ac- 
compa^naraemo  due  me  di  mmrdie  nobtn  improvvisale  dall  eii- 
luaiaanio  e  u;(iia  veiierazHinii  aei  popolo.  Enno  sessanta  artieri 
uQiKeai  :(ccoro:ui  :i  rnDnrtstniarc  nei  moao  elio  mcsiio  sniies- 

scou)  un  naurc.  un  ocneiaitore.  ii  suceessor  degli  apostoli. 

I  iminaeme  vmenie  uei  Lrisio.  &  erano  messi  a  lesta,  ed  atie- 
jaB  aa  un  nasiro  cne  aecercniaimo  la  carrozza  e  svolgendosi 
ua  un  iato  e  usii  auro  ainnnji  a  uiieiia  .  pareva  assecondarne 

II  maesioso  mcesso  e  auasi  atirciiarne  i  inuresso  in  cilla.  Cia- 
scuno ut  e^^i  ui  uisianza  in  uisianza  siringeva  il  nastro  o  un 
mazzo  di  fiori  con  esso,  e  i  dae  che  stavano  ^gli  sportelli  te- 
nevano ercllG  due  fresche'  ghiriaDdei  Una  dcszina  di  /anciullelli 
vestili  in  ngura  A  angioli',  ccntdolll  da  artigianr  parenti  loro, 
togitovano  da  capaci  canestri  iflori  e  vennra  e  li  spargevano . 
sulla  Tia  camminando  allineati  aranti  l' arcWeacoTile  carrozza. 
Gli  eiTiva'  e  gli  appiansi  rìntronaTano  V  awe  e  non  cessarono 
sa  non  quando  Brieito  gionlo  al  palazzo,  non  senza  lagrimara 
per  la  viva  commozione,  comparve  al  verrode  della  sala  onde 
imparlire  la  sua  benedizione  alla  folla  stipata  nella  vasta  piazza. 
Quivi  la  banda  civica  udinese  m  grande  assisa  faceva  echeggiar 
l'aria  di  viraci  armonie,  e  lo  ISO  carrozze  eh  erano  uscite 
incontro  ed  avevano  corteggialo  il  prelato .  sfilavano  davanti  il 
palazzo:  disfi ngu èva nsi  quelle  dei  canonici  di  Udine  e  di  Civi- 
dale,  dei  podestà  di  Udine  e  Bassano.  dei  marchese  Girola- 
mo di  Colloredo.  del  commendatore  Asquini.  dell'  udinese  cav. 
Zamboni  console  pontifìcio  m  Tnesle.  dei  deputati  alla  congre- 
i;azione  provinciale  e  moli'  altre.  Il  tragitto  dalla  porta  della 
cilla  sino  al  palazzo  fu  solenne  spettacolo.  Tutte  le  finestre  e- 
lano  riccamente  addobbate,  o  ne  sporgevano  i  volli  di  quel 
gentil  sesso,  cui  la  circostanza  non  consentiva  d  inframellersi 
al  polverio  delle  carrozze  e  al  tripudio  delle  vie.  Ogni  faccia  e 
nelle  strade  e  alle  finestre  raggiava  di  letizia,  ogni  cuore  inso- 
lilameiile  batteva. 

Poco  stante  I  intera  cilla  fu  spontaneamente  e  sfarzosa- 
menlo  illuminala,  tmergcvano  specialmente  gli  archi  di  S.  Gio- 
vanni 0  corpo  di  guardia,  e  il  palazzo  civico,  come  a  cura  dei 
privali  lu  piay.zc  di  Merfalnnuovo  e  Mercalovocchio,  sin  gli  abi- 
tini (k'I  povero  in  ninoii  vicoh  avevano  alle  finestre  modesti 
lumi.  Il  prelato,  benché  affaticato  dal  viaggio,  non  ncusù  per- 
correre le  vie  del  centro  nella  sm  carrozza  di  gala,  con  a  Dau- 
co I)  canonico  co.  Otieliu,  segnito  d'altra  carnim  coi  podestà 
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sn  inenduiill,  o  ta  iinmptB  accollo  con  ineessanti  leclamit- 
rioni  ed  sTviva.  Le  genti  accaleaTansI  snli'onne  sue  con  onta- 
tiasmo  IndescrlTibile. 

Nel  domani,  11  loglio,  Cesia  di  S.  Pio  i  papa,  e  friulano 
poTChè  nato  in  Aquilèia,  ebbe  luogo  il  solfine  iogreaso  ecele- 
siastico.  Recami  monsignore  in  fonna  privala  alla  chiesa  di  S. 
Pietro  martire,  nella  quale  udiva  la  messa,  ed  asstinli  seconda 
il  rito  i  pararaenli  pontificali,  seguito  dal  corpo  della  rapppo- 
sentanza  municipale,  dai  consiglieri  del  Comune,  e  preceduto 
dal  capitolo,  dalla  banda  aroionica,  e  da  lunga  Ala  di  clero, 
studenti,  orianolli,  ricovrati  e  popolo,  si  avviò  proccssìonalmenle 
alla  metrop olila na.  La  croce  arcivescovile  cragii  parlala  davanti 
dal  sacerdote  nonagenario  Girolamo  Verzognassi,  che  aveva  ser* 
rito  qnal  crocirero  ai  tre  arcivescovi  Sagreiìo,  Zorzi  e  Itasponi. 
ed  aveva  la  bella  ventura  di  poter  annodare  il  passala  col  pro- 
sente, e  reggere  Ira  le  annoso  mani  quel  solenne  simbolo  di 
redenzione  dopo  37  anni  di  vacanta.  Percorsero  il  Mercalovee- 
chio,  piazza  Coiilarena  e  la  contrada  del  Dounò,  tungo  le  quali 
vie  facevano  ala  le  i.  r.  truppe  ed  erano  lulte  le  case  addob- 
balo a  festa  o  lo  Qneslre  e  le  vie  gremite  di  gente  curiosa  o 
do  vota. 

Noir  atrio  del  Duomo  stavalo  ni^pctuindu  il  iIclii;,'alo  rc^io 
coi  deputati  della  provincia,  i  pulìblici  funzionari!  cil  altri  jiur- 
sonaggi.  Orato  ch'ebbe,  e  cantatosi  dui  caro  l' inna  ambrosi^nu, 
asceso  al  presbiterio  o  stelle  sodulo  presso  l'altare  durante  la 
lettura  della  Itisoluzlono  sovrana  e  dolia  IJolla  pontiQcia,  fatta 
dal  canonico  Frangipani  da  una  tribuna  presso  la  balaustrata, 
collo  quali  monsignor  Zaccaria  Bricilo  veniva  nominato  ed  isti-. 
Inito  ArciveMMvo  della  Chiesa  metrqtoUtana  di  Udine.  Poscia 
com[H(e  all'altare  le  cerimonie  del  possesso  spirìbule,  si  assi- 
se alila  cattedra  ponliflcale,  e  il  prànsito  con  animala  alloeu- 
ilone  Ialina  espresse  i  sentimenti  del  capiti^  e  della  diocesi 
tutta,  sentimenti  di  laude,  di  deroxìone,  di  lelìcilaiione,  e  gnin- 
dt  gli  si  giuò  ai  piedi  a  prestargli  l' omaggio  dal  rito  rictaiesto, 
essendo  swaito  in  qnelP  atto  dai  eanonici  e  dal  clero.  Era 
compiato  latto  d'istallazione;  ma  il  cuore  di  Biicito  aveva 
bistro  di  espandersi,  e  volto  agli  astanti  ed  al  popolo  disse 
afleUuose  parole  di  padre  e  di  grato  animo,  che  trovarono  un 
eco  in  tutti  i  pelli.  Disse:  <  lu  ho  veduti  1  vostri  cuori,  voi 
avete  ceduto  e  vedeto  lo  mio  lugrimé.  Oh  quante  cose  vorrei 

dirvi  adesso,  e  non  posso  l  Dio  dell'  amore  i  couservalemi 

qneslo  lestm  preiloso:  conservatemi  l'amor  de'  mio!  figli .... 
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La  carila  insego»  tulio,  e  nienle  è  da  disperare,  auspice,  guida, 
consiglialrice,  maestra  la  carità.  Sia  la  carità  nostra  divìsa,  no- 
slro  caratlere,  nostra  gloria  ;  nostra  consolatone  sarà  la  pace, 
nostro  conquisto  il  paradiso  • .  Il  numeroso  uditorio  tu  vxeo 
sino  >ll«  tagtbne. 

:  Sdito,  quindi  oelia  carrom  di  gaia,  preceduto  da  alti» 
cnoilbro  ^aopa  bianco  destriero,  litornA  al  palazzo,  e  coli  li 
delegalo  Mgie.  omfnivagli  il  tempOTale  posqèsao.  Tosto  dopo. 
Bolla  plttia  dell*  ^vescovato  I  giulivi  conoentl  della,  banda 
«qnlniennoTja  pnUliea  ifisAt,  e  numerosi  mtà  11  innalmapsi 
e  io-ra^ipuntl  delia  dUà,  cbe  con  bd  magistero  sctvpitiTano 
atto  un'aere  laBCiandO/Cadere  qoasl-  una  pio^  di.jvloiale 
TarìofAite  earUns  con  sopn  stampate  ej^grafi,  strolbtte,  aU^rìe, 
evrimoiti  tutte  gU  affetti  onde  I  cittadini  eiauo  niiai^iHe^le 
compresi.  Por  saggio  no  rechiamo  due  delie  tante:  .i,<^,ni-Mir  < 

Chi  senio  nel  petto 
Di  Patria  i'  amor 

Di  BRICITO  il  nome  ,  '  -, 

Coroni  di  fior, 

CONOAUDETE  UDÌNESI         '        ,  .  ■.  ,  - 

IL  DESIDERATO  AnCIVESCOVO  .  '  ■  ' 

ZACCARIA 

OSANMIABO  TUTTI  ALLA  \ENUTA  SUA 
FACCIAMO  PROVA  ESSEH  DEUSI  DI  LUI 
AMANDOCI  l'UN  l'altro 
COME  EGLI  CI  AMA. 

I  princiinli  magistrati  sedevano  poscia  a  bancbetto  nel 
pdasio  ArcivescovUe  coi  notabili  cittadini  d'  Udine  e  di  Bassa- 
nò.  E  de'  poverelli,  altri  recavano  alio  loro  case  le  lai^ii^oni 
in  vett0V3{^  didt^mlle  dal  manidpio,  altri,  in  numero  di 
«ente,  sedevano  neir  ania  cffinunaie  a  mensa  non  paica,  altri 
ricevevano  aecrete  limosine  a  domicìlio.  , 

A  eoa  vennero  aperte  le  sale  dell'  Istituto  Filarmonico,:^  alla 
presami  dell' erdvescovo,  del  capitolo,  del  rimanente  cleiroi  di 
tatù  i  basauteai,  dei  foraslieri  notabili  e  del  Gore  della  OObUti 
e  dttadinann  udinese,  fra  cui  lao  signore  elegantemente  ador- 
nate, venne  eseguito  l' inno  imperiale  e  lo  SMat  di  .Ri»sini. 
È  botile  din  che  allo  scendere  da  canora,  ed  all'  entrar 
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ndb  sala  tragomi  ed  onaidiBi  furono  appbDiI'  al  nmllo 
pastore.' 

■Il  18.  festa  de*  sanU  Emngcffa  e  Fortimato.  muti  fnobtn 
«  petroni  della  dioceri.  deslmaUi  si  pniiiD  pondBeale,  la  roem 
venDB  accompagnata  dt  scelta  oinsica  eseguita 'da  da«  nnnie. 
rose  orcuestre  dl-cuiiami  e  saonalori  nostra»  e  lìuasfien.  Le 
jjrandiose  composiiioni  vennero  senile  uagii  egregi  maestri 


hiagagnini.  Comencii 


0  del  Pec 


I  iiiiiiii 


Tanto  in  ii 
nero  ordini 
)  lorasiien. 


poiiosia  Caimo  unsoni  in  vniiiiio  m{  auù  \y.m\cm.  ii  nuiiiiiico 
a  testificargli  la  SUn  gr.ililiiilint;  pronipiic  in  iiii.iniini  :ip|)l,iiisi. 
Won  abbisogna  ii  nino  une  l  arcivestum  ui  .uicor  t>iii  :ii!hi;iii- 
diio  ed  acclamalo. 

E  siccome  limitino  cn  ii  immero  ui  'incili  cnc  avevano 
potuto  BSfflstere  air  acciiuemia  nei  ii;\\:u:/.a  a\\i;M  a  sera  uci  13 
fa  nDOvamenie  eseguilo  io  suwat  uvi  w.im  uisoosio  come  so- 
pra, (covando  coi  ricavalo  aiM:<  iiori:i  i  ^iim  me  movali  isiiimi. 
Bncito  mando  ricca  oiicna:  l'H  eiM:iL:siasiici  intervennero  più 
'numerosi  che  nciia  sera  t^recfìiiiMiii;.  e  i  incasso  ragginnse  1300 
fianchi,  poco  diverso  dall'  anicceueiuc  scrau.  Notava  l' ab.-  Dal- 
l' ungaro.  ij  in  un  suo  ariicoio  iiiiiioiaia;  ciane  .e  m  aa  tn 
gloriose  gtonate,  <  la  siDgelaro  circostanza  cbe  potè  oonsicrare 
la  scena  e  fare  il  teatro  campo  di  pubblica  beneBcena,  e  d»- 
ceroso  convegno  al  clero,  eh'  era  solito  a  rigatvdariD  come  lao- 
go  di  pnffanadona  > .  ■  Nelle  tre  giornate,  egr^ianieBto  scriveva 
un'  anonimo  9),  Ddtne  presentava  l' aspetto  di-  una  famigtia  in 
giorno  di  nozze:  illnslri  ospiti,  pom^,  fèsta,  nease,  ìlatitt. 


IJ  L' amen  M  Cmladìm  «ino  n  N  *  17.  Sanriiii  ÌW. 
3)  llKtBiioug  dille  FoalB  a  Udina,  181T,  Hunro.  ' 


movimenift,  vita;  e  tutu  provenienlo  da  un  medesimo  senliiUcDlo 
varao  il  padre  di  ^migliii  >.  - 

In  ù  fensia  occasione  venne  sLimpla  pud  dirsi,  una  biblia> 
lecoi  Ecco  il  Utolo  de'  prìn^li  si^tli  pubblicati: 

Lettera  di  Giacomo  Zambtìli  Ecritta  da  Udine  I  dicembre 
iSifl-a  Gerardo  Freschi,  compilatore  éeKAmieo  dei Contadùw, 
Q  pubblicata  per  V  amnimenlo  di  Zacòarìa  Bricito  ecc.  Udine, 
Inrchatto,  1847.  p.  46,  12*. 

L'anloTs  tratta  del  miglioramenii  InUodoltl  nel -Friuli  pei 
rispetti  morale,  materiale;  industriale. 

Thisanras  Ecclesie  Aqiiiìeiensis;  Opus  saecnli  xiv,  quod 
cum  ad  ardiìcpiscopnlcin  scilnju  nupor  restitulaui  Zacharìas  Bri- 
cito jirlmiim  acccilcrot,  tvpis  m;inil:ii'i  jussit  Civilns  Utini.  Troni- 
belli  -  Murerò,  lRi7,  p.  vm,  ilio.  8".  I.' opcr:!  si  riporta  ai  pri- 
Tileci  e  (lirilli  della  Cliii'sa  Ai  pi  ile  irei;,  l.'iii).  (ìiu?(!p|)e  Bianchi, 
cui  tu  cnmmcssa  la  cura  ilell' eilizinm\  priiludit  cim  I u Ilo ra  nella 
quale  dà  conto  dtl  ratTrinlilnre  Oiliiri(;ii  d  Aniirw  o  Odorico  de 
Sus:ini,  nilinese,  e  del  suo  lavoro. 

La  Cliiesa  d'  Udine.  Stanze  dell'  l'i"'v.  (kissMi  per  1'  av- 
venimeiLlo  ecc.  —  Udine,  Tromljetti-.MiirLTo,  i8.'i7.  \ì.  iH,  i." 

Zachariae  Bricito  Archiepiscoiio  Umettai  ad  miime»  sme, 
Dioeceseos  accedente  in  obseijuenlis  animi  sitjnam  Joames  'feti 
Plebanas  Vami  ojferebat.  Elegia.  Vtini,  tSi7,  Turchello,  p.  0, 
non  nura.  8°.  .  .  .  ■ 

TeccMo  Giot).  intanto.  solennlEsimo  innalzameuto  di 
Mons.  Zac<:aria  BrìciU)  ecc.  Sermone  -r-  Vene^,  1847  Narra- 
tovich.  p.  15,  8°; 

In  adeenitt  Zachariae  Bridio  ecc.  Carmen  Josephi  irmelU- 
ni.  —  Utini,  Trombctti-Murero,  1847,  p.  U,  8°. 

Canto  del  sacerdote  D.  Alessandro  Compassi,  in  Occa^ODe 
ecc.  —  Venezia.  1847,  Giov,  Cecchini,  p.  13.  8°. 

F.  D.  T..  Ode  a  Mons.  111.  e  Ilev.  Zaccaria  Bricito  ecc.  — 
Vleenia,  Longo,  1847,  p.  14,  non  nnm.  8*. 

J>.  N.  Doclecassillalu  a  Zaccaria  Bricito  ecc.  Vicenu,  LoDRO. 
'  '  Visione  di  R.  Rodolfi  a  Zaccaria  Bricito,  Arcivescovo'  ecc. 
-*  Udine,  Turchetto,  1847,  p.  10,  8". 

Ode  di  G.  B.,  uel  laiislo  ;n  vynimento  ecc.  —  Mdc,  Trom- 
beili— Murerò.  1817,  p.  10.  8". 

Collana  di  epigralì  pel  solenne  ingresso  ecc.  —  Sandanicle, 
1847,.  BiaEoltì,  p.  14,  non  num.  8°,  con  incisluuie  aoll'  aaliporla 
(autwe  Cor/o  Alestaadro  Canùer). 
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A  Z.iccim  BriCLlo,  Arcivescovo  di  Udine,  dolente  cogli  af- 
nilti,  questa  In  me  n  [azione  i  Parrocchiani  di  Campoibrmido  eoa- 
sacrano.  —  Udine,  tip.  aroivesmile,  1847,  p.  7,  8°. 

ZambelU  Giacomo.  Racconto  storico  delle  Feste  di  Udine, 
net  glonit  lO,  li  e  ìi  luglio  1647.  —  Udine,  Vendrame,  p. 
17,  8". 

Amwe  e  le  sue  Feste,  o  r  ingresso  ecc.  Rtcconlo  di  Ce- 
san  Ptroeeo  ecc.  —  Udine,  Vendrame,  p.  ss,  B*. 

Canne  Fidenziano  di  Fratiaieo  Tetta  nell'  InangoratloDa 
ecc.  —  Padova,  Seca,  1847,  8°. 

L' tngreas  di  Mom.  Zaccarie  Bridlo  Armeteul  di  Vdm. 
Idili  di  Pieri  Zonill.  —  Udine,  Vendrame,  1847,  p.  14,  8°, 

L'autore  dedica  l'operetta  (Bolmn  di  Hosazzis  ai  ìi  Lui 
1847  a  don  Joseff  Caruss  di  Lavarian). 

A  klons.  Itev.  Zaccaria  Bricilo  ecc.  Socio  onorario  dell'  A- 
leoeo  di  Bassano,  nella  tornata  del  di  S  luglio  1847,  /'.  G.  Ba- 
seggio  Presidenle  dello  stesso  Alcneo,  seconda  edìz.  —  Bassaiio, 
Baseggio,  1847,  p.  10,  8°, 

Prose  e  Poesie  pubblicalo  da  Bassancsi  e  Friulani  nel  fau- 
sto avvenimento  di  Mons.  Zaccaria  Bricilo  ecc.  raccolte  da  L. 
Vendrame.  —  Udine,  1847,  Vendrame,  p.  218,  8°. 

Bella  edizione,  con, fregi  ai  margini,  che  comprende;  l'e- 
lenco dello  opero  pubblicate  per  1'  avvenimento  di  Mons.  Bri- 
cilo, p.  3  -  G  ;  i  cenni  biogralìcì  di  Moiis.  Zaccaria  Bricito  stesi 
dall'  ^6.  Giuseppe  Jacopo  Prof.  Ferrazzi;  prose,  poiisie  e  iscri- 
zioni italiane  e  latino  di  Giuseppe  Bdlerio,  Gtandomcnico  dvll. 
Cicorù,  dott.  Barnaba,  Fra»cesco  Testa.  G.  ìSmbiirdini.  G.  S. 
Contini,  Andrea  GaJanle,  Giulio  Cesare  Pumtnri,  P.  A.  Rosii, 
Domenico  Nascimbeni,  G.  ab.  Canella,  ab,  francc^co  GianoUo, 
'6'iou.  Antonio  TecclUo,  Roberto  Sartori.  Gwv.  Ball.  Ferradna, 
Giov.  Boti.  BOseggio,  Marco  Doaegato,  l.uiiii  BertU'jnom,  Andrea 
Copparosso,  JVicofò  Colba-laldo,  Pietro  Cucinato,  Domenicu  Zar- 
peUoni,  Gioomni  Mnnereti,  Giuseppe  L.  Fontana ,  Giovanni  Fo- 
tCdWni,  .emonio  Gobbi,  Giiaeppe  Barbieri.  Giov.  Cassetli,  Rodolfo 
SoUnAergo.  Teodoro  dal  Ferro  -  Fracanzani ,  Stefano  della  Cà, 
G.  B.  Hneenzo  Ceccalo ,  P.  R.  Ridolfi ,  Carlo  Alessandro  Car- 
ttier,  Pietro  Zmvtli.  Gtotiaiim  Teli.  Ftameseo  della  Tonala.  Da- 
«iete  Cosàff.  F.  fi.,  ùngi  Oadolti.  Gtutgipe  AmeUiid.  Mad. 
StecelM  -  Pontaio.  Ànt.  mudatti,  Gino.  Vogris,  Giac  Ztanbelli. 

Opere  adialbrc,  dedicate  a  Hoas.  Zaccaria  Biiclto,  in  oo- 
cosione  del  suo  ìngr^o: 
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Di  Bastano  e  dei  Dasuneal  lllnslrì.  —  Bassano,  Bastaio, 
p.  *»7,  8». 

Gli  aatoiì  soaa  :  Jacopo  Arrazzi,  G.  Defmdt,  Q.  GttadeUa, 
6.  B.  Bauggio,  À.  Lagrini,  6.  Vetmtio,  6.  Minotto.  N.  Tait- 
mateo.  C.  6.  PmAari,  L.  Correr,  A.  Pmtma,  A.  dUadana-Vì- 
godantre,  G.  Barbieri. 

pocbi  Salmi  di  Davide,  Toltati  in  Italiano  dall' i4b.  Agostinó 
Gmbissick,  e  dati  fuori  per  saggio. — Padova,  Seminarlo,  p.  2i,  8". 

Nabaat.  Tre  Lezioni  Scrittnrali  dell'^b.  Giambattitta  Roberti 
(dedicale  dallo  stesso).  —  Bassano,  Roberti,  p.  43,  8°. 

Doli"  Uiniltì  Apostolica  di  S.  Francesco  Saverio.  Orazione 
inedita  dell'  Ab.  Giambatlista  Boberti  (dedicata  dall'  Orianalrotlo 
femininilG  PIrani).  —  Cremona. 

Tre  Omelio  di'  S.  Giocmni  Grisostomo,  volgarizzate  da 
Giambattista  Baseggio  (dedicate  dai  Parrocbi  del  Vicariato  di 
[lassano).  —  Bassano,  Baseggio,  1817,  p.  S4  (oL 

Orazione  Panegjrìca  di  S.  Fillio  Neri  (dedicata  dall'autore 
Gruseppe  Novello  Arciprete  di  Br^anze).  —  Padova,  Semina- 
rio, p.  IG,  8". 

Omelia  di  JUmu.  Marco  Zagwri  vescovo  di  Vìcoiza,  data 
in  tace  per  la  prima  volta  (con  dedica  dell' jIÌi.  Paolo  Fasolf) 

—  Bassano,  Baseggio,  p.  31,  8°. 

Omelia  inedita  dell' ex -gesuita  Ab.  Antonio  Golini  (dedicala 
daU' Orfanotrofio  maschile  Cremona  di  Bassano). 

Vita  S.  Hilarionis,  latinis  versibus  in  Imm  edita  (poiibli- 
cala  da  Ftvina  e  Facci,  Professori  nei  Seminario  di  Vleeoia}. 

—  Vicenza,  Tramontioi,  p.  Q5,  8". 

RagiODamenti  a^i  Ecdesiaslici,  del  m.  r.  iHmppeM  A- 
imi  -  Corm,  ta  panvco  di  Pacien»  (dedicati  dal  rettore  e  dai 
prolèssori  del  Seminario  di  Udine).  —  Udine,  Tunbetlo,  p. 
348,  8.' 

Libro  dei  Salutari  Documenti  di  S.  PaoBno  patriarca  di 
Aquil(!)3  ad  Enrico  duca  del  Frinii,  YOlgarÌEzato.  ibi  prof,  ab. 
Giuseppe  Onorio  Marzultini  (dedicato  dal  Iradnttore).  —  Padova, 
Seminarlo,  18&7,  p.  08,  8." 

Banchieri  oft.  Gùk.  Ftancesco.  Dissertatone  filologica  in- 
torno allo  stile  ed  alla  elo^enza  degli  Ebrei  in  genere  (dedi- 
cata dal  vicario  e  dai  parrochi  della  Forania  di  Latisana  a  mons. 
Jacopo  co.  Citello). —  Portogruaro,  Castion,  1847,  p.  78,  8.* 

Della  Rei^it^  di  Francesco  Petrarca.  Discorso  di  B.  C. 
Paroìari  [dedicata  dal  nob.  Francesco  AgostineUi  di  Bassano,). 

—  Bsssaiio,  Bast^o,  p.  48,  8.° 
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SoDa  eloqjtiebui  dal  S^oerU  Disconi  Ire,  dell'  ab.  prof. 
Giuseppe  Barbieri  (dedicali  dal  Clero  di  Bassano).  —  Basuno, 
Ba3eg?io,  p,  107,  8.° 

La  Gomsaicmmc  dislrulla  (Compenimeiito  dedicalo  dall' ab. 
Sipfano  Slefani,  Vicenllno).  —  Viten^-i.  p.  48,  8." 

Del  prefi;irnrc  tele  e  colori  ecc.  spettanti  alla  pittura.  Dìi- 
Io[;o  inedito  di  Gi(tmbailista  Votimto  l'Ucdicato  dai  fabbricieri 
delln  parrocchiale  ili  Kassnno).  ~  Bassaiio,  Bas^po,  p.  it,  8." 

Sulla  Membcnna  inlfirna  dei  vasi  sanguigni  e  Stille  Felibri 
intermillenli.  Memorie  doe  di  ^ti(/rc(iA'aoarinr  (dedicate  dall'au- 
tore). —  llassnno,  Hnscggiti,  [i.  7^.  8." 

.\alalis  Lni^tesii  Mitivsikcii^i^.  Epistole  xii ,  nane  primum 
aeditiie  (dedicalo  d.i  (;iii^fi|i)ie  Agoslino  Cimtele,  arciprete  di 
Maroslica).  —  lì.irfsanu.  Iiii.  liasiliana,  p.  23,  8° 

Epistola  Pasluralis  Zaclianae  Briàto  archiep.  Ulin.  ad  de- 
rum  el  PopuUiio  CiviLilis  ac  Dioeceseos  UUn.  —  Roniae  8  apd- 
lis,  18i7.  —  Bassani,  ivp.  Antonii  Roberti,  1847,  p.  xxiv,  4." 

a)  Versione  dell»  detla  Lettera  Pastorale.  —  Bassano,  Anto- 
nio Roberti,  18i7,  p.  xxvii.  i." 

b)  delia  —  Udine,  lip.  Arcivescovile,  1847,  p.  IJ,  4." 
libera  parafrasi  poetica  della  Lettera  Pastorale  di  mons. 

Zaecaria  Briciloi  arcivescovo  di  Ldine  ca.  al  Clero  ed  al  Po- 
polo della  sua  Diocesi  —  Udioc,  Onofrio  Turcbelto,  1847, 
p.  K8,  S." 

Lo  Blampalore-edtMre. dedicò  la  parafrasi  del  prefello  del 
Ginnasio  di  Udine,  ab.  Giuseppe  Bimdtì,  al  nob.  Giuseppe  Bom- 
bardini, podestà  di  Bassano.  È  divisa,  in  tre  parti,  la  prima 
delle  .qnali  conta  sesUne  86,- la  seconda  131,  la  terza  lOS. 

-  Monografe  Friutoie  offerte  a  mons.  .Zaccaria  BHolla  arei- 
vesconf'd' Udine.  —-Udine,  1847,  tip.  VeodranU,  8."  —  con 
rìtralto  dell'  arcivescovo  e  4  vedute  litografiche  di  Sadle,  Por- 
deuùne,  Udine,  Ponte  del  Nalisi'me  in  Cividàle,  Berletti  libera- 
lo. Gli  edilorì  canonico  Francesco  Toiuadini  e  GÌDse|^  BontB- 
rini  dedicano  all'  arcivescovo  le  seguenti  Honogralle:  ' 

1,  11.  Ceanì  storico  -  statistici  di  Giandamatlco  dami  snlle 
città  di  Sacìle  e  Pordenàne. 

Ili,  IV.  Del  Tagliaménto.  —  Illuatradone  di  Campofòniùo  e 
di  alcnne  costumanze  in  Frinii  nell'evo  medita  did'ur.  Bonlwmi. 

V.  Discorsi  della  ciuà  di  Udine  di  Paolo  Pittalario  e  Ja- 
copo Valaasone. 

vi:  Relailone  di  Cividàle  dei  FrluH  del  Provveditore  Aulo 
Balbi.  .... 


-  -.  Vii,  Vili,  iq^tìi»  pigm  6.  eiIsbtHia.  dneriua  dil  -^o. 
Federico  Altan.  ■.  -, 

iX.  Dello  vicissittulln)  della  Cbiesa  aquileieso  e  del  palriarr 
■caUi.  IllustraKiono  del  con.  Michtek  della  Tona  e  Valsatàna. 

X.  L' ingresso  del  palriarca  Bertrando.  Narrazione  storica 
idi  Francesco  di  Toppo.  , 

XI.  La  Crenologia  dei  Prelati  di  Aquilòia  e  di  Udine,  c 
dei  ducili  e  marcliesi  del  Friuli, 

L'oper.-i  è  destinala  a  benelì zio  degli  Orfanelli  raccotli  licl- 
r  Istilulo  diretto  da  nions.  Francesco  Tomadini. 

Conslilutio  Ss.  J).  A'.  Pii  Papae  ì\,  prò  Ecclesia  Utinensi 
ad  prKtinam  dignitalem  restìMa.  —  tlrjir,  ti/ii.  Archiep.  isn, 

p.  i.  rol. 

Il  Capitolo  di  Udine  riconoscente,  coniò  nel  1847  una  me- 
daglia, coir  opera  dell'udinese  Antonio  Fabris,  ad  onurt:  del 
cardinale  Fabio  Asqoini  di  Fagàgna,  pei  buoni  ufficil  inlerposli 
acciò  fosse  ridonalo  il  titolo  arcivescovile  alla  Clnesa  di  Udine. 

La  carità,  l' amore  al  suo  popolo  iarorinaTaiio  tulle  le  a^ 
doni  del  Brlcilo.  Gracile  di  complessione,  toIIo  compire  la  vi. 
tlta  pastorale  della  vasta  arcìdiocesi  ;  e  desiderando  lullo  Tede- 
rò da  sd,  e  dispensare  ovuniiuo  la  sua  sinla  parola,  s' aSatieò, 
apedalmente  nella  regione .  monluosa  per  modo,  che  dio'  ansa 
•Ilo  svilDppo  di  qoel  morbo  che  lo  coodaase  alla  tomba.  Nel 
giorni  bmrascosi  della  primaiera  1B46,  mo^  ognora  dallo 
alesso  BeDlimenlo,  percorse  a  piedi  le  strade  iangose  e  disselcia- 
te di  Udine  a  beaedirrl  le. barricale  erette  dal  popola;  bene- 
disse in  Palma  la  naova  ilKindlera  di  un  novello  l)albgliOD&; 
poi  caldamente  arringò  i.  goldati  e  i  volontari,  che  raaiciavan^  ' 
al  confine  illirico.  E  quando  la  tìUi  di  Udine  assalita,  venne 
dagli  Austriaci,  e  dopo  sei  ore  di  borobardsnHnto  ta  vista  Inu- 
lUo  b  resistenza  per  forze  troppo  spnqKirzional^  e  eansa  di 
ben  maggiori  danni,  egli  recossi  al  quartier  generale  austriaco, 
6  Al  medialoro  dell'  onorevole  eai^toladoDe.  T^e  III  U  riseeito 
con  coi  il  generale  Nngent  accolse  il  prelato,  cbe  dalla  carrozza 
rimasta  sulla  via  póstale  sino  al  casale  di  Baldasseria  fuori 
porta  Aquìlèia,  ov'  egli  ora  accampalo ,  fece  stendere  a  terra  i 
cappotti  de'  suoi  usseri  acciò  Bricito  non  si  lordasse  noi  suolo 
bngoso.  In  seguilo  cblamalo  .in  Vioona  a  sedorO  Ira  gli  uomini 
41  fiducia,  beochè  ognor  piti  sofferenlo  nella  salale  volle  an- 
darvi, ain  animo  di  patrocinare  efQcaoementQ  il  soo  popolo:  Ji 
colà  pure  ottenne  rispello  o  venerazione;  ma  l'aspremdiqusl 
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clhnfr  lo  coslrìnse  a  rìvaUcaie  le  alpi  prìnu  aver  ewsegnilo 
quanto  bramava  ardentemente,  e  il  morbo  polmonare^  di  laMnla 
uh'  era  si  fece  tnaniFosto  e  gigante,  tal  che  in  breve  fa  ridotto 
agli  estremi.  Udine  tntta  o  l' intera  diocesi  pregava  di  vero 
cuore  per  la  di  Ini  sanità;  afTollavansi  i  cittadini  al  palam 
per  ctiiedcre  ansiosamente  sue  notizie;  ma  di  giorno  in  giorno 
le  ricevevano  peggiori;  sinché  morte  lo  rapi  nel  mallino  dei  G 
febbraio  ISSI. 

Tanta  virtù,  tanta  bontà,  tanta  scienza  mancate  sul  Dorè 
degli  anni,  nel  bel  mezzo  di  nna  brillante  carriera  ebbero 
universali  lagrime  e  compianto  ;  per  tre  giorni  totle  te  botteghe 
d'  Udine  vennero  parale  a  lutto;  sospeso  qualunque  spellacolo; 
ed  una  bella  serie  di  meste  laudazioui  pubblicate  furono  colle 
stampe.  Ne  accenneremo  alcune  a  compimento  di  quest'  appen- 
dice, che  incominciala  festosamente  va  a  chiudersi  con  fuDerall. 

Specchio  di  Zaccaria  Brìcito,  fu  arcivescovo  d' Udine,  ii 
giovani  [edito  da  Angelo  Orlolani).  Prose  e  VetBl  di  Grò».  Batt. 
Casamatta.  Udine,  Turcheiio,  issi,  p.  29,  8.° 

Nei  funerali  di  Zaccaria  Bricilo  che  fu  arcivescovo  d'Udine. 
Parole  dette  In  nome  della  Città  il  di  il  febbraio  1851,  dal 
pnf.  Jacopo  Pinna.  Udhie,  Vendramc,  1851.  p.  17,  e." 

Degli  Onori  Funebri  resi  a  Zaccaria  Bricito  eea  Udine, 
Vendrame,  18SI,  parte  I.  p.  114,  8."  —  Sandanièie,  Biasntti; 
18K1.  parie  II,  p.  1»,  8.* 

'  La  prima  parta  contieoe:  ZoBbeìH  tJiacomo,  Racconto  sto- 
rico delle  Pompe  Fonebii  in  morte  i&  Zaccaria  Bricito,  p.  l  ■  18; 
Bor^hasd  JotepK,  Oratio  in  Pmtre  Zachariae  Bricito,  p.  19  -  36  ; 
L.-P.  Versione  della  OrailoDe,  p.'37-Od;  BamAieri  Gin^taK- 
eetco',  Ek^io  Funere  di  mons.  Zaccaria  Bricito  ;  Pinna  prof. 
Jacopo,  Parole  nei  Fnnerali  (come  sopra)  p.  93-109;  In  Fu- 
nere Zachariae  Bricito  Inscripliones,  p.  111-114;  la  seconda 
parte  comprende  annunzi,  articoli  dei  giornali;  Il  Fiiuìi,  L' AU 
chimitta  Friufano,  Il  Clero  Cattolico,  la  Gazzetta  Ufficiate  di 
Venesia,  prose  e  versi  di  Mariano  Diam,  Luigi  Fabris,  Teolialdo 
Cieoni,  I^fico  Vaiusà,  G.  Zambelli.  Camillo  Giussani,  Giain- 
battiita  bipierì,  Giuseppe  ÀTmellim,  Antonio  Minciotli,  Carlo 
Alessmdro  Camier,  Jacopo  Ferrozzi.  Giuseppe  Cogo,  Pietro  Zo- 
nttf,  Pietro  Greguol,  Ermolao  Marangoni,  ab.  Foschia,  Stefano 
dtUa  Cà.  mons.  Mawmla,  G.  B.  Zerbini.  Chiudo  la  Raccolta 
Il  TeslamODto  del  Brìdte  con  CodieillD.  —  Edizione  a  beneflElo 
delia  Caaa  di  Ricovero. 
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Il  prete,  il  riceo,  il  pomo  dia  bora- di  ZacOKla  BilcUo  ecc. 
Udine,  Vendrame,  48D6,  pag.  K,  iV. 

Per  le  soleani  .  esequie  di  Uods.  Zaccsffìa  Brìollo,  Ardre- 
scoTo  d' Udlnei  Orazione  detta  oel  Duomo  di  Bassano.  li  21 
febbraio  48S1,  da  Mons.  Dmenico  Villa.  —  Bassano,  Basilio 
Baseggie,  1851,  p.  36,  8°. 

Nelle  Funebri  Supplimioni  clic  nel  di  SI  febbraio  48SI 
In  città  di  Bassano  innalza  ai  Dio  dei  vivi  e  dei  morii,  a  me- 
moria e  suffragio  di  Mons.  Zaccaria  Bricito,  iscrizioni  —  p.  8.  8*. 

Nei  funerali  celebrati  in  Uassano  a  Zaccaria  Bricito  ecc. 
(anacreontica  dell'  ab.  dinseiipe  Cago  dedicala  da  P.  P.  a  D. 
Giuseppe  Canlele  e  D.  Paolo  Baggio).  —  Bassano,  A.  Roberti, 
p.  8.  8". 

Versi  di  Zaccaria  Bricito  e  Gius.  Jlombardini  (con  iscri- 
zioni funerarie  al  primo.)  — Bassano,  Baseggio,  1831.  p.  H,  8°. 

Iscrizioni  Punerarìe  e  Prose  alla  memoria  di  Mons.  Zacca- 
ria Bricito  Arcivescovo  d' Udine.  —  Stanno  ndle  Memorie  Fit- 
nebri  dell'  ab.  Gaetano  Sorgalo.  Padova,  ISSfi,  tam.  I,  p. 
112-119. 

Cenni  biagraflcl  di  Uons.  Zaccaria  Bricllo,  pubblicati  da 
G.  S.  (Giacomo  ScaU).  —  Udine  18S1  tip.  aroiv.,  p.  7,  8°. 

fatati  làb.  GiMepp»  Jacopo.  Elogio  funebre  di  Mons. 
Zaccaria  Brillo  Arcivescovo  d'Udine.  —  Sia  al  principio  delle 
IsIntEHini  Pastorali. 

.Belarne  delia  colloudone  del  mnniOHDto  eretto  a  Mena. 
Zaccaria  Niello  nella  UetropoUlaBa  di  Udine.  —  :Sta  neU'\^ 
nofoAire  fy&lono  1858,  N.  37-38. 
'  '  B  Habi  Doìor  ia  nmrt  del  V  Aràmc^  Zaeearie  Bricito. 
nàrt  di  Piiri  Zona.  —  Udine,  TrombeUi-Horero,  IWl,  p. 
13,  W. 

Ens  an  braao  di  quest'  ultima  produzione: 

Fra  un  silenzi  profond  e  religios 
E  si  jeve  il  cadaver  da  la  baro 
Par  nietila  sotiare, 
E  da  pini  di  une  bande 
E'  si  sintin  des  vòs:  — 
L'  om  sani,  l' om  esemplar .... 
So  l'aitar,  sa  l'aitarti  — 
E  la  ciampane  grande 
Beoedide'oB  lui,  da  lui  scneade 
In  did  au  si  è  sclapade: 
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Cun  lui  lia  scomcnzat,  fluis  can  liiì...' 
No  sunarà  mai  plalt 
•        Ud  sAleoii  protond: 

I  voi  di  dog  Eon  fiss  a  l' istesi  pont.i. 
La8s  eterne  e  quiete 
Gioldì  r  anime  sante  e  Iwned^ 

La  cfnlse  del  Destri  Zacarie 

Vin  debit  saerosant  di  cooserrde, 
'  B  diflndile  in  ogni  travo^ie 

Par  cho  il  barbar  no  puedi  sparnizale: 

Cialde  cerne  che  j'  ó  di  sani'  amor 
A  Ili  l'alric  dirri  simiiri  e^lor. 

Una  societó  cor  n  cnpo  U  c 
tano  Fabris  arUftiT,  piibliliravi  il 
rciione  di  un  manmiientu  : 

■  ConcUbiliiìi  : 

t  L'iioiiiii  doli' Evangelio,  l'Angelo  della  Cnnla  non  e  più 
tra  noi;  ma  noi  siamo  con  lui  nella  dolce  ricordanza  delle  suo 
Tirlìi,  e  vogliamo  che  anche  i  venlnri  sappiano  qua]  cuore  Li;li 
ebb^  e  come  questa  volta  1'  ailetlo  di  padre  lu  ricambialo  da 
queir  affetto  ctie  sorvive  ne'  figlinoli  alle  (unebn  esequie. 

Un  monnmeDto  in  marmo  presso  il  luogo  ove  poBaito  le 
ossa  di  Zaccaria  Bilcilo  dirà  al  posteri  .che  nella  concordia  del- 
l' amore  1  Frinlanl  hanno  reso  un  pnbbliCD  omage^o  alla  iraità, 
diri  die  l' arte  adempì  alla.sna  missiraw  cirlte  ed  educatrice. 

L' artista  cb'  eBegaiià  '  qrieslo  lavoro  é  il  noslra  valente 
scoHore  luigi  MMtàd  da  E.  Danièle  

Frìulanii  Nessuna  parola  di  pili,  pen^è  no!  non  slaaiQ  ae 
non  gì'  interpreti  del  vostro  pensiero  e  del  vostro  euore.  ■ 

Un  uomo  che  snscitù  tante,  cosi  solenni  e  durevoli  sloi- 
paUe,  eh'  ebbe  nell'  ingresso  e  no'  funerali  le  congratulazioni, 
il  compianto  di  un  intero  popolo. e  dei  primarii  letterati  vene- 
ti, sì  certo  possedeva'iin  «uore  ed  tma  mente  ben  superiori  al 
cornano  degli  uomini!  1). 


CAPO  ItL 


lkial<-t(o  l'rinlitiioi 


pnn-iiici.n  Ji  Vdinc  |iarl:iT)si  iliio  iliiilotti  afiiiii  ,-ilLi  llii- 
Hin  l;ilm;i.  tini'  priiiiicrii  nliii  slnv.i  i-  iliic  spi'tlnnli  ^illn  IcikM'u. 
il  tr'iiil.mti  vi\T  siilli'  lnlilir:i  tli  ciitji  .ino  iiiiIm  pcrsiiiu;.  ili 

iilin  Mime  i  l  l'^irln-i  il.ill  I-(M1W>  ,il  ■ì:il,'I(.iiiii-iiUi,  r.|  i>Urv|j;ifl:;,i 
il  primo  nel  suo  corsii  iiittnorc.  ccmn  m^nursa  si  cipiindi!  siiUa 
(lustra  riva  superiore  del  secondo,  tllicaecmcnlc  con  ir  ibii  irono 
a  conservare  la  di  iui  originnlila  e  \miezza  il  non  inlerrotlo 
dominio  sul  Friuli  <ji  sovrani  propri;  e  pm  nssm  Uifosizione 
del  <pacse,!che,  circondHlo  in  gran  parie  dall  .Alpi  e  dat.mare. 
flbbei'jnsUeil^rMDiuDicaziani.  COI  limilroG  popoli.  Ninna  niQdtflr 
llWiOlieil|iO(erOQO  indurvi  i  dialetti  slavi  e.teulonici  deiiMnfl' 
Ji3ntÌ|<jeisendo  la.  loro  indole  troppo  diversa,  per  insientaicfflO- 
iIElDdei^Aiichev^a  ciù  risultai  vero  die. ia  lingua  coslUdsCB 
inm)iaa|fìb.'iin3Dto  a  paes^i  e  che.ide8;^rjMi»t|ilenn>^.|i^ 
-gll0^del  fiumi  e  dei  monti.  Poca  alièiwdapmijicS^^ssi^ikiib 
«ffiDe'dlalello  veneto ,  percbe  11  FVioli  fa  .idai^Jjai^uiugaoiiuia 
al  trecento  legalo  ptriltieamenle  piti  all'Alemagna  cbe  all'Ila' 

ì]  Pnu1*nl  lo  iiicciol  ninnerò  Iroianai  anche. in  Traniilvania  (Grspu- 
xcdIo  27  giugno  1858).  -  ' 
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Ha,  e  i  Friulani  awcraavaDO  Veneziani  e  Trevisani  per  àitùr- 
silà  di  fazioni  e  gelosia  di  Slato  confinante. 

Noterò  die  fra  noi  verso  1'  anno  348  era  in  uso  nn  idio- 
ma diverso  dal  Ialino  litterale,  <xin!<Lando  che  Forliinaziano  ve- 
scovo di  Aqniléìa  scrisse  Commentari  sul  Vangelo  nel  rustico 
sermone  (S.  Girol.  De  Vir.  Pi.  cap.  07),  e  ciò  concorda  colla 
distinzione  che  fa  Plauto  fra  ia  lingua  nobiUs  e  la  plebeja.  La 
denominazione  di  alcuni  paesi  ricordati  in  carte  del  secolo  viii 
si  pronunzia  inalterata  come  in  quelle  sta  scritta.  Cosi  Magrè- 
dis  e  Miiris  significano  ancora  luoghi  magri  o  sterili,  e  mura- 
glie. VenciarAl  e  Salèt  dinotano  boscaglie  di  vinchi  e  salici. 
Nel  mille  scrivevansi  come  oggi  si  proferiscono  Ramusél,  Veu- 
dùl,  Arclàn,  Soclèf,  Maràn,  Trlsèsin,  Hels,  Ribis,  Susàns,  Osflf 
0  Gremdne.  I  nomi  di  molti  antichi  paesi  derivati  dai  boscbi 
adiacenti  dimostrano  clie  i  nomi  delie  piante  clic  li  costituiva- 
no non  mutarono  col  volgere  degli  anni.  Tali  sono  Barazziit  da 
baràz  marruca  o  spino,  NuiaròI,  Noiariìs  e  Noglarèt  da  mitàr 
noce  e  noglÒT  nocciuolo.  Saresòl  e  Cesàriis  da  sariesàr  o  cesàr 
ciricgio,  Poalét  da  pàul  pioppo,  Clarplnèt  da  ciàrpin  carpine, 
Gnospolél  da  gnèspiil  nespolo. 

Sin  dal  1643  in  leggeva  all'Accademia  di  Udine,  nella  to^ 
naia  del  30  marzo,  un  Discorso  sul  Friuli,  poscia  stampato  con 
note  di  G.  Sacchi  nel  voi.  70  degli  Annali  di  Statistica,  nel 
quale  enunziava  che  il  dialello  friulano  •  avvicinasi  più  che 
altri  al  sermone  rustico  o^ia  alla  lingua  latina  parlala  dal  po- 
polo, ...  a  quella  lingua  che  fu  madre  dell'  italiana,  e  che  piii  o 
meno  alterala  conservasi  in  questo  angolo  estremo  d'Ilaiìa  . . .  • 
aggiungendo  che  •  vi  sono  in  Friuli  iscrizioni  scolpile  nel  friu- 
lano dialetto  sino  dal  1403,  e  quindi  d'  annoverarsi  fra  i  più 
antichi  monumenli  della  lingua  itahana  > . 

Memoria  piii  antica  dell'  idioma  friulano  e  una  lapide , 
scolpila  in  rozzi  caratteri  Ialini,  murala  nel  campanile  del  vil- 
laggio di  Recll^s.  Rachiiiso,  frazione  dol  comune  di  Altimis  nel 
distretto  di  Clvldàlc.  Quest'  Iscrizione  fu  presentata  dal  prof.  J. 
Piroua  ai  Congresso  degli  Scienziati  in  Venezia ,  e  pubblicala 
nel  18S3  in  una  dotta  Memoria  sulle  •  Attenenze  delta  Lingua 
Friulana  ■ .  Eccola  : 

MCUI.  XP.  nu.  FO.  CHOMF. 
.VgAT  LO  TOH  DE  HECLVS 

rrEill  E  TONI  so  FH4D1  PE  vj*. 
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miosui  tiiaiciio  iiuiio  rwiMiis^iciio  jioi  corso  ui  suiiu  semi  e 
miizzo.  e  SI  ha  quinai  lorie  argomcnio  per  congenarare  come 
dovesse  soffrire  pocbe^aiteraziom  aocoe  nelle  etàipcecedenU  ii: 
'j'i  'itSaiiia'veiitnra'iiBH.'>lQtiieita  qnedioo^vBailKiliBgai  odtleif 
de[rCBFDÌ'«ia,  umMtrii(iai  nii«iii'  addoasuMid  le  sYOddatfiri 
DdMgiom&idl:  alonaa  isimddsradiwii'AabrfflniiatLiidbiAMiada 
oltataj'p(r>:uiaÌoare-i"iDd(de''deUa!JÌDgiia  mnliDa: 'tanto  paet» 
e^)'Tii'iece>^profoiidi;  stadi  Oiae.sta .  comj^iaiidoi  JiHiTocabolaiia 
coQoproi^oinem-ersiaiDStieau.  iDeas*,  conie'tDtleile  altre  nobui 
ed  Ignobili  sae  soreiie  comuDemeaie  credute  neo-iauoe.  è  ben 
innci  dai  uover  riconoscere  la  laima  oer  maare.  Riccne  si  delle 


lar.  Uni>.  lon.  vili.  Dan.  4861  cbi 
IVD>  da  uiiu.  «ponra  i  inro  diain 
itrtseM  MI  pnMioM  brescniw  >. 
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noniro  ;  le  altru  lianno  soltaota  dim  generi,  innEcliile  e  Fcmmi- 
nile  ...  6".  ì  verbi  variano  (iure  ilail'  una  lingua  allo  altre  nello 
cadcnsc  dei  modi  e  dei  tempi,  e  specialmenlc  nella  Formaziono 
della  voce  p^siva,  talmente  che  ripugna  l' ammettere  la  filia- 
zione di  qaesle  da  quella.  7".  I  pronomi  poi  presso  di  noi  han- 
no grande  propensione  ad  incorporarsi  nel  verbo,  addossando- 
visi  sponlaneamenle,  laddove  nel  latino  vogliono  necessariamenlc 
starsene  appartali.  8°.  il  modo  di  Tare  il  plurale  suDlgendo  al  no- 
me indeclinabile  la  lellera  s,  meda  non  proprio  ne  della  Ialina 
nè  della  italiana,  ma  si  di  tutte  le  altre  lingue  romane,  e  spe- 
cialmente delia  friulana  e  della  valaca.  iodica  una  derivazione 
antica  e  comune,  non  certamente  dalla  latina.  0°.  anche  la  prò- 
prii'li'i  di  usare  il  verbo  mere  corno  ausiliario  del  verbo  essere 
ù  peculiare  ai  Friulani ,  ai  Valaciil  ed  ai  Francesi ,  e  senza  e- 
sempio  nelle  due  lingue  ialina  e  italiana.  E  cosi  potremmo  pro- 
gredire notando  molte  altre  discrepanze  die  dimostrano  il  friu- 
lano radicaimenlo  diverso  dai  Ialino,  quantunque  sia  pieno  di 
voci  latino.  Analoghi  all'  italiana  sono  nella  friulana  la  pronun- 
cia, gli  articoli,  la  costruzione.  •  Generalmente  parlando  il  fem- 
minllo  [ormasi  aggiungendo  una  e  alia  desinenza  della  voce 
mascliile,  p.  c.  nùrb  cicco,  mrbe  cieca.  Anulogamonlc  ai  valaco, 
provenzale  e  valdese  11  friulano  conserva  1'  au  ai  m  non  mu- 
tandoli in  0  come  l' italiano  e  il  francese,  perciò  dicesi  clatistri 
cliinstro,  tesauT  tesoro,  laudn  lodare,  cuarp  carpo,  muori  morto. 
Similmenle  non  cangia  la  i  in  i  avanti  alcune  vocali  come  in 
Blareite  clti.irezza,  dama  chiamare,  ;ifeR  pieno;  ne  lo  /  mula 
in  g  in  judizi  giudizio .  ploje  pioggia ,  justizie  ginstizia.  Come 
pure  non  inserisce  la  i  avanti  all'è  nelle  voci  fen  tieni,  plm 
pieno,  ed  altre,  nè  mula  1'  or  in  aj,  mentre  pronunciasi  tespàr 
vespaio,  fenestriir  finestraio,  caltamSr  calamaio.  1  diminutivi  for- 
mansi  in  generale  coli' applicare  alla  voce  la  particella  utotUa 
come  uèss  osso,  uessàl  ossetlo,  jniàrte  porla,  pitartùte  porllcella. 
Il  peggiorativo  sì  fa  aggiungendo  la  particella  at  e  ale,  per  cui 
diccsì  jèl  Ielle,  jetàl  ledaccio,  dòse  casa,  ciasàle  casaccia. 

Il  [Ornano  o  latino  rustico  vive  nei  friulano  (orse  più  che 
in  verun  altro  dialetto  o  lingua.  Vi  sono  intero  frasi  Ialino  p. 
e.'  fu  stas  in  tantis  viiseriii.  Il  Ialino  Irasparo  anco  nei  nomi 
odierni  di  molli  paesi.  Cosi  Trasàghis  (rani  aquas,  trovasi  ap- 
punto, rispello  alle  antiche  clllò  di  Ai[nilÉÌa  e  Forogifilio  ìm- 
Diedialamenle  oltre  il  Tagliamcnto,  fiume  die  dai  circonvi- 
cini abilanli  si  dcnoniiua  semplicemenle  1'  acqua.  Somblàgo 
sumno  laat.  sorge  all'  cslrcmità  sellentrionalc  ili4  lago  di 
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Cavìzzo:  il  nome  di  Arba  iloriva  d.i  urea  campi,  Blvàrs  da  bi- 
aìrius  misurn  3[!ruri;i,  Masùrlìs  dn  macerias,  come  puro  Bordòn, 
pnrto  In  riva  al  Ta;|ilanicnto ,  da  porlas  amtiis ,  c  Tmmcàghis, 
silaalD  fra  Mcdiina  e  Livénza,  da  l'ntrS  oomu. 

Un  pregevole  scrìllo  :  •  Sull'  Idiodipfeulano  e  sulla  sua 
ariiiiiln  colia  liDgoa  valaca  °  pubblicava  inUdlne  nel  184G  l'e- 
ruilUo  (ìra;^.  J.  AscnII.  In  osso,  dopo  imporlanli  raflranti  gram- 
niMicnli,  si  dà  un  csluso  elenco  di  voci  simiii  o  analoghe  che 
riscontransl  nelle  due  lingue,  dal  quale  emerge  che  poca  dì- 
versilà  corre  Ira  le  favelle  di  Udine  e  di  Bucarest  1). 

Daremo  un  ^a|,'gio  di  alcune  delle  voci  friulane  che  più 
Kcostunsi  dall'  Italiano  e  dal  venelo  e  piii  s' ;ivvicinaDO  al  Ialino 
nislleo  ed  alle  lingue  aflini  : 


lai. 


Bàffè.  Iar<lu, 


purcuin , 


icimi),  ancara 
Arliciòc,  carciolTo.  ar(ii:jlii]u(  frauc. 
Ai/ùgii.  graiicliio,  io  dar  tue  oli  mento 
Aghc.  atqua,  aijga  voldeii!  anu 
Ale,  qua  le  Ile  co  sa,  atiquid  laL 
Uiissùde,  bacio 
Itiièrie  castagna  arrosta 
llrùiih  podere,  tonala,  braijdi 

BIàw,  biada,  biava  lai.  rasi. 

lutile,  donnola,  beletlu  frane, 
lìlcims,  lenzuola,  pRnnillni,  bleo- 

i;cs  lai.  rust. 
Ilniàtìe,  rape  inacidii 

Deàr:,  cortile  rustici 


Brumài,  malora,  malannu 
Ciàf.  cB]io,  chef  frane. 
Cisicà    bisbigliare,  parlar  EOllo- 

Cuniii,  adesso 

Cianài,  cavallo,  cheiiat  frane. 

Cài,  luinaua 

Ceù,  albagliora 

Cialà.  guardare 

Ciidà,  gridar  forte,  stridere 

Cid'in,  lacilo,  silenzioso 

Cimili,  ammiccare,  far  d'  occhio 

Cnrvósa,  Iu[joId  cervisia  lai. 

Cdwe.  iucca 

Comàt.  collare  de'  cavalli,  da  co- 


Unii,  nuora,  ini  frane. 
Herghelà,  belare 


'(»m  lui 
Covenià,  J 

Ilo  Aliante  danomiDa 
ciIcbìdia  dei  dialtUi  i 

caralleriiisro  frinì  ali" 


a,  chevre  frane. 

e  della  rollio,  earpen- 


ilInlallD  friulano 


Cwlui.  colmilo 
Cerf.  cervo,  verf  fron 
Clap,  sasso,  dapàde 


CMne,  custsg 

i  terra 

CiamLe.  cara 

eia,  citsmisc  f 

Conùle.  il  car 

Ciàn,  e»ue,  eh 

len  frane. 

da  foia,  soffoo 

Cii,"  cacare  " 

Cutnièn'e.  por 

a  del  terreno 

Clòlie,  ìmpLCoi 

1.  lungagglae 

Cùn^i>,  presse 
i}aur,  dietro 

Balia,  doglia 

Disoredeà.  dis 

ricare,  sgomito 

batursi.  ofTac 

darei 

Daimine.  acar 

a  di  legno 

Davòi,  frasluo 
A'MÙà.  usare 

"o  mangiare 

eando  alcu 
volta,  in  qu 

a  cosa  la  p 
!che  senso  è 

Ioga  al  den 

aser  Traile. 

Fole,  folgore 

f/Ór,  Gore, 

ur  frane. 

fare,  talpa 

fruì,  fanciulla 

da  fructus  la 

Fi,  ligl.o,  fiU  fra. 
Fro«s  TesUica 
Fràid,  marcio 
Fràdi,  fratello,  fraler  lui. 
Frieó,  piagnucolare  dei  b 


e.  lardelli. 
Min.  briccmla 
Flum.  riome.  /lumen  tat. 
Glagne,  agugliata  iti  filo 
Glandàn.  uovo  del  pidocclii 

ghermire 
Gi'oMe,  godere 
Giùt.  gatto 

Grin,  Grembo,  ^etniurn  la 
Gliìis.  chiesa,  eotùe  fram 
lat. 

Gid,  Dìo 

Gioiù.  cavare* 

egerie,  ghiaia,  ijlarcn,  lat. 

Gofn,  gocciolare  gnUare  lai 

Gu>ièk,  ago 

CfemÙf.  gomitolo.  ^Idriim 
GlAze  ghiaccio,  giace  frane 

/n^r,  indietro 

Iniedàl,  ianestalo,  iaàlui  I 
Impla.  riempire,  impUrù  li 
Ingi-isinnil,  aggrinialo.  r 


Indéut,  malaticcio,  gracile 


Lmùr,  luce,  lume 

Làip,  truogolo 

Une.  lupa,  foutv  frane. 

Lim'àrfc,  luccrlola.  leiard  h: 

Unti,  colà 

Linziil.  lenzuolo,  finrcu'  frai 


Liifóànt!,  pue 
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lladùr.  pniQnlt,  timalar  lui. 
Mttlr,  mDghi!,  mulier  \al. 

Massàrie,  serra,  fantesca,  nii 


Midttte  moDicii 
JfalnuHttfll,  or  ora,  poco  fa 
Maatàne,  collellaecio  largo  e  pe* 


Dulia,  n 


Ila.  (lilcita 
Onguìe,  uiigliìa,  ungala  lai. 
Piala,  calare 

Patàf,  scliiaOb,  palafù,  scliialTcg- 

Parcé  e  parcéqe.  perclic,  parce- 

giie  frinii:. 
Plasc,  piacere  (nome  e  vcibo) 

pi„„,  1.1. 

Pesàiì,  calpeslare,  pescari 
Pnis,  paese,  pois  provem,.  pa'js 

Padinà,  calmarsi,  acquetarsi 
Peà.  legare 

Patìis,  paglia  trila,  polverume 
PIÓie,  piuggiu.  pluvia   lat,  più 

Piànuì,  pesco 
ParmUs,  franietia 
Punii,  panico,  pania  frane. 
Parime,  ciugallegr»,  porti»  lai. 
Pòdine,  masietlo 
IW12,  pero,  pini»  lit. 
Amari»,  mailii 
Piére,  piclra,  piem  frane. 
Atdl,  pagare  i)  fio 
ParOi,  pari,  cgoatc,  ;wr«7  Trane. 
Ril^  jiiullo,  ^al  fi-anc.-  ' 


r^ràu^^.^rolti. 
Puilàt,  làwlfò'V 

Plìidine,  célinéIIa.pIatMdliÙrosL 
Piiticie.  cimioc,  piinaiie  frane. 
Pofc  pollo,  puiikl  frano. 
PanzU,  pannicello  da  bambini 
Pari,  padre,  ;?aler  lai.,  pnv  frane. 
Pànici,  palesare,  svelare,  panden 

tal.        ,  , 
Preà,  pr^are,  ptitr  tnm. 

Quàrde,  corda 
Q««si.  quivi 
Aà/;  rapa 

Bcdrùs,  rovescio,  relroritiat  Ui. 
fìauéde,  ruota,  nudili  tal.  rail. 
Bófi.  armoraceio 
Ben  il,  gemere 
Aiizie,  anitra 
Ronzen,  russare 
Rumiù.  l'usiccliiare 
Ruàn,  rosso-livido 
ISavósI.  riiliicondo 
lìotidolùm,  rolohirSi  .' 
fiwil,).  [ischiore.  «lÈ./nre  liL 
Sciif'iiis,  calze  grossolane,  diiffl- 


.  gusci 


Sclipìgmi.  spraiiare 
Sborfà,  inaHìure 
Stjarduja.  scapigliare 
Squiatiàt,  aviiliio,  deloio 
Sclóf,  seliiavo.  w/auuf  tel.  nisl. 
SgliaghinamÓHt,  rumor  di  vetri 

che  fraogoiisi 
Sossedà,  sbadigliare 
^ièli,  speccbio     ...  ' 
Sùr,  sorella,. *MW  Srue. 


Sburti,  spingere 
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S{;rè!ì.  so]'',  i-iileìl  IVadc. 

Mliurdur,irc.  jdWrrr 

S/iidìih,  S[>;ilb.  ^/laliilii  lai.  i 

Syrisulà.  ni  Ij  li  ri  vi  di  re 
.Suri*,  sorci",  somis  fraiir. 
,%imhnì.  siirniiaru.  ililaiiinre 
.S'iriiiliii.  UnVwo.  »ei'oli«iw  lai. 

Sclai/a.  magro,  mini-liGrliMO 
Sacudà.  scuoUxe,  tealenimre  cor 

Sj/tumgaìtà,  sudinporra  compri- 
iiiendo 

Hofià,  svili  ore,  tufjlaro  Ut. 
Svindic,  vendoUii,  t'tndicta  Ut. 
Sciapa,  scD|ipÌsre 
Spòngie,  butirro  fresco  c  spugoa 
sponijìa  Int. 


I  Dicssin.  tossico  ■' 

rojirti,  feuiiti  ■ 
'JTtush,  caparbio,  duro  dì  inrnio 
:l  '/infine,  ribeba,  sciicciapeiisiari  ' 
iTl-ói,  scorciatoia,  sentiero  '", 


e  del  li 


iiMà.  I 


ostro. 


1  lai.  I 


S-liotìiie,nà,  strepitare,  far  rumore 
Mrn'i/ù».  dilapidazioDB 
Siivi licii^c,  riti'Dsa,  leziosa 
ficrcà,  adoperare  In  prima  «olla 
.S'ii/tij',  granaio,  pavimeiilo,  sola- 
rio XA.  riisl. 
YVtfiéJe.campa^à^  (aeeUa  lat.rusl. 

1)  Il  auir«seialln  HtrpionC  ani 
solta  siaUlili  iMte  linguo,  inalgrario 
({«:  •  Piis«ggi«Y«  ao  giorno  imi  top 
chB  rra  di  Liiiguiiloca.  Di  tratto  ci 
md!  dullf  SUI  pnitiacìa.  Erano  ahil 


tJw;.i,fmvemo 
(/(iiii,  molo,  vide  frane. 

(/^  ovù,  o«u/"  ivuiic.      ■■  ■ 

arrootarv 
Veli,  olin.  ftuiit!  frane.  '..j 
t'ùr(/i,  orzo,'  hùrdeum  lai. 
Valmà,  liutar  dui  cani,  aeulir'  li 

pesta,  preienliri!  - 
Vò/i,  oeehiu  ' 
Vai,  piangere 
Vònde,  abbastaiiia 

Vièti,  VBCcliio,  liiril  frane.  ■  "  ' 
Vài,  guado,  nuJiim  lai. 
Vnie.  loglio,  i^rjie  fran». 
Vcdrùne,  lilcllooa.  f.'terflna  lai; 
Zuile,  ctvetla,  ■h'Hii-ik  frnnr. 
Xoncià,  roiiipfii-,  iiniifori' 
Zeliiijne.  liriii.i,  IVaiii-. 
Zariicli,  Trillile 

Ziimiék,  cnliacilj  del  c^v"  dellr 

Zidule,  carruiula  ■ 
Zùndar,  molo 

ZAmar,  carpini',  rhnnne  frane.  1). 


la  mutaiiune  dei  gcivemi,  t;  angiim- 
lornj  d:  L-diiie  col  generale  Vigimli', 
si  loltò,  creduiido  udir  parlare  iwe- 
anli  dui  Friuli;  S""  n»niTÌgli'  ita 


Hruie  fpiiil:iiiii  (!l  ijuiildu'  impurlam^L  nini  si  COtiofifiono: 
uvvenc  qiinidiu  sqii.nnwi  [i  n  ulti  ^e;:!!  anKcIii  liutai  :  ma  hi 
molli  alti  pubblici  del  medio  -  evo  Icfiiiaiisi  voci  [nubile  prelle. 
e  friulane  l:ilmizz;itc,  Liruti  &jì  USO  ■j\  ìóaO  yi  iiùIù  Ira  la 
altre:  ad  vr.  sull  oriti:  Tmii:.  Anlunia:  il/enit.'.  Ouiiieuica  (numi; 
proprio  femm.i',  rwii  ■■n^im  ili  terra:  pizzul.  ptctolo;  ramni, 
ramo;  ni((s.  iiilisik  ;jsi:.  iiih[;1iuuIo  lii  vile,  e  mdiiz  melo,  i'uu- 
sie  scnsstru  ikiitcijIii  ;  u  tr;i  f[ik'ili  eiiii.'rL'i)iiu  LrniL'tii  lii  (.ullo- 
red  i  II  \  min  /  imi  i  i  r  i  i  1  li  s/  ;  /ir 
tan  per  iiiiu  .spiritoso  :iliii:iiKii',nù  rl.i  lui  pulii hlii::U(j  diirjote 
rie  annale.  Non  .sarà  discaro  :ii  lellnn  italKim  e  :iL'h  slranieri 
il  trovar  i|iii  ri;j;islr^li  alcuni  s^iuf^i  di  piiisa  i',  peesi;i  util  dia- 
letto del  iThili.  DubManiu  una  prosa  drl  IìlTl-iHh  al  Caraeraro 
del  duomo  di  Gcinona.  il  t[m\e  proba  hi  li  nenie  i^'iiorando  a  Ia- 
lino c  Italiano,  registrava  I  entrala  i:  le  spese  nel  suo  dialetto 
nativo.  £cGone  od  saggio,  trascritto  <1:ill  uriginaie  ùlte  serbasi 
neir  Archivio  di  quella  chiesa. 

fMO  -j  di  jugn 

In  pnm  spendev  per  fa  meli  lu  laslrat  su  lu  chiampanili. 
Marcii,  de  d»n.  v  >  et  fr.  x  (frisacbesi  0  denari). 

Item  dev  a  mesiri  Pauli.  per  fa  lu  Ict  dei  clil3ni(iaiiili,  ul 
a  Llian  so  ciism.  di-ii.  ,\s.\vi, 

Item  a  mesta  Pauli  per  uu  Icaf;  et  per  la  blure  de-la 
scliiale  del  cluampanili.  den.  l\iv. 

Ilenj  speodi'v  per  st.:alis  dos,  cbe  bisDgnà  per  la  chlam- 
panili.  et  une  per  lu  orgaui.  den.  vii  >. 

Item  del  a  miser  lu'  Plevan  per  la  spese  che)  bjs  a  Iray 
la  litol  grant  Tur  di  Padoe,  et  eondoln  in  Gtemone,  Lir.  de  ss. 
V.  mi  (lire  di  soldi  veneti). 

isee. 

Item  dispendio  per  un  Codes.  che  despegnay  in  Venesie 
da  II  frari  di  is.  Mano,  ci  qual  fo  fat  a  l'adiie.  dui;,  xiii  !  in  aur. 
Item  dispendio  per  ricevi  lu  Plevan  in  vin  o  conli'l.  ss.  w. 

Item  spcndey  i  quai  jo  dm  :il  Arciaviil  (urcnìiacono)  seomd 
usanze.  March,  i  de  sol. 

[unganieiile  avca  suzioiiiiui  a  Liliiie  iiii^  luijitiiii'.  clic  suleasi  rcdiiliiu 
mila  Calili  Nii'tranvae  >. 

Qncale  miluiHini  qaaiiio  iuidii  uiceote  a  froule  dalle  ampUs'  vediili; 
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Itera  spendey  per  ricevi  1"  Arciavul,  et  gli  PreTìl  (proii). 
per  S  box  (bozze)  de  roroanìe  (vino  di  Romani.-i). 

Ilem  spendey  per  fa  conzà,  zoc  cavri  In  Gradua],  a  altrii 
Codis.  , 

Item  spCTidoy  per  la  laviilc  d'  arigint  sore  indaiirade  A» 
ti  la  pas.  chu  jo  comperai  de  Gabriel  iiig  del  Dui  d'  Udin  per 
ehomandainent  dclg  miei  Procliiiradors ,  Marfii.  di  «ol.  tui 
jdI.  citi. 

1301  xii  Lui. 

Item  spendey  che  jo  dei  ai  Mas^àr  del  Cliommi.  per  la  da- 
liberation  del  Consclv  pizni,  e  dei  prochuradors  del  Masàr,  e 
tun  voliintat  dei  proclmradors  de  la  Camere.  Diical.  d'sur  ix. 
In  prezi  In  Din:lial  di;iiar.  i.xw,  lu  qna!  denari  foren  data  al 
Inés  fniesso)  eli'  ai;i  a  Rome  per  la  plevan  neslri.  Due.  ix. 

Ricevei  da  ser  Pre  Durly  Vichari  de  la  Plef  da  S.  Uarìe 
de  Gleroone  Ducbal.  xxi,  già  qualg  adus  (reca]  un  Predi  de 
Venion  a  nom  del  Plevan  d'AvenEoa  par  la  cens  (censo)  dui 
det  Plevan  si  6  allgnnt  di  dà  ognan  a  la  Cbamire  di  S.  Marie 
di  Gleinone  (alla  Camera  del  Duomo  di  Gemona).  Due.  ixv. 

Itera  si  feys  merchial  cum  la  filg  de  Heslrl  de ... .  chel 
me  deb!  la  un  lastral  sul  mur  del  sumlUcri  dooge  la  «bile 
di  S.  ilidiel  a  reson  do  lir.  tre  e  niiezo  lo  pas  de  Comon,  no 
metand  olire  tre  pieris  par  pas. 

'  Itera  spendey  che  jo  dei  al  Pleran.  e  al  Vichari,  e  a  Pre 
Blas,  e  a  P.  Andree,  e  a  P.  Valeri  per  lis  Aonlversarti  de 
Sant  Hichcl,  zoè.  lire  de  sol.  cine  par  un  che  somme  Libr. 
riess  XXV.  • 

Qualunque  Molano  inleode  oggi  queste  note  talle  EOO 
inni  addietro;  indizio  sicuro  della  inalterata  trasmissione  del 
dialetto  friulano  da  epoche  anteriori  con  poche  variailoai. 

Di  Ermete  di  Colloredo. 

SimÈt. 

Duri,  SE  a  li  vienisi!  la  scaranzie, 
E  la  rflgne,  la  levre  e  il  uaruelón, 
La  coliche,  lu  tluss  e  la  madròu. 
Il  letargo,  la  fan,  V  idropisie; 
.  La  scialiclio,  la  gole  0  apoplessie. 
La  giandùsse,  la  fistnie  e  il  bngnòn, 
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La  pière,  Ja  roturc  e  lu  tjdloii. 

Petècis.  mal  maiùc  e  freiifsie; 
U  nére  cu  I'  siiti  e  lu  Ireniàz, 

Il  cÀncar,  la  cancrene  c  il  visicàut. 

ti  forùncli,  h  plàs  c  lu  scdàz  : 
Dùl  sares  mal,  ma  no  'I  s'jtvs  mai  lant 

Come  Tede  il  so  ben  a  un  aiiri  in  braz; 

Cbe  chesi  1'  è  il  ver  inllàr  d'  un  puar  akiaitl. 

U  teguntl  eono  di  Pietro  Zo;utli. 

T  une  sbrinzìo  di  fucis  o  di  scorndss, 
Baliot  i  dine,  duquant  intapossàt. 
Col  so  bièl  sortiment  di  dòis  e  lo», 
Da  d£{  e  da  zelàgno  campagaàt, 
Tiràt  da  dttg  i  vini  par  caulùature 
UnTiàr  l' è  ca  ;  s' ingrislsnii  nature. 

Une  gnol  iT  avvìi. 

La  gnol  a'  imbrunc         Son  i'  uceiàz 


Ciàiis  cbes  Elelis, 

Indurmidts 

Ciìre  che  lunei 

In  lei  ior  nit. 

Ce  flnnament 

Claris  chos  slòlis. 

Dot  rl^plendent  ! 

Giare  che  lune  '. 

L'  ajar  quid  .... 

AU  sès  ben  biùlis! 

Nome  ugni  liiiil 

Oli  ce  fortune! 

Ce  gnol  d' incianl 

Va  svinlui.inil 

Par  un  amanti 

Hùsis  e  flòrs 

Bièle  {tosine, 

Dì  mil  co\6t6. 

Speranze  me, 

lè  prlaiercru 

Vénslu,  niniiie. 

InaiDoradc, 

Véustii  ciin  uin  1 

Svòie  lizère 

Rosiiio  vrii. 

:*pandind  rofàda 

Za  SI  olin  licii. 

Ca  la  zumìèle 

E  iius  console 

Par  la  laviùle. 

Cliesl  vinlLsel: 

Cidin  cìdln 

E  li  Tongole  - 

Ven  jii  il  rojiiz; 

Pai  sen.  pai  coel 

AU  Tlcin 

U  caveìde 

loanelàdii. 
Rosine  dAre, 

Speranze  mé. 

San  dieste  ilare 

Ai  nome  le: 

Se  0  vif.  se  e  mùr. 

Dui  pai  lo  c&r. 
Stc  gnot  beade, 

Pran  e  laviéle, 

Plors  e  rosade,  ^ 

I.a  bavescle. 

Il  lirmamiint. 

Il  rfjr  ronlL'iit; 
l;i)l  niis  invilii; 


Cliest  gran  splendor 
DI  lune  e  stÉUs- 
Simpri  pini  bloUs  ;  ' 

DùQcie,  Rosine, 
Strenzimi  al.sen- 
Blèlo  lùnine . . .  —j 
dAr  11  miò  ben . . .  ~ 
Ta  dei  miài  die 
11  paradisi  — 

Gnot  benedele  • 
Pai  nostri  cAr  I 
L'  anime  6  nelc, 
L'  amor  1'  ù  pur  . . . 
Ste  ^ot  d' aviil 
E  vai  par  roti  t 


li  don  de  iwle. 


Chi'sle  ziiilil  viòle, 
Primizie  Je  slasion, 
L'  ai  ilcsliti^de  in  don, 
Anùli?,  si  lo  ìììiil  sen. 

Al  sen.  (lulà  che  amor 
Al  zùle  di  cn-cuc. 
Al  sen  che  al  buie  fne 
Par  ImplA  chesi  cùr; 


Al  scn  die  al  lire  a  si 
Al  |*ar  <lc  c.'iiiimile, 
Al  sen  riie  niiiùrt  c  viln 
Po  cinli  e  dà  a  capriz. 

fih  si  t  in  cliel  sen  viòle 
Valii  a  Uni  i  lièi  dis  . . . 
Finiju  in  paradisi  . . . 
Oh  forlunadc  la! 


Cosiieli)!  e  r.e  Don  vini 
Rabueie  ui  Itosazzisi 
Ben  brjf  mo  cliel  coni  Tilei 
Co  biele  itnprovisade  i 
Lni  SD  vares  spielade?  — 
MI  sar  LormE.  da  brar 
Melil  un  zoc  da  ciaf; 
li,  Lu  hs  tue  Turuiie. 


Sefi'it  cur  sclet  le  I"  ori 
(D  sol  il  mur  de  cori 
Ciòl  SII  de  salvie  . .  ..  oìr;  • 
E  vo  spelali  fanlàlis, 
Savès,  no  la  Tàis  gratis; 
Dinsi  lis  màns  atòr. 
Ca  cbel  persiti  d'un  an; 
Uèl  obe  lu  In  disnizis 
Par  tajà  Tur  lls  frizzis. 
Cié  pò . . .  Tomas  al  duàrt 
Un  iiinF,  là  sul  KCiiàr 


Dispict)  uu  ossecùj . . . 
Oe.  la  ciaidene  e  boi . . . 
Da  brave.  Catarme. 
Ca  II  sai.  ca  la  ferme . . . 
Po  capi  I  11  sèoipii  ai  scole . . . 

inùviii  mannoie: 
Une  mansiOD  di  leiera 
Un  biec  di  ciarle  . . .  eceiere. 
an  adasi  che  forine: 
Tirìit  su  11  inenerósi: 
siDngiàimi  i^e  fessine: 
Tipii  onzut  chei  rosi: 
Dei  pan  in  te  goUse . . . 
Va  a  trai  di  bevi.  Rose. 
E  imam  vo.  done  fame, 
aiargiamiis  un  ma  imi. 
Presi  une  slagn  di  fi!  .  .  . 


Empiin 
Doiuai 


Cui  irm  ucs  sos  fadiis 
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Rabuèla  mè, 
»ièi  de  nmìr, 
0  duàr  CUI)  ta 
PIÙ  vuliDtii; 


No  puèss  donni. 


Rabuèle  mé 
VeD  ca  culi. 
Senza  di  le 


il  Rilrat  del  Must  e  del  Poeta. 


Eco  che  il  Muss  mi  vise, 
Cti'  6  fate  la  ralisu, 
Cbe  r  è  par  erica  il  di. 
Cb'  è  ore  di  parti. 
Bisogne  spasséà; 
E  pò  vin  di  pensà 

Cbe  DO  sin  di  cbei  Hnss  cha.ni)  In  lan. 

Intani  al  sarà  ben 

ta^  cbe,  no  1'  nassi  il  cii 

'  '  éK^mnsi  par  no  d6i, 

ili  fa  come  dug  fàs, 

E  dètis  jà  i  conolazi 

Ècoiu  ca  spiegaz  : 

Scomeozarai  dal.  Muss  : 
Plaitdst  al  Diangie  pOc,  al  duàr  tui  icnu. 

Ha  r  ni  visti  ciiu  luss  ; 

E  sìmpri  pari  gin, 

L'  ni  bièle  blanciarìe  e  panno  Bn. 

La  marcie  in  bragoiis  strez, 

Stiva  L  0  voladon, 

fiochètc,  manigbcz 

E  zigar  C  baslon, 

E  il  so  bra[  oclalét  a  pendolon; 

Petcnadure  e  mode 

E'  nn  braz  o  mièz  di  code. 

Par  strade  al  naso  e  al  rid, 

E  al  l'a  vie  picoiit. 

No  I'  spnràgno  cLipii;! 

L'  é  proni  a  snlud^i  lant  chest  che  chel. 

Cui  amis,  cui  parine 

Invece  al  scusse  i  ding 

E  co  i  teUn  di  ni^i 

Ss  i  iìitte;  al  móàrdr-a]  Irai 
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ì:  a  une  vos  die  si  sinl  ire  nUs  Innbn;  .  ■  - 

Uiis  (iri^lis  spi'zz;iiiis.  biele  man. 

Untìis  (Il  cortcsan, 

\òi  clic  brusii!  e  ecis  di  scnalor. 

E  po  litai  no  si  miidc  di  color. 

L' li  sul  fiiiirt  <lc  I  dal.  c  por  slalure 

Al  lì  UQ  bomn  di  diaul  eli  al  fas  paura. 

Cun  qualn  pineladis 

Del  Huss  il  ver  ritrai. 
Par  chel  po  di  Zorat 

Uei  sparagna  fadic. 

Como  eh'  jò  (as  m  diit. 

Tan  plui  che  vin  premura  di  U  vie, 

Ui  sbrighi  cui  sonel 

Che  ai  fet  del  vincessiet: 

E  no  ves  di  zonlai 

Nome  dis  carnev;ii, 

Umong  di  ciarei  gns.  coue  spebde, 

Camagion  vemeglade, 

Plui  stuf.  pliu  sec  e  un  altri  conobl 

Oi'  al  salto  fm:  snl  cressi  de  i'  etat: 

Del  resi,  eoo  il  Eooet, 

CtìB  za  prlD  di  cnmò  In  vares  let. 
Natii  di  Cividàt.  il  dì  miò  pari. 

Ciavel  scur  e  nziol.  front  spaziose. 

Folto  la  cec.  long  di  luminari. 

ijlulidor  stret  e  bociS  generose; 
Buine  orcio  e  bon  nès.  barbe  di  fra  ri. 
'  Uuse  tarondo  o  co  1  ocor  radràse. 

Diag  cbe  sbndinm.  vos  di  mansionari. 

Brune  la  camagion,  vile  peloso: 
Undis  qiiartis  soi  alt  net  di  cimozo  ; 

Grues  di  uessam  o  di  figure  snl, 

scngni  la  a  pid -e  porfes  la  i*icarro7.c: 
&on  sima?.  Ironlcqiiatri  chcst  ^Olilill 

Mani  di  inii?ze  snuir.  pan  di  un  fruì; 

r.co  il  Slrolic  Fm-lan  al  n^iUiral. 

Le  cannoni  popolari,  denominate  ^lUol1^  n  vdtcreceie,  sono 
^uasi  tulio  in  quartine  di  ollonaru.  e  la  plebe,  specialmente 
neir  alto  Friuli  le  canta  sopra  certe  ane  determinate,  e  tal- 
Tolla  nelle  cilla  su  qualche  popolare  motivo  di  tlpera.  È  sÌni;o- 
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lare,  die  i!  volgo,  pocla  Mh  iialura.  m  k  omì^m'^s  d"  iiu- 
provviso  con  gui.slo  ritmo  di  versi  tJ  arniunin  di  imii!  !  im  i 
cosa  di  fallo.  Versano  quasi  tutte  in  soeeeiu  d  anioru.  Eccone 
un  saggio: 


Ciòlmi  eidlmi.  in  ninlne. 
Contentine  tu  saràs; 
Une  male  peranllne 
Hai  di  me  no  tu  vards. 
9. 

Tn  sès  mate  In  ninine 
A  vigni  daiir  di  me: 
Quand  che  il  fùc  al  brnse  l' aghu 
Anele  ìò  lì  sposi  te. 
3. 

Ogni  di  jèvc  il  soróli, 
Ogni  gnot  al  va  a  dormi; 
Ma  eh'  al  jevi  o  pur  eh'  al  -vedi, 
Lui  mi  Tiid  sirapri  a  vai. 


La  rosade  de  malino 
Bagno  il  flòr  del  sentimene; 
La  rosade  de^ia  sere 
Bagno  il  tlAr  del  penti  rDenl. 

5,  . 
Simpri  alòr  tu  mi  Ss  menade 
Comi!  nnièle  di  mulin  ; 
Ma  In  Dio  mi  à  ininniinade, 
Cagnossiit  ài  In  tu  tln. 
'  6.  • 

Va,  mi  à  dit,  ciùl  su  la  spade. 
Se  tu  lomis  valoròs, 
ri  darìi  une  bnssade. 
Tu  sarìis  II  mi6  mords  ì)- 

ì)  Hirlignoiu  «cristi!  un  elogio  dal  ditltllo  rrìuUn»,  che  infitti  nd 
diaconi  dell'  Alcnio  di  Trevbo  d>l  iSSt. 
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■Malato  veaeto  ed  altri. 


Il  dialello  Teoelo  vìcu  parlato .  fatlc  poche  c<;cezioni  per  ] 
V  alto  Frinii,  dal  Llvènza  al  Tagllamùnlo.  Verso  h  sponda  del  ' 
primo  fiome  è  qoasi  puro,  presso  al  secondo  va  frammìslu  di 
Toci  frinlane  intere  o  ridoUc  n  desinenza  veneta.  Menni  |>nesi, 
anticHe  coloDÌe  di  veneziani,  lo  parlano  tullorn  benchù  circondati 


che  Delia  provincia  di  udine.  u  veneto  più  o  meno  nuro  sia 
linguaggio  nativo  di  140  mua  inaivimn.  T.-iJc  uiaiL'iiu  inoltre 
Tien  osato  dalie  persone  civili .  più  o  meno  mescmatu  a  vot^i 
ilaiiane.  ancbe  aua  sinistra  dei  Tagnamemo. 

Un  dmeiio  siavo  simiie  a  quciio  ni  LUKiana  uanasi  uagii 
uuiianii  ucii' inicro  oisireiio  ni  ».  rieiri).  ociui  [iiiroii)  iieuii 
Slavi,  e  nella  pane  montuosa  tiei  uistreili  di  Cividàle  e  Tar- 


igi 


3C(I, 


.-ifOne  al  carintianu.  Gli  alemanni  stabilmente  domìciliaU  in 
Frmn.  non  compuianao  qualche  commerciante  o  impiegalo  e 
pocni  servilon  e  lanlesche  di  lai  nazione,  sono  circa  t  tniia. 


aio  IT. 
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0  lem  di  Frinii. 
Clie  d' Adria  al  mar  dectioi 
E  drcondala  vai  di  gio^i  alpini; 

0  lem  di  fioreati 
Colline  e  liete  itìH, 

Di  oulU  campì  e  nmneroti  armenti; 
Lembo  d'Italia  estremo 
Che  i  primi  raggi  bei: 
Estremo  si,  non  ultimo  tu  sei. 

1  lilla  sol  risplende 

Anco  su  te  Frjali 

E  l'ingegno  vi  desta  o  il  genio  accende.— 


In  pello  ai  Friulani 
Vive  luttur  scintilla 

Di  qnel  genio,  che  il  vero  e  il  bello  istilla, 
Cbe  di  repente  avvampa 
Se  il  desta  arte  o  natura 
E  Incid'  orme  fra  le  aAbie  stampa. 


ClCOHI  GunDCHOIICO 

Ode  per  À.  Bittori  I)  1844 


1]  Adeliidi  Kiilori,  l'tinineAd  illrìce  co  mia  «  lr«gÌM  iblint  a*a- 
in  Citidile,  ■  p»iii  li  ftndullnu  Ir  Udìiie. 


II  Friuli  lìitìiìv  multi  uomini  che  si  distiiiscri)  nelle  Ictlerr 
u  nello  scienze,  o  in  altro  modo  illuslrarono  se  t;  la  lerra  na- 
liva.  I'.  una  lielle  provmcie  ilaliaric  che  piu  ne  atjhonda  e  ne 
accennercmu  sultaiilu  i  principali, 

Aleundro  (iiroliimo  <il  vec<:liir>)  iiai'qni:  in  Multa  M  ImIiiII 
nel  UHO.  Dotalo  di  prociienisiL  incnioria.  roiiiiscev^  liillc  le  Ijii- 
glie  oriL'nlaiL.  Tenne  cattedra  letli'iaria  in  \enc7.in.  mili  eniisrn. 
e  da  Luigi  xii  tu  nel  1518  niiminalD  prote^jure  di  lellere  jjre- 
clie  e  Ialine  ncll'  nniversila  di  Panai.  Onel  tuiinine  l-Ii  dieile 
diploma  di  cilladin^nz:!.  e  di  seo  ilollnn'  b  Sorbiiii:^  S|iic(.'n  la 
puma  valla  ai  ^■^lln:L^^i  U  Icllcn-  :iiiIìl:Iii'  [ii'l  liini  splnidon'. 
ed  avendo  udilono  rnnnuMisn  a  i:ik  ua  do\cr  ikiiv.aru  la  voce, 
ne  consegui  unu  tìgu|■^;o  di  sanuuii  iwliiioiiiile.  per  cui  abliaii- 
douù  i  insegnamenlo.  Divenne  eanomcu  di  l.iegi.  e  nel  1518 
Leon  X  lo  creò  bibliDlecano  della  Vaticana.  Isella  diela  di  Vor- 
mazia  arringò  si  eloqueniemenle  contro  Lctero,  cbe  II  riforma- 
tore fu  posto  al  bando  dall'  Imp^o.  Fatto  poi  ardvescoio  di 
Brindisi,  andò  nel  ISt4.1n  Lombardia  nunzio  ponliUcio  a  Fran- 
cesco 1  di  Francia ,  e  dopo  In  rolla  di  Pavia .  mentre  fuggiva 
in  abito  vescovile,  fa  col  re  (Ma  pngionicrn  dagli  Spagnnoli, 
e  solo  sborsando  raotto-  danaro  salvò  la  liberta  o  la  vita.  Re- 
duce in  Roma,  io  una  sommossa  del  partito  iini.enale  dei  Co- 
lonnesi  rllaggi  con  papa  Clemente  tu  m  Castel- Sant- Angelo,  e 
la  plebe,  come  il  pontiScio,  sacche^iò  anche  il  suo  palazzo. 
Fu  nunzio  alta  Dieta  di  Spira;  ma  non  potè  ostare  al  concor- 
dato che  Carlo  v  segnò  nel  iaSt  coi  luterani.  Poscia  fu  nun- 
zio ni  Venezia,  cardinale  nel  1638  e  legalo  in  Germania.  Hon 
in  Roma  nel  1^42.  ed  in  S.  Cnsogono  lia  monumento.  11  ca- 
davere venne  li'asfento  a  Motta,  ove  quei  ciltadini  il  posero, 
nel  17S5  in  magnifico  avello  sopra  la  porla  della  ebiesa.  Pub- 
blicò un  lessico  greco -latino  moim  encomialo  da  Erasmo  di 
Rollcrdiimo;  Pielro  Aretino  nella  commedia  La  Cor(i(7iaiia.  allo 
III.  scena  VII.  propone  il  cardinale  Meandro  come  sficccbiu  al 
clero,  e  ciò  da  quella  bocca  vai  mollo. 

Altuiii  Arlnnin  Tian|iie  In  S;invllo  sul  Icrniiiir  .le!  tircento. 
Fu  in  l<  n  I  1  II  l<  [  Il  1  I  11  I  lU  I  I  I 
nel  tun  ì  11  I    11    n       i    II  li  II 

Ingbìllorra  nel  14:ì7.  ove  iiilLi|pi>sto,si  ollcnne  IrCL'u.i  ciilln  l'nin- 
cia.  che  in  seguito  can^iossi  m  pace.  Papa  Lugeiiiu  lo  mando 
in  Francoforle  a  eoQiplire  col  uutcIIo  imperatore  Alberto  d  Au- 
sala, ove  assistette  alla  sua  incoronaiidhe.  Nel  1444  Tu  nuova- 


iiiuiilu  in  liiytiillcrra  oiidu  pacificarla  con  Fraocia,  e  nuovanienEe 
U;  compose  m  tregua  ili  alcuni  anni.  Rodtiee  dalla  nuDzlatnrs 
li)  spagna,  mori  a  Barcellona,  l-osciò  alcune  oramai  6'  lettere 
nella  stona  dvì  cnnciUo  di  B:isilea. 

.%1lani  Ale£5;ìnilro.  n^ilo  m  SaDvilO  nel  1S33,  scrisse  un 
rnidila  opera  grcouralitn  mlilolota:  Descrtssime  della  Terra  se- 
tondo  l  firdme  di  Inimneo: 

Aìtuni  Liirico  (il  vecchio)  ebbe  i  natali  m  banvilo  nel  l.'iTO. 
l'iibblifo  Iellate  toiTiuiediii  die  fiirimi)  rappresenlale  nelle  pri- 
marie eilla  il  llalia:  altre  ne  rim:isen)  medile.  Sono  scevre  ilei 
ntodi  liceni^iusi  che  ubbundarano  nelle  0|iere  drammaliclie  di 
quei  k'in|)i.  tianno  beli  mireceio  e  scopo  di  migliorare  i  co.slumi. 

lillanl  Enrico  (il  giovane),  nalo  pur  esso  in  Sant'ilo,  l'ub- 
bheo  in  \enezia  nel  lliuS  la  Ira^jedia  Romilda,  cbe  nslampò 
nel  1703  con  eruilile  noie  sloriclie:  e  nel  1717  le  Mmons  alo- 
rtche  sopra  la  Famigha  degli  Allmu.  Ebbe  il  favore  del  patriarca 
monista  Delfina  buon  aerlllore  di  tragedie. 

Amalleo  Caio  Paolo  I},  nato  in  Pordenone  nel  ItOO.  pro- 
fessò belle  lettere  io  parecchie  città  e  specialmenle  In  Vienua, 
ove  menlO  d' essere  coronato  poeta  dall' imperatore  Hassimillano: 
Cola  fu  ocuido  nel  1517,  forse  per  qualche  rivalità. 

Amalleo  Francesco,  altro  fratello,  professò  belle  lettere  m 
Oderzo  e  nel  ISSO  m  Saclle.  Sl-lia  di  lui  nn  epistola  stonco- 
Icllcrana  sul  tema:  Se  queah  possa  ciumara  ottimo  capitano 
di  eserciti,  che  non  abbia  almeno  qualche  cogmtme  di  lettere, 
e  pni  orazioni:  il  resto  e  pento. 

jtmolieo  Girolamo  figlio  di  Francesco,  fu  medico,  filosofo  e 
pnela.  Nacque  m  Oderzo  nel  ISO"  2).  Scrisse  un  poema  Ialino 
siilki  pace  falla  m  \  eiiezia  tra  Federico  bavorgnano  e  Marno  di 
t.ollmviiii  nel  ITifiS  :ii.  die  fu  recalo  ni  lUliano  da  Irancesco 
Moliiinri  lì  slam|ralo  :i  ^  iceiiz:i  iid  lomo  v  dei  Carni,  tliiat. 
Poel.  hai.,  per  isbaglio  soiui  allro  nnme.  1'.  pur  aiilore  di  molli 
eleganti  epigrammi  Ialini.  Ira"  quali  del  riiiuiunirssiinn  : 

Luinen  Acon  dexlrn.  i-nfiia  ai  Li"miia  nithlm. 
Et  polis  est  fornii  unr.cr,-  vUrqna  ikos. 

Bliinde  piter,  banen  ijuod  bahci.  cONci^de  pucilac: 
òK  lu  ciECUS  Amor,  sic  ent  tlla  Venus. 

1)  11  Fridi  (Me  negli  Amallfi  una  numerosa  HiniigliB  di  letlenti  e 
lindi,  qual  |iiU  qiial  inuno  tulli  liluilri.  torse  a  quei  Icmpo  niuua  raniiglia 
fu  ni  no»  di  uoniiiii  diiliiin. 

2)  Il  Hiinliiit)  nelli  vili  (Itti  pgthitrcH  Volfuro  lo  dice  mito  in  Sicili. 
ó)  Ved.  Slorla,  p>g.  339. 


che  Tu  IraJollo  dn  Zappi,  Saviali,  Roncati  ed  allri.  Il  Murel  Iw 
cnnsidcra  il  primo  medico  c  |ioeln  llaiiann  del  siiu  lompo. 

Amallou  Aurelio,  da  PordciiòDC.  Compuse  drammi  ilaliani 
die  furono  .slamp.tli  in  Vienna  nel  IGGO.  Tradusse  le  Ingedic 
di  ScnecD,  i:)iG  rimasero  ioodite. 

Amaseo  Romolo  nacque  in  tìilino  nei  US),  Profondo 
co[io5cilorc  del  greco  vollò  In  Ialino 'la  Ciropedia  di  Senofonte, 
la  Omrizione  delta  Grecia  di  Pauiianiu  ed  altre  pregevoli  opere. 
Fu  processore  d'  eloquenza  In  Bologna,  indi  in  P.idova  nel  IStO 
per  invilo  del  Sanato,  e  quallr'  anni  dopo  ripassò  in  Bologna  se- 
guito da  tulli  gli  scolari  non  veneti  ;  poscia  snói)  n  tener  cal- 
Icdrn  io  Roma  nella  Sapienza,  e  <livcn[ic  prelalo  domeslìeo  e 
.segretario  particolare  di  papa  Giulio  ni.  In  Bologna  nel  lo29 
alla  prcscniin  di  Carlo  v,  di  Clemenlr  vn  c  di  }jran  numero 
di  cardinali,  tcscotì  ed  ;iiuli:i  scialai  snatennc  con  elD(|uenlc  ora- 
linne,  non  dovere  i  dotti  nsnrc  allra  lingu.n  die  la  latina,  su- 
.scilando  cosi  nn  partito  contrario  in  favore  dell'  italiana.  Riem- 
pita rilalia  de'  suoi  discepoli  e  della  sua  fama,  mori  nel  l.ir>3. 

Aina«eo  Gret'orio  naegne  in  Udine  nel  UG4  ed  a  S9  anni 
era  ivi  professore  di  lettere.  Nel  H8C  in  essa  cillà  Sa  coronalo 
jmela  dall'  imperalore  Federico  nr.  indi  per  invilo  de!  Senato 
si  recò  in  Venezia  ad  Insegnare  letlerc  greche  e  Ialine.  Quel 
governo  ne  fece  dipingere  1"  immagino  nella  sala  del  Grancon- 
slglio  fra  quelle  del  Sabellico  e  del  Menila,  rllralli  consunti 
noli'  incendio  del  1377.  Scrisse  la  Sioria  itd  Sacco  di  Udine 
nd  iSH  l),  e  la  continuazione  del  Diario  di  .<uo  fratello  Leo- 
nardo sino  al  1Q38,  manoscritto  cLe  serbasi  nell'Ambrosiana. 
Mori  in  Udine  nel  iSii. 

Ainulio  Francesco  notaio  udinese  cbe  fiori  nella  seconda 
mel.'i  del  cinqucccnlo  a  fu  distinto  cultore  della  lellere.  Lasciù 
allo  slnmpe  vario  poesie,  tra  le  quali  molli  epigrammi.  Basti 
per  dare  un  saggio  del  suo  stilo  arguto  ed  ironico  quello  scritto 
in  dodici  versi  sopra  la  morie  che  dicronsi  v  i cen devo I mente  in 
duello  i  nobili  Federico  di  Snvorgnano  e  Troiano  di  Arcano. 

El  posi  guani 

Kt  quando  nmìio  obeunl  pitlchram  per  mitneci  aiorlem; 

Iwil  in  c.rciìiiiìs  r.larus  tilerqm  siits. 

Andreolli  Dclalnio,  udinese,  eccilalore  della  rivolta  con- 
tro il  patrisna  Filippo  d'Alansnne  ed  uno  dei  capi  della  lega 
cnniro  p.sso  2), 

li  V,  Sinr.         2:^1.  —  -ii  V.  il<:lln.  ima.  l'.HI. 
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'  AndreaMl  Leoitnrdo  Iralella  ilei  precedente,  anoh'  esso 
un  dei  capi  deili  1^  contro  l'Alansone,  ed  ambasoiatore  di^i 
Udinesi  nei  1381  al  patriarca  tnemionato.  a  papa  Urìiano  ti  e 
nei  I38i  ad  Glisalwlla  r^ina  d' Ungheria. 

Anlonlal  Daniele,  nato  in  Udine  nel  1S98,  guerriero,  lette- 
rato,  flaiCD  ed  astronomo.  Fn  discepolo  ed  amico  del  QalileA  col 
quale  ebbe  lungo  carteggio  sclenliflco.  Nella  guerra  detta  di  Gradi- 
sca fu  colonnella  de'  Friolaol  contro  gli  Austriaci  e  vinse  nn  com- 
battimento all'Isonzo  con  marte  del  triestino  Francolo  comandante 
avversario.  SoprainteniJcndo  al  lavora  delle  trincee,  nel  10  marzo 
1016  mori  di  cannonata  sotto  quella  piazza,  e  meritò  che  il  Senato 
veneto  gli  erigesse  una  statua  equestre  nei  duomo  dì  Udine,  man- 
dando anche  due  collane  d'oro  ai  di  lui  Tra  teli  i  Alfonso  e  Giacomo. 
Il  Municipio  udinese  gli  pose  un  busto  nella  sala  del  Consiglio. 

Anlonlnl  Alfonso  nacque  in  Udine  nel  issi.  Ivi  fondò  sia 
I60Q  l'Accademia  letteraria  denominata  degli  Suenialt  accoglien- 
fiola  nel  silo  palazzo  )).  Stampò  nel  16(3  parte  delle  sue  poesie 
italiane  sotto  il  nomo  accademica  di  Sereno.  Nella  lotta  mortale 
di  Candia  otTri  al  Governo  veneto  SO  ducati  al  mese  sino  a 
guerra  iinila:  lasciò  inedita  la  Storia  delia  Guerra  Gradiscana 
e  la  seconda  parte  delle  sue  rime. 

Aprilia  fiarlolommeo ,  nato  in  Bannia  nel  i  7SS  ottenne  net 
I80ii  la  laurea  in  medicina  c  filosofia.  Viaggiò  l'Europa  »  spese 
del  Sultano  Solim  onde  raccogliere  quanto  poteva  servire  ad 
erigere  in  Costantinopoli  un  collegio  medico;  ma  la  morto  di 
quel  turco  illuminato  lo  arrestò  in  Milano  nel  iSO"ì.  Ivi  divenne 
collaboratore  del  rinomato  giornale  L' Incoraggiamenlo:  con  lui 
scrivevano  Foscolo  e  Rasori.  Fu  amico  di  Moscati,  e  Gioja.  e 
nel  1810  passò  prolèssore  di  fisica  a  Sòndrio,  poscia  nel  J8I1 
di  cbiiniea,  storia  natnrsle  e  fisica  nel  Liceo  di  Udine.  Uomo 
dottissimo  emngeTd  anche  per  il  modo  d' instare  chiaro  e 
conciso.  Fn  nel  I83S  Membro  e  Vìcesegrelario  dell'i,  r.  ìs&Utìo 
Lombardo-Veneto  di  ideaze  e  lettere.  PnbMicd  nel  1814  db 
DiKorso  tuW  Éàueatitm  negli  itti  della  dlstribailone  prendi 
del  Liceo  ndhiGse,  e  Mi  tBiSm'htntione  pratica  popiaareptr 
Ja  collnazfoits  M>Gtlà.  Le  sue  opere  importanti  rimasero  ine- 
dite perchè  dAor^a  dal  renderio  pnbblldie.  Fa  oltre  ciò  baon 
medico  pratico,  e  nel  tifò  del  (817,  enei  colèra  del  1830  Udine  lo 
considerò  fifa'sncd  pia  benefici  cittadini.  Mori  lo  Banolanel  18(0. 

ij  A'in  Dtlla  iltRiaii  un  oinlioo  a  tenia.  lol  iuoId  •  Km  i  qnug- 
Si 


Arrli^ni  hicim.  u[iinci;c.  mori  iimiii  imiingiia  tu  Lenanio 
(1S711  comanuRtiie  la  milizia  ni  una  eaica  Teneia.  scrisse  m 
poemeuo:  sana  ma  tnmce  aeuii  noterà,  medilo. 

itntPDdo  iiamnn  nrnicssarn  ui  iiiniio  civiio  m  l'.iunva  dbl 
138D.  e  maeslro  del  celebre  Bartolo. 

Ari«gnR  m  i  uuarniero.  naio  verso  11  itOO.  in  canonico  di 


Pila  aita  tiuarmerana,  ed  m  inia  occ?- 
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m  ,nppo<i1a  liecenlR  p.iia  fi'iMriiii.'i  .t  ikil  Miincipio.  Ri  liti 
non  rimangono  Jcnnon  iiunUrn  li'Iterc  ,nil  rnsipni  pcrsonapgi. 
scrillf  m  bello  Mik  l.ilmo.  le  quali  (anno  desiderare  quanto 
aniiò  pprdulo  delle  mnlie  sue  opere,  slanle  cho  i  sdoI  conlem- 
pnranei  lo  proclitmnrnno  ilnllissima  ed  eloquentisslmp.  HOTÌ  e  (n 
(umilialo  m  Sandamclc  nel  lifl?.  '  ' 

AHqniAl  Rnsitrt)  nacque  in  Uiìine  nel  1682.  Pubblicò  1> 
Bmnffin  d(  Cmtìtttaiita  R/mfn  Fmim.  con  una  prefanonS 
slanci  ;  un  Raggmqbo  Geografico  sul  Temlcm  dt  Jfonfàlcim; 
In  Vita  del  B.  Marito  (Ma(lmui).  e  Idsciò  medila  una  Stona 
Sacm-Profana  del  Fnvh,  le  Vile  dt  Bachit,  Paolo  Bmcono, 
B&rrimdo  patnnrca  e  molte  alire  nfieré  e  poesie.  Uorl  nel  ^^Ul 

Anellini  PabiO.  naio  in  Udine  nel  I7S0.  colliyO  le  sclenia  ■ 
nulurali  e  speci.il mente  l  agrana,  si  che  Tu  unn'de  pnmarii 
che  dassero  teorico  e  pralicn  emlamcnlo  alla  mialinna  dell  a- 
pricollura  fnnlnna.  Ed  apprc7.7,'mdo  m  fin  1  iilihla  dell  assocw- 
lione.  hi  nel  17r.S  tra  principali  fr.ndnlori  delht  Soaclà  Pratica 
rft  Aqntollvra.  SezKne  delt-Acanlmm  di  lilinc.  e  firn  seRrela- 
no  perpetuo.  Nel  I76i.  anno  di  fame  pel  Iriiili.'HilrodTisse  la 
patat.i  qiial  snrropalo  dei  cereali,  e  ([Il  alpiginni  dovrebbero  opnl 
Ktorno  per  gralilndmc  benedirlo.  Quivi  ei  la  pianto  prima  che 
Parmenlior  e  I.nif;!  xii  la  diffondessero  in  Vriincia  II  Stu- 
diando di  sopperire  al  difello  do  cnmhiisMhili.  scopri  in  Fa- 
fiiicna  h  lorha.  la  pnbblirrt  nel  Ciomiìc  tV  lialhi  del  1707.  B 
h  fere  ardere  alla  prescnra  del  LtioLnilnicnlL'  vrnelo  f;  dell' Ar- 
civcsenvo  lii  Ldme.  cola  recatisi  ad  ^iimnirare  e  snnzionarc  il 
novello  trovato  rhn  il  preniiiLliilo  rivvorj.ivn  Micli.irò  il  Tiro  R- 
rnlit.  carlrL'i;:^  coi  pninani  acrnnomi  c  nnlnmlisli.  Ira  quali  basti 
mare  Ftriii-i  hi.  \iiiiv  riiir  ^:^.'lll■m7;■l^l.  hi!  a^iTilto  :iili>  principali 
see.ider  II-.     ii  ^l'ini.i  ii''ìi'-i"  nel  ii  mae[>in  i,ii>)  cnmmettera 

al  l.itni'  hMi-iil-  crii  \iiiiiini  li  Idine  di  f.ir';li  =enlirp  :t  tocc 

Il  .110  I        I  ri   m  rr  meheli 

fitti  if  n       r  nln  mie 

per  la  riiMi\:i/iiiiii'  iirln  rnbiin  nd  imi  delia  iiniiin.  per  una 
nuova  inriì  ta  di  j:raiiiilinni  iniroiiolta.  per*' uso  della  marna, 
pel  purparnenlo  dei  fili  e  1  irnhianualiira  delle-  lete,  per  la  torba, 
per  la  fabbrica  delle  i^lnviglie.  c  per  In  promossn  rnlllvszinno 
delle  vili  e  dei  gelsi.  Napoleone  i  e  Trancesro  i  eenfermaronn 
)  privilegi  cho  alle  une  Clibbrichc  nreano  cnnceivo  i  Veneziani. 

1}  n  immi  Ijiigi  n*  (•orlili  il  Boni  nU- nrrbitlln  dill' ahita. 
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Meri  nel  1818;  il  ferrame  Romualdo  Boiolt  ne  lenen  r  elo- 
fio,  e  Francesco  di  Toppo  netla  soieune  distributione  del  pre- 
mi! d'industrb  del  1646  allro  leggevane  ueiraoli  d*ica  di 
l'dine. 

Asinini  Ginilnmn  riMqiie  in  Idinc  nel  1762.  Colla  scori» 
dell'  eriidilu  anlwiilng.i  Angelo  .Maria  CurUnovis  perlustrò  Aqui- 
léia.  Cividàlc,  Zii^lio  e  s'arìtieiilró  nella  ^ricnza  dello  anlibhilà, 
di  clic  lasiìin  mcmunn  in  due  volumi  d'  iscrizioni  friulane  li- 
maste ìneilile,  c  nel  F<iio(iiiil\o  dei  Curili  stampato  nelje!7, 
ed  altri  upnscolì  arclieoingici.  Mori  in  l'arma  nel  1837,  e  il 
parmigianii  Amede»  Itundiini  ne  pubblicù  encomiastica  biograSa. 

Asioir»,  terzo  tiglio  di  Peminone  duca  del  Frioli,  dal  da- 
tato (riulano  salì  al  trono  d'Italia  nel  749.  Conquistò  ed  a{h 
giunse  al  Dcijno  Ravenna,  la  Pentapoli,  l' Istria,  e  ti  spinse  nel 
7SS  fino  a  Itoina.  che  aveva  cbianialo  in  soccorso  Pipino  re  dei 
Franchi.  Mori  nel  7Btì. 

Bnidana  Barlolommeo,  udinese,  (u  Senatore  dì  Roma,  le- 
gaio  a  Bologna  e  in  Spagna  nel  1440. 

Bnrluliut  Antonio  nacque  in  Udine  nel  1 737.  Fu  commen- 
datore ikir  Ardine  di  Malta,  erudito,  fliosoro,  archeologo.  Pub- 
blicò nel  ■|7!)8  il  Saggio  epistolare  sopra  la  Tipografa  del 
Friuli  nel  secolo  \v,  mostrando  che  il  Friuli  fu  Ira  primi  paesi 
che  accogliessero  la  nuova  invonzione  della  stampa.  Solerte  rac- 
coglitore dì  libri  pregevoli,  formò  una  rispettabile  biblioteca  ricca 
di  manoscritti  c  di  cdìóoni  rare,  cbe  volle  per  leslamento  fosse 
annessa  col  nome  di  Bariolmiana  alla  biblioteca  ardvescovila 
di  Udine  insieme  al  sao  ricco  medagliere. 

Bmm«bI  Andrea  nacque  In  Pordenòne  nel  (7(8.  Scrisse 
laliiiHinente  la  Vita  M  eeteav  medico  e  fibnofa  ìbuoppe,  stam- 
iwla  in  Padova  nel  1747  sotto  altro  nome;  eon  orazione suUa 
tmgm  greca,  pubbliesta  in  Roma  n^  17113.  Ebbe  «vrispon- 
denza  coi  Paceiolati,  GennNn,  Volpi,  Serassl,  ed  altri  letterali. 

Bntisi  Giordano,  odinese.  Era  nel  (S56  professore  di  Sacra 
Scrilliira  nell' nniversità  di  Padova,  e  mori  nel  I68S. 

Ba»nì  Girolamo,  udinese,  professore  di  metafisica  in  Pado- 
va, (sec.  XVI).  » 

Ilelgrail*  Jacopo,  nato  in  Udine  nel  1704,  fu  professore  di 
lelteratara  a  Veneiia,  poi  di  fisica  e  matematica  nell'  nniversità 
(ti  Panna,  ove  fu  crealo  matematico  di  corte.  Pece  ridurre  a^l 
«sservatodo  una  delle  torri  del  collegio  gesuitico  di  colà  ed  a 
proprie  Epese  lo  corredò  degli  stromenli  più  neccs.'iarii.  f!cl 
1763  pubblicò  l' c^m  De  uirìiagae  Anaìssios  uiH  in  Ra  nsai- 


32G 

ca,  eh'  ebbe  gli  elogi  dei  J'  Alembert,  Clairuiill.  Muiran,  Sa- 
ge,  La  Lande  e  gli  nieriti'i  un  posto  fra  soci  corrls poi i denti  dui- 
r  Accademia  delle  Scienzu  di  Parigi.  La  Disserlazioite  sulta  Ra- 
f  ^piditò  delle  Idet  gli  fece  r^dlllnire  dai  duca  di  Parina  la  sua 
tceUIsslma  libreria,  olio  sieeoitic  gesuitica  doveva  essere  conQ- 
Bcata  Della  soppressione  di  qucll'  ordine.  Fu  membro  dell'  Islì- 
tolo  di  Bologna  e  della  niaggiiir  parte  delle  accadeuiiu  italiane. 
Scrisse  molle  altro  opere  di  Cisìcn  c  malemnlica.  sl(imp:ilc  la  mu^- 
gior  parte  in  Parma,  e  parlo  Padova.  .Modcnn  c  l.iliiie,  .Mori 
in  Udine  nel  1789. 

Belgrado  Pasino,  udinese,  nel  ISSO  rellore  dell'  «nivcr- 
silà  dei  litologi  medici  e  filosofi  in  Padova:  fu  ascritto  alla  cittadi- 
nanza padovana,  e  dal  doge  Marcantonio  Trevisan,  di  cui  era 
medico,  insignito  della  collana  di  cavalierer  aurato. 

Bellini  PrancescA,  da  Sacile,  letterato  lodato  dai  BemI»,  di 
eoi  era  amicissimo.  Scrisse  poesie  latine  e  italiane  cbe  andarono 
smarrite.  Fiorì  dal  ISSO  al  isìo. 

BelleDi  Antonio,  nato  in  Udine  verso  il  1480,  fu  notaio 
ripnlabssimo.  deputato  dal  Governo  nel  iSS3  cogli  ambasciatori 
Teneti  a  Carlo  v  per  deBnire  in  Trento  la  lunata  vertenza  de' 
cooQdì.  Compilfi  in  tatloo  le  Yi(e  de'  Paliiarchi  d'AguOèia  da 
S.  SÌareo  all'  altìmo  dei  GrimaDi,  die  vennero  pubblicate  dai 
Huralori  nel  tomo  in  Ber.  Ilaiic.  Script.,  come  pnre  nn  trat- 
tato De  Feudtt  PaMae.  stampato  dal  medesimo  nel  tomo  i  Aii- 
liq.  ned.  Bùi  senza  nome  d' autore.  Lasciò  inedito  nn  Diario 
degH  amaimentì  ftìatam  dal  ttSOS  al  ISI3  col  titolo  di  Anna- 
la  Airi,  Dna  raccolta  d' iscrizioni,  doe  dialoghi,  molle  poesie 
ed  alcune  orazioni,  tutto  Jn  buon  latino. 

BercBgTKrio,  dnca  del  Frinii  nel  B7t,  re  d' Italia  nel 
088,  imperatore  nel  916,  acciso  nel  9S4.  1). 

Bercila  Francesco.  Dato  in  Udine  nel  1076,  vio(.'gi6  molto, 
pnbtilicA  la  Patria  del  Friuli  descritta  ed  ittustrata.  senza  nome, 
nel  tom.  \x  dei  Viaggi  del  Salmon.  Postuma  fu  stampata  in 
Venezia  nel  t770  una  sua  opera  dello  Scisma  dei  ire  Capitoli 
ecc.,  alla  qnale  è  premesso  l' elogio  del  Bercila  redatto  da  Fran- 
cesco Florio.  Molto  giovò  ai  lavori  del  Muraioli  e  del  de  Rubois 
eomnnìcando  tbro  documenti.  Mori  nonagenario. 

Berloit  Giandomenico,  nato  in  MerAtn  di  Palma  nel  (fi76. 
Pn  caDonico  di  Aquilcla  c  nell'  occasione  di  siiggioi'tiai'e  colà 
nei  mesi  invernali  prese  gusto  alle  antichilà,  dulie  qaali  fece 


I)  T«di  Star.  p.  113. 


Itiai  UUia>i>iiO  iiavuuL-  in  Vuniiu  iifìl  um.  ìii  (iL'UiCO 
dapurima  aita  poesia  e  dioue  rano  ninc  ano  uaccout  imi  .w- 
caai.  CUI  appnrwnuv*.  poscia  ano  scienze  eccicsiasucuo  iti  itoiiia. 
iiarcolso  eoa  ea  aiirovc  nmic  iiibiioiecne  uocdnieiiii  uer  in  siciriu 
irliiEaiui  elle  comuiilcù  al  de  llubcis,  al  ÙdeUi  vUitori)  Uull'U- 
(jiiBiii  Qu  iiitn.  ItcuucQ  111  rnun  prusumii  gii  studi  siuru»  c 
.paieograSci.  sicclm  ii  Caraiiinie  Uiinieii!  ucilioo  io  preposi;  ai 
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profoDdameDle  la.  lingua  eìmeic.  Egli  coinpllù  verso  il  lQ9t  U 
vnma  Datmuina  Smtco-Latmo.  cne  semavasi  [nauosciuio  presso 
la  hmigua  Rinuccim  ai  Firenze,  ora  iieiia  Laurcoziaiia.  e  in  auai- 
vbe  DiDiioleca  a  i<:urona.  un  r  rancese  duudiico  a  f  anei  nuesr  o- 
jiera  corno  {iropm  nei  ltii;i  utHimiJUoia  ;i  nsipinuuim  j  cui  iiioio: 
Dietiimaaire  Chituiis-Francaìs-Lalin  par  de  Gui-jites.  1  dollissimì 
Klaproth  C  Huinusal,  piii  piistì,  (iuiLiinziuroiiu  il  pUgiu,  e  la 
Socielt  Asialira  di  P;irigi  iicl  1834  fm-  ri.sUuiiiiari!  c<in  ediiiu- 
ne  uutograBca  iiiicl  dizionario  nella  siiu  iriU^'rllu  sullu  la  dire- 
zione di  Jouy.  rivendicando  ai  vero  aiilurc  il  suo  nume.  È  un 
volume  di  ni'ille  pagine  conlciienliì  Ircniaducmiln  caralieri  clii- 
iiesi  colla  spiegazione  in  Ialino,  opera  imporlanlUsinia.  ora  spe- 
otalmente  che  la  muraglia  della  Cliiiia  è  caduta,  i;  Mori  il  firollo 
alla  Cbina  nel  1704.  Giampietro  delia  Sina  ne  pubblicò  iu  Udine 
le' jfemorìe.nel  1776. 
'  BniaiHli  Luoiiardo,  da  l'';iiiglis,  dialinlo  agmnoinn  e  iialu- 

1)  (furai' trilli* u»  lìi  ailiiuiiii*!*  nfl  Inni,  ut  del  Bolklliue  (Iniiri-sal* 
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ralisb.  l'iiliblkfr  in  Gorilla  nel  1838  il  Caiaiogo  àttematieo 
Mie  coticliigUe  terrestri  e  flwBbiU.  osservate  nel  Territorio  di 

Man  falcone. 

BruneNi  Orazio,  ds.  Porcì;i.  medico  in  Pordenònc,  diede 
:ille  slampe  nel  tSiS  akune  lellerc  dedicale  a  Kenata  di  frarmia, 
figlia  di  Luigi  xn  e  moglie  ad  Ercole  ii  di]i:a  di  Femrn,  di- 
ycepola  dì  Calvino,  die  al  dire  del  Fontaniiii  [lumiiu  di  pm- 
testanlismo.  Era  amico  e  carleggiava  collo  scismatico  Vergerlo 
vescovo  di  Capodislria. 

Calmo  Euseb'io.  nato  in  Udine  nel  ISOO,  vescovu  di  Ci[- 
UD0T3  e  coadiutore  del  palriarcalo  di  Aquilèia,  fu  culloro  della 
giarisprudenza  e  delle  lellerc.  Mori  nel  iGiO  ed  ha  manumenlo 
nel  tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine,  ove  Tu  tumulato. 
EU»  elogio  da  Jacopo  Toniniasìni  che  lo  celebrò  fra  letterati. 

Calmo  Pompeo,  nato  In  Udine  nel  IS68,  a  i2  anni  era 
medico  stipendiato  della  città  nativa.  Invitalo  a  Roma  da  papa 
Piolo  V  che  lo  nominò  suo  medico,  ivi  Insegnò  fliosofla  nella 
Sapienza  ed  esercitò  fortunatissimo  la  medicina,  divenendo  por 
anco  ardiialro  del  nnoTO  papa  Gridio  iv.  Morlo  il  rinomato 
Santorio.  la  Repubblica  veneta  cbiamtdio  ntà  1624  a  succedergli 
nella  cattedra  primaria  di  medldna  in  Padoia,  e  papa  Urtnno 
vili  TÓlle  prima  eho^'partisse  crearlo  oavaliere  aurato  e  conte 
palatino.  Mori  a  Tis^no  nri  i63t  e  venne  sciolti}  In  Udina 
nei'tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie,  ore  ba  DKmamento:  a  Pado- 
va nella  sua  scuola  gli  posero  nn'iscrìùane  di  encomio.  Leg6  la 
ricca  libreria  all'  università  patavina.  Stampò  De  CUtdo  imato, 
e  De  Febrìum  Pulriikaitm  In^catiomlnis;  ambedue  opere  pre- 
gìatiEsime',  Ira  le  flIosDilclie  citeremo  soltanto  il  Parallelo  pò- 
USco  delle  Repubbliche  antiche  e  niodemc.  Molle  opere  lasciò 
inedito  si  di  medicina  che  di  filosofia. 

Calmo  Jacopo  nncque  in  Udine  nel  1G09,  ed  a  23  anni 
era  proTessore  di  diritto  civile  nel!'  universilà  di  Padova.  Fu 
tiri  due  eletti  dal  Governo  veneto  per  coosullare  nel  IG4S  della 
pace  d'Italia.  Pubblicò  net  167S  un'opera  col  titolo  De  Iure 
Selli  ed  altre:  ha  monumenlo  marmoreo  nel  tempio  di  S.  An- 
tonio di  Padova,  ove  mori  nel  1679  dopo  aver  tenuto  cattedra 
per  37  anni. 

Canciani  Paolo  naci|uc  in  Udine  nel  1726.  Fn  consultore 
del  Governo  veneto,  posto  già  sostenuto  con  tanta  fama  dal 
Sarpi.  A  Ini  la  tilosofla,  la  giurisprudenza  e  la  storia  vanno 
debitrici  di. non  poca  luce  per  l'oittra  famm  Barbanmm  Le- 
ga Àntigfur  chm  Notti  et  Gtosiartìs,  pubblicala  in  Veneaa  nel 


1781-SO  In  ciiique  volumi  in  Fu|jlio.  In  e^sa  presentasi  'coms 
in  prospeito  l' orìgine  delle  moderoe  nazioDi,  e  prosasi  tomo  i 
prìnctpii  razionai  del  diritto  noa  si  disgiungono  dalia  natura 
ihvinbiUle  degli  arrenlmenU.  Hdcblom  Gioja  attinse  solo  a 
«taesla  touHe  per  estendere  it  suo  libro  DeW  Ingiuria  e  dei  Oatmi, 
e  Cesare  Caiitb  si  maraviglia  cbesln  rammemorala  si  poco  dagli 
eroditi  I).  PobbHcd  altri  scritu  di  minore  Importanza,  e  morì 
nel  18(0. 

Candido  Giovanni,  giureconsDilo,  nato  in  Udine  alii  metà 
del  qnattrocento.  Fa  il  primo  a  compilare  una  storia  del  Frinii 
col  titolo:  Commenlarii  Agailejmses,  che  lo  stampata  neltSSl. 
Venne  n|ipl.ni(lila  per  la  mnlerÌG,  novità,  aUico  stile  e  tradotta 
in  italiano  nnl  1^14.  11  leslo  ebbe  ristampa  in  Leida  nei  1732 
ed  allrove.  Mori  nel 

Candido  Tommaso,  giureconsulto  udinese,  eletto  dai  Ve- 
oeziani  in  unione  a  due  scnniori  per  trattar  la  pace  con  Ferdi- 
nando Austriaco  dopo  la  i;iierra  della  di  Gradisca  (sec.  xvii) 

CaDDwia  Nicolò,  cìvidalese,  murlo  nel  ISOt.  Lascid  ine- 
dita un'opera:  De  Beslitutione  Patrie,  in  due  libri,  contenente 
la  storia  antica  del  Frinii  e  spedalmenle  di  Gvidàle. 

Capodagll  Glanginset^  nato  in  Udina  sei  1034.  Sì 
dedicò  sin  dai  primi  anni  alla  storia  della  sua  patria  e  nel  4  BBS 
pubblicò  i'  Udine  Illustrala,  ossia  una  biografia  degli  Illustri 
Udinesi  con  una  prefazione  storica.  Mori  parroco  di  Lavariàno 
nel  1079. 

C'appcIInri  Giuseppe,  da  Rigoìàlo,  fu  professore  nel  se- 
minano di  Udine  poi  di  diritto  canonico  neir  nniversità  di  Pa- 
dova, indi  nel  vescovo  di  Vicenza.  Uomo  dottissimo  a 
pio,  volle  co'  SUOL  risparmi  cri^.'cre  un  fabbricato  pel  seminario 
della  sua  dioc^i^i,  clic  fu  soii^oncmcnte  inangiirato  nel  18Si.  Mori 
nel  1860,  e  l'ab.  Andrea  Cappa  rozzo  ne  tessè  l'elogio  funebre. 
Il  cuore  dell'ottimo  vescovo  serbasi  religiosamente  nel  seminarlo 
vicentino. 

CapreMo  Pietro,  detto  Edo,  nato  in  Pordenòne  al  prlo- 
cipiò  del  quattrocento,  ove  nel  147t!  era  vicario  parroeebiale. 
Tradusse  le  Cotlittuioni  detta  Patria  del  fauH,  stsnipale  in 
Udln^  da  Gerardo  di  Fiandra  nel  llSt.  Le  Bcrisss  In  lingua 
italiana  volgare  per  essere  da  tutti  inleso.  Una  sua  operetta  in 
dialogo  contro  gli  amori  Stampata  a  Treviso  nel  I40X  ed  In 
Colonia  nel  1607,  è  redatta  nel  piti  aareo  latino. 


1)  niuoglHDn  anno  it,  pari.  i.  (831.- 
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usci  uRìcials 
rvi  iieli'  armala 
mdosi  alla 
loUo  operò 
ri  di  quel 
ostina  e  di- 
..  nulla  rivolu> 
0  (lei  CoiDìlato 
Qciia  guerra,  e 
mi.  Era  baOD 
0  una  regolare 

in  i.ivìdale  nel 
a  didallico 
I,  vspilu  Boma- 
(iO  RGckert 
iicò  in  Pa- 
lli no  rD.  Scrisse 
romanica, 
Icbe  bratto 
-si  ira'  pìii 


uci  inzt.  uaiia  nriiiia  niutL'iiiu  uiuunoaio  eeiiio  uor  la  poesia 
e  Uctio  versi.  \  in  anni  imimnco  ni  l'auova  la  iragedia  pe- 
rmeilo, cne  acoben  duco  erauiia  non  io  distolse  dai  prediligere 
»  drammaiica.  Laurealo  m  lesse,  oda  senuvasi  oluaiDato  alla 
gfafiia  e  soUigiiezia  aei  raro,  per  coi  lAai  secoodò  il  deciderìo 
dei  padre,  nur  osso  avvocalo,  cne  io  avviava  sa  qoeila  carriera. 
Nel  16»  m  in  veuetia  ufQciaie  di  staio  maggiore;  l'annó 
semienie  ora  in  Roma  e  vi  slelie  sino  aiia  caiaslroie.  Nel  18S3 
siamoavansi  in  Venezia  le  sue  Poesie,  per  la  maogior  parie  li- 
ncile, l'esianuunc  iriuuiii!  inoiiu  in  cir.ìiiero  naiiuuo  e  forse  ie 
ra  con  pio 

nsarnii.  avvicitmiiiin^i  ima  niiiuua  ui  uirinr  i:  ai  sapore  del 
biusn.  e  iiniKiinaiiiifiniti  ovuicuiìììi  aiiu  iirainniaiiua.  ruce  rappre- 
senure  in  uoine  uteonora  ut  loledo,  cne  in  Diauniia,  ma  il  cui 
eVetio  scenico  non  ranpago.  roscia  aivenne  coiiaboratore  brìi- 
lanie  dei  giomaie  ii  Phw  c  i  aim  periodici:  viaggiò  qnindi 


r  lulià.  -fiiel  «SS  ti  cODipiigiiia  Pieri  rapprci^tò  .svile  «cena 
iitlinesi  IjO  l'eairelle  Smanile,  cominetUa  replicala,  applanditìsai- 
Illa,  che  in  breve  few  II  giro  dei  teatri  Italiani,  e  fu  li  suo  piimp 
(jasGO  giguiteua  «ella  carriera  comica.  Pur  not  Wi  wdH'a  In 
Udme  11  Troppo  Taittt,  che  lU'  rappresentato  jpel  IB59  lo  Ple-- 
montu  Ini  presente  a  replicato  a  daoin?  e  deeine  tU  -^pUa-  Sctìm 
pul  1  altre  due  commedie  /  GanbMm  e  Lt  Moidie  AwK^ 
u  nel  ISGI  La  Biianctta,  clw  preseQt&  nell  auDo  steifso  al^H^ 
tflico  di  Firenze  con  esito  OUre  ogni  dire  felice.  La  Statua  4i 
Varne,  rapprescatats  la  prima  voitu  dalla  compagnia  Bellotti-Bon 
nel  I8GS.  ottenne  anch' essa  ovazioni.  Kinalmcnlo  nel  I8G3 
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IO.  0  il  friulano  facilito  Nalussi.  disselli  aneli  esso 

un  biogralleo  sentilo  ultimo  addio.  Commemuraziuni  rcligi>)se 
funebri  «BOlenni  ebbe  in  Sandaniele  al  h,  in  Udine  al  7,  m  Torino 
al  l;i  maggio  ud  altrove.  1  giornali  di  Milano.  Tonno.  Genova, 
Udine,  Trie.sle  ed  altri  ne  annunziarono  la  morie  c  no  recarono 
urticoli  illustrativi.  A  Milano  ed  Udine  ec  ne  pubbliciiriino  ritratti 
lu  folograila  o  in  lilogralia.  La  sua  salma  contrastala  Ira  alcuni 
dei.  perenti  di  mandamele  o  quelli  di  Udine,  riposa  giallo  i  por- 
tici del  camposanlo  in  questa  citta,  ed  una  associazione  allogò 
al  Uinisini  3J  il  suo  busto  in  marmo  da  erigersi  in  Udine. 
,■■  Clnrioi  Leonardo,  cividalese,  fa .prolomedicod^li  arciduchi 
li'  .\uslria  iD  Grati,  si  dilell6  anche  di  poeaa  ilaìiaiia,  e  inori 
u-|si(  il  1600.  ..-.-■■-Vi 'i^i-  (■■     ^  ■ -•   ■ -.  r  i-.-i-,  .■ 

11  ^*l■  t  Ululile,  allstiila  iirlln  raiKiulliiu  lu  Udine. 
il  l'ur  espo  min  iii  SanJaniilE. 
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Clarino  Giampietro,  dello  Asiémio,  da  Sandanièle.'  fnKe- 
gntì  belle  leUere  in  patria  nel  i53i  ove  tenne  scuola  celebra- 
Ossma, 

Colloredo  (di)  Simone,  generale  del  Priolani  conledenli 
«entro  il  patriarca  Filippo  d' Alansone  (sec.  jun). 

GolliDredo  (di)  Fabrizio,  marchese  di  S.  Sofia.  Comandò 
1d  nure  aoa  squadra  toscana  contro  i  Torchi,  cui  prese  Bona. 
Sosteni»  pd  granduca  treolasei  anibaseierie,  fra  le  quali  aU'  im- 
peratore Rodolfo  II.  a  papa  Paolo  i  Filippa  i»  re  di-  Spagna 
e  al  deeimoleno  ^rlco  di  Prancia.  Moti  in  Fireme,  essendo 
ministro  prìncipals  del  grandoca  Ferdinando  ii  (sec.  xni). 

Cellonao  (di)  Ermete,  nato  nel  1633,  assai  dlleUoGsi  d) 
poe^.  Scrisse  molle  bellissime  rime  italiane,  come  dice  il  Qua- 
drio 1),  nu  epedatmente  emerse  dettando  nell'idioma  friulano 
con  stile  lepido,  ai^to  e  talvolta  soave  ed  appasshmato.  Mori 
nella  sua  villeggiatura  di  Gorìoo,  pervenolo  oltre  il  settaolesimo 
anno.  L' abaie  Domenico  Ongaro  ne  stese  ta  IdograBa  etae  precede 
le  sue  poesie  stampate  in  Udine  nel  1 78S,  ed  ivi  pur  ristampale 
nel  1828. 

<.'ollaredo  (di)  Giamballista  supremo  inerGScialIo  dell'  Im- 
pero ed  ambasciatore  in  Inghilterra,  in  Porlogallo  ed  a  Venezia. 
Poscia,  generale  in  capo  dei  Veneti  nelle  tre  isole  di  Levante, 
difese  la  cillà  di  Candia  da  un  assallo  dei  Turchi,  e  dopo  re- 
spinti, cadde  gloriosamente  su  quegli  insanguinali  baluardi  nel 

ma, 

Colloredo  (di)  Rodolfo,  maresciallo  imperiale  che  si  di- 
stinse combattendo  a  Lutzen  contro  Gustavo  Adolfo  di  Svezia, 
comandò  eserciti  austriaci  contro  il  duca  di  Sassonia  e  in  Lorena 
contro  i  Francesi,  poi  difese,  quasi  inerme,  la  città  di  ffaga  da 
ona  sorpresa  svedese  (sec.  svii). 

Colloredo  (di)  Leandro,  nato  nel  in  Colloredo,  fu 
nominato  Cardinale  nel  16Se  ed  ebbe  la  stima  de'  piii  rinomali 
letterali  ecclesiastici  contemporanei.  Mori  nel  1709 

Comparetli  Andrea,  nato  in  Vicinale  di  Pardenùne  nel 
17i6,  era  professore  di  medicina  teorico  pratica  in  Padova.  Fa 
il  primo  che  dasse  lezioni  al  letto  degli  ammalati  nella  clinica 
da  lui  fondata  nello  spedale  di  Padova;  esempio  or  seguilo  in 
tutte  le  univ'ersm.  Scrisse  molte  opere  mediche,  fra  le  quali 
emettono  le  OuenNUtoni  aimtmiche  mlT  Orecchio  mterao  pub- 
blicate nel  (789,  che  furono  tradotte  anche  id  tedesc»;  I  /Ih 

1)  Slsri*  dì  ngnt  fiat  tom.  i  |V«g.  Sii. 
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sconiri  snlk  Febbri  tarsale,  il  lY-dromo  ^  un  Trattato  di  Fi- 
Mvlitgia  vegetale;  da  cui  Sennebier  trasse  molle  idee,  e  net  1787 
quella  De  Luce  infiexa  et  coloribas,  in  cui  estendendo  le  co- 
gniiioni  già  dale  da  Grimaldi  e  Newton  sulla  luce,  fece  aTaniare 
la  scienu  della  visione,  e  nel  1801  la  Dinamica  Animale  degU 
Inselli,  che  presenlù  idee  nuove  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  moto 
di  questi  aDÌmalelll  e  descrisse  esatlamenle  la  loro  coDfonnaiioiie. 
Tenne  continuo  carteggio  con  Sennelder,  Boanet,  Walter,  ed . 
Eulero.  Morì  in  Padova  nel  1801  e  fa  soleDDemente  lùmiilato 
in  S.  SoUa.  Nel  1802  il  romano  Palmaroll  pnliblic6  un  saggio 
della  sua  vita  letteraria. 

Concia*  Daniele,  nacque  nel  1697  in  Clauzèto,  fu  rino- 
mato predicatore  nelle  primarie  città  d' Italia  e  mori  in  Venezia 
nel  I7SG.  Benedetto  xev  giovavasi  de'  suol  consigli  e  molle  sua 
importanti  decisioni  sono  censone  ai  pareri  del  Concina.  Pub- 
blicò molle  opere,  una  sapra  la  Povertà  conuenienfe  del  Clero, 
che  gli  Urò  addosso  r  inimicizia  di  molti  religiosi,  in  parllcolare 
dei  gesuiti,  altre  Contro  l'uso  delle  Carni  e  del  Cioccolatta  in 
tempo  di  digiuta.  Contro  V  Usura,  Del  Probabilimo  e  Raùona- 
■Utm.  ed  m  Traltalo  di  Teidogia  Moraie.  Sostenendo  la  tutta 
le  sue  opere  la  pnrezia  della  morale  evangellct  ed  ìmponeadoii 
.alle  rilavate  opinioni.  Incontrò  iÌTe  [taleniidie  a  pnà  dir^  «ho 
la  sua  vita  letteraria  fii  una  continua  lotta  con  llhutrl  nemici. 
Sdisse  so  opere  teolDgiche.  Uorl  b  Venetla  17S6. 

Carnelto  Gallo  nacqne-ÌD  Qvidile  l'anno  es,  ed  a  SS 
'  anni  era  triumviro  con  Aslnio  Polllona  e  Vario  AUèno  incarì- 
caU  di  spartire  i  campi  della  misera  Venezia  fra  i  veterani  be- 
nemeriti nella  guerra  filippense.  Pugnò  per  Augnato  nella  bat- 
taglia d'Azio,  poi  capitanando  le  legiooi  del  medesimo  prese  il 
Faro  dì  Alessandria:  in  quel  porto  rinserrò  e  dislmssa  la  flotta 
di  Uarcantonio,  che  disperalo  si  uccise  ;  e  riuscì  a  pigliar  viva 
la  timosa  Cleopatra.  Augusto  lo  prepose  al  governo  d'Egitto, 
ov^ presa  d'assalto  Tebe  ribelle,  la  sacch^glò.  Incorso  nello 
.sbvore  imperiale,  si  suicidò  in  Alessandria  nell'  età  di  43 
anni,  e  l' imperatore  ne  pianse  la  morte.  Emerse  ancbe  come 
^weta;  ebbe  amicizia  con  Mecenate,  Cicerone  e  Virgilio.  1  suoi 
carmi  andarono  perduti,  ma  da  quanto  ne  scrisse  Ovidio  I) 
-postiamo  ritenere  fossero  eccellenti;  dicendo  egli: 
T'i-ii .  Gallus  et  Aesperis,  ti  Gailus  nolus  Emt, 
-itti.i  j'        fi  fa  cut»  Gc^o  nota  Lgeotìs  eril.       ■  i  " 


CMMkv  Gìfoliiina  o  Gratti.  Irlirimih  ilMaw  chiAiri;»  cIm 
fn  discepolo  uel.  Palfoppk>.  LiisciA  pnn>rchre  operp.  niiimo  pei 
tempo  nel  qnaie  iiimiio  smiin.  o  iii  nn  [.iirino  menmno  ancora 
consHirmo.  biampo  r  sesnciìii  ir,n?iiiii:  noi  i.ìfiO  ne  Ctiicnns 
cnralìonc  nel  1302  De  mnnnluis  wmrr  nmrnm.  nel  156» 
De  aoiuuone  coniwm.  nei  i-ìiìi*  wc  cianhiis.  [imi  m  Venezia, 
eii  in  Uiiino.  nel  1593  tìo  Cfr^sfn  sivc  Bn^ilko  mnrbn  nnvo. 
medias  mcùimiio.  o  v  nnnn  iiPQiicnic  fìe  (.nment».  site  ile  cim- 
tensanili  rmiotie. 

Cprnin  Fr.wesrn  o  Crmen^f.  n;iro  in  CitiiiiUP.  m  ncll;i 


)i  sopra  il  vangelo  lii  S.  Matteo, 
len  nel  1338.  Èccellenio  n'b  In 
s  e  la  Itngn». 

Ciiewanit  (ili)  Oaorlco.  fa  generale  dei  palnarealu  conlm 
ìi  eonle  di  Gorizia,  e  nei  {-aiS  eomandanie  supremo  dei  Comune  . 
di  Padoro,  tìoi  eh'  egli-  difese  dalle  armi  nnilo  di  Cane  della 
ficaia  ed  Rnriw^i  (tori»s.'Morl  net-4338. 

Ikitcro  Giovanni,  dello  »iK\ie  Zanettiaa,  udinese,  genenic 
iti  francescani  D' nanzto  apostolico  «i  Ferdinanilo  to'  di  Spagna 
e  fhie  volle  alln  Signoria  di  Venezia.  Va  vescovo  di-Tni^iso, 
poi  aruTeuovo  di  Tebe  (sec-  xv). 

nvciani:  Giuseppe  o  Dnciaao,  filosofo- e  medico  riputa- 
tìsRÌmo,  nain'  in  Tolmèxzo.  Era  meiiico  sllpendiain  in  ijilin^ 
B  si  rlislinse  nelle  pestilenze  che  ivi  fecero  slrafic  nel  IS6B  n 
\:n%  Scrisse  nel  13^""  Tnilliin  •klla  Psata  e  -klh  Peln- 
ekie:  fu  il  primo  che  ilislinijiie^se  l.t  pesifi  veni  hiibunicn  ilnlLi 
petecchiale;  e  lo  tMlt:iva  con  curi  deprimonlt'.  Frnnccsro  Mari;i 
Marcolinl  nel  IBI7  trasse  quest'uomo  eia  sin  opera  dairobli- 
«Inno,  e  d' allora  in  poi  sono  pochi  gli  scrilttiri  che  disscrtamlo 
del  tifo  e  dei  conbigi  non  citino  cointf  uilorerole  la  snii  opinio- 
ne. Dori  nel  IS76. 
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Reelani  Tiberio,  nacque  in  Udine  nel  tSùit.  Fu  «lelt» 
■bl-  Governo  veneto  a  proFessoru  iJi  diritto  criminale  in  Padort 
nel  IS32,  poi  di  ilirilto  cesareo:  n  tonno  catte ilra  per  un  tren- 
tennio, e  si  dovette  Allargare  la  scuoia  per  contenere  la  nomerosa 
scolaresca;  fu  anche  consullor  legale  del  Senato  veneto.  Stampò 
tre  TOlumi  de'  suol  consulti  col  titolo  di  Risposie,  ove  conten- 
gonsi  pareri  tinti  agli  Sforza,  ai  Meilici,  agli  Estensi,  al  Senalo 
Vendo,  a  Carlo  v  ed  altri  principi  e  prelati.  Mori  in  Padova 
nel  1582  0  tumulalo  venne  in  ti.  SoRa,  inscrivendo  sopra  il 
lontnojo  avello: 

Hic  Cinerss  Magni  tìcciani,  safjicit  itimi 
Diacex  aiidìln  nomine  qumhis  erat. 

nelmìnio  Giulia  Camillo,  ila  Còppola,  e  seconda  altri  da 
Porloiiruàro.  Fu  professore  di  Icllore  in  Boiogn:i.  Scrisse  it  Tea- 
tro ikthi  Scienza,  min  specie  di  onciclopedia.  per  ia  cui  puh- 
hlicnjinno  obhft  il  hvwn  di  Francesco  i  re  di  l'rancin  e  quello 
pili  eflirrici;  ili  Alfoiiio  l);ivnlns  marchese  del  Vasto;  ma  sembra 
che  r  iiifiiii?Ì7,iniic,  .ivicrsn  alla  propagazione  dei  lumi,  ne  osteg- 
Kiasso  l:i  slampa,  c  contribiii.sso  a  farlo  sparire.  Ne  fu  pubblicalo 
soUanlo  un  saggio  col  titolo:  Idèa  del  Tealro.  Tutte  le  sue  opere 
vennero  ristampate  dal  Porcauhl  in  Venezia  nel  IS66. 

DBod*  Giuseppe,  ndinese  vicecom andante  della  fregata 
italiana  Im  Corona.  Dopo  aver  resistilo  nella  battaglia  di  Lissa 
H8U)  sino  alt' aMMrdaggio,  ebbe  tronche  le  gambe  da  una 
cannoaala,-e  bttosi  appoggiare  all' albera  maestro  continuò  a 
ownballere  colte'plslole  sin  che  spirò.  11  nemico  inglese  gli  fece 
onori  fnnebri,  e  ne  manda  alla  famiglia  11  eappello  e  la  spada. 

Bliedsrò  (S.)  nacque  In  Aquiliia  verso  l'anno  330.  Fa 
nelle  Gallle  «  pt^ioare  la  tede  crialiana,  poi  vescvrodl'  Aitino: 
interreone  al  eonoilio  aquileiese  nel  381,  e  mori  verso  il  400.' 

RMlliairi  Vegeozio  Gioliano,  ' detto  n  CfmMiico,  da  Por- 
denòne.  Fu  poeta  latino  di  vaglia,  e  con  ano  padre  GiOMmi, 
Clio  teneva  scuola  di  lettere  In  Geoiòna,  essendosi  recato  a  Linti, 
r  imperatore  Massimiliano  i,  le  cui  gesta  avevano  ambedoe  ce- 
lebralo coi  versi,  lì  coronò  poeti,  creandidi  anche  conto  palatini 
nel  1480. 

Ernsmi  (lieplii  Erasmc,  giureconsulto  udinese,  avvocato 
fiscale  della  Repubblica  vcnpla.  indi  nnniio  in  Spagna,  fu  nel 
^ki'i  professore  di  leggi  in  l'adora. 

Brmacora  Fabio  Quinllliano,  nato  in  Tolmèzzo  vereo 
il.  1ÌI40.  Fa  notaio-  scrisse  un  opera  in  qnatlro  libri  Delfs  AH- 
lichilà  dellh  Cantia.  preziosa  per  le  nnlizto  e  per  l' ottiirto  Mtto 
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telino.  CoDtiei»  la  gloria  della  Càraio  dai  lempi  ramini  eIdo  il 
IttO.  Fu  pubblicità  in  Udina  nel  1863  IradoUa  da  G.  B.  Ln- 
pierl. 

Evapgeli  Antonio,  cìvìdalese.  Fu  diallnlo  oratore  c  poeta, 
Pubblicò  Del  17S3  le  sue  poesie  lirictie  tradotte  il<illa  bibbia, 
pregiate  per  purità  di  stile  e  robustezza  dì  frase,  e  scrisse  la 
Sloria  Lelltraria  del  Friuli,  cfic  restò  inedita  e  farse  è  perduta. 
Mollo  morìló  ancbc  per  le  faticose  cure  del  pubbliciro  1'  Elica 
del  suo  concittadino  Stellini.  Morì  nel  1805. 

Fabri  Giampanlo,  cividalcsc,  distinto  comico  che  nella 
romp.ii!niA  denominata  gli  Umii  éenominossì  Flammio.  Girò  per 
le  corti  principescbe  e  le  cillà  d'Eort^,  e  brillò  particolarmente 
in  Parigli  al  tempo  di  Enrico  tv  con  la  celebro  aitnos  Isabella 
Andreini.  Con  essa  scrìveva  anch'  egli  poesie  ila^ane.  Fiorì  dal 
1(110  a[  i6ìt. 

Pabrlxl  Daniele,  udinese .  disliitln  piti  ree*  insulto,  r.ko 
scrisse  V  fìiformazionc  de'  Fmiili  ù  Fcmìalcrii  ik!  Friuli,  iiidi- 
rizzata  al  Senato  veneto.  Morì  nei  iGt:), 

Fabrlsi  Carlo,  nato  in  Udine  nel  ITOSI,  fn  eiureconsulto 
e  magistrato  pregiatissimo  della  sita  città.  Obbligato  a  far  ri- 
cercbe  nell'  arcbivio  del  Comune,  s' indusse  a  porìo  in  ordine 
e  ad  estrame  raolli  documenti  riguardanti  la  stona  del  Friuli. 
Si  accìngeva  a  pubblicare  il  suo  lavoro  quando  meri  nel  1773. 
L' Accademia  di  Udine  l'onorò  slanqtandone  l' elogio  (iellato  dai 
protomedico  Forlunalo  Biandiìni,  ■  pubblici  a  proprie  spese  al- 
due  di  lai  dbsertadonl,  una  Delle  Urne  nei  Fr^  nel  asDOb 
»T  ed  atira  Beila  lùirea  ad  wm  Carim.  con  no  Parere  tnlon» 
al  -Talore  dell'  aulica  moqeli  d«l  FiluU. 

Fannia  Jau^t^  da  SpiKmbérgo.  Nuninalo  profesaore- di 
lettere  greche  e  Ialine  in  Mne  nel  1S5S,  v'ÌRsttgnd  per  3& 
anni.  Si  ccnoscono  di  lui  alceni  e^ngrammi  ed  altre  poesie  la- 
tine, fra  le  quali  in  66  esametri  una  Esortazione  ai  prìnc^i  ad 
inlraprendere  nniii  la  guerra  contro  ii  Turco. 

Vavìattì  Daniele,  nato  in  Samlnniele  nel  1690.  Dopo 
lunga  perlustrazione  dei  Isoghi  relativi,  puU>lìcò  la  Storia  del' 
r  JlUrico  Sacro  in  cingne  volumi,  opera  di  somma  fatica,  assai 
commendata  dai  letterati  e  da  brevi  ponllBcìi  che  il  (fletti  pro- 
segni.  Mancò  (K  vita  nel  1733. 

Pldnclo  Marcantonio,  nato  in  Udine  nel  tSiS.  fn  can- 
celltere  delta  cilUb  e  mori  nonagenario.  Si  rese  tanto  beneme- 
rito del  Comnne  che  gli  fecero  bre  U  ritratto,  dal  pittore  So- 
nante Secanti,  coli'  Iscrtilone  : 
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quadro  eh»  .^erbosi  nel  Municipio.  Fu  ottimo  giureconsuito.'buoi) 
poeta  ed  aureo  latinista. 

Fl8(nlai>io  Paolo,  nato  in  Udine  nel  (703,  maglstralo 
Mlerte  nel  sostenere  1  diritti  del  tao  Comtme  nelle  differenza 
eoi  Casleliani  dèlta  Patria.  Perciò  alla  sua  morte,  ne)  iTfS,  il 
conte.  Gioito  di  Polconigo  detlA  il  seguente,  epitalflo  : 

Di  Paolo  il  Citladm  7111  il  ccner  giace. 
Per  CHI  Patria  e  Cilla  ftir  sempre  in  ijiicira. 
Non  dirgli,  0  Cnstellnì,  requie  né  pace, 
Che  forse  ci  l'è  nemico  anclie  totierra. 

Il 'nipote  Girolamo  Fislaiario  no  pubblicò  1' elogio  nel 
1781.-SÌ  hanno  di  lui  alle  stampo  un  Discorso  sopra  la 
Storia  del  Friuli  pubblicato  nel  l7Bg;  la  Gtogra^a  Antica  del 
/MuH'nel  1776  ;  le  Otsavaàom  ttUomo  aUe  Notìtìe  di  Csmòna 
del  Liruli  nel  1779,  e  ludA  molti  scriUl  inediti  il  indole  sto- 
rica e  geografica. 

Flnrlo  Jacopo,  giureconsulto  udinese,  che  fa  consnltora 
legale  della  Repubblica  veneta,  0  nel  ISSI  Invialo  da  essa  in 
Vormazia  cogli  ambasciatori  per  comporre  lo  differenze  con 
Carlo  V  dopo  la  goerra  di  Cambrala.  Nel  1923  andò  nimzìo 
in  Istria  per  combinare  i  cOLifiiii  veneti  coli' Austria,  e  dopo 
molti  trailali  ottenne  da  questa  la  cessione  definitiva  dei  paesi 
assegnati  in  Vormazia  ai  Veneziani,  il  Renato  lo  rimunerii  coi: 
pensione  vitalizia  di  SO  slni;f  di  fronienlo  od  aUreltanli  con^.i 
di  vino.  Mori  in  Udine  nel  K^ht. 

Florio  FraneMea,  nato  »c\  170,'!  in  Cdinc,  ccc lesi as Lieo 
di  molla  erudizione  e  inndeslia  ebe  pnlìblicò  specialmente  ope- 
re saere.  Il  Fai)lironi,  riie  ne  iii.scri  l'elogio  fra  qi\elli  degli 
illustri  Italiani,  ne  annovera  Si  alle  stampe,  e  21  d'inedite. 
Si  affaticò  a  raccogliere  documenti  relativi  alla  Chiesa  aquilo- 
iese  per  l'opera  del  de  Rubois;  con  sana  critica  ilinsirò  gli 
scritti  del  monaco  Bachiarlo,  difese  Rutìno,  interprete  della 
storia  di  Eusebio  Cesariense,  da  qualche  taccia  d' antica llolici- 
smo;  e  meritano  speciale  menzione  In  Vita  del  Patriarca  aqtii- 

■1)  nCteteln  s  wiiNnbrfelSOS  al*  n^liAnnili  Civici  Tarn.- OS  p>g.  103' 
sa 
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Uotiir^iiicun  i>iiliMii'Ù  In  Parigi  [lul  à\M  Hiariu  d'Italia.  Fu  QO-' 
militili  iiul  1711  caitit^nerc  d  uiiuru  di  Uoiiimili!  xi  coli  ubi- 
Uzioiiu  iid  palazzi)  puiililli:iu.  e  poscia  ^b^te  oui  nm  cu  datario  Ui 
SBStO.  Un  pruL'ussO  sul  eiillo  alla  coroii:i  ferrea  dei  He  d'Italia 
che  agilavasi  ui'lb  CoiiirreHiizioiie  dei  r:Li.  ali  dieilc  oceasiono 
di  entrar  iii  Ii/jj  cui  Muritlon,  die  difendeva  il  Capitolo  mi- 
lanese contru  lineilo  dL  Mijiiz:i,  (lel  quaiu  parle^jaLava  il  Fonla- 
iiini.  La  sua  disserlazione;  Ih  LnronM  l'i-ma  Ltiiitiiibardorum. 
fu  j)iiblilic:.lu  111  Roiii:i  iiL'l  1717.  e  dLiu  iiiiiii  Uopo  in  Lipsia 
cuii  unita  i|ueiui  del  .\iuralan.  La  pn.'di  il.i  Lonarepazione  dtì- 
i-retù  ne)  1717  l;i  resuw/.niM.:  Ui-ii  .■niik-iii-.Miiiu  cullo  a  ([uelia 
atr  loroii     i.       I    t  il  l7i  in 

Su  hii  le  l  M 

gio  nella  sua  palna  ui  si-.'ìji  ii  \],-,lar]il-  u.-i  :i.i,  1  ejutatlio  di 
b.  Colomba,  e  ne  deLlù  il  Luiiiineuluno  di  a.  Luloinhit  vnrijine 
sacra  della  ctttà  di  Aqmlèta  ut  tempo  di  a.  Leone  Manno  c 
d  Attila  re  degb  Umt,  tledicandolo  a  papa  Benedetto  xtv 
liei  1726.  Tanto  merito  premtd  il  prodotto  ponlorice  creando 
il  PontaDini  arcivescoro  d  Aiicir>i.  Uolte  altre  opere  scrisse  d) 
archeologia,  stona  e  di  argomento  ecclesiastico.  Aveva  inco- 
minciata la  Sfona  Lelterana  aquiletese,  ossia  friulana,  di  cui 
non  uscirono  che  cinque  libri,  e  la  vita  del  nostro  Filippo  del 
Torre  vescovo  d'Anzio.  Mori  in  Roma  nel  1730.  e  fn  tumulato 
iD  a.  Maria  Mageiore.  Lasciò  con  lestamenlo  la  sua  biblioteca 
siampla  e  manoscritta  al  Comune  di  mandamele:  libri  che  non 
Hmiisero  cola  se  non  ni  parte,  e  liiroiio  uniti  ai  preziosi  codici 
legati  Ireceut  anni  prona  da  Guarniero  d  Arlegna:  1  altra  parte 
restò  in  A  enezia  e  passò  ad  urriahiru  la  Marciana.  Domenico 
l'ontaiinii  no  pubblicò  la  vita  nel  i7:i5.  G.  Beiiagba  in  Roma 
nel  17:ì6.  e  il  Kabbrniii  in  Pisa  nel  Ì7»7. 

l'onlBulni  (.ariti,  da  saiidaniele.  Cu  vescovo  di  Concòr- 
de. 0  buon  cultore  delle  lettere:  lasciò  la  suo  Eccita  hbrena 
alta  Guarnenana  di  Mandamela  iinilando  1  esempio  di  Giusto 
uno  de  suoi  anienati.  Mori  nel  (84$. 

P^^mili  Francesco,  cmdalese.  fu  professore  d  istitu- 
zioni civili  nel  Liceo  di  Udine,  od  ivi  ptibblic^  nel  1808  un 
Dueorio  tulle  Leggi  del  Codia  JVapofeone.  Altro  sao  Inscorto 
tui  indotto  della  Seta  nel  Aparftmenlo  di  Pattanaao.  letto 
all'Accadenwi  «luileiese  nel  1811.  fu  alampalo  in  UdiaQ  nel 
Ì8H.  Mori  hi  Veneira  noi  1«W. 

\->V«riHmstnmo,  (riolano.  nato  nodesi  nt  CmdUe,  fu 
-l' Mtavo  vi»i-OTi>  di  AciiilUla.  Nel  310  ospitò  S.  Atana^o  vc- 
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slampalQ  dal  (.mioro  nel  iu08.  in  inorlo  di  Pieno  Bombo,  ri- 
sposta au  a  lira  vìegia  mrullagb  ua  Buaziuno.  mscnla  nello 
Laorime  sianipaic  iiT  morto  uol  Bembo. 

I<  rnnceBchinis  Antonio,  nato  m  Gemona.  fu  nel  1470 
cancelliere  Jella  Palrla.  Avendo  a  sua  disposizione  carto  aulen- 
licbp  negli  alti  del  Parlamento,  penso  sleodere  una  slorla  del 
Friuli,  opera  alno  allora  da  nessuno  (enlala.  e  1  esegol  Intito- 
landola: De  ihusiralione  PufrHF.  opera  Inedita  che  andò  perduta. 

,  FrAneeechiulB  Francciico  Maria,  nato  m  Udine  nel 
(7S6.  fu  professore  di  teologi»  c  melaUsica  nella  ^sapienza,  di 
matematica  In  Bologna,  a  Pudova  m  matematica  applicala,  mem- 
bro del  Collegio  elettorale  aei  Dotti  nel  primo  Regno  Italico  e 
cavaliere  della  corona  Ui  ferro.  Pubblico  opere  ai  gmrisprudenia. 
di  Qsica.  e  di  morale,  sei  caiizoiu  in  niuric  ui  Luigi  \vi  e 
nel  (787  Opuscoli  ilalcmatia.  Muri  nel  1840. 

Frangipani  Donno,  lu  nei  i^Si  uno  de  primari  capi? 
[ani  contro  il  patriarca  d  Ai^msinu'.  ferimi  ni  Grauo  nel  IdSs 
alleanza  per  se  e  .=!i]ui  coi  iyutv.Kiiu.  e  daa  anni  uopo  fu  go- 
vernatore ossia  marcbeso  deli  i.-iii;i  |jei  l'iiiriarckio. 

Frangipani  Cornelio,  luito  in  ìafcéiilo  nel  1U08.  britid 
come  giurcconsnilo.  letlcraio  o  poeta,  siecbe  lo  siesso  Arciino 
fu  costretto  lodarlo.  Difeso  in  Vienna  con  orazione  italiana  nel 
is40  avanti  l'imperatore  Ferdinando  i  il  suo  amico  Mattia 
Osterò  signore  di  Duino  Imputato  d  omicidio,  e  n  ottenne  la 
grama.  Tradusse  alcune  orazioni  di  Cicerone  e  scrisse  poesie 
Italiane  pregevoli,  cbe  dedicò  ad  Orsa  di  Daino,  sotto  il  nome 
di  Mce:  e  pur  Elica  Intitolò  a  di  lei  onore  una  fontana  da  lui 
costrutlfi  In  TarcAnto.:  fontana  che  tutti  i  poeti  friulani  c^ebram- 
ne  iD  una  Raccolta  stampata  in  Veneaa  nel  1366.  Mori  ii)  Tar-  - 
cento  nel  1888.  Parte  delle  sue  opere  fu  pubblicala  in  Milaop  net. 
1813:  nel  1RS2  aveva,  stampato  m  Treviso  un  liallato:  Se.  sia- 
mtohor  consiglio  aooenua-e  i  popoli  tot  mezzo  del  Umore  oppure 
dell'  amore  :  e  nel  161  u  in  \eiiezia  un  Ascorso  sul  parlar  aem-. 
imo,  r  orae  lu  ii  lirnuo.au  usare  la  lingua  iiaiiaua  uci  u'iounvi-. 
^  .  -  Fran^panl  Claudio  Cornelio,  nato,  in  Tarcènto  nel,- 
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anche  pocia.  Quanao  Ennco  iii  re  di  trancia  passò  per  Vene- 
zia, fra  gli  altri  spettacoli,  i  Veneziani  fecero  rappresentare  nella 
•ala  del  Graneonsiglio  ta  di  lui  tragedia  :  il  Proteo,  va'  optiBh 
già  del  re.  Nel  IED2  fa  nominato  consaltore  ecotesiasiico  o 
dale  della  Repubblica,  poi  creato  oafaUere.  Mon  in  Venezia  nel 


posta  di  Cmae  Pobh^t.  opera  legale  assai  cODimendabi.  scrisse 
pure  difendendo  la  sovranità  di  Venezia  sull'Adriatico. 

Fran^paoi  Giulio  Antonio,  nato  in  Castello  Porpéto. 
fo  tenente  colonnello  al  servizio  imperiale  nelle  Fiandre,  ora 
pigliò  un  baluardo  di  Ruremonda  nel  ìG-j7.  Era  nel  4643  co- 
lonnello spagnuolo.  e  duo  anni  dopo  governatore  del  Lnssera- 
burgo.  Mon  in  ^ap'Hl  nul  \  iy.iC,.  essendo  trencralo  d' arti  si  ieri  a. 

Franai  |i  II  111  Mrr'in.  \\:\\        i  iiiniMU'i  I  ;  ri;,,  m  pruiiiiio 
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1  niiuisizione  di  Uihiic  c  si  fece  pubblico  banditore  del  lute- 
ranismo nel  Friuli  austriaco  in  compagnia  di  Federico  soriano 
da  saoTÌto.  ViTOva  nella  seconda  metà  del  dnquecenlo.  ■ 
.  Oiallano.  citladjpo  e  canonico  di  Clvidàle.  Scrlsso  nna 
Cronaca  delle  Cose  awemUe  m  Aiuli  e  forticolannente  m  Ct- 
mdàle  ef  noi  (empi,  tioè  dal  13SS  at  1327.  che  fa  pubblicata 
dal  de  Rabeta  in  appendice  al  JAnum.  Eixl.  AqmU  e  questa 
medesima  eoa  aggiunte  di  Belloni  e  Passerini  inserì  il  Mura- 
tori nel  tomo  ultimo  Ber.  Hai.  Script.  Benché  scritta  in  cat- 
tivo latino  e  preziosa  .  perche  ne  dà  notizie  O  date  precise  so- 
pra-iSTTeni  menu  importanti  della  nostra  stona. 

Giuali  Vincenzo,  nato  in  UQine  nel  1532,  si  dedicò  alla 
drammatica,  e  diede  alle  stampe  vane  tragedie  e  commedie, 
fra  le  quali  I'  blpina  che  venne  rappresentaln  in  libine  nel 
l.'iQS  in  occasione  de' solenni  sponsah  di  Marliiio  Marchesi  con 
Lucina  di  Savorgnano.  Mori  nel  1620.  Le  sue  <<perQ  teatrali 
vennero  commeiiuulc. 

OraasI  Nicolò,  da  Furmeaso.  fu  parroco  di  Ccrciveiilo  c 
'  cammiCD  di  s.  Pietro  di  Zuglio.  scriese  la  Notizie  storiche  detta 
Càrma,  stampale  in  Udine  nel  1783. 


-  GroaianI  AyoMino.  detto  anclie  Oeroiimvtan.  iiilinejc. 

-  r  che  nel  1522  leneva  scuola  Oi  greco  e  latino  in  Tnesie.  poi 
m  Udine.  »!ris90  molle  odi  latine  di  gusto  pindarico.  Ku  oro- 
nato  poeta  dall'  imperatore  Federico  ii  nel  asu  :  gli  minarono 
una  medaglia  e  fn  liimulato  in  Udine  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, ora  dello  Spedale,  nel  Kani  cali  epitnlGo:  AiifiiUìni 
UtkicntttseU.  \arie  soe  odi  safSche  vennero  stampale  in  \p- 
nezia  nel  ìs2D.  altre  nmnsero  medile. 

GvNztani  Erasijio.  i;iureconsullo  udinese,  die  per  no  anni 
(o  consnllor  leRole  del  Governo  veneto.  >el  issa  irallo  van- 
Iflfrglosamenlc  sopra  i  confini  auslro-ieneii  coli  imperalore  Ito- 
dolfo  rr,  e  la  Ilopiibuiira  in  rnrcriio  con  collana  d  oro.  una  me- 
daglia apposita,  c  nomiiraniloio  cavriiierp  nnralo.  Mori  nel  IfiOO. 

JanU  Franci'^so  ih  Toimezzo.  ginreconsiiUo  nnnmMIssi- 
mo.  Fu  invialo  dai  Veneziani  oratore  a  Carlo  t  nel  1510.  ed 
/ In  tale  occasione  porto  dalla  Spagna  ut  Friuli  le  eccellenti  pera 
//       lultora  denominale  iti  koat.  Mori  In  Udine  nel  IS23. 

EieoaardnMl  Gaspare,  professore  di  bella  teUer^  nel  ' 
collegio  di  Cividale.  nv  ebbe  a  discepolo  lo  sielllnl.  Cola  moti 
nel  17.12.  scrisse  mi  poemolio  in  Ss  canli:  Lit  Pntimdenz'i. 
in  morie  tu  papa  Iiinercnzio  sin.  clic  fu  stampalo  a  \enraia 
nel  1739. 

IjpporvA  Lodovico,  nacqnc  vorsu  il  1580  in  Brugnura. 
Fu  profos-sore  di  memoria  artificiale  o  pocla  di  rimo  fanlasiliclie 
e  bizzarro.  Pubblico  in  Concgliano  nei  iota  nn  tanto  Tmn- 
fale  In  oilave  per  la  santificazione  di  Carlo  Br)rromeo.  o  tra- 
dusse \  Arle-PneVen  <Ii  Orazio  cbc  slampo  m  Roma  nel  1030. 
Kliidiava  di  eniniiinare  hi  pwsi.i  e  l.i  miisicn.  ossia  di  armoniz- 
zare con  nn  suo  incin'io  .«infrollire  le  ciiucnze  e  le  rime  aa  imi- 
a    fazione  dei  Grcn. 

Lilinno  Giiili.^  n:ilo  in  Sandaniele  nel  loGO.  anione  di 
n  1  or  nel     I  00  I  I  p  le 


il  Tirabùschi.  il  Servissi  c  il  nostra  Domenico  Oniiav.)  reslitui- 
rono  al  Friuli  il  poema  e  il  suo  aulore. 

Liin(ci>ls  Ilaltanp.  dello  taso  Fvrlano.  nacqne  In  sanvUo 
e  fu  uno  de-  più  celebri  capitani  del  quattrocento,  beo  noto 
nelle  guerre  d  Iialla.  Il  cardinale  Lodm  ico  Uczzarola.  geoeralo 
pontificio,  quello  che  fu  poscia  patriarca  di  Aqaileia.  lo  tece  de- 
capitare nel  liti. 
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Lirnii  GinnRiuseppe,  nato  in  Villatreilila  sui  primordi 
ilei  wttccenlo,  fu  erQdIto  quanl'  jltrì  mai  {IgIIo  coso  friolano. 
Per  lUODder  meglio  ai  predilelli  edoì  studi,  libero  ila  Imptcu, 
rllinusl  nel  convento  de'  Fnneescanl  in  Gcmfinn,  ovo  passò  molli 
.  anni.  Raccolse  ansai-  manoserUti  o  docnmenli.  chn  alla  sua  morie, 
anoQUla  nel  1780,  andarono  in  gran  parla  dcplorabiimonlo 
dispersi.  SoriTSTa  In  Ialino  cieganlo  o  conciso,  ed  asiìai  meglio 
cbe  in  italiano.  Fn  membro  della  Società  Colombaria  ili  Firenze 
e  d' altre  acKidemìo;  Francesco  Negri  ne  dettò  I'  elopro,  che  in 
unione  a  quello  d' altri  qtiatiro  eminenti  friulani  venne  stam- 
pato in  Udine  nel  1837.  Alihi.-imn  di  lui  alle  stampe:  De  Aqià- 
leja  DisserCntio,  Inscrila  nel  tnm,  irr  della  Misceli,  di  Oposc. 
Venezia  1 740  ;  Mìa  Monda  propria  c  furrciiera  eh'  ebbe  cono 
nel  Dticato  del  Frinii  dnlla  decadenza  dell'  Impero  linmano  sino  • 
at  secalo  xv,  Veneaia,  1740,  che  T  Areelali  ristampò  nel  lem. 
IT  della  CoUezionB  dello  Mnnele  d'Italia;  De  Snris  Medii  Evi 
in  Forojtdii.  Dissertano,  Romae  1739,  scriliiira  <li  molla  erudizio- 
ne, che  il  Gorl  inseri  uei  Siimbol.  Lellcr.  Opus.  Vnr.  (om.  iv 
.decadc  \i  ;  le  jV^Jiiic  di  Gemàna.  itniica  cillà  del  Friidi.  Vene- 
zia. 1771;  Dell'  Origine  dil  Palrinreatn  tli  Aquiliia.  Disscrlazione 
imbbiicnln  nel  tom.'  2i  della  N.  Raccolla  d"  Opuscoli,  Venezia, 
1773  ;  un'  opera  eh'  egli  iwn  osò  inlitolarc  storia,  ma  dio  pure 
vi  si  «vficina:  Aofiric  delle  cose  del  Friuli  scriltn  secondo  i 
tempi,  in  5  tomi  stampali  in  Udìno.  1776-77.  E  Onalmcnlolo 
ittttfsfe  dOlt  Vite  id  Opere  serìtle  dai  letterati  M  Friuli,  ita- 
]H«Ese  in  quattro  votami  In  4*,  doe  in  Venezia  nel  1780-63, 
il  terzo  in  Udine  nel  1760,  il  qnarlo,  che  una  sncicià  di  Frin- 
lini  con  a  capo  Pietro  Oliva  del  Turco,  da  Aviànn,  fece  slam- 
pare in  Venezia  nel  1830.  In  quest'opera  di  lunga  len.i  Iro- 
vansi  molti  aneddoti,  cnrlnsc  indagini  letterarie,  hiogrnliche  n 
fene^logiche  che  ben  dimnslrano  la  vastissimi  eriidiiioro  di 
questo  infaticabile  lclter.ilf>.  Lasciò  anche  qualche  opera  inedit.i, 
c  fra  qneste  ima  (lisserl:i7.ione:  De  Origine  Uagiiac  l'nrnjitliensit. 
che  serbasi  nelln  Marciana. 

iMnffo  Giovanni,  riello  Fra  Giovanni  ila  Uiliiie.  nacque 
in  Mortepliiino  verso  il  1317,  Scrisse  una  Sinria  da  Adamo  a 
Gesiicrifio  in  Ialino  irnii  liarbaro  di  t;iiello  de  suiii  contempo- 
ranci,  die  fu  Indain  da  Aiinsloli'  Zeno.  1,' nrigin.ile  nerbasi  ine- 
dito in  Roma  nella  bililioiee.i  Oltnhnni. 
^  |jOvit<lni  Tranccseo.  nacque  in  Udine  nel  1(134.  Fu  prn- 
feuore  di  lettere  in  Iteggio  di  Moden»,  e  nel  Ifiit  educatore  di' 
MeuaDdro  farnese,  wl  quale  vi^iò  mezza  Europa,  poi  ne 
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diMDAe  gégrelsfio.' Scrisse  no  Commentano-  nlT Jrfr*i%tlKa 
di  Orazio,  slampalo  1d  Venezia  nel  15&4:  versi  laliDl,- ttaliam. 
greoi;  In  eruditissimo,  e  lien  chiamalo  da  Paolo-  Hanndo:  ti 
tera  uomo  eccellerne  dio  allora  scnvosse  m  eloquenza  latito. 

Eiovisini  Luigi,  Dato  in  Udine  nel  15S6,  fu  dottissimo 
medico.  Pubblicò  nel  IMI:  Del  Alodo  dt  frmare  It  PaKtom 
medmnie  la  Fìloiolia  c  la  Madicma.  opera  cbe  fU  BsSat  lodala. 
\'a;j?ivIo  ;ilki[':i  ili  iL.lu  la  ^itilidc  ;issui  l'irulODla,  sl&mpò' lu 
Vunciia  i:m  iii  ijui;  vokiini  h  lìuccolla  di  tuilii  Trattati 
neW  uriioiMiiio,  sentii  dit  .Medici  li  (mi  nazione.  Diede  nlla 
slaiiipe  ^iitliu  poi'Siii  l.itiiii;  e  Ijisciù  iiinlie  nperii  medile. 

Lovi^iui  M:n'(::iiilCiiiK).  chu  ii[ir,ip:L'  iii  liiiiio  nel  iii.ió. 
•iispm  per  un  i!i(inìi  so|ira  tulio  lo  SL-ibilo  d3\antl  al!'  Itiipu- 
■  ralure  Miiasiuiiluiio.  IJu.^.iu  io  niiienlo  con  diploma  amjilissiiiio. 
e  1  Luropa  maraviglila  lo  saluto  come  altissimo  tiìgQ£tio.  hon^su 
un  opera  intitolata  :  L  hmversale  Librma  delie  82  ,lrii  u 
Scienze,  specie  d'  onciclopodla,  de  per  sciagura  andò  perduia. 

Madrislo  Nicolò,  naie  in  Udine  11  lesti,  fu  medico  o 
poeta.  ViaBBiò  mezza  Europa  e  mori  nella  CItlà  iiairTfMt.l7:ìu. 
Abbiamo  di  lui  un'  Orazione  panegtma  al  Palnarca  Dtomsto 
D^ao  per  la  sua  Novella  Biblioteca  apirta  ia  Udme  al  pu6- 
MtcD,  stampala  in  Venezia  iieri74l  ;  isnol  Viaggi  per  l'Italia, 
Franaa,  Ga-mania  ecc.  desmtit  m  Versi  con  Atmoiaztom  filoso- 
fifàe.  Geoora^cbe.  Sioriche  ecc.  pubblicati  in  due  tomi  a  Venezia 
nel  1718:  l  ApoloQia  per  T  ^n^ico  Slato  e  Condizione  della 
fmnosa  Aquili^ia.  impressa  in  Ldme  nel  1721,  ed  un  volume  di 

Illacli-ì^>iu  t.iaiili  jiicesco.  ebbe  1  milall  in  Udine  nel  ie83. 
hu  dull        11  1  Ili.     min    t    i         ntl   I7i7  L-< 

SCIO  variu  upiii*.-,  li.i  k'  qiinli  menzioneremo;  Oraiio  tri  reposi- 
none  Conmns  .S.  ì'.w!uii  l'ai.  Aq.  l'Imi  i75i:  la  Cnlleziotie 
ddlv  Upa-e  fiìile  ed  inalili:  di  S.  /'(!o/iiio.  illasiralc  con  ^olo 
e  Disscilaziuni.  opei-a  hiUita  iitiporlaule.  enidilissimu  e  Inboriusn. 
publilitalu  nel  1737, 

Maniag»  (dil  Leonardo,  naio  in  Cividalo  alla  mota  ilol 
Cinqueccnlo.  scrisse  una  Slorin  L  mvnrfidc  ilnl  (i'ijì/ki  di  chi  si 
aduno  tJ  Concilio  di  Trailo  t  liiil  ì  sino  a!  Iri97.  di  cui  la 
prima  parlo  Tu  slanip.ila  a  Bergamo  nel  I  litio.  1  nlU'^i  e  medila. 
Hori  verso  il  luoi. 

UaMiag'o  (di)  Valvasonc  Jacopo,  nato  in  Udine  nel  liOO. 
tu  Ira'  piimi  cbo  scrivessero  intorno  lo  cose  patrie  con  buona 
criUco.  Mori  vorso  il  IB67  e  lasciò  le  opere  «egiienti:  I.  De< 
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«re  iC  r  lo  no  d  1 

Mmbre-ISOO.  —  a.  Dette  Inaimom  Ture 
ii'  Ducono  monto  alia  una  lU  ithnó  isìiììì 

firoflite  DOté  dai  cav.  E.  uicugna  in  >cnczia' ....   

Vil»'de\  Palnàréia  dt  Aqmiéiù:  da     Mareo  a  GipTanti 

molte  BtìiAs.  —  6.  me  WPiilmi:Si^dPVmdm,  Vi 
II68-' «:  DdmeDico  conietnporaneo  di  Bertìh^r 
(fe">Z>IKfti  del  Fnidi.'  da  Gisuiio  a  1tod(;nnaa.  ' 
(ttSa-AKna  tict  Friaii  sotlo  14  Patriarchi:  d: 
rltift-alla  morie  di  Lodovico  di  Terli  (I373- 
pala  qnasi  lima  m  ire  voiìu:  i:i  primn  tn  Raii 


AKr/fi  del  Friuli.  —  IO,  ìk!:a-iz'rw,:  d,-llf  Citta  i-!  7Vnv  lir-tfse 
M  I-riiiti;  CPU  notizie  sUUislii'lu;  dr'l  ini-,  ^ihiti>  in  nii  in  re- 

dire'lta  nel  l':ifi.-;'M  r^iniiijiili'  C^irl.)  I(..rmriini- u  di 'linei 

liiogo.-tn  niiliiilii"iio  nm  n-ti'  n.'l  liirim      'in  .mc-f'i 

0  T 
o«  J> 

Fiimifl  ri?jiato;  uubbllcLila  nel  I7i;2  ni  un' inii;re[la  sui  taunl 
medesimi. 

Hanlago  (di)  Valvaitone  Jacopo,  ii  -giovine,  nacque  nel 
(.rinciplo  del  seicenlo  e  la  disholo  ingegnere  minian!.  Nel  lesa 
gofernò  in  Corfb  e  forlillcò  varie  piazze  di  Candia:  nel  liOa 
ebbe  il  governo  nel  castello  di  Brescia,  e  nel  IS4S  comandA 
iin  forte  della  citta  di  Candia.  gii  assalita  dai  Turclii.  e  t1 
mori  di  cannoDala. 

Maalag*  (di)  Pietro,  nacque  in  Maniago  nei  1768.  fu 
avvocalo  di  grido  e  magistrato  comunale  in  Udinu.  r»pprcsenr 
tante  provinciale  in  Venezia,  e  ua  uuimo  con»<iL'ner<^  nei  duver- 
no  imperiale  veneto.  Era  cavaliere  di  ii  Gi;isse  neii^i  mrom  lurrca, 
barone  dell'  impero  austriaco:  mori  in  Udmc  nei  1816.  scrisse 
su  vani  argomenii,  in  prosa -e  in  verso;  nuierenio  un  poometio: 
Il  FrM,  pebblicato  in.  Udine*  nd  1797,  con  dedica  al  luogole- 
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ocnte  Angelo  i  Glustlninn.  \iasz\s.  nsUiinpti>  ih\  Bt^iinm  in  Al- 
TÌSOpolì  nel  4810  c  dcdlcaLu  n  Diiruc  ihica  dui  Trluli. 

KÌubìbì  Nicoli,  uno  tic'  capi  dell»  lega  adincso  coDtro 
il  patriarci  Filippo  d'  Alansonc.  Fu  nel  1304  amtrascialore  al 
CarrareHe  signor  di  Padova:  nel  I38S  fermò  in  Grado  l'alleBnii 
di  Uitine  colla- RepubbHca  Veneta,  ed  in  tale*  occasione  tn  no- 
minalo cittadino  veneto  th  tnlus:  andò  ambasciatore  u  Udim 
a  Urbano  vi.  al  doge  veneto,  a  Bonifacio  is.  Morì  nel  UB?. 

MsDÌni  OUaviano,  udinese.  latto  nobile  veneto.-  comanda 
una  gaietf  nella  guerra  di  Candia  (se&  xviij. 

Mantlea  Francesco,  naio  in  Venzòne  nel  I6jì.  venne 
nominato  a  26  anni  prolessore  di  dintio  ccsiireo  in  Padova. 
Pobblicù  nel  1580:  De  Conieclnris  Vllìmarum  voiunlalum.  lib. 
xn.  opera  lodaiissima.  riBiampaiii  pm  voiic  m  iLaiiu  d  mori. 
Poscia  fu  auditore  della  Boi.i  romana,  c  nei  I5'J6  crealo  cardi- 
naie.  i.a  ciii;i  di  Lujnc  ne  lesiiccgio  i  eicKiinic,  c  kh  miindò  in 
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amore  uci  poema  eroicomico  Ji  Daminin.  ui  c(ji  lurono  stampati 
I  tre  primi  carni  nel  {•■i9't  colia  ucaicn  ni  doge  o  signoria  ui 
Venezia.  PuDbiico  noi  l^ua  un  Discorso  siìw  Anaeletda  di  Era' 
imo  di  vaivasone.  e  nei  1600  m  impressa  i  Aa.  Famla  Ma- 
nna, opera  postuma,  m  cui  si  loaa  la  Henimbiica  veneta.  MQrì 
nel  1IÌS9. 

HarrkcBi  Catella,  udinese,  dilettossi  a  ecnver»  in  poo* 
e  molti  de'  suoi  pregevoli  versi  leggono  ntila  Raccolta  del 

Brateoio.  Ad  essa  indinzzarooo  cncomii  e  dediche  i  mtglion 

poeti  iriiinni  dei  cinquecento. 

Ilinrcolini  l'ranccsro  Ainria.  nacque  in  Aviano  nei  1779 

dn  padre  medico.  Lnurciilo  medico  pur  esso  in  Padova  nel  1707. 

esercitó  l'arte  S!:liihre  in  Valvasùne.  Alvisoooli.  c  dal  [807  in 

Come,  evo  ni  supcuumio  l'rimsrio  nei  Comune  e  noscia  oeiio 


ss,  Piibbllc.)  molli  ariicoii  ne  ciornall  della  scienza:  ed  i 
diede  alle  .stampe  nei  1616  un  iraiiaio:  Dei  Clima  di  l 
nel  1817:  Delie  Febbn  Tifidu  ck  Vdme  nel  teeolo  xvi. 
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if  oTwro  111  oiii.ieuoi;  ucr.ium;  noi  ihih;  ui  umuh- 
;t  ufi  ai  Lame  aei  imi;;  iim  laau  in  Venezia  iiita 

memoria:  aopra  aicune  mveiiamt:  nei  laaa  un:  Sag- 
!  Qmviieaziom  deua  vaccma:  o  Hmimente  nei  iSai 
10  la  Memma  culb  Manauedt-yftttime.  m  bei»  «  rara 
:  con  lavoie  aimmliiaie:  opera  qnesi  tiiiifna  riportala  per 
lei  Dizionario  uiassico  ai  Medicinn  ee.  impresso  in  ve> 
iir  Anliiiinlll  sono  h  ilirrzinnc  il(!l  (ioli.  l.Qvi.  »nri$s« 


.  accademie  sneniiflcnc  ói  iMaàn.  Panni.  Pieiroborgo. 
I.  Napoli  c  1  isiauio  bolognese  io  scnsaero  neli  aibo  ue' 
oci.  lenne  carieetiio  i:o\  primari  scienziaii  d  Eun^s  : 

I  soliamo  Eulero.  Leiunizio.  Kcnicro.  i-oienL  Aposioia 
Gallinni.  Zendrini  e  Ximenes.  Mori  nel  IT^iS  lasEìaflda 

II  miti  1  SUOI  preziosi  siromenii  aiiirononnici  e  aeiia  scelia 
i  l' imiinrntiicn  M.in.7  'Kiriisii.  ^i;iiiiii<i  in  vivniia  i' Ossfr- 
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i  sul- 


Infetix  Europa,  diu  quassata  tamutltt  Uellorum ...  : 
t)  Etupi  1  eletta  comiliva.  Leon  x.  Adriano  ^i.  e  Clemente  m  lo 
tennero  improvvisatore  di  corte  e  lo  colmarono  di  benellni. 
Maltrattalo  e  derubalo  nel  sacco  di  Rome  dato  dal  Bortwne  II 
iSi"!.  poco  dopo  miseramente  moti.  Paolo  Ciovio  che  k)  senti 
improTTinre  e  può  oss<»ne  giudice  eonipetenie.  ne  ta  granitisi 
Simo  elogio.  Non  abblaim'di  Ini  se  non  alcuni  Epiarmtm. 
stampali  in  Venezia  nel  1499. 

Marstillini  Giuseppe  Onorio,  nato  m  PrcmarUico  nel 
dotto  nelle  scienzo  fìiosoficlic  c  tpolocicho.  islmllo  delle 


lingQO  orientali.  En  profcs.wre  i 
tecano  dell  università  di  Im 
ficienliiìco-ie Iterane.  Dedicossi  i 
Illustrala  dello  opere  dei  padri 
questo  emergono  le  scgiifiiili: 
aqmletesi  illustrale  e  tradotie. 
tana  sopra  il  òimbolo  (iqiiueie. 
1831:  Epìstola  d\  S.  Girolamo 
Ta.  1834.  Bandi  pl;iu(lilissiiini 
me  in  r  c  ci  r  li 
di  Cremona,  nel  18^3  ai  servi  : 
di  Padova,  e  pubblicò  per  la  i 
opero  seguenti:  Biblioteca  dei 
dei  Padri  Greci  e  Latini  fattv  i 
altri  òacerdoli.  collezioni  voliimir 
la  sua  merle  avvenuta  precoceim 
K  -al  27  aprile  18»  gli  indi 


teoloiria  pastora  le. 


!cio  di  I 


olte  : 


icipalmenle  alta  pili 
uileiesi  e  d'  altri  s 
le     e  I  t  (p 
.  vili.  Udine.  18JI 
,(i  llulln 


d,-:  Ptidri 


i  Leonardo,  udinese,  r 
cliiatro  di  Ladislao  vi  re  d~  Inahenr* 
lUullei  l.eonarao.  detto  aneli 
(u  predif:itore  di  srun  rniniiiaìi7,a.  i 


mi-izzatc,  Udine, 
dei  Preti.  Pado- 
;i  (miiiri  parola  per  olla  iinare- 
Irn'  email  ti  1H30  nel  duomo 
1  Milano,  nel  IS3ì  in  Antonio 
:ra  istruzione  del  clero  anche  lo 
Predicatori:  Le  migliori  Omette 
ali-iiic  :  fliomale  det  Parrochi  ed 
imasero  inlerrolle  per 
Mdova  na  I8Ì0.  Pio 
la  d  encomio.  - 


0  rccellente.  Che  ta  ar> 
non  in  patria  nel  itiai. 
VI  iMaardo  da  Udine. 
.innato  dn  papa  Eugenio 
lispnlare  piihblicamenlo 


:  Chif 
icl  U3S  1 


Confii- 


ncl  1173  Gli  altri 
alquanto  prolisso.  . 
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-  llnlliuazi  Odoricu,  nulu  aiiutia  uul  uuiiiu  di  D.  Odoriaj. 
da  Poriìcmiie.  nacque  In  Villsiiòva  min  lun^i  Ua  quesUi  ci\fif- 
nel  ISSI).  Proso  nc\  dIS  L' ubi  Lo  di  S.  Fniiiccsco  in  Udiiio; 
parU  da  Voneziì  missionario  per  Coslanlinopoli  c  Trcbisonda, 
e  dalla  sponda  del  Mar  Nero  allraversò  camminando  l' Asia  cen- 
tralo Eino  allo  Indio;  poi  visitò  il  Giappone  e  la  China,  predi- 
cando oiunquo  la  fedo  di  Cristo.  Dopo  sotlo  anni  di  viaggiante 
apostolato  reduce  in  Udine  nel  1330,  quivi  mori  noli'  anno  se- 
gncnle.  Descrìsse  lo  suo  pellegrinazioni  nell'  opera:  Ititierarium 
Frairis  Odorici  Ord.  Min.  De  Alirabilibia  Orientalium  Tartara- 
rum,  clic  con  lieve  diversità  di  titolo  sì  conserva  manoscritta. 
Il  Ramusio  noi  Libro  delle  fiavigazioni,  stampalo  a  Venezia  nel 
1S8S,  recò  In  ilaliano  qnosl'  opera.  La  Vita  dei  B.  Odorici  scritta  ■ 
da  Gianbatlista  Gabelli,  venne  puiiblìcala  nel  1639,  quella  di  B.  A- 
squini  noi  1737,  e  molle  altro  in  vari  tempi  e  luoghi.  Fa  il  Mal- 
liuzzi  nno  do'  primi  b-piii  ardili  viaggiatori  dell'  evo  mainmo.-^Lat'"'. 

Menini  OUavlano,  nato  verso  11  ISSO  in  Sanvilo,  tu  giù- 
reconsnllo  e  poeta.  No'  primordi  dol  seicento  il  Senato  veneto 
lo  nominò  sud  consnitoro  legale  II  Goldaslo  pubblica  nel  tomo 
MI  una  scritto  del  .Menini:  Oe  Coitlrooersiis  Pauli  v  et  Veaeto- 
nm ,  sive  Oratio  de  immensa  Curiaa,  floiiwiiac,  Poienlia  mode- 
randa;  ed  un'  ode:  Adulalores  Papae  Bomaiti.  Mori  nel  1617, 

Micosei  Dornardo,  da  Ponlòbba  veneta,  {u  coQBigliera 
imperialo  e  dlrcllurc  supremo  delle  finanze  in  Vienna  sotto  il 
nome  di  conte  di  Mii:osck.  Mori  in  Vienna  nel  1730. 

JUoiseeeo  Faustino,,  udinese.  Fu  soldato  venluriore  nel 
campo  veneto  contro  gli  Arciducali  nella  goerra  di  Gradisca. 
Scrisse:  Delflllima  Guerra  dal  Friuli,  cioè  la  storia  di  quella 
in  cui  ebbe  a  combattere,  e  i  due  primi  libri  slamparensi  a 
Venezia  nel  1G2S;  11  rimanente  restò  inedito  a  cagione  della  sua 
morte  avvenuta  nel  1625.  È  illparzialo  ed  esalto.  Fu  anche 
poeta. 

maadiao  Curzio,  nacque  in  Cividalo  verso  la  mela  del 
duecento.  Ne'  primardi  del  secolo  xcv  era  professore  di  medicina 
in  Padova ,  ed  in  unlono  a  Pietro  d' Abano  foco  risorgere  in 
Italia  la  scienza  m^'<''a',  passò  quindi  professore  in  Bologna,  ove 
mori  il  13iB.  Lasciò  vario  opere:  Oe  Voc'aìiuUe  Medicinae,  Da 
Phiiiognomia;  ma  la  più  rinomata  e  l'ArMome  omnium  Humani 
Corporis  inlerionim  Membrorum,  colla  quale  creò  o  megfio  ro:- 
Bnscilò  la  scienza  anatomica  incidendo  1  cadaveri;  libro  cho  fino 
al  cinquecento  fu  1'  unico  codice  anatomico.  Berengario  da  Carpi,* 
discepolo  di  Miindino,  lo  commnnlò. 


HoNtag-uaeu  Anioiiiu,  canomcu  il'  Uilìne  e  cunsulloif! 
Mclusiaslico  slraodinario  del  (joveriiu  veneto  (set.  xvm;. 

IUwnli«uli  CrestiiiitieTiL',  udinese,  fu  segrc'larii)  Jdl' im- 
peratore Carlo  IV,  il' Uiiiiie,  |ioi  iÌL;irìii  ÌTii|iiTÌale  in 
Feltro  e  Belluno,  e  viGM-iu  \mr  ileir  jijiijh  :i1.j[iì  nel  )  ;!,'!0  in  Friuli 
dopa  la  mortU  del  |<:ilriali;:i  Berlniudu. 

Munliculi  Anilre^i.  iiiÌLiiese.  Tu  \it.irio  ^oiicr^ile  tioi  Ps- 
triarcalo,  arbitro  dellu'  UiUercnze  [r.i  Cilliiti  e  I  Alifi^onu,  e  m  i 
4409  smbniicìatore  del  patriarca  Panciera  al  Compilili  dt  l'iss. 

AIuruMai  Leonardo:  daMoDìio,  dìsUnto  [larrui  i>,  bnl^inico  ed 
agroQoinD,  che  in  Amìro  Islilal  e  àiretse  una  uciinl»  agrari» 
domunicate.  Morì  net  1863  lègandn  uH' Aceadetnia  di  Udine  il 
-suo  ricco  orbarlo  e  la  biblioteca  dì  duìenze  iialnrtill.  Lasciò  Ine- 
dito: B  Conladinelh  dirozzalo,  onta  Cenni  $  àgncoUvra  man- 
tana  UoricQ-fratka  ad  uso  della  Scnola  di  ZoiHh  tu  Càmia. 

imi. 

Mitro  Anlim  Vjiz.\ru.  mzqm  in  Sanvilo  nel  1687.  Fondò 
in  patria  un  ciillet'iu  nel  quale  insegnava  lellere  con  mollo 
plauso.  Meditando  .inlla  giacitura  dei  fo^jsili  n  Cavàfso  di  Panna. 
cre6  r  ipolesi  dell' eiimr^ione  delle  montagne,  precedendo  tulli 
i  sommi  .naluralisli  moderni.  In  una  dìsscrtamne,  clic  al  IT 
gennaio  1737  diresse  da  Sanvitn  al  conte  C^rlo  di  Polcenipo 
si  Irorano  I  germi  della  dallrinc  clic  poi  svolse  più  anipia- 
inenlo  nell'opera:  De'  Ctoslacei  ed  altri  corpi  marini  eh- 
si  trovano  sui  inondi  ecc.  pubblicala  nel  17iO,  opera  che  (n 
tradotta  in  francese.  Fu  il  precnrsore  de'  vulcaniiili  il  cui  si- 
slema  geologico  tollora  predomina.  Nel  1750  dircsstt  a  Scipiniie 
MAtei  la  DÌssertaaiotu  iopra  la  calata  dei  /bfuuiij  dalle  .\ucoh, 
pur  stampala;  e  lasciò  liiedìU)  un  A'uodo  Saggio  di  Fiùca  e 
>-arle  uperelto  eecleslasticlie.  Morì  nei  (784. 

lUwiveuHl  Ploriino,  nllb  a'  Tiesìa  In  Càniia,  tii  irievann 
di  Fctdkìrcken  -  in  Baviera,  e  couKigliérc  ccclcsiaslico  del  vescuvii 
di  Passavia.  Molto  raccolse  snila  storia  friulana  nel  Friuli,  e  pili 
fuori,  e  rIovò  allo  adilizioni  dell'  Italia  Sacra  dell'  Ughelll.  1  suoi 
scritti  stiinno  Inedili  nella  biblioteca  di  Passavìa. 

MoroaM  Agostino,  nata  In  Latisàna  nel  1638.  disllnlo 
oralorc,  dottissimo  teologo,  fu  prima  militare  uell' esercito  itn- 
perialc,,  e  fattosi  cappuccino.  Tenne  eletto  nel  l7tS  icenerale  del 
suo  ordine.  Ebbe  lettere  gratalalorle  del  primi  SOTrani  d' Europa, 
come  Luigi  xiv,  Filippo  t,  Leopoldo  d  Austria  ecc.  Muri  iiiil 
ITI  a  iu  Venezia. 

Unsao  Cornelio,  nato  in  Udine  nel  1900,  fu  (trcdinlnre 
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Ji-griJo.  Nel  laii  Paulu  ii[  lo  cied  vescovo- di  Korl impopoli  ti 

Ire  anni  dopo  di  Bilunto.  Brillò  culb  sua  eloquenza  nel  Concilio 

di  .Trento,  e  man  in  Roma  nel  IS74.  Pubblicò  duo  volumi  di 

PreiluAe  od  un  Qaùremnate,  un  Orazione  p«r  I  impresa  di  Carlo 

V  contro  i  Luterani  nel  IS46.  ed  altre  opere. 

'li   <IV««elinbMii  Giovanni,  ndinese.  fu  medico  alla''COrle  di 

Po)«ui4  poi "deirimperalorÈ  Sigismondo  (sec.  xr). 

-<  .ii.Aie0reMl^Valei]»DO,  rnaio' m  Ui^ne -nel  1663'combatlè 

qnal  comandante  dl  bbltiia^tonetaf  -m  Albto]ia"e  Dalnutla.  Ri- 

niDSio  scbi&n)^de'''TQrah»B"Girabiisii  fa.  ridOMtata^ col  pobbllco 

soldo.  Mori  nel  )  7*7' governatore  di  Knio.  '  >■■     '  ■  '  .1 

IVieolelli  Marcantonio,  nato  in  Clvldàle  nel  lS37;1a  dot- 
tore in  Ic^e  e  vicecancelliero  del  municipio  cividalese.  Ninno 
più  di  lui  conobbe  le  vicende  storiche  del  Friuli  durante  il  do- 
minio dei  ^alriarehi  uqiiileie.si:  vedonsi  ancora  protocolli  nota- 
rili 0  codici  lìi  i|L»'ll' ('pncii  l[.;i:i;ili  coli"  iscniione  .\wotettt  ViAt. 
Ln  iii:ii.-L'iMi-  p.iv|.'  !!■  Ih'  -m'  ■■l'vic  0  scnll.n  m  ilnlinjio.  conlntU 
veni;.  ri:-i  -.n  Ili- :,i  i<i-{  coiilcslo  prolisse-  ed  aspet- 

l^iiiu  r  xi  .<  :i  '  .|  ili       1x0  I.:  |>riiici|uli:  1  II  Ducato  del 

Irwih.  ii^M.i  -I  ■!.!  ili'i  i.'iii|ii  l.diiL'oliardi.  —  a  Csslimi  e  leqgi 
de'  ^oi-^iiii  ,■■■(;..  ,  t\::r,.i}-u,i  I  -  —  :i  lUccrim  €X  l.ihm  Ta- 
tuln'ii  dilli  li  '  I  '  f  f  I  1  bOldt  Jkhus  Fa- 
rojiiiiL-nsibiis  iialln  M.iIimìm  !..  \i\-  ■-:>].  —  4  L^ccrpta  duto- 
grapha  dì  liebia  Lwilatenulius.  ex  lubetlionum  Insirwtientts  et 
Conmmitqlis  Ltbns  tuinpto,  ab  Anno  ii^J  usqiie  ad  amam 
li7S  (Mnreiina  li.  xtv.  aOÌJ  — Gompeadio  del  Liliro  d  Oro 
delta.iCiOà-ik.  eioìdat>det:I^Vibi  mmo  degb  Annidi dt  Ctvtdàle, 
iDc«ainDi«'dal.'t>i78  eiB'  salMariamenle  sino  al  13B4  (Marciana 
L.'iiv.iiei)i-^iiPatriariatoiaqmleiese  di  Yolfero.—  7  Genera- 
lato di  EagilberOi-  cotttVidt'Oorata.  —0  Palnanaio  dt  Per- 
IMo.  —  fl  begaatoià  Apottobche  dt  Gregorio  da  Moiueltmgo. 

—  IO  Patnarcaio  di  Gre^o  Monlelongo.  —  ti  l'refetlura  di 
Filqìpo  duca  di  CarmUa.  —  12  hcedommato  di  Berlingero. 

—  13  Patrtarcoto  di  Raimondo  delta  Ione.  —  li  Patnarcato  di 
Oltobuono  de-  Mazzi.  —  iS  Palnarcato  di  (iasione  della  Torre. 

—  17  Patnarcato  dt  Bertrando  dt  S.  Genesio.  ~  18  Guerra, 
etotle  tra'  FoTlaiU,  o. Palnarcato  A  Fthppo  d^ AUmstm.  —  i9- 
hUnaoMo  diiiGi(Kaimi^dÌ.  .ili>ram.  j-^-m  Vitandi  Pa^Ano  • 
g^^m  'dii?jlgMém^il^^MmWM-iiiim^<imioÌBttt  detto  ^ 
'molo  Ytmto..~.a&  Storia -.dell'  etlnUa.FamÌBba,^-Soffim-  - 

1)  Fu  i<ubblit>l«  ivMtKriMf  Awbtn  dd  tMl.nn  HumiriSd  ■  SS. 


bcTg'i.  —  33  Memorie  di'l  Monaslero  Miàggiore  di  CiviUàle.  — 
ti  Crnmi-a  di  Valviisònc,  Fratta  e  Smtegliàao.  Mori  ni  SO  «pj'ili^ 
lituo  colpito  aeciilcnlnlmCLito  da  una  palln  d'archibugio  in  una 
rissa  di  nobili  ool  lUCDtrc  usciva  dalla  chiesa  di  S.  Giorgio  de' 
ZoccolaDll  di  CIvidàie. 

NicflleMi  Pa(do,  dello  Aiolo  Vaulo,  •  iialo  ia  Udine  fu 
professore  di  lllosoilji  in  Padova  e  Ubcì6  molla  opere  Qlosofl^ 
che  ed  ecclesiasliche.  Fra  le  prime  nolansi  :  Sulla  Cmpo^oné 
M  Mondo;  Della  Filosofia  liotvritle;  Della  Generatone  e  Conur 
zHMw.  Il  Senato  veneto,  per  dargli  testimonianza  di  stima,  concesse 
nel  Ui7  a  lutti  1  religiosi  dt  S.  Stelano  di  Venezia,  al  qua!  ctiio- 
slro  apparteneva,  di  portar  berelta  a  tozzo,  propria  dei  patrizii. 
Lodovico  Foscarini  lo  dice  principe  dei  filosuli  :  allri-  pure  ne  fan-' 
no  splendidi  elogi  ;  ma  basti  per  tuui  quuilo  che  leggasi  negli  Atti 
dell'  Università  padovana,  ov'  egli  è  ca  ralle  ri  zzalo  :  Doclor  prò- 
pmdKsimHs  ommunique  Itberalmtn  Actnm  m  Orbo  Monarcha. 
La  sua  Lomca  In  uno. dei  primi  libri  stiimpiiti  n  Milano  nel 
147*;  il  suo  Conmenlo  d  Amtotile  lo  fu  ne!  Ii7fi.  Mori  m 
Padova  nel 

I%ievu  l]jpulilo.  primario  nello  scuole  udinesi,  uell.i  uni- 
versil;i  paLiMn:!.  <■  di'ilicussi  alle  Icllcre.  alla  poesia  ed  ali  ar- 
mi, n  pnmo  snijyni  ile  suoi  pregevoli  Versi,  ove  leggesi  il  n- 
tiallo  dull  ■àììmw  ti.ìo.  lu  pubblicalo  m  lidinc  nei  ISSI  m  mli- 
ziono  di  soli  cento  esemplari;  li  canzoniere  inviolato:  Le  Lue- 
mole,  venne  impresso  in  Mdano  net  tsus.  o  molle  poosm  vo- 
bnli,  politicbo  O  no,  stamparonsi  m  ilivcrsi  i>ii>ninli  di  Idine, 
Mdano  e  Torino.  Studiò  ed  imitò  lGÌii:Gm(.'iile  b  /scuola  di  Ca- 
rini e  del  Giusti.  De'  romanzi,  lAnaeìo  di  Boiiui.  pubblicato  In 
Milano  nel  ISKfi,  porRC  un  ledelo  prosMllo  della  \ila  ni  Vene- 
zia e  sue  Provincie  m^li  ultimi  anni  oella  serenissima  repub- 
blica: It  tonto  Peeorn/o  pubblicnln  in  Milano  nel  IK3~  e  un 
fedele  quadro  del  vivere  du  nubili  cainpaguuoli  u  dei  coiiliidiiii 
del  Friuli:  ia  Novella  /(  I  nriiio  (1857)  verte  aneli' essa  s\i\  vricr 
camiiesiie.  si  poesii;  'lic  prose  iianiio  tulle  il  suggello  dulia 
vera  morde,  dulì:i  cmlia  odierna  e  del  palnotlismo.  Dedicatosi- 
j-oionlano  ali  armi,  fu  uno  dei  mille  di  Marsala,  e  fra.  quostt 
ora  Iciicntc-colounclla  e  segretario  dell  intendenza  noli'  armala 
di  Garibaldi.  Quasi  presago  del  suo  tnsle  avvenire,  il  -povem  - 
Nievo  scriveva  in  Mdano  nell  Lonto  di  Pietra  (Sdicembrs  ÌVt7)t 

—  Io  vivea  sulla  Gamica  montagna 
In  dolci  sogni  di  pqlenta  ìb.  lafle,  .  - 


QuRiido  il  vento  che  porta  ogni  magafnia 
Qui  mi  spinse  a  purgar  le  colpe  fatte. 
Como  tolomba  dal  desio  chiamata 
Io  m'imbarcai  sulla  slraJa  ferrala —  — 

E  ne' primi  suoi  cinti  giovanili  descriveva  la  biirr^tsu: 

—  Nolle.  funebre  notte  t  sibilando 
Som'mciso  il  vento,  la  raminga  nave 
Insepolcrnva  neh' orrida  calma 
De'  suoi  terrori,  fìntile  mare  e  cielo 
Parver  toccarsi  e  accumular  gli  sdegni, 
G  riversarsi  con  concorde  urlo 
Sopra  il  mìsero  legno.....— 

E  rullioia  delle  sde  prose' Cd:.  Il  Slotido  deU^aeguf.  Seri- 
Ten,  sDCor  studente,  nel  Bruta  mimm  : 

■—  Oh  a  tent'  anni  morir  - 1"  è  on  grati  marloro  !  — 

E  par  tnqipo  gU  toccò  d  misero  fato:  e^li  peri' nel  niofràgio 
del  piroscafo  Ercole  viaggiando  da  Palermo  a  Napoli  il  i  mar- 
ai  IS61. 

Onguro  Domenico,  da  SantlanielH.  laburiiisa  letterato  e 
lodato  poeta  del  secoli)  decorso,  clic  In  [urroco  in  Coltoredo  di 
Monlalb/ino.  Teneva  corrispondenza  coi  primi  Ip11ci:ìU  del  suo 
tempo,  e  mollo  giovò  to'  suoi  lumi  ;illa  Storia  Letteraria  del 
Tirabóschi  ed  ni  Verti  nella  Siorin  della  Marcn  Trivij;iaiia,  Pos- 
Muten  una  scelta  libreria,  ricca  di  manoscritti,  drilii  quale  con 
tesUmentO  istituì  erede  fedecunnuissario  il  siin  Cnininie  nativo. 
Gli  eredi,  prtrfittando  dello  scioglimenlo  dei  federnm mossi  recato 
dalle  leggi  del  primo  Re^no  ilalico,  Is  vcndellero  alht  sptcfio- 
lata,  disperdendo  cosi  un  tesoro  che  airehbe  aciresciiito  quello 
della  Gunnteriana.  Abbiamo  di  lui  una  dolla  disserlazione:  Dei 
Gmocià  SUlimri  che  harmo  avuto  corto  m  PriìiH.  impressa  in 
Udine  nel  in  occasione  di  una  pubblica  giostra;  e  tra' 
eodiet  ddta  Ibrclana  [L.  x,  ISI)  un'  aolografa;  Brtw  Informa- 
tbm^  infonw  la  pmana  di  Guaromo  glrtègna-  ni  aUa  Librt' 
ria  dèf  CoA'n  da  Im  laseiati  alla  Commtù  di  Soiidmufe.  di- 
retta  al  de  Rnbeis.  Morì  ne'  primordi  del  corrente  secolo. 

Orda  Leonardo,  nato  in  VHo  d'Asio  nel  I76i,  tn  lette- 
rato distinto  ed  elettore  nel  Collegio  dei-  Dotti  del  primo  Regno 
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ilalico.  Morì  nel  t8ia.  Un  Iacopo  Ortis,  pur  Friulano,  studente 
neir -uniTcrsilà  di  Padova,  il  cui  suicidio  misterioso  si  volta 
spiegalo  con  amore  deluso,  diede  il  soggetto  al  celebre  romanzo 
di  Ugo  Foscolo  iiililolato  Jacopo  Ortis;  opera  die  il  Foscolo 
considerava  il  libro  del  suo  cuore,  soggiungendo,  che  forse  ne 
avrebbe  scritto  de'  migliori,  ma  non  che  lo  racassero  sentire 
come  quello.  E  poteva  benissimo  .aggiungere  che  tacessero  sentire. 

0«lelio  Marcantonio,  nacque  In- Udine  nel  1580,  e  tpsio 
laurealo  in  leggi  nell'  universltl  di  PaAava  fu'elelto  nella  sua 
patria  professare  pubblico  d' Istituzioni  cesaree,  mentre  allora 
nello  scuole  del  Comune  eravi  anche  questo  studio.  Il  Governo 
veneto,  creala  in  Padova  una  cattedra  novella  sulle  Regole  del 
Dirillo,  nominò  a  insegnarvi  1'  Ollelio,  indi  io  promosse  ad  al- 
tre superiori,  dalle  quali  onorevoluienle  insegnò  sino  al  1623. 
Mori  in  Venezia  noi  1828.  Gli  scolari  giuristi  posergli  nel  1H20 
onorilica  lapide  nella  scuola.  Usava  donare  a'  suol  scolari  it 
programma  stampalo  delle  lezioni  da  Tarsi,  coli'  indicazione  dello 
opere  clie  studiar  dovevano  a  ben  intendere  il  soggetto  e  lo 
questioni  relative.  Lasciò  inedito  varie  opere  legali.  Il  parere 
da  lui  dato  al  Governo  nelle  strepitose  differenze  can  papa 
Paolo  v'  leggesi  nel  tomo  ni  della  Monarchia  del  Goldasto,  co! 
titolo:  Responsum  prò  Decreiis  Rcipublicae  Venelae. 

Ottelio  Luigi,  nato  in  Udine  nel  1G30,  fu  professore  di 
diritto  civile  in  Padova;  mori  ìn  patria  nel  1700  essendo  prov- 
veditore  ai  confini. 

Pa«e,  nato  in  Gcmùna  nella  seconda  metà  del  duecento, 
in  ivi  notaio  e  maestro  di  lettere,  poscia  in  Udine.  Insegnò 
rellorica  e  logica  nelf  università  di  Padova  11  ]20O«  nel  1307 
età  ancwa  In  cattedra.  Abbiamo  di  Ini  tu  -  poona  elegiaco  di< 
184  versi  Ialini  sulla  Fetta  dette  iCorte  cbe  laissniBl  a  Venezia:' 
ne'  primi  di  febbraio  alla  cbiesa  di  &  Maria  E'omwsij  In  ri' 
cordania  di  una  vittoria  navale  eni  :  pirati,  nella  ipiale  clcupe-i 
r^ronsl  le  spose  reneiiane  da  essi,  rapite.  Il  senatore  Comaro 
Io  pdbMicù  iraendolo  da  nn  codice  della  Marciana,  cbe  ancOra 
conservasi  e  In  tra  quelli  lasctotl  da)  .Petrarca  al-Goverao  ve-, 
nolo,  li  poema  paro  scruto  nel  iMi.  Il  benemerHo  einditisi 
Simo  letterato  cav.  Emanuele  accana-  scrisse  le  Notizie  df  Par 
ce  del  Friuli  o  di  Geniptta  nell'  opHeila  :  Le  Peste  ili  MariO^ 
bioè  la  traduzione  del  lodato  poemetto,  impressa  In  Veueria  nel 
1843.  Pace  dottò  nel  1319  anche  un  allro  poenia  indirizzan- 
dolo a  Pagano  della  Torre  novello  patriarca  aqulleiese,  del  quale 
r  Ugbclli  dt  un  saggio. 
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pagani  AbosIìiìo,  nalo  in  Si;1;luiiìco  nel  ITfii),  esordi 
nella  caniora  "medica  col  ileltaro  nei  17!17  ima  Memoria  .Su/- 
F  Bpisooaa  friulana,  e  presenandono  coli' isola mciiloail  Dativo 
TillaggiD.  Il  Governo  centralo  del  Friali,  cui  la  diresse, -pubblì- 
coUai  e  diffuse  a  proprio  speso,  non  senza  ringraziamo  il  be- 
nemerilo  autore.  Fu  uno  dei  primi  e  pib  caldi  propagatori  del 
nccbo,  e  sUrapA  nel  iSOO  il  BaggitagKo  delta  Vaetìm  l'ii 
fMuIf.  Nel  I80D  èra  medico  coDanlante  della  commissione  sa- 
nitaria dipartimontalo  del  i*as9arlàno,  e  nel  1890  medico  dele- 
gatizio di  Udine.  Lasciò  inedito  accnrale  memorie  Sullo  Scber- 
lievo,  la  Pellagra,  le  Mummie  di  Venzonc.  V  Acqua  Pallia  di 
Aria;  soggetti  lutti  elio  spettano  alla  medicina  pubblica  verso 
la  quale  il-suo  genio  lo  chiamava  a  preferenza.  Mori  noi  18*7, 
ed  io  no  leggeva  il  f4  settembre  di  quell'anno  1' eioyio  fune- 
bre in  S.  GÌergio  di  Udine. 

Palladio  deplì  Olivi  Emiro,  nato  in  Udine  nel  ISSO, 
fu  dottore  in  rilosoiìii  e  per  'ìi  anni  mcilicu  slipendiato  della 
città  di  Udine,  ed  ivi  uno  dei  lonibluri  dell'Accademia  degli 
Semtaii.  Mori  nel  1621),  ed  è  [nmnblo  in  S.  Piclro  Martire, 
ove  ha  lapide  inscritta.  Scrisse;  Do  Oiipminalione  Gradimma, 
lÀb.  V,  Utini  1658,  ossin  l;i  tìl(iri;i  dclliL  jiiierra  fra  Veneti  ed 
Austriaci  detln  di  Gr.idlsca  {liH.-i-lfiiSj.  Delio  in  bel  latino 
la  Storia  del  Frinii,  dolila  rnmlazione  alla  cadala  di  Aqnilèia, 
bToro  Inlerrotto  per  rnìirte  precoce,  col  titolo:  Rmim  Foroju- 
Hensiam  Libri  \\,  slampMo  in  Udine  nel  ItJSS;  edizione  postu- 
ma [alla  eseguire  dal  nipote  Giantranesco  Palladio.  Vcnno  ri- 
stampata  nel  1704,  ed  in  Leida  11  173S  nel  tomo  v  Thesavr. 
Ànlig.  et  Hist.  Ital.  del  Grevio. 

Palladio  dogli  Olivi  Gianfrancosco.  Nacque  In  Udine  sai 
primordi  del  seicento',  fu  giureconsulto,  abaio  pievano  di  Lallsàos 
e  mori  nel  l(i6o.  Conllnaù  in  italiano  la  storio  dello  ziaEn* 
fico  col  titolo:  Historia  della  ProBinda  da  Friuli,  Udine,.  1660: 
opera  che  reca  lo  vicende  storiche  dal  iSt  al  16S&,  lodata  an- 
che dal  Capodagli  scrittore  conlemporanGO  neli't'dtne  Ilbutrala 
alla  pagina  4SI. 

Panciera  Antonio,  nacque  a  Port'ogruàro  nella  -  seconda 
metà  del  trecento.  Era  in  Itema  nel  t:i39  segretario  di.  papa 
Boniiacio  ix;  nel  UOO  fu  eletto  vescovo  di  Concàrdia  e  nel 
Ii03  patriarca  di  Aquiléia.  Ebbe  dominio  contrastalo  e  qoasl 
sempre  in  guerra;  (a  accasato  a  papa  Innocenzo  vu,  cl)jj  nulla 
decìse';  ma  il  successore  Gregorio  xii,  mosso  dai  Cividalesi,  la 
depose.  Pord  lo  difendeva  il  Concilìo-;lì  l'Isa,  e  Giovanni  xziii 


limò  necc.ssHnn  a  pacincsre  il  Friuli  la  so»  rinunzia  al  patriar- 
cato. Efli  l'iciisaTa,  e  nel  1411  croato  cardinale,  Tinonziò.  Mori 
a  Roniii^icl  <'i3l  o  vctiiic  sepolto  in  S.  Pjelro.  Era  dolio  a 
cultore  (lolle  lullcre:  molli  de  suol  codici,  comprati  da  Guar- 
Deno  d  Arlcpn.L  pa^sDrono  nella  Biblioteca  di  Sandanicla. 

Pauliiii  i'iibio.  nato  in  lilinc  nel  iu3Q,  filosofo,  medico, 
indi  eccl(i?iniIii;o.  hi  |irii[ujsi>rr  di  Icilcri;  L'redie  e  hiliiic  in 
Venezia.  o\c  ì-imc  cìiinln  nin'lii;  iiullii  lìibliolcca  di  b.  Marco. 
Coopci-ù  in  nli;.  all.i  [imdMKiTiij  drir  Act^ideiiii:i  Lranìa: 

Pubblici!  limile  iii'CiiL^mli  [Mane  latino  ti  traiìii/.iooi  dal  greco. 
Celilo  Imnlc  Irallu  tl.mli  scnilon  anUclii,  ciascuna  in  versi 
greci  a  Ialini,  stimale  per  l)re\il:i.  clnarozza  ed  eicsauna.  bi;risse 
Commenii  al  libro  De  f5rra(oic  di  Cicerone,  alla  tenniiodu  Mia 
Peste  di  l'ans^iiia.  e  molle  ora:(ioni  di  circoslanza.  Inollre,  una 
Illustrazione  denli  Afonsiin  d  ìppocrale,  impresaa'nel  1693; 
compilo  in  quattro  tmote  quanto  seppero  gli  anlidii  taW  Ana- 
tomia Lmaiia,  stampala  nel  ICOa;  ed  un  Tramt9  sulle  ¥ipm 
nel  1604.  Klori  in  Venezia  nel  1G03. 

PmoHdo  (S.),  nacque  in  Prcmariìco  voteo  il  730.  Sludifi 
amane  lellcre  lo  Cifidàlo  alla  scuola  di  Flaviano,  come  Paolo 
Diacono  di  cui  fu  condiscepolo,  indi  Insegnò  dalla  slessa  calte^ 
dra.  Ivi  lo  conoblw  Carlomagno;  lo  nominò  patriarca  di  Aqui- 
leia  e  lo  donò  di  terrò  in  Lavnnàno  (Labanano)  conllscate  a 
ribelli,  \olle  che  colla  sua  profonda  dottrina  assistesse  a  tulli 

I  Concibi  <ii  quel  tempo:  in  Aquisgrana  nel  789,  del  quale 
scrisse  i  (Iccreli;  in  Ralisbona  nel  792:  a  Francofono  nel  794. 
Noi  7S)G  Pnalino  uno  ne  congregò  in  S.  Maria  di  Guidale  m 
coi  vennn  conlcrmata  la  fede  ciiltolica.  s  introdnsse  la  prima 
volta  nel  Credo  la  pnrlicola  l'iimquc.  per  la  processione  dello 
Spirilo  hanlo  cnnlro  la  credenza  de  Orcci.  Piibblicii  ncll  anno 
slesso  la  ConfutnzioM  dell  cremi  dn  to^ni-i  I-eha  d'  I  rne!  ed 
Etipando  di  Toledo,  ed  nna  licf/ola  di  I-'hI:  in  icrsi.  che  Car- 
knnagno  mandò  colla  prtccdcnlc  iii  dmin  .nd  .Mi:iiii]i>,  Itccossi 
nell'odierna  Cannila.  LarniDla  o  Cru.iiiii  e  ralIi'rriLfj  (]iielle  gcnli 
nella  lede  del  lancialo.  Aduno  un  l.i'iuiho  in  AUitio.  unde  rior- 
dinare le  cose  del  l'nlnnrcnto  gr.idi'-i'  si'dtiiiio.i,;  \wt  1  nccismnc 
del  patriarca  Giovanni,  e  mori  iti  l.iiiil;de  iinll  11  Oìinnino  del 
802.  È  veneralo  siisli  nllDri.  Scriì,-;c  iiul  i:unuliu  di  fnincoforle 

II  SacrosìUaiio,  ossia  Lettera  binodalu  ni  vescovi  spagnuob,  slam- 
pato  11^  essa  cilla  nel  1608;  e  nel  7fli>  uo  libro  d  esortaiioni 
al  duca  Enrico,  probabilmente  Enrico  i  del  Friuli,  col  titolo  : 
De  ScAntartbìa  Uommetau,  impresso  in  segnilo  sotto  ti  nome 
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di  S..  Agostino.  L' tilUraa  sua  opera  é  na'  epistola  maodata  da 
Allino  a  Carlomagno.  Abbiamo  di  Ini  ailre  epislolo  e  vari  ìnDÌ 
sacri,  fra'  quali  quello  ctie  canta  la  Chiesa  nel  natale  degli  A- 
postoli  Pietro  e  Paolo: 

Decora  lux  elermiatà  mtrem 
Diem  bealis  inigavit  ignibua  ecc. 

Fu  un  liiminaro  di  qucU'epocn  ii'-iclirnin,  o  i  (tolti  padri 
Maurini  lo  chiamano  luce  di  Inlli  r  li.iln.  Ni;  piii  vite; 

la  prima,  inedila,  di  .M a rean toniti  l.i  bijn  inlj  di  Gian- 

Irancesco  Madrisio,  premessa  all' udiy.ione  ili'llc  op(:;(!  di  S..l'ao- 
lino  publiliciilc  in  VL'nezia  nel  I7;i7;  la  leria  iiisi^rila  dal  de 
Bubeis  nei  MoniinioiUi  d<!iia  Cldcsa  ariiiileiftso;  e  la  quarta 
pubblicala  in  Udine  nei  1783  da  Gianpieiro  della  Sina  1). 

Pnolo  Diacono,  naciuo  in  Cividàle  nel  7dO,  Ivi  apprese 
lettere  da  Plaviano,  o  divenuto  diacono  di  Aquilùia,  fu  cbianialo 
alla  corte  del  re  longobardo  Rachis,  poi  visse  in  favore  dei  re, 
Astolfo  e  Desiderio,  il  qnal  ultimo  seguitò  prjgiouicro  in  Fran- 
cia. Esale  poscia,  riparò,  in  Benevento  presso  il  duca  Arichi 
che  Io  fece  suo  primo  i^istro.  Morto  des.ìo  e  suo  Gglio,  si  fe' 
uoDaco  la  Monta  Gadoo,  Dettò  in  maggior  parte  delle  sue  o- 
pera  nella  cwte  benereDlana  e  in  quel  cenobio.  Benché  ^aob 
tenesse  mano  al  tentaliTi  di  Adelcbi  per  ricuperare  il  trono 
longobardo,  nondimeno  Carlo,  superiore  ai  riguardi  di  meschina 
■> 

i)  Nella  pEirt«  ni  della  Boccia  di  Panie  popolari  ahii'im  al  u- 
alo  III  dal  un  ìltril  (Parigi.  1643)  avvi  ao  Lamcnlo  \iet  Ja  dìsliuziona 
di  Aqoilìls,  da  taluno  aUrìbuito  con  mollo  fonilaineiilo  a  S.  Paolino;  i  n« 
diauo  qtulchs  lagglo: 

[bpUvos'lrabiiMi  niio5  riili'li'i'  si^iliiis  . 

Quid  quid  ab  igae  reman^il,  ilivipiuii 
uana  prsedcnuni. 


QuB«  prìns  aras  cltilaa  nobilium 
Nunc,  beu  facla  co  nuiicoruni  speci», 
Urìit  arai  rssum:  pauporum  tugurium 
Permanaa  lootlo. 


Viiiiliclani  umen  non  evasU  m\wi' 
Dsslruclor  (uua.  Aitila  sasvissimus; 
Nunc  igni  simul  gebsDUaR  H  lerinibua 
Excruclalnr. 


pOllliCS,  lo  Iralló  niDlcbiivalmuiiLi:  e  fon  lui  lunova  cornapoil- 
dom'io  versi  auche  dupo  iiiui;i:tlo  iii  Muiilo  Casino.  Ecco  un 
saggia  epistolare  del  poliiitissimo  monarca  col  monaco  ribelle: 

Parmla  rex  Caroha  Wfim  eamiaa  Paula 
Dtlecto  /rafn  mitM  ìmort  pio.  ec. 

Mori  iQ  Home  Casioo  verso  II  790;  gne  i^ere  principali 
sono:  la  Sfona  dn  Vescom  dt  Pma,  penlQta;  le  Vile  dti  Fa> 
ami  dt  Metz,  eoa  rare  notizie  so  qaelle  Chleaie,  pubblicate  dU 
Fretioro  nel  1613  In  Annover;  un  Omharo  per  tutte  le  fèste, 
EcrlUo  por  ordine  di  Carlo,  impresso  in  Basilea  nel  IGS7;  la 
Vita  dt  S.  Greamo  Magno;  quella  dt  S.  Benedetto  In  versi; 
inolio  altro  vile  di  aanll  od  inni  sacri,  fra'  quali  quello  a  S. 
CiambaKisla.  ancor  cantato  dalla  Chiesa,  che  incomiacla: 

It  queant  lax>s  re!.omre  fibns  ec. 

niiomiito  anelli;  |iit  citi  dii;  noi  prininnli  del  inilln  Giudo  d  A- 
rc7.?.o  dalle  di  lui  silkilii'  inizbìl  c:<\i>  il  nome  lìeilc  noie  mu- 
sicali, blese  pure  la  cenhnuazmne  della  Stona  llnmam  com- 
pendiala da  Eiilropio.  ove  rilevansi  multi  avvcnimonli  ilul  BassO' 
Impero.  pobblicaUi  in  Amslcvdam  nel  IDasi  ed  allre  opere  slo- 
rithe;  ma  il  libro  che  io  reso  immortale  c  quello;  De  tcids 
Lamobardoyim.  Desso  e  1  unico  lume  storico  di  qnel  tempo 
e  vivrà  (luanlo  1  amore  della  stona  patria  1legl4f^llallanl.  Fu 
Blampato  m  Leida  nel  15u8  ed  m  altre  cdii;ioni:  dal  Muratori 
(/ter.  Kal.  Ucrtii.)  e  tradotto  in  italiano  dal  Domenichi  m  Ve- 
nezia nel  iSiS.  G  dal  Viviani  nel  1828  in  Udine.  Un  codjce 
dMisa  stona  serbavano  gelosamente  1  Domenicani  di  Ciridìle, 
cbS'Dra  sia  nella  libreria  del  Domenicani  ra  Venezia.  L'erodilo 
consigliere  Bontunni  lo  presentava  ali  Ateneo  Veneto  dichia- 
randolo scritto  ucl  tx  secolo,  il  più  antico  del  codici  noti,  e 
contemporaneo  ali  auloro.  l.a  tommis,=ione  iioniinala  diill  Aloneo 
lo  giudicò  fra  11  secolo  \i  e  mi.  Nella  seduta  13  luglio  I8G3 
la  [ircsiilenza  elesse  una  cumin^ssioiìc  il  ailiilri  a  decidere  tal 
qiio.fliore  ben  oiinndi'a  pel  l'odire  e  pi.'l  ItiuIi  donde  e  uscito; 

B'nroni  l.ari.i.  uili[ii\-.i'.  in  iiiciluxi  riputato,  acrissc;  bul- 
fArumn  dette  HcsdL'.  ilJlp^ei^t^  in  Ldiiie  nel  1771;  slamprt  nel 
177»:  Sul  Germe  hccondiUo  ed  Aiimato:  a  nel  tSOli:  Sui  faccino, 

l'tirtoDio  Bernardino.  Nacque  in  Spilimbergo  aH  inco- 
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ininciare  del  cinquecento,  ed  ivi  islUui  nel  1S3S  un'accademia 
a  scuola  di  leUerc  greche.  Ialine  ed  ebraiche  che  denominassi 
Parteniana  e  durù  sei  anni.  Pare  che  vi  s' introducessero  idee 
protestanti:  certo  v'  insegnava  I'  ebraico  Francesco  Stancar]  di 
Mantova,  <A\e  ^oi  fu  famoso  fra  gli  anlilrinitafii.  e  che  per  aver 
mostrato  questi  pensieri  dovette  fuggire  e  andarsene  in  Polonia, 
Partenio  di  poi  recossì  a  insegnar  lettere  in  Ancona,  in  Vicenza, 
ed  a  Venezia  nella  Hardaaa,'ove  mori  nel  issa.  Lasciò  allo 
itarape  di  Aldo  un'  Onaiim  i»  ^(eta  deUa  Uaum  LaOaa,  lo- 
idata  dal  Fonlanlnl, 'molle  jwesle  Italiane,  un  CmmnaUario  $opra 
Orazio  e  bellissime  Odi  {orina. 

Parlenop«o  Giovanni,  nacque  in  Reina  verso  il  1470. 
Militò  nel  reame  di  Napoli  alla  guerra  Ira  Francesi  «  Spagnuoli. 
Nei  IK06  era  presente  alla  rassegna  dell'  esercito  veneto  alle 
Marsure  sulla  riva  sinislra  del  Torre,  e  mori  verso  II  tSiì. 
Lasciò  inedita  l'opera:  De  Bello  Forojaliensi  [1S08-IS13),  che 
sta  nella  Marciana. 

P«r(enopeo  Ercole,  nato  in  Heàua  verso  il  iS30,  e  nel 
1563  ivi  fu  parroco.  Mori  nel  lOIS.  Coltivò  IcUere,  storia  e 
poesia.  Si  conosce  una  sua  :  Descrìttone  della  Nobilissima  Patria 
del  Friuli  ec.  impressa  in  Udine  nel  160i,  Scrisse  umi  storia 
Ialina:  Ddle  Incursioni  dei  Turchi  iti  Friuli,  che  andò  perduta, 

1*aptì»tagao  (di)  Giii.wppe,  nMr|ue  in  Udine  verso  la 
metà  del  cinquecento.  Enrico  m,  die  dai  trono  di  Polonia  pas- 
sava a  quello  di  Francia,  lo  creò  cavaliere  in  Venzòne  nel  1574. 
Lasciò  alle  stampe  poesie  Ialini;  pregevoli  e  mori  nel  principio 
del  looo. 

Pasquali  Alberto,  nato  in  Udine  nel  ItSO,  fu  domeni- 
cano, predicatore  di  grido,  eletto  nel  1S18  professore  di  mela- 
fisica  neir  università  di  Paduva'e  net  1S41  vescovo  di  Ctaloggla. 
Mori  nel  iSii  in  Udine  e  la  lumnlalo  In  S.  Pietro  Martlrè. 
Tutte  le  sue  opere  andarono  perdute,-  e  Vincenzo  Peruzzl  uS 
pubblicò  l'elogio. 

Pdvona  Pietro,  da  Palma,  maestro  di  cappella  in  Civi- 
dàle,  lodato  da  Valolti  e  Martini.  Fu  compositore  di  musica  sa- 
cra grave  e  maestosa.  (Sec.  xvnj]. 

Peeile  Domenico  Quìrico,  nalo  in  Udine  nei  <S03,  av- 
viatosi nello  studia  delle  scienze  essile,  (u  kmreulo  in  ?:idova 
ingegnere  civile.  Ma  il  suo  genio  trascinavnio  polofilciiii^iilo  ^<iki 
musica,  per  cui  abbandonalo  il  cunipus^u  e  l;<-lavolella  dudicos.ìi 
al  conlnppuulo.  In  Padova  mise  in  scena  il  dramma  lirico 
Amore  ed  Equivoco  ohe  mollo  piacque:  in  Udine  nel  1830  la 
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Zihd,  spinilo  (tei  qiinic  i:on)pose  ancho  la  pucsia.  pur  esso  »g' 
Gradita.  Partì  dov  eiiiersc  fu  nella  musica  sacra.  U  sue  oom- 
poslitoDl  dlstingonsi  per  loccanle  solenne  anlica  gravita  com- 
binata all' istnimenlazione  moderna.  Morì  m  Udme  nel  1809  • 
le  rapprescntanse  dell' Accademia  sdenUIlM  e.deirMlato  fl- 
larmonico  con  ìmoa  numero  d' amici  ne  aecompagturonor  il  co^ 
teo  fonorale, 

Pellieaiai  Francesco^  da  Saoita,.  eavaltm  gerosotlmllano 
e  generale  dd' Veneti  (Sec.  xv).  '      .  ' 

Pera  Ermen^lldo,  nato  In  PortoboSolè  nel  1606,  lii 

professore  di  medtdna  In  Padova  nel  1667,  ove-  moti  ll  1683, 
e  tumnlalo  in  S.  Francesco,  ove  ha  lapide  inscriUa; 

Percolo  Gianmaria,  na lo  in  Udine  nel  1790,  (d  veaeoro 

Massuicnse.  missionario  noi  roRni  di  Ava  e  Pegu,-  ed  Ivi  vica- 
rio nposlolico.  Mori  nel  l77fi  o  Miclieiangelo  Gnffbni  ne  pub- 
blicò la  vlla  m  Liiino  nel  1781. 

Persi»  ijiamlwiiisla.  nato  in  Gemòna  verso  la  mela  del 
seicento,  dedicatosi  :il  iiinricfigio  dei  cavalli  visilo  la  conio  di 
Toscana  od  allrc  suiduindo  Tarlo  sua.  e  pubblico  m  Padova 
nel  ltif*8  :  C'U-iiUo  Ammaestralo  da  Gio.  Unii.  Persa  Forlano 
Li   l  !       1/  HI       H    1  1  tv  lini   (.n  0 
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l*crs  (dii  Arfiioiiji',  l'l'iiijimIo  di=i  Friulani  levali  in  armi 
contro  II  conle  Enrico  di  Gorizia,  allor  che  sorprese  in  Villa- 
•  nova  ed  impngionà  il  patriarca  Gregorio  Monlclaogo.  (aec.  xin). 

Pera  (di)  Ciro,  nato  In  Pers  nel  ISOO.  Studiò  ni  Gemòna. 
In  Bolina,  e  disgraziato  in  amore,  prese  l  abito  o  la  croce  dei 
eavailerì  di  Malta  nel  1037.  Invitato  alla  corti  di  vara  principi, 
ricflsò,  preferendo  vita  tranquilla  nella  casa  propria  a  Sandaniele, 
ove  morì  nel  .1663  e  fu  tumulato  In  Pers.  Parte  delle  sub 
Poe^e  Italiane  fu  pubblicata  in  Firesiie  nel  1666,  e  una  Rac^ 
colta  pib  conjpleta  in  Venezia  nel  1689.  Il  FonlaolUi  avera 
formalo  un  volume  delle  medile,  il  quale  con  altro  di  lettere 
scritte  dal  Pers  ad  eminenti  persone  ei  notizie  blograOcbe.  sta 
nella  .Gugraeriana.  Fu  ledalo  dal  Lrescimbeni  [Slor.  della  volgar- 
poesia  lem.  ii).  dal  l'nntanmi  nelT /lininM  Dt/ego.  (cap.  xi).  Fu 
uno  do  principali  poeti  italiani  del  suo  tempo. 

Peruvsi  Pietro,  da  Bulno.  proIcsMrc  di  Lettere  nel  se- 
minano e  canonico  onorano  di  L'iiini;.  In  eiegaiile  poeta  Ialino 
e  Italiano.  Giuseppe  Armellini  pubblico  un  bel  carme  latino 
encomiastico  in  oci^sione  della  sua  ingrle  avvenuta  in  Udine 
nel  IB4i. 
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PleMo  Gelasio,  nato  in  Udiue  al  priuuipiu  dui  cinque- 
cento  fu  professure  di  lllosofla  in  palrin,  poi  di  ioglc:i  in  Pa- 
dova. Fallo  priore  del  convento  da'  Ss.  Giovanni  e  Paolo  in 
Venezia,  Jre  mesi  dopo  rtniri  per  veleno  prii]i  ina  logli  dall'  invidia. 

Pio  1  (S.)  papa,  naiu  li)  Ai^iilliia.  ^edetlo  snlla  caUcdra 
di  S.  Pielro  dall'anno  Ioli  (fìà,  e  fu  marlirizzalo  durante 
l'impero  di  Marco  Aurelia.  Si  iiaiiiio  di  ini  due  epistole  a  Giu- 
sto Viennese  vescovo  desìi  Allobrosi,  rifwile  dal  liarunio.  Ono- 
rio Marznllini  pubblicò  nulizic  sulla  di  lui  vita  ed  opere  nel 
voi.  r  della  Collfzinni:  dei  Padri  aquilekii. 

Pilliuiii  GiambaiiisUi,  nnlo  in  Saudauinle  verso  il  1320, 
fu  giuroconsidto.  c  siccome  auiaiile  delb  storia  palrla  raccolgo 
dagli  antichi  rc^'istri  di  cancellerie,  notai,  e  dovunque  potè  no- 
tìzie storiche  scritte  in  molli  volumi,  undici  del  quali  stanno 
nella  .Marciana,  ed  ailrì  altrove  disporsi,  col  lilolo  Spotia  Pithiani. 

Poleenigo  (di)  Ossalco,  generale  da  sbarco  al  servigio 
veneto  in  Candia  nel  1657.  Mori  nel  4638. 

Polccnlgo  (di)  NÌG0I6,  generale  di  Leopoldo  duca  d'- Au- 
stri*, difese  nel  1383.  Con^liàno  da  tre  assalii  dali'i]à  :Pran- 
cesco  di  Carrara. 

Poleenìgo  (di)  Giambattista,  generale  ingegnere  sopra 
le  tortificaiioni  del  dominio  veneto  (Scc.  xviiO. 

Poleenigo  (dì)  Giorgio,  fu  poeta  facile  ed  arguto  cbe 
fiori  nella  seconda  metà  del  settecento.  Quasi  tutto  le  saB'opere 
«ono  inedite,  e  fra  queste  emergono  i  poemelti:  il  Viaggio  COit- 
àneo,  B  Tm^o  Mia  Gloria^  Fra  Sfmoiu,  V  /tneneo  Quano. 
Qaest'  allimo  verle  sai  malrimoìilD  i&  nobile  vedovo  dHS4  anni 
con  nna  giovinella,^  nel  canlo  v  ha  1  seguenti  verù: 

 •  Dalla  manca  sponda 

Muta,  iiDinobil  giacea  sull'orlo  estremo- 
L'onesta  vorgmolla,  e  in  quei  iiinmenli 
11  re  dei  membri  stava  in  se  raccatto 
Coi  fratelli  del  cuiile  a  parlamento, 
E  stabilirò  d'eseguir  l'impresa.  • 

In  un  sonetto  scrisse  che  certo  canonico,  era  una  scimia  ; 
e  ai  lagni  del  monslgaore  risponde  con  questo  epigramma: 

.   .Far  la  scimia  È  u)  inestlers        -      :  . 
Cbe  .richiede  gran  sapere.  .  . 

Il  guerrier  co'  btli  nitri 
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fa  U  sclmla  d^Il  eroi  : 
Quel  che  appena  sai  IsUdo 
Fi  la  scimia  d' Agostino, 

E  di  Tullio  Cicerone  • 
Chi  ms[  recita  un  sermono. 
Tu,  prelato  in  Chidàlo 
Colla  calza  porporina, 
Colla  stola  e  la  iloltrina, 
Scimia  sai  d' un  cardinale,  . 
Dunqoe,  Orazio  monstgaore. 
Dirli  scimi*  è  (arti  onore. 

Dollà  molti  brindisi  iGslevoli,  anche  improTTisi,  e  friiianll 
epigrammi  i  quali  por  lo  più  toccano  persone  del  Friuli.  Tenne 
corrispondenza  col  diplomatico  Kaunitz  e  con  Mclastaslo. 

PoUii  Giovanni,  naio  nel  1730  in  Claucèlo,  scrisse  pre- 
giale opera  di  giurisprudoiia  ecelesiasiica,  fra  le  qnsli  Jurìtpru- 
denfte  tmfocnn,  in  nove  TOlomI  impressa  nel  1787. 

PaHM  Pietro,  nato  in  Pordenone  nel  JS06,  tn  lelteralo 
e  storico.  Pabbllcd  in  Venetia  nel  I6l0:  Le  AtìotU  tegtiite  dtO- 
e  Inmtìtme  M  Re  lU  Svezia  in  Germania  tino  alla  Morie  del 
Yot^lano,  e  nellit  parte  seconda.  Impressa  par  ivi:  /  Succimi 
teguiti  te  Germania  datFAimo  1634  j^n  PAnm  1637. 

PweiM  (di]  Manfredo,  andò  nei  1307  ambascialore  del 
pabiarca  Ottobuono  a  papa  Clemente  it  onde  pacificare  la  Re- 
pubblica di  Venezia  col  duca  di  Carlnlìa,  e  nel  130H  Fu  pode- 
stà dì  Hilano. 

Porclu  (di)  Lodovico,  militò  in  Francia  nel  1377  era 
capitano  di  Vicenza,  o  scrisse  la  Vila  di  Cesare  in  antico  fran- 
cese, joedila:  il  primo  libro  iiicoinlncia  :  Cliascm  hom,  «  qui 
Dex  a  doni  rmon,  et  cnUndcment  se  doit  pciier,  q'  il  ne  gasi 
le  letiis  en  ocdose  vie,  el  qe  il  ne  vive  come  besl,  qe  est  en- 
clinee,  el  obeisani  a  san  venire.  Imi  sotement  ecc.  È  Forse  il 
primo  Ira  gli  Italiani  clie  abbia  scrino  storio  in  questa  lingua. 

Poreia  (di)  Jacopo,  dello  Grocoftuccto,  [u  generale  del- 
l'armi patriarcali  nella  lega  Falla  da  Marquardo  coli' Ungheria, 
Genova,  Aostrìa  e  il  Carrarese  contro  1  Veneziani  nel  1378. 

Poreia  (di)  Jacopo  n,  nato  nel  1180,  fa  mililare  e  Icl- 
lerato.  Pubblicò  in  Basilea  nel  1G2S:  De  Re  Kililari,  pur  Ivi 
nel  1537;  De  Generosa  Uberonm  EimsaHoM,  de  Reipubikoi 
Venfla  Adaanìslratìone,  e  nella  GuanuHaiui  vi  sono  snoi  inn- 
noscritll  sUMìcl.  Muri  In  Porcia  nel  1638.  - 
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l*orcÌa  (lìij  TiLiuno,  comaniJuiilu  ili  100  cavalloRgicn  vo- 
ncti  jn  soccdrso  di  Civiiìalu  ussudiiito  MI  armi  dell'  imperaEors 
Massimiliano  nel  150i),  mori  iii  quell  impresa. 

l'urri»  idn  Miolaiuu.  l,muìc.  w.wiw  verso  il  1340 
e  fu  ili.-,luUo  [irvlnlu.  nun/jo  ih  ^iislo  v  all' assediala  Pa- 

ri^'i.  ed  al  |pri[H:i]ii  di  Cerrii:uiia.  ove  iiiturveone  alla  Diela  di 
liLilisbOEia.  Nel  ììj'JB  fu  iioiiiiiìalo  vescovo  d  Adria,  ove  mori 
nel  Itilo.  Il  Tasso  nel  Di;do!;o  iiililulalo  /M/eiSiw/r/tro  ))  seri- 
ve:  •  Il  biguor  Conio  di  l'orcta.  di  uui  iiù  il  |iiu  eloquente 
ne  il  pili  dolio  usei  \mi  dallo  Seiiolo  di  Padova  e  lii  Bologna, 
ne  il  più  |iruijente  piirli  dal  Valicano  per  eoneiliar  gli  animi 
de  Priiici|)i  0  por  compor  le  discordie  di  Re  e  dei  popoli . . .  • 
Lasmù  medile  la  Ablazioni  delle  tiumiaturej  .una  DeKnzum 

EDO  castello  ùì  Ragogna  a  richiesta  di  GianaatonktjFaeidiiiMa 

nunzio  apostolico  in  Venezia,  al  quale  o  Indirizzala. 

Purcia  (iù  Barlolommco.  fu  itbale  di  Mòggio,  commls* 
sano  aposlelico  nella  provincia  aqiiileiose  e  represse  il  lulera- 
nismo  noi  Oonziano.  poscia  niin?.io  ponlillcio  a  vano  corli  lo- 
desclie.  ed  ali  imporatoro  Rudolfo.  Mori  nel  1S78, 

l*oreia  (di)  Silvio,  [u  conia  oda  il  te  la  guardia  del  Coou- 
tio  di  Trento  nel  UtU.  eon.lOOiCavaUoggieriiie  JlOO^DU.Jodi 
^.'ovcrnntore  per.tiVfaiaslaliUti  Patlojffl.iiaTeR^aid'jieUeiipiaz» 
di  l.evanic.  Feillo  venne  alla  iMllaglla  di  Lepanto,'  a  mori  nel 
(£03. 

■*«relJi  (di)  Gianferdmando,  nato  nel  160(1.  fu  ambascia- 
tore straordinario  dell  imiieralure  Ferdinando  al  Governo  veneto. 
Indi  primo  ministro  di  Leopoldo  i.  Mori  nel  1005. 

Por«ia  (di)  Aiilenie.  generale  dell  Impero,  mori  il  1678 
nella  battaglia  di  Reinlelt  a  capo  del  sno  reggimento  die  reslA 
quasi  intieramente  distrullo. 

Piiroia  (di)  Leandro,  nato  nel  1673,  lu  benedelliDO,  con* 
gultore  del  S.  Uffìzio,  cardinale  e  abaie  di  Rosìzzo. 

l'orein  (di)  Giansilvio,  generale  dell'  Impero-  mono  sei 
1D97. 

Poreia  (di)  Gianartipo,  nalo  in  Ponda  nel  168S,  dllelloasi 

di  poesia  e  specialmenle  Ecrissei.- tragedie.  La  Xedea  fu  pubbli- 
cata iQ  Venezia  nel  1721,  ed  ivi  nell'anno  seguente  il  Scotio, 
dedicalo  ali  imperatore  Carlo  vi.  Stese  la  Vtta  di  Antonto  Val- 
bsntert  suo  amico,  posta  in  fronte  ali  opere  Gsico  -  medidie  di 


1}  l'uU'  ui  pig.  te  dalle  Jbni  ■  iVuie.  Ferrari  IS89. 
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quel  luminare  delle  Ecien!:o  naturali:  fu  pure  amicissimo  di 
Giamb^iuisla  Vico,  e  mori  in  Taniài  nel  1713. 

Pozeì  Antonio,  da  Venzònc,  Sa  medico  dell'Imperatore' 
Leopolda  i.  Fiorì  nella  seconda  mela  del  seicento, 

Ppanpero  (di]  Enrico,  fu  uno  dc<;li  ambasciatori  incinti 
dal  Parlamento  friulano  nel  1381  per  iratlar  la  paco  in  Torino 
Ira  la  Repubblica  di  Venezia  o  la  potente  lega  avversaria.  I) 

PrampoFO  (di)  Giovanni,  comandante  di  cavallerii  ve- 
neta, sortilo  da  Udine  co'  suoi  per  soccorrere  CiTidàle  assalito 
dagl'imperiali  nel  tsoo,  restò  morto  combattendo  non  langi 
dall' oppugnata  cillà, 

Prampero  (di)  Barnaba,  nato  io  Gemòna  all'  bcorain- 
ciare  del  cinquecento,  fu  dotto  ecclesiastico  e  vicario  del  santo 
Cardinale  Carlo  Borromeo  nell'  abbatta  di  Mòggio.  Suisse  poesie 
latine  ed  Italiane. 

Ppampem»  [di)  Pierenrico,  generale  doli' Impero,  Indi  al 
servizio  di  Francia,  morto  nei  (722  governatore  di  Gaeta. 

Prula  (di]  Pileo,.  fu  vescovo  di  Treviso,  poi  di  Padova  e 
nel  1370  arcivescovo  di  Ravenna.  Petrarca,  clic  fa  suo  ospite, 
gli  indin7.7.a  i'  epistola  iv  del  libro  vi  delle  Senili,  chiamandolo: 
Aetale  Fili,  cliarilalc  Fralcr  olim,  diijnilate  j'im  Pater  aman- 
iissime.  Nunzio  di  papa  Git'^orio  andò  in  Francia  nel  1374 
per  maneggiar  pace  tra  i|iifsla  e  l' Iiiptiillerra,  e  ne  sesnì  il 
trallalo  di  Bruges  nei  1378.  In  ([ucst'aniio  fu  [atto  cardinale 
da  Urbano  vi,  die  lo  inviò  Legalo  in  Germania,  e  il  re  bnerao 
Vonceslao  pli  alTidò  nei  1381  Rrave  missione  ni  liiiibiilerra.  11 
4  sellombre  (362  noi  sud  castello  Ji  Praia  alla  presenza  di 
molli  nubili  friulani  suoi  parenli,  del  cavaliere  conte  Giovanni 
di  Praia  e  de!  conte  GncccUo  di  Camino  donò  la  libertà  a  tutti 
t  proprii  servi,  regalando  loro  lutti  ì  beni  mobili  e  stabili  che 
tenevano  di  sna  ragione,  e  soltanto  coli'  obbligo  dl-dlmorare  In 
Praia.  DisgnBleto  dèlia  condotta  di  Urbano  vi,  passò  In  Avignone 
nel  1386  presso  Clemente  vii,  c  viaggio  facendo  bmi^d  la  Pavia 
alla  corte  viscontea  il  cappello  cardinalizio.  Clemente  glielo  re- 
stituì; Urbano  lo  scomunicò  cbìamandolo:  Filium  iniquilalis.  Ri- 
passò quindi  in  llalia,  ove-  si  adoperò  molto  por  Cleméiile  e 
morto  Urbano,  seguitò  nel  I3U  le  parli  dì  Bonifacio  ix  rimasto 
unico  papa,  die  lo  crÈò  suo  cardinale,  Legato  in  Perugia  e  gU 
reslilni  l'abbazia  di  Rosàzzo.  Mori  in  Roma  nel  ìiOO,  evenne 
'  sepolto  per  suo  volere  nella  cappella  di  S.  Giovanni  del  Dootoo 

1)  VbJ.  fif.  186. 
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Al  Pailov»,  ila  lui  beneficata.  In  i.]ucs(a  cWd  (onilò  e  ilQlò  un 
collegio  denominalo  Pratense  per  20  scolari  veneti  Ira'  quali  5' 
Friulaai  e  Ira  questi  3  udinesi  da  nominarsi  lutti  ciniiuc  dai 
municipio  di  Udine.  Fu  buon  cultore  delle  leltere  e  detto  da 
alcuni  Mecenate  dell'età  sua. 

■V''  PrafauM  Gasparo,  udinese,  medico  insigne  della -seconda 
BieU  del  cinqneeeDto.  Pubblicò,  il  (rallato:  De  Pebre  quam  Lettf 
tieaiat  vel  PmcHaila  vfxxmt  duo  de'  primi  scrini  salta  peiec- 
diiale;  ed  altro:  Dt  Balneis  Utmtìifakoitìt  m  ForojaHi  Pro- 
vincia, dedicalo  al  municipio  di  Udine. 

Premariaco  (di)  Gerardo,  patriarca  di  Aqoilèla.  (Sec  xii]. 

Premartaeo  (di)  Fiore,  fu  nei  trcccnlo  gran  maestro 
di  spada,  e  primo  d'ogni  altro  fra  nuì  scrìsse  in  italiano:  Bel- 
l'Arie della  Scherma. 

PreMDi  Valentina,  nacque  in  Udine  nel  I7SB.  Studiò 
ncir Università,  e  premiato  dall'Accademia  di  Belle  Arti  in  Bo- 
logna passò  a  Roma  qiial  pensionalo  dallo  Slato  nell'  Accademia 
Ilaliana,  ove  fu  segrelarlo  del  preside  Canova.  Datasi  poscia  alla 
professione  d' ingegnere  arcliltclio,  stipendiato  dal  comune  udi- 
nese, disegnò  il  nianumcnto  alla  Pace  eretto  nella  più  Iwlla 
delle  piazze  di  Udine,  ivi  pure  diede  il  piano  del  grandioso 
Cimileru  camunEile  a  del  vasto  Liceo.  Chiamato  dal  Governo  a 
capoingegnere  in  Dalmazia,  condusse  la  gran  strada  sul  monte 
Vellebicli  die  unisce  la  Dalmaua  colla  Croazia  e  provvide  la 
cilU)  e  la  fortezu'  di  Zara  di  acqua  potabile.  Nel  1838  fu  no- 
luinalo  direttore  delle  ce$lrudoDi  pubbliche  nel  Governo  Lilo- 
rale.  ed  ivi  lasciò  memoria  del  suo  ingegno  in  pregeyolì  edlQzì 
pubblici  e  privali,  fra'  quali  il  progetto  di  ristauro  alla  ro?inog> 
Basilica  di  Aquilcia.  Passò  quindi  in  Verona  capoi^eltore  allt 
direzione  generale  delle  costruzioni  puiibllche..  Strade  ffirr^  e 
lelegrall,  e  poscia  a  Direttore  primario  di  quell'.  nOclo.  PenslOK 
nato  in  seguito  con  titolo  di  Consigliere  imperlale,  nml  In  U- 
dlne  nel  1881,.  ed  ebbe  hmerall  solenni  in  Udine  e  la  Zara. 

.  Pnjali  Giiiseppe  Antonio,'  nato  in  Sedie  nel  1701,  fa 
rinomalo  medicò  e  lìlosalb,  che  successa  bel  17S4.  al  celebre 
Knips-Macoppe  aella  primaria  cattedra  di  medicina  pratica  in 
Padova,  ed  ivi  mori  nel  1760.  Pubblicò  il  ino  alcune  Disser- 
taiioiii  Fisico -vuleorologiche  ed  un  egloga  Sull'orìgine  delle 
FoiUime  e  dei  Fiutnìi  nel  1737:  Deeas  roriorum  Medieartim 
ObeertaiioHttm,  opera  pregevole  e  rara.  Nel  17S1  diede  allo 
slampe  lo  Aj/buniiiu'  hul  ¥i(lù  Pitagorico,  Il  quale  disapprova 
cnnito  l'opinione  del  Cocchi;  e  nei  17S8:  tHmrtntio  De  Vieta 


FibiiatanHim,  mollo  pUniiJita.  l.3sc\l)  lJivcr^c  opere  inedile,  e 
ta  tra'  primi  a  scrivere  sulh  nuovi  iii:iblli:i  ùMi  pelliisra. 

Pipali  Giusepiic  Maria,  iialo  in  Polcciiipo  \w[  1753  fu 
professore  scrlllurali;  in  Padova,  inili  monaco  in  Prafilia,  oJ  è 
autore  'di  slimnle  opere  ccdc^i^i^iiclie. 

Itabftita  (Oi)  Mìcliiele.  fu  cansijflicrc  di  PrjnccECO  No- 
vello di  Cnrrara,  e  mcriiù  eli' esso  principe  gli  concedesse  it 
proprio  nome  e  lo  slcinnia,  e  lasciiisac  in  leslamenio  gIiq  in 
mancanza  di  discendenti  potessero  il  Rabutla  ed  i  sooi  socco- 
dere  nel  domìpìo  di  Padova.  (Sec  xiv), 

RmcUb,  daca  del  Friuli  nel  .737,  re  dei  Loi^tobardi  nel 
734,  abdica  al  trono  nel  7*9,  e-d  ti  moniuo  in  Monte  Caslao. 
Fa  lamnlato  in  Pavls  vtà  monastero  di  S.  Maria,  allo  Coecie 
col  padre  duca  Pemmone. 

(to^g""  (di)  Ainzutto,  [u.vescoTo  di  Concordia,  ed  ar- 
civescovo di  Colonia,  elettore  dell'Impero  nel  lysi. 

Reiindls  Luca,  da  Pordenùne,  fu  vicccnpllano  dell' im- 
perataro  Federico  in  in  quella  cillà,  e  nel  UU3  suo  Invialo 
al  diiea  di  Lorena  o  al  cardinale  vescovo  di  Gurcli.  Massimi- 
liano i  lo  mandò  ne!  1408  ;imbascialorc  a  Spayna,  indi  in  Ve- 
nezia, poi  nel  1501  a  Roma.  Tu  consi^'liere  intimo  imperialo 
B  vescovo  di  Tricslc,  c  nuovanicnie  nel  1503  ambasciatore  a 
Roma,  ov'ebbe  il  comando  Ji  500  sukiali  per  custodire  due 
conclavi.  Ottenne  da  papa  Giulio  ii  che  l' inipiTiliire  potesse 
valersi  ne'  suoi  bisogni  del  deiiani  ncMllo  m  (icniiiiiiia  per 
la  crociala  contro  i  Tnn:hi,  ed  una  ruimiiiaiilu  bolla  di  scomu- 
nica contro  1  Boemi  eretici  cli':neaiio  invnftji  la  Germania  su- 
periore. I^cl  )  506  psASti  ai]ib:i.>ciaUire  a  Napoli,  poi  in  Ispapna, 
indi  a  Venezia  per  cliieJere  il  iMss,iì-'gio  lie^li  cserciii  di  Mas- 
similiano sullo  stalo  della  llepublilka,  loctbè  ueBato,  fu  nno 
dei'  motivi  della  lega  di  Cambraia.  Itccandosi  ad  altra  an\bjsciala 
in  l^agna,  mori  a  Lwdau  nel- 1613.  Lasciò  inedito  un  Diario 
delle  sue  l{»adoni  e  molto 'epistole. 

.  Ranaidi»  (de)  Girolamo,  nato  la  SanTilo,  fa  pr»ressoro 
di  matematica  nell'università  di  Padova,  indi  canonico  di  Udine. 
Dotto  nelle  cose  del  Friuli,  pubblicò  in  Udine  nei  t79G  un 
Saggio  Storico  della  Pilivra  Friulana,  duo  Lcllcre  scrino  nel 
1 79»,  inserite  nel  Giornale  dell'  Aglietti  :  De  Auslnnconim  Mn- 
cipum  Dominio  in  Portumnaonem,  e  ristainiiale  in  Udine  nel 
18Q3;  una  Dissertazione  Della  Badia  di  Rotàzzo,  s  nel  tomo 
xr  della  Raccolta'  Calogeri  altra  Dissertazione  intitolata  :  Metodo 
Gewrofó  per  ritìrovare  infinile  lerie  di  Triangoli  BetlangoU. 
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Mori  in  Udine  nel  1803.  Lasciò  inedili  ona  Oorfodel  Alfrftini 

caio  d'Aqmlèta  che  serbasi  dai  conti  Groppiere.  tfi! 
Ilenati  Giuseppe  Filippo,  nacque  ool  I70S  in  Ontagnans: 

dall'ebreo  Denedello  Pincarli.  ed  a  30  anni  fu  soleeoemente 
ballczznto  nel  duomo  d  Udmc.  Ridotto  orlano  per  necessità,! 
meditò  prò  fon  dn  mento  sulla  svcnlorata  condiziono  degli  orbm. 
iiidigenli.  ed  illuminato  dalla  vera  canta  divisA  (ondare  un  or- 
fanolrollo.  che  in  Udine  mancava.  Il  fece  dapprima  per  fanciulle, 
protìitando  della  bonetlcenza  ed  assistenza  di  pie  donne,  indi 
per  orlanoUi.  sovvenuto  da  legali  pnrlicolari.  dal  Monte  di  pietà, 
dal  Comune  e  più  assai  d^dlo  limnsme  de  cilladini-  Il  doge 
Alvise  MoceniKO.  elello  nel  I7ti3,  neliicstonc  dal  Uenati,  con- 
cesse che  1  aoo  ducali  pn'1i.',?i  dalla  Cilla  per  solonniziaic  con 
(iinchi  il  suo  avvoniineiiln.  |i:>flsasficro  in  dono  ali  istillilo  dello 


cuore  a  Dio.  inculcava  il  Uciiutr.  e  secoDdo  lai  massima  volle- 
ctie  luUi  laDciulli  e  fanciulle  si  adilestrassen)  aU<arti.:ineooaiun 
clu.ej4ii»nesliabe.1  JVdem:  t>:lF!t'%rfaiidii)S^»^i[BHiS^ 
^o^alnrgati.  :in'<«aMot'  simdiebic«>-ssftilin)fimriMajlMii8aleAiM 
al  loro.  Ibndalore  ed  aspettano  cne  la  canlà  cittadina  ad  esem- 
plo'del  conte  Francesco  Antonini  che  vivente  gli  donò  un  alli- 
gno laliIOndo,  cooperi  a  fondarvi  una  scuola  d  orlicnltura.  Il 
Renati  moti  nel  1707. 

Ricvhlerl  Ettore,  da  TordenÒne  fu  professore  di  leggi 
in  Palermo  e  a  Grenoble,  e  pubblicò  nel  1533  in  Lione;  De 
Verbonini  Obbhqnlwnìbus.  Commenlaniis. 

Ricclilert  Lucio,  pordenonese,  generalo  cesareo,  poi  ve- 
neto. (&0C.  ^Vll). 

X  •  Itiiliwriello  Francesca,  nacque  in  Udine  nel  ir>lG  c  stu- 
diò 111  Ldmi;  e  iii  Ikilogna.  Fu  uomo  di  svariati.ssime  cocntKio- 
ni  eii  i^inineiit^)  in  lolle.  A  21  anno  fu  professore  di  Lettere 
in  l-inm.  inJi  nell' iiniversil.i  di  Pisa.  Elello  nel  I">i7  profes- 
sare di  lettere  iatitiu  e  grecbe  m  Veiieiia.  aveva  tale  afllneiiza 
di  sciihiri  die  veniva  cnnsniernto  il  primo  retore  d  Italia,  Noi 
laso  ili  inscRno  pubblica  mento  politica  e  spiegò  1  0[iere  rela- 
tive di  Aristulile.  .^el  lisa  aiiilo  professore  di  eluriueilza  greca 
in  Padova:  nel  passò  ali  università  di  Bologna,  ma  quat- 
^anni  dopo  nlarnò  in  Padova  cliiamatovi  da  espresso  comanda 
m^Bemio.  iEblw  pokiBu^i'col.  Sigontv  sq^ra.'  argoonnlL  letle- 
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0  perche  ne  pnmordii  lo  orfa- 
:<ria.  Mille  ducali  donava  iLbuon 
Tiigo.  in  tutu  1  comnni  racc&i 
liuto.  La  mam  al  lavoro  e  ti 


ì  IO  sepolio 


onm» 


nouiiia  DGJ  tiiiKiri!  rnruenotie.  if 
ove  aeiio  :  Quoti  Atumaba  Bruta 
itauDiicaia  id  Afflsieruain  nei  io; 
zioni.  .aDera  cue  mo  moiio  griai 
ei  eiegaun.-un  ue'  guaii  coniro 
iiioiaio  jumt  suflipaio  nei-isit 
Rvrarìo  Giorgio.  0  Rorai. 

pD.  Da  Uiiiiie  nel  ISSO  im\w 


Il  re  uncaro  un .  aiDioma  ai 
mino  I  SUOI,  ciorni  io  patria. 
•auone  utamur  riuntu  homiK. 
I  e  in  seeaiio  con  vane  ed» 

Scfisse  aiaiDgiii  launi  argaii. 

bellicoso  iKipa  uiniio  it  in- 
ìa  aiire  opere,  su maie. 

naio  m  roraenone  neua  pri> 
)  e  luucraio  aisiinio.  amico 

r.iKiiicill  liomilll  UIQUCI  KUI- 

jill'Aretiiio  mnndiioil(«li  in 


Doiiorc  II) 


microcosmo  dii 


icenzo  lionsign  '  uucn  ui  .vi 
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ttiva  pubblicalo  a  Vtiiezia  nel  tSSS;  la  Geografi,,  delle  dieci- 
nove neg,on,  d  llalia.  stampala  a  Firenze  il  (007  e  indirizzala 
a  Inlli  i  Serenissimi  d' llalia,  ed  allre. 

RubeU  (de)  Bernardo  Maria,  a  de'  Rossi,  nalo  in  Givi- 
naie  nel  1087,  In  domenicano,  consnilore  dei  S.  Uffizio  in  Ve- 
nezia, ore  mori  nel  1788.  Erndilisiimo  nello  malori,  eectola- 
slrclio  (!  sloriclie,  lo  chiamavano  una  bihiioleca  ambulaolo.  A 
m  dobbiamo  1  esaUissima  storia  della  Ciiiesa  aquileiese.  Piib- 
bbcb  molle  opere  pregialissime,  e  ne  accenneremo  soliamo  le 
priiicipaii.  Una  nuova  edizione  di  tulle  le  Opere  di  S  Toma- 
vnl"J%'"*ì"T  ^,  V"",'  .E"'  scrisse  le  prelazioni;  parecchie 
vae  ai  Sani,,  la  Stona  del  Concilio  di  Manlova  dei  827  ■  al- 
ciino  Oseenmzioni  su  quello  di  Cieidàle  del  (SOD;  Oe  Vetuslis 
tilnraicis  111,.,  socrts  «.Irli,,  ,,,|  àgebanl  olrm  i»  nlirata 
l^julieneis  PrBuincioe  actestfs,  mserlalio,  Venezia  17B*  ■ 
Jfijmimenla  fitelsffae  Agiùlejensis.  CommenliTHo  hislorico-chn^ 
noloffico-cntieo  titnsfrotn  ecc.,  cen  Appendice  di  Sfona  fyintona- 

«to  teloncn,  Venezia,  17tiS;C,  K.mmi,  PalriarcLrum 
ijnil.  Ba,.  Venezi.1  1 7i7,  con  tavole;  ed  altra  eniio  stesso  arto, 
mento  impressa  ivi  nel  1749,  ambedue  rislaniBle  dall' Aritelali 
le  noie  ad  nna  l  i/o  delta  Beneenla  Bojanl.  Venezia  1757 
^e  piibbhcar^no  I  elogio  il  Cnlogerà  nella  Mawa  Haccolln  d'O- 
wol,,  lom  !8,  lliioepp,  ,!„„,ip,-  „el  mow  Clonai,  dei 
i  l  ?',     /"';"■  "ranuKO  Polidon  nel  lom.  n 

delle  hlai  Mima,  ecc.  del  Fibbroni,  in  Pisa  nel  178II-  fra». 
2»«  ,,  ?"'  ';„""1M"        ■       »o«Wo  nella  Omafia 
*jlr  M,™,  mauri.  Venezia.  I8JII.  I  suoi  Spio.sl  m.noTcrItll" 
fra  oe.li  rnlPr.  opere  inedile,  serbansi  nella  Morclans. 
o,ndfe!o  ripnlatlssimo  sil- 

pendiato  ,n  Odino  ed  ,vi  ..tIIIo  alla  eittadinin»  nobile,  fu 
dóno  M  ,.E.hT'°i  °  P'?'""™  «i  "Jiel™  Pralica  in  Padova 
Ss  ló^  n?.,  "i"*;'"-  «111  HI!,  e  fu  lumn- 

?,»«  /?;  f.»'»  "MI'"- fubhhd  molto  opere  mediche,  tra  le 
?S'  "''"■"«;!"'"  fllììs  Cordi-  nei  1800,  De  «erte  Oe- 
SL  ,  ^  "'l'iali  el  Senlienli,  nei  (flit. 

Jrtdeva  t,il  f,ima  d  inlalhbila  nei  pronostico  medicn  che  in  Ila. 

ir  (da)  l-iroiamo.  prode  capitano  che  difese  Fama- 
BOSla  coli  eroico  Bragadino,  e  fu  viiiinia  com'  es«  dell,  lo rt, 
Oarbaric  (Sec.  vviij. 


SaIoiuoui  (iLU9t!{>|)e.  tdinosu.  lu  poeta  Ui  linomanEa 
.(Sec.  Kvii). 

Maniuriiii  C>Mii:iiiluriio.  (In  spilimburgo.  invcnlù  o  mise 
iD  opera  lina  matcliKUi  i>or  liinre  la  sela  lu  sostiluzionc  agli 
antiolii  metodi.  \n  cui  ilcscnziono  cuii  ,>  ta\oiQ  incise  Jii  rame 
renile  falla  slamii^re  iliil  [iiuiihluru  dell  iiilBniu  del  Resno  d  i- 
lalia  il  1801)  111  Militno.  QucsV  mvcn/.ionc  lu  assai  lodalu  nel 
lom.  Ili  del  Giornale  di  Padova  dol  1802. 

Martorelli  Carlo,  udinese,  colonnello  negli  esorciU  di 
Carlo  V.  fu  poi  luogotcnonle  generale  di  Carlo  Borbone  alla  pre«i 
di.Boma  nel  lati.  Man  di  veleno  nel  Napoletano,  ove  s  era 
accasalo.  , 

Savorgiiana  (di)  Alborlo.  viccdomino  del  patrlanalO  'dl 
Aquileia  nel  iiSiì.  poi  ve^cuvo  o  conte  di  Ceneda,  ' 

Savorgniina  (di)  Etloro,  Capitano  generale  4el  Comaiw 
di  Trevl?(i  noi  imi. 

Savorgnane  (di)  Francesco,' TioedomlBO  del  palnarcale 
di  Aquilma  nel  13SS,  o  nuovamente  nel  136^  in  cui  sostenne 
coli'  armi  i  tlinlti  del  Patriarcato  contro  ribelli  0  contro  i  daclu 
A  Austria  li. 

Savorgiuiiio  tdi}  federico,  dcnominntu  Conservatore 
detta  Patria,  fu  ijniicMp;ilc  fra  i  culle^ali  euiilro  il  pnlriarca  Fi- 
lippo d  Alaiisonc.  indi  iiinliaseinlore  di;llii  l-alna  a  Irallar  pace 
m  Tonno  pel  tnuli  ucl  1;I8I  liopt'  la  ^'iiorra  deUa  di  Lliioi;giai 
Nel  133S  venne  crealo  co  siioi  diioendi^iili  mtliile  \enclo.  e 
nel  1389  assiisfimalo  nella  capiielhi  di  S.  blefaiifi  in  Ldino  ilai 
Sicani  del  patriarca  Giovaiiui  Ji  Moravia  sj. 

Savor^naii»  kIii  lri.ibiu>.  In  et;i  ancor  minanile  van- 

Giovanni.  vciicnd  ■il-  a-.-niui  <u\  |Mpa  nei  liUI.  Servi  nei  UOa 
ai  Veneziani  cuine  i^cmaaii;  ciiuiMt  il  LaiT^ruiC.  e  nel  iiìi  di- 
fese il  suo  casicllo  di  Arriis  coiiU'o  ai^'ismondo  re  d  Ungheria 
cba  in  porsonn  1  iiasediava.  Può  dirsi  che  il  sao  valora  e  ti 
ano  parUIo  dassero  il  Pnall  a]  Venwiani  i)..-  ■  ,..,c\ 

c  Savwgttaiw  (cU)  Pietro,  naaqne  4n  Udine  nel'  mO  s 
fa  segretario  in  Vmna  delY«soovo  Giovanni  de  Reoss.  Avendo 
Ferdinando  Cortez  inviata  a  Carlo  v  una  relazione  delle  sue 
soopeite  scritta  m  lingua  spagnuola  e  1  imperatore  desjderan- 


1)  Ve^.  psg. 

S)  Ved.  pw-  su». 
3)  Veti.  i,;ì,s.  «15 


riinano  in  20  giorni  b  leee 
[N<trin)t)crga.  tu  dai  iraaai- 


bbc  g 

runa,  o  cininilii  In  CliltiAn  di' un  in  loro  iiniuri^  iiur  la  vailo 
d  Anp  riMia--d(,  nMte  a.  PoottìJba  lodesca'O  'MJctóaror  deii  in- 
.cciidiD  uppiccatOBi  ar^pa^«aiilf-!]ica)eui  ardondo  iO-EO^  [OQfJ^ 
IVI  allestite  per  a  MlppKI  «ftiiMiSoanjim  gianlo  '  impnmiao 
1  c^nuenò  e  i  arse  meueAdoit' in mgn^  'Af tiratosi  nei  lSi4  noi 
suo  CTsimio  ai  Dsodo  co-  nronni  cnniadini  ed  -annigcn  e  pochi 
miiiii  ii«n,r  unpiiiiwicn.  ivi  lounc  snuio  4")  siorni  contro  te  ar- 
mi imperiali  .ilIorMle  ila  grosse  nrlislierio.  I  cannoni  che  tolse 


sire  Piclm  Hnuiw  sr;  uf.  H>-ìL'r;il,iln  ,  .>■!  -|„.nnl,-  .,;vi< 

(la  Urbino.  C.ii  .-^i  ami»  iih.t  n,ril,,-iKi  ;  i.i  ,lm'  u.'.w.  óml>:l^^•l^- 
lorc  agll  M'IZZLTI.  e  la  sniaiili;il:ila  nirra  Hi  ll.Minn  viiiiiif^  da 
«BSO-tiEAbricala  ilelHS3fi.  Morì  in  Venezia  nel  1S39.  donde 
iD  irasierito  nei  5aouOs^'«tl4vi 'tumulati}.  ì^<SuiPiètitiJC(^ 
W8ttanle>it«irili9ntltoii3ii.  j>Diii£Tn:t^o,  i  loj .  aB»as'«>*«*  - 
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HDIIIX 
BIKBONTHO  SAVORNIANO 

OHI  GERUANIS  IN  FOBIUULIO 
INSULTANTIBUS 
ET  DLTRi  JRFIDENTIBUG 
HANC  OSOPl  ARCOI 
TAKQDAH  FBBIOS  INIBOT 
ZT  lOSDBH   Ulne  KB  IHFBGTl 
DISGBtEiniCS  niDIT 
AHIRSIN  PBOVIHCUII  RIGDfSUitt 
ET  KAHUIH  fiBHTBH  ÀD  CADDBBiI 
BT  AUBl  TICII 
OUIQUB  BKLLICàli  GLORUH 

bloohentijl  cuhdlavit 
.  uinc  ih  senatum  tbhetum  adbcltm 

le04ti0nibds  fukctos  • 
it  bblcrado,  castronovo,  palàgmui 
bt.auis  hunebibus 
et  diskitatibiis  obhaids     ,  . 
bi  ubsirs  cakau  bbnt.  pat.  '  * 
cohidoi  lectiss.  rlu  - 

Fu  t^owentissiDiD ;  ebbe  da  qaaUro  mc^U  (Maddalena  della 
Torre)  Felicita  Tran,  Bianca  Malipiero  ed  Orsina  Canni]  33  llglj, 
e  leneia  in  Osàpo  il  celebre  Giovanni  Lascari,  MarcanlQiiio  A- 
malteo  ed  altri  dolli  per  ammaeslrarli.  Scrisse  la  sua  vila  Do- 
noto  Gùamotti,  Roma  ISiO;  I'  udinese  Vùeeiao  Joppi,  amanlo 
e  dodo  delle  cose  palrle,  ne  pnbblkd  JtnaM  JVbfntt  mila  VUa 
e  h  Opm  ioserlle  jiell'  ArOieio  Storico  Ib^ùtuo,  Firenu  I80S, 
Tom.  II.  Ntm  al  conosce  di  suo  bsdoe  le  LeUtre  «rltle  alb 
StgBOda  di  Venezia  sntla  guerra.  (lOlO-lJtlij.pDbbIkaM.  dal 
loppi  nel  giwnalB  medasifDo,  Tom.  ii  e  m.- 

0A**rgiu»io  (di)  Germauico,  figlio  di  Adiamo  sato.ia 
Oeópo  nel  isif  durante  l'assedio:  iì  padre  denomiDollo  Ger- 
manico  appunto  perchè  allora  combaltSTaBl  contro  i  Germani. 
Visse  miniando  sotlo  gli  ordini  del  Harlgnano  in  UoghOiia,  del 
Pescara  in  Lombardia  e  qnal  colonnello  lU  Enrico  ii  di  Fronda 
contro  gli  Spagniiolu  Mori  in  Lione  ioel  ISB5  e  la  trasferito  in 
S.  Pietro  di  Osòi». 

vSAvorgnano  (di)  Mario,  uom  di  guerra  cbe  scriase: 
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L'Arte  Militare  Terratre  a  Marittima,  impressa  in  Venezia  nel 
]6»7,  e  tradusse  in  italiano  varie  opere  4i  Polibio.  IUotI  nel 
157*. 

ttaTOrgnano  (di)  Ginito,  nacque  in  un  baloardo  di  0- 
sòpo:  fu  governatore  di  Corfii:  fortiQcò  Candia  secondo  1'  arte 
moderna  e  comandò  tutte  le  truppe  di  queir  isola  ;  mnnl  poscia 
Corfii,  Zanlc,  Ccrigo  ed  altri  luoghi.  Nel  1KQ6  assunse  il  cO' 
mando  dellu  Dalmazia  minacciala  dai  Turchi,  e  l' anno  segnenta 
essendo  governalore  di  Cipro,  erosse  le  forllQcazioni  di  Nicosia. 
Munì  Zara  nel  isao  e  fu  comandante  dell'  importante  posta 
del  Lido  in  Venezia.  Dappoi  creato  sopra  intendente  generale  di 
tutte  l' artiglierie  e  fortezze  delia  Repobblica,  diede  il  piano 
della  forlem  di  Palma.  Mori  in  Venezia  nel  (S9s  e  fa  Inma- 
ialo  In  Osùpo  nel  bastione  denominato  le  SepaUare,  «die  Iscri- 
zioiii  da  lui  hi  ^parate,  una  delle  qtuU  à  la  seguenla: 

■  ■,„..        ,  .1        :  ■    I;  S.  ■  ''il 

'HATIVITAS  llTi  ET  HOim  ' 

'qulES'i  ■-         ,,  .:  "  -. 

M  VitmmuMMitì  W-'-'V  .■:..':--iJ.,  i,i:>,  .-i| 
■■'   ■'     -  ■\'-    ET  SUB  910  '  1^1.  'ii-Cijii 

HDLizvi 

Su  lui  scrisse  I'  udinese  Fabio  della  Fona  an  graitosc^ 
distico: 

IHlni  ammam  objecii,  dum  vixil  JutÌia'ho$ti,  .  ■■ .  i-r-' 
Athic  poti  fatalet  objkit  ossa  dies.  '      n  • 

Ai 

j<bp«gllo  Ricciardo,  nate  In  Udine  nel  Ii80,  venna  oh 
ronaio  poeta  e  dichiaralo  storico  e  poeta  cesareo  da  ìlastiml^ 
liane  i.  Fu  amico  di  Erasmo  da  Itolterdamo  cho  le  encomia' 
con  epistola  dd  1S30.  Lasciò  varii  poemi  Ialini  pregevoli.  '  < 

!Hbra|^lio  Enrico,  udinese,  mililò  qual  capitano  di  cono- 
zieri  al  servizio  austriaco  nelle  guerre  di  Fiandra  e  Gennai^. 
Mori  nel  4S3I  alla  battaglia  di  Uptda.    <:  i  > 

Searp*  Antonio,  nacque  m  1747  in  Motta.  &liia6  ma-, 
AiSi»  in  Padova  e  alo  d' allòfa  manlléstb  InclinaitoB  aH'  ana- 
tomia, passando  le  intere  dMII  nelle  disstìtoni  de'  cadavarlj 
tìccbé  divenne  T  assistente  prediletto  gran  Morgagni.  Ap>. 
pena  eompitl  gli  stadi,  a  n  anni,'  fu  nominato  prafeswire  di. 
anatomia  e  cblrai^ia  teorieo- pratica  nel)' univortiità  di  Uodenau 
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ovo  In»  erigere  un  teatro  «Datotntco  amiesso  allo  spedali).  Viag- 
giò, slodbndo  a  Parigi  ed  a  Laodra  ad  179(,  ove  conoblw 
VIcq-  d'-  Aiyr,  1  due  Hunler  e  Polt,  dai  ([aiiii  celebratisstm^ 
tìietkì  ta  acoolto  con  lotta:  benigaHl:  NoraiBatD.  pnAsiore  di 
aoHonia  nell' unirarsUfr  llcfnese,  colà  pure  face  4xi3truire  mi 
bell'aoUteatro,  cbe  Uitlora  sussisle,  o  vi  diede  leilooi  fraqaea- 
talissime.  Recatosi  ìa  Vienna  eoo  Alessaodro  Voila,  Giuse(ipe  il 
li  accolse  cortese.  U  eccitò  a  visitare  le  università  di  AleiBa- 
gna  e  li  regalò  a  tal  Tmc  di  una  cospicua  moneta.  Viddero 
Praga.  Dresda.  Lipsia,  Berlina.  Gottinga  ed  altre  scuole.  Itltor- 
nalo  in  Pavia,  lo  Scarpa  lutto  iledicossi  a  creare  un  gabinetto 
di  preparazioni  aiialomiulie,  che  in  pochi  anni  ridusse  a  3QS 
palli,  ancora  gelosaoiculu  consurvalL  Assunse  poscia  anche  iu 
ciitledra  di  clinic»  chirurgic^i.  con  nuove  sale  od  auQleatro  per 
le  operazioni  da  lui  fatte  costiuire.  Deiichc  (osse  affezionalo  a- 
gli  antichi  signori  della  Lomhardia,  Napoleone  lo  nominu  ii 
primo  di  quelli  che  dovcano  comporre  1  Islilulo  Itahano  di 
scienze  e  lettere,  lo  decoro  colle  insegne  deli»  lc{;ion  d  onore 
e  aella  corona  ferrea,  e  nel  180a  nominollo  clnnirgo  dulia 
propria  persona  qual  re  d  Italia.  L  impenlore  Francesco  i  ito- 
di'gii  la  pensione  di  professore  e  lo  prepose  a  diretlore  delia 
l.iioila  medica  ut  i'avia.  decorandolo  dell  ordine  di  Leopoldo  e 
donniidogh  rilevanti  sovvcgm.  Fu  a«critla  a  IG  delle  principali 
accademie  di  Europa  i  busti  luenziouare  in  reale  4i  Londm,  le 
medicbe  di  Parigi,  Edimburgo,  Madrid,  quelle  delie  selenio  di. 
Napoli,  Slocolma  e  Parigi,  nella  quale  fu  uno  degli  otto  mem- 
bri stranieri;  Mancò  di  vita  m  Pavia  nel  4833,  ov  ebbe  conde- 
gni funerah  nella  basilica  di  S.  Michele  e  il  professore  Pialner 
ne  pronunziò  I  eliiijto.  Dilcliossi  di  agricoltura,  caccia  e  dise^ino. 
Amatore  d  arti  belle,  raccolse  unn  rara  e  compieta  pinacoteca 
di  quadri  d  ogni  sciiiii:i  italiana,  clic  serbasi  ut  Molla  d.iil:i  sua 
famiglia'.  Dulie  molle  siic  opero  classiche  e  iimlile  }l  dire,  cs- 
seiulu  iiiilissime.  Vilu  ed  ein^'i  ne  piihliliMromi  Si'iwsliaiio  Li- 
licrali  iiuil' Ateneo  (li  Tievlsy.  (;iiia|ipa.  M:inin  de  VillarU.  e  lUi- 
stimi  nclV  Archivio  (ilisIruiM  dei  18:i3.  (iiiaim.i  Tagliaferri  iu 
nn  i  l  /  li  i  ir  ii  i  ISu  I  ii  et  nell  Aaidimi 
leale  <!i  ntniiniia  iti  l'an-i  nfi  1M;I8.  t-A  altri  altrove. 

.Nc^ilenuli  Andre.!  Cirln.  n.i,;qiiu  in  ilr.izzàno  nel  IS07. 
Dotti>  nulle  m:\ci\7m  ii^cdidiu  u  -iiaLiir.iii,  In  iiuU'  università  di 
I>uiliiv3  assistente,  [irefessure  supplente  lu  vane  cattedre  e 
decano  della  facoltà  di  medicina.  Datosi  m  patria  ali  agraria. - 
pubblicò  stimale  opere  uell  argoiwnlQ,  e  quandi  morf  m  Udì-. 
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ne  nel  1860  ora  segretari!)  dell' Associa zlunu  Ai;riiri;i  Kriutana.- 
SolvN  Loroiiu),  d,i  Mnninyo,  olLrco  in  Venezia,  fu  noi 
1773  dieWarato  ollico  pubblico  con  Beneroso  assuKii"  vilalizio., 
Introdusse  il  t>ìnocoìo,  o  canunuibialc  doppi'r;  [ni);IÌorù  gli  oc- 
Obiali  1);  pubblicò  nel  1771  una  Lettera  sul  rilrovalo  del  Flint- 
gìass  pel  Tetescopii  acromalici  del  sig.  Doìloiul  lU  Londra,  o 
nel  J787:  Sai'  Dialoghi  Ottici  teorico-pniticì. 

Siilo  Pietro,  nato  in  Vonzòno  nella  secuiiila  meU  del 
saicenlo,  fu  poela  Ialino  di  vaglia,  ctie  mori  in  Udine  nel  1724. 
Le  sue  poesìe  vennero  impresse  in  Veciezia  itui  1720  e  dedi- 
cale al  patriarca  Dionisio  DelQno. 

Niinconl  Geremia,  nato  in  Raspano,  fu  medico  di  yrido 
in  Udine.  Ricercalo,  mandù  nel  U40  un  cotisuUo  scritto  al 
duca  Alberto  v  U'  Auslria,  clic  leggesi  tra  i  niarioscrilli  delia, 
Guarneriana.  Ivi  sono  pure  altre  sue  opere  inedite,  tra  lo  quali 
una:  Sul  Vitto  de'  Coìuìakscenti. 

Spilimbergo  (di)  Fulcliero,  vescovo  di  Cuncùrdia  e  vi- 
cedomino del  Patriarcato  di  Aiiullùiu  (Sec.  xml. 

Spilinibergo  (di;  Gualtierperloldo  valuro^u  generale  dei 
palriarclil  Greeorio  e  Raimondo,  mori  nel  IÌ33. 

SpiliiuberKo  (di)  Gualtierperloldo  n,  creato  cavaliere 
dull'  imperatore  Carlo  iv  sul  ponte  di  Sant'  Angelo  in  Roma. 
h  generala  al  servizio  di  Federico  duca  d'  Austria,  poi  del  Ve- 
ueziani,  indi  dall'austriaco  Leopoldo  nomiualo  JJ^csLi  di  Tre- 
viso, ovo  mori  nel  i38l.'  Fu  tumublu  nolla  parruccbialc  di 
Spilimbùrco. 

S|iilinibcrg:a  (dij  Nicolò,  andi'i  pel  patriarca  AI:ir(iuardo 
podestà  in  Capodislria,  e  (u  nel  1381  maresciallo  generale  del 
successore  Filippo  d'Alanaone. 

Spizitniasso  Stefano,  da  Sanvtto.  Fu  aldiimlsia  e  piro- 
tecnico, ctie  pel  segrelo  di  fuoclii  inestinguibili,  da  lui  ac^iden- 
talmente  scoperto,  meritò  die  la  Hepuliblit:3  Min  iai  lu  ;i-<'iIv.'s=g 
dal  bando,  cui  era  condannalo  per  falso  i.im  .  i  ,-■  .  ,■  -m.t.i. 
samenlo  lo  stipendiasse  a  vita  in  proprio     i  ■ 

Stainero  Jacopo,  udiuei^c,  pubblicò  iii  l  i  .  ''.<  '>  r 
Ilei  FriiUi  Jtislorata,  ove  ball.i  .l<4  imi.h.  <li  nnuliu,'  I.  <ln,i- 
duta  agricoltura,  ed  ^lUv.i  ■■!  ■■  ■  ^'     ■!''■■  di  inìfiii.tn:  le  Tiìit,:. 
la  ijiialo  fu  ristampal.-i  im     .  -. 

MtuIlM  l'ranct^'^ni  W  lanl,.  i^ìd.  Ih  profe^^orc 

di  lisica  e  lìlo^otia  ni'lk'  »'ii.>i,>  d<'i  li.un.iliiii  In  IlduK',  In  quc- 
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sta  tiUà  costrussti  la  pubblica  raeridlitna  nel  bel  portico  clells< 
Guardia  martore:  fu  il  primo  de'  fllosoQ  ilaliani  cbe  fecesse 
sostenere  pabbliche  tesi  secoado  i  priDcipii  cblmld  del  Uavoi-t 
ster;  pritno  ìddbIeO  in  Udine  e  nel  Veneto  t  palloni  voIai)6;i 
primo  eresse  [«ralolaiini  in  Udine  ed  altre  città,  stampàndtri 
so  tìi  due  lÀttere  con  nnove  otservaiioni  sue  ed  esperlease  1). 
Scopri  aicnni  animali  Infìisorii  non  veduU  da  altri,  come  rilt»-' 
Tasi  in  una  eoa  Utmaria  stampata  In  Venetia  nel  Giornale  del 
Grisellini.  Fu  molti  anni  -vicesegretario  dell'  Accademia  di  Agrt-' 
collura  pratica  di  Udine:  ii  magistrato  dell'Arsenale  Teneto  lo 
ìncarìcfì  nei  179(  di  visitare  i  bosclii  del  Friirii  2);  il  GoTcmo 
aell'nniio  seguente  rII  commise  d'ispezionare  le  pianlagiooi 
di  Inbaixr)  del  M;inlriii  a  Nona  in  Dalmazia.  Mori  in  Udine 
verso  la  line  del  secolo  xviii. 

Stelli»!  Jacopo,  nacrjoe  da  un  povero  sarte  in  Cividàla 
V  ultimo  anno  del  smcenlo,  A  18  anni  entrò  ne'  Somaschi,  ter- 
minò gli  studi  in  Udine,  e  losU)  piissò  .iil  insegnare  retlorica 
nel  collegio  do'  nobili  in  Venezia.  Nel  1739  venne  eletta  pro- 
fessore di  morale  nell"  nnivcrsilà  iJi  Piidova.  od  ivi  mori  nel 
1770.  Fu  lino  degli  inficgni  piiL  slriinnlinarii  del  secolo,  l'oeta, 
oratore,  geometra,  filosofo,  teologo,  medico  e  chimico,  scrisse 
in  poesia  latina  e  italiana,  tradusse  l'inilaro,  difese  Euclide, 
giustificò  Epicuro,  Tece  l' apologia  di  Ermogene,  depurò  il  lesto 
dì  Platone,  spiegò  Aristotile,  commenlò  Aristide -Quintiliano,  In- 
dusse i  prìncipii  di  prospettiva  di  Taylor,  e  discusse  con  Frisi 
sul  calcolo  ìnllnilesiraale  e  sella  legge  di  -  gravi  (azione.  Aveva 
concepito  il  pensiero  di  unire  in  un  Eisicmn  lutto  le  cognizioni 
umane,  e  niuno  meglio  di  lui  poteva  esegnii'Io.  perirò,  al  dire 
dell' Algarolti,  3)  era  d'Ingegno  si  universale  da  poter  leggere 
nel  corso  d'un  anno  scolastico  in  qualunque  cattedra.'  Il  SUO: 
Saggio  suW  Origine  e  Progressi  de'  Costumi,  pubblicato  in  Pa-  ' 
dova  nel  4710,  ed  ivi  ristampalo  noi  I76&,  formava  le  delkia 
di  Beccarla:  opera  cbe  fu  tradotta  dai  ValerianI  nel  l60B-e 
dallo  Spada  nel  18)8.  Era  questo  il  preludio  della  grand'ogert: 
I,' Etica,  che  spiegò  dalla  catledra  per  sei  anni,  e  fu  puMitic^ 
postuma  per  cura  del  Baslanzi  e  principalmente  del  suo  tbat' 

1}  Dtlle  eircoilanic  eli»  aeeampaaati'mi»  un  fithiiiii  ■■IP  «ito  X  col- 
]àn  la  caia  ili  ««bili  ligg.  LiniU  tì  Vilna.  (Nuore  Oiora.  4'ludl*.  Va* 
twiis  Ì190,  Iodi.  i).  . 

3)  Biieertc  ini  BttelU  M  friuli  afe  (N.  fiiorn.  d' luG»,  V«nMi«, 
1791.  loiD.  n). 

3)  Luiera,  rihril*  dal  Mmctiini  nella  :  Ltìlmtw  FeMiiaita  n.  uni.  !• 
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)>:ilhiiUu  EvuLi(!uli  iiul  1783  in  \  vulumi  a  Bpcse  della  Famiglia 
kma.  Lo  Oliere  Varia  pubblicaronsl  in  S  volumi  dal  1781  ni 
nei.  Ebbe  la  svantaggio  di  licrlvcre  in  tallno,  con  poco  nie- 
ludo  e  siile  drillcile.  Trovasi  in  e.'ise  opere  l'eslratlo  delle  sue 
dullriiio  die  sembrano  precorrere  le  idee  di  morale  pralica  che 
iir»  l:irilo  s' itiuuluino.  Il  professore  M^bil  pubblicò  nel  1611 
in  Milano,  lu  sue  Leltere  Slelliniane.  Ne  sUmparoao  l'elogio 
Pietro  CoroncUi  in  Venezia  nel  ns^,  Angelo  Fabbroni  nello 
Vilm  Ilalor.  a  Pisa  nel  )7H5.  Pietro  Cossali  nel  1810  in  Pa- 
dova, e  Francesco  Croce  in  Milano  nel  1816,  Noliiie  della  di 
lui  vila  legRonsi  premesse  alle  sue  Opere  Scelle  stampalo  in 
Uiliue  nel  1837,  nel  Panleoa  Veneto  l8fi7-58,  scrlUe  da  Giu- 
seppe Veronese  e  In  lulll  1  dizionarli  blograQci. 

SirasBoldo  |Ji)  Hecindo.  nel  1188  comandante  di  300 
cavalli  racculli  nel  Friuli,  andò  iji  Asia  col  Barì)arossa,  ed  Ivi 
muri  in  battaglia. 

Sirassoldo  (di)  Enrico,  vescovo  di  Concardia,  intervenne 
nel  ii85  al  concilio  di  Costanza  e  nella  xv  seduta  pubblicò 
la  sentenza  di  fuoco  contro  l'eretico  Giovanni  Hus  condannalo' 
dal  concilio. 

StPMssoldo  (di)  Micbiele,  ambasciatore  di  Massimiliano 
(]'  Austria  a  Sisto  v  (Sec.  xvi). 

Slpassoldo  (di)  Federico,  ta  ambasciatore  di  Massimi- 
liano [  a  Bajazel  in  Costantinopoli,  al  re  di  Polonia,  ed  al  graQ- 
principo  di  Moscovia.  Mori  nel  4E33. 

Sirnssoldo  (di)  Pietro,  ambasciatore  dì  Rodolfo  ii  im- 
peratore a  papa  Gregorio  xui,  ed  a  Giacomo  i  re  d' IngblUerra 
(Sec.  XV 11). 

Sirasaoldo  (di)  Giovanni,  ambasciatore  dell'Imperatore 
llasùmiliano  al  granduca  di  Moscovia  (Sec.  xvi). 

8<rassaldo  (di)  Panlllo.  fu  nunzio  pontificia  a  Sigismon- 
do re  di  Polonia,  pel  {Hi  arcivescovo  di  Ragusi,  indi  gover- 
natore di  Roma,  ore  mori  nel  IS40. 

Cilraseolda  (di)  Riccardo,  generale  dell'impero,  che  nel 
1S13  difese  Gradisca  contro  i  Veneziani. 

MlriiìMoldo  (di)  Carlo,  generale  cesareo,  indi  veneto  da 
sbarco  (Sec.  xvir). 

8ipa«8old<>  (di)  Gianmatieo,  generale  ces.ireo  ^Scc.  xvn}. 

Susanna  Odorico,  udinese.  In  cancelliere  generale  dei 
patriarchi  Lodovico,  Marquardo  e  Filippo.  Gli  udinesi  gli  confi- 
scarono lutti  i  beni  perché  ligio  a  qiiesl'  ultimo  e  perciò  ribelle. 
Mancò  di  \iU  verso  il  1303.  Scrisse  nel  1389  il  Tlietam-us 
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EcdesicE  Aqaikiauis.  ostia  l'inTenUrio  di  (alti  I  pdtìlegi,  di- 
rilli,  feuili  c  beni  del  Paliiarcato,  codiee  chs  geliftanenle  tot- 
bava  il  Capitolo  aquitelese,  poi  quello  di  Udine,  e  la  dUà.  feco 
slampari^  a  raira  del  beDemcrilo  ab  Bianchi,  lBt7  ìa  00> 
casioDG  doir  ingresso  doli'  arcivescovo  fliìtàio.  È  monaiDeDUt 
pregeTOlisslmo  di  storia  patria. 

Subì  Giuseppe,  nato  nel  1701  in  Ragt^na,  fa  protea- 
sorè  di  fisica  in  Padova  e  più  volle  adoperalo  dal  Governo 
veneto  a  melter  riparo  ai  disordini  dcil'  acque.  Scrisse  di  fisica 
e  malemaltca,  ed  un  Compendio  delia  Gtttritprwlenza  Ckile 
Romana  e  Vemta,  pubblicalo  dopo  la  sua  morie,  avvenuta  nel 
1764. 

Tartngna  Cario,  udinese,  colounello  d' arl^ierìa  al  ser- 
vigio dell'  impero,  poi  soprain tendente  geDorale  alle  -  arUgtieria 
dei  Veneziani  (Sco.  xvii[). 

Tìnliiio  Giiarnorio,  udinese,  wnonico  4' Aquilèia  « 
vicario  generale  spirituale  e  lemiioralc  del  patriarca  Lodovico 
Mezzarota,  inlerveiiTiu  qiiai  siujaco  del  suo  cupilolo  a  trattare 
e  concludere  la  transazione  I4ìu  in  il  Patriarcato  e  il  Governo 
venelo. 

TomudiMi  Francesco,  nato  in  Udine  nel  17S2,  fu 
il  vero  mcrdote  di  Grislo,  la  provvidenza  visibile.  11  colèra 
aveva  flagellata  questa  dllà  nel  1836,  ed  assai  ortani  .poveri 
che  non  potevano  ricovrare  n^'  istituto  d.dle  Ibuarie  tpolama- 
vano  la  carità  cittadina.  Il  Tomadinì  mosso  dal  su>  bel  mon- 
divisù  raccoglierli  in  modesla  casa,  sovveidtll.  ed.eduouli;  o 
l'esegui  colle  limosino  private.  Crebbe  in  sonito  II.  namero 
de'  ricovrati,  e  il  buon  canonico  direllore  li  alimenlù,  gli  istruì, 
li  allogò  nelle  officino  ad  apprenderò  le  arti,  aoiuislà  un  ca- 
seggiato più  vasto,  ed  apri  anche  una  scuola  ove  7a  lanciulr 
letti  poveri  esterni  trovano  onai  giorno,  villo  ed  islruzloiie.  La 
rarità  pubblica  il  sovvenne,  e  l' istituii),  quasi  inlcraineutc  Fon- 
dalo su  questa  sussislo,  e  speriam»  sussialorà.  Moriva  rollinio 
prelato  al  31  dicembre  dei  iSSi  e  tulli  iili  ordini  della  citia. 
benclic  Ulta  cadesse  la  pioggia,  ne  seguirono  li  funerale.  11  do- 
mani nel  lungo  IragilEo  dal  duomo  al  cimilcro  civico  pur  intli 
l' accompasusvano,  sin  gli  acatlolici;  ai'compMgnaraonlo  spiinti- 
neo  deriviiiD  dal  cuore,  che  triliiil;iv,i  un  siucuro  iima;;t,NO  al- 
l' uomo  del  vangelo,  nlln  cariUi  viva.  Ivi  mt.i  società  lurinavasi 
Insto  il  consolidare  la  beli'  opera  coòliluuiidn  il  ppineipio  di  sci- 
bile dotazione  a}[' Istillilo  Tonatliai,  ed  altra -per  er^ivrv.un 
l»isto  msnnoroo-al  padre  degli  orraiielli. 
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Tep|Mt  (di)  Bi'is;i,  uul  128(1  lescovt)  e  sigliore  di  Trieste. 
illlesQ  culi'  Arui\  \a  sii.'i  cilUi  ihì  Vuiicziiini,  c  cunce^:iu  uidUì 
[irivileRL  a  iiucl  Cumiino. 

Topiio  (<]i)  Giovanni,  t'iiirccnii -filili),  i  i.i  iii^l  i;(\'-t  vinriu 
generale  t|i  Gian  Galeazzo  Yi^roiill  ^i^'iiuro  ili  MikiinK 

Torre  (del)  Filippo,  iiuU>  In  (Jlvidjlu  la'l  \(ì:ìT.  in  no- 
minalo vescovo  di  Adria  noi  1702,  a\  ivi  iìm\  ui.'l  1717.  llnHo 
arelieologo  e  slorico,  pubblici)  in  Roiii.i  hkI  t'OO  1'  o\><ir,i:  Mo-- 
mmtenta  Veleris  AtUii  ecc,  wiUe  dUsoi-taaiunl;  Ik  IIm  ìldfnu 
et' olii*  Aquìlejeamm  Diis,  e  l'altra:  De  CUunia  Fumjulwisi, 
e'.Tarii  Bcritti  pregevolissimi,  fu  Ira'  priiiil  che  in  Ualla  sia-, 
di^issero  lo  unUcl)llà  del  medio  evo  a|iu  allora  cuiiiiderav.-isii 
barbaro  e  spregevole  Ebbe  jii  slitiia  do'  (irimari  luUeriili  d' Eu,-, 
ropa  e  con  molli  carleggiò.  No  scrissero  la  vila  o  1'  elogio  il 
canonico  Girolamo  Lioni,  il  .FitcciqlaU,  ||j  Fonlaninl,  Douienleo 
Gioiti  «  Francesco  Treo,  ìl  Niceron  a  Parigi  nel  1729  e  G.  B. 
Base^  in  VenesU  i)eLrlHS':  .  i 

Torre  (del)  Lórenao,  nalo  io  Cividàlo  .nel  1609.  fu  do- 
cano  in  qudla  cotlegìab,  od  ivi  mori  nel  I7fi8.  Si  li»  di  Un 
un'  erodila  liisjerlar.ione  so/ira  diie  Sullurii  o  libri  di  |irc;,'liii/re. 
uno  dui  secolo  \  l' altro  di;l  cli.i  scfUiiiisi  nuli' arcliivii)  Ca- 
pitolare indirizzala  al  Giirl  e  ih  e-^-n  |»dil}liivUri  Ira  le  Siiiiliok 
teilernrii:  in  Roma  nel  ITtii;  i-d  Mrd  iIì^^l'i l^i/ioue  ^idl' anli- 
diissiiiio  h^oaii'jeliario  tÌ\idali.'SL',  il.i  lìA    l)i:iiirliiiii  iiel- 

V  ICraiiiicHiiriiim  iiitiidriiplex  il  170:1  jn  Vi  iii-/i;i. 

Torre  (della)  o  Torrlaiii  UluiIlh  him,  a.'ll.i  aili.'lire  fa- 
mi^liii  i  liiì  perdiilt)  il  dumiiiio  di  MiLum  i  itLivriri  hl'I  Triuli. 
Essc[idu  il  primo  nalo  nella  njova  [jjli'ia  lii  ik'iiiiEiiin:ir<inii  Fur- 
iano. Tu  mio  dei  priaeipaU  nemici  del  paUi.irci  Uciliamli)  o 
morì  TL'l  iSi.'j. 

Torre  (della)  Ermacora.  O^le^^^iò  lì,;rlraiido  o  i  Savor- 
1,'nani,  ni  qnali  lenlù  pigliare  ud  il  cartello  di  At;rii:i.  A. 

punizione  gli  Udinesi  uniti  ai  milili  dui  palrlarcii  presero  nel 
e  spianarono  la  ferie  sua  rocca  di  Caslelliito  che  solleva- 
presso  Flàrabro.  ] 

Torre  (della)  Carismaiio,  podesU'i  di  Marano,  sedò  nel' 
Ijlt^t  .i4nA,^l>)tW>^  di  quella  lurra,  clie  istigala  da'. suoi  prìn- 
(^S!Ì'iiÌPÌ'Ìj>^Ìn^  ^ii;i>??i<lii'la  1^31  vìllici  di  Muzùna  lunUiva  darsi 
aiiiK^^api,,,; '^j ,;  .  i,  ,  .|  ,  n: 
-Torre  (della)  Kicolino,  luogoteQfl(Hg(,8fnjBi(|§s^i'ilij|r^^. 
chi  Bvrlrandro  o  Nicolò,    .,  ■-  ; 

Torre  (della)  Lodùvica  r,- fa  canonico!     CItIWp '6  di 
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Aqailèiu,  nel  1317  vesuovo  di  Trieste,  pui  di  Corone,  e  nel 
1309  patriarca  di  Aquiléia.  Difese  il  suo  dominio  dai  conli  di 
Gorizia  e  dai  duchi  d'Austria,  e  contro  quest'ullimi  BOstenne 
r  assedia  di  Udine  i).  Prese  e  spianò  il  caetelió  di  Ziicola  so- 
prastante a  Cìvidàle.  signorìa  del  Spilìmbèrgo  partigiani  del  ne- 
mico. 8  ristaurò  quel  d'  Udine,  sua  residenza,  guasto  dal  terre- 
moto. Nel  13Bt  trattò  pace  tra  Veneziani  e  Carraresi.  Mori  in 
Udine  nel  136S,  e  lo  tumularoiio  nella  basilica  di  Aquilèia  nella 
cappella  di  s.  Ambrogio,  eretta  dal  patriarca  Raimondo,  in 
□D'arca  presso  agli  avelli  de'  suo!  anienalle  predecessori  Rah 
moDClo  e  Pagamo  Torrlani.  Nella  sala  del  palazzo  arriveanrlle' 
di  Udine  avTl,  tra  le  ef^e  di  MU  i  MisitH<Ì  aqnUsUsi  e  ndl- 
ned,  ODiAe  li  sai  «dia  swtteate  Iscrludtae ^" ""  ' l'i'  "  ".'IiriI 

1    .        .  ■      -■    ;.'   ■  r  iii-t:!    inJ"  tiflOI 

LDMTICUB  TDtURhHQS 
BBK  TOTOS  ANHOS  ■  ' 

ODDtrS  Fon  IN  '?ATllUHCHàTU 

comiiHPsiT  n  pnoFDLSUiDis  Tiànos 

nODULPHI  DtrCIS  ADSnUAB 
AUORUMQDB  IH  SS  EMDLATIOIIB 

pomniAB  coNcrrATonuM  ramcirmi 

Torre  (della)  Lodovico  ii,  fu  cavaliere  gerosolimitano  die' 
ne)  1440  ebbe  in  commenda  S.  Tomaso  di  Susans.  DieUotO' 
per  valore  contro  i  Turchi,  mori  nel  1464.  ^,  '  ' 

Torre  (della)  Capo,  essendo  uditore  di  Rota  tmrk  in- 
viato nel  1430  legato  pontificio  alla  corte  d'Inghilterra. 

Torre  (della)  Meschino,  hi  Hcl  140!  luogotenente  gene- 
ralo del  patriarca  Antonio  Gaclaui;  mori  nel  14)6  e  -^'onne  tu- 
mulato presilo  i  suji  maggiori  nt^ll.i  cappella  di  s.  Anna,  creila 
dai  Torriaiii  nclia  chiesa  di  s.  Francesco,  ora  dello  Spedale  in 
Udine. 

Torre  (della)  Ciorpio,  amhascialore  di  Massimiliano  i  a 
Napoli,  in  Svezia,  ed  al  papa:  nelle  fiandre  con  uno  slrala- 
gomma  liberò  il  detto  imperatore  da  una  congiura  tramala  per 
ritenerlo  colà  prigioniero.  Mori  nel  151S.  '    "  " 

Torre  (della)  Francesco,  fu  nel  ambasciare  del-^ 
l' impero  a  Vene^,  e  l' anno  segnonle  a  Roma.  Hancè'  di  ilta' 
in  Venezia  nei  1866  e  Bernardino  Fellciano  ne  pubblici  ^lie' 
stampe  1'  orazione  funebre.  ■  '     ' , 


1)  T»4.>B.  iti.  '■■ 
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Torre  (della;  Michiele.  nnin  nel  1611,  fu  promosso  nel 
ISi7  a  vescovo  e  conte  di  Cèneda,  e  nell'anno  stesso  andò 
nunzio  apostolico  in  Francia,  ove  presentò  la  rosa  d'  oro  alla 
regina  Catlerina  de'  Medici.  Fu  legalo  nell'  Umbrin  ;  intervenne 
al  Concilio  di  Trento,  e  papa  Pio  v  lo  spedi  nel  1000  nunzio 
a  Carlo  ix  dì  Francia  onde  sostenere  I»  persecuzione  agli  ero- 
liei.  Gregorio  xiii  nel  I5S3  lo  cre6  cardinale:  per  ia  qual  pro- 
mozione suonarono  in  Udine  per  tre  giorni  lutto  le  campane, 
cantarono  messa  solenne,  addobbarono  con  tappeti  ed  archi  di 
fiori  il  palazzo  civico,  arsero  fuoclii  di  gioia,  tuonò  il  cannone, 
e  il  Comune  lo  regalù  di  2  mila  ducali.  Mori  in  Cèneda  nel 
IS8G,  ove  Fu  sepolto  nella  cattedrale,  e  11  giureconsulto  Anto- 
nio Piccioli  gli  pronunziò  la  funebre  orazione. 

Toppe  (dell.n)  Luigi,  apprese  in  Francia  l'arie  militare; 
nel  14SS  comandò  la  compagnia  dei  JOO  cavalleggerl  olTerta 
dai  feudabri  friulani  al  Governo  veneto  e  pugnò  con  essa  con- 
tro Carlo  vni  a  Fo movo  ed  al  Taro;  indi  all'assedio  di  Nov.ira, 
e  in  Toscana  a  soccorso  di  Pisa  contro  i  Fiorentini.  Nel  <S08 
era  a  capo  degli  stranieri  assoldati  nell'  esercilo  dell'  Alvlano 
e  con  essi  occupò  Gorizia  e  l' Istria.  Nel  giovflft  grasso  del 
1511  un  quaranta  nobili  eransi  adunati  nel  suo  palazzo,  allor- 
quando assalito  venne  dal  popolo  nel  supposto  che  cospirassero 
contro  la  Repubblica  I).  Per  ì  oro  si  difesero  da  i  mila  as< 
salilori  ;  e  quando  v'  irruppero  coli'  incendio,  Luigi  fuggi  per 
ì  tetti,  e  scoperto  in  un  sotterraneo  nella  casa  del  vicario  pa- 
triarcale, fu  trascinala  avanti  Antonio  di  Savorgnano,  capo  de' 
lumulLuauli,  e  trucidalo.  Narrasi  che  una  donna  mascherata  pian- 
tasse un  pugnale  nel  suo  cadavere  a  vendetta  ;  ma  niun  storico 
ne  parla. 

Tupre  (della)  Giovanni,  vescovo  di  Veglia,  mandalo  da 
Clemenle  vni  inicrnunzio  in  Svìzzera,  vi  si  Iraltonne  12  anni 
adoperandosi  contro  1'  eresia,  e  in  questo  frattempo  ebbe  mis- 
sioni presso  gl'  imperatori  Hodollo  u  e  Mattia.  Era  amico  di 
s.  Francesco  di  Sales,  e  mori  in  Padova  nel  I622.' 

Torre  (della)  Raimondo,  generale,  consigliere,  ed  amba* 
sciatore  dell'  impero  a  Venezia  ed  in  Roma.  Mori  nel  1623. 

Toppe  (della)  Michiele  m,  merlo  combattendo  alla  batta- 
glia di  Lipsia  nella  guerra  dei  treni'  anni. 

Toppe  (della)  Michiele  ui,  nato  in  Pordenòne  nel  I7S7, 
c'Jinonico  in  Cividàlo,.  mandò  a  Parigi  nel  ISOS  una  sua  disser- 
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laiione  ."^ii  Cmfiiii  M  Friuli  hi  i\\i.ita  influì  rii'i  tmltnll.  e  1'  I- 
ionzù  fti  rili'iiuli)  coiilìnc  ilei  reiinii  ihilicii.  Nel  1807  H  capriolo 
colicgiala  (Ji  Civlilùli-  ilovm.i  cmne  gli  alni  venir  sotipresso; 
ma  una  ineniorin  storica  ilei  Ti)rri;iiir  di  mastra  ini»  quanto  fosse 
insigne  otlenne  clie  Napoleone  In  conservasi.  Un  allra  sua  dia- 
serlanone  dell'  anno  mcdvslmn  Sat  Temjiiello  rmiinniì'limgobar- 
do  di  S.  Maria  in  Valle  lo  preservò  coli' aiinessii  monastero: 
serillnra  che  fu  comiifikM.i  «  rirdii'st.i  iIjHc  principali  acraic- 
mie  d'Europa.  Si  ncciiinìninltn  dello  aiitiiJtilà  civitl.ili'si:  wrisse 
nel  1807  Sttt  Battìsicro.  nel  18ia  Snlf  Eomujclmiw.  nel  1824 
Shì  Codici  della  Bilibia  serbali  nuli' archivio  capiUilaro,  e  ipiindi 
.fui  Codici  Gerirttdiani.  e  nna  Slnria  ilei  Cnpiinh.  Assai  iledi- 
cossi  agli  snavi  e  provò,  rjnand' anche  non  fosse  chiaro  d'allroji- 
dc,  essere  CividAle  il  FonigiuliD  romano;  e  oc  fondò  il  niiiseu 
co«  SDTi-cgni  (li  Fnincebco  i.  Un  lavoro  so  questi  scavi  mandò 
all'  oocadciain  arctieologica  di.  Homo.  Lasciò  vmì  laTorI  Inediti 
nair  archivio  capilolure  d)  CHdjrle,  ed  M  mori  ad  I84t.  ' 

.Tokv*  (ili'l)  Jacopo,  udinese,  fa  crealo  cardinalo  nel  IU8, 
e  nell'  atitlare  ItgHto  apostolico  In  Vcnexia  ninnkà  in  Rlmlni 
nel  1414,  otÉ  m  solenncmejile  tiimnlalo. 

Tnnia  Francesco,  nate  i»  Udine  nel  1710,  fu  canonico 
della  melropolHani  ;  dotto  e  pio  eccleaiaslìco,  orator  sacro  che 
Riorì  nel  ITfl6.  Pietro  llraida  ne  recitò  l'orazione  fnnebre,  Fran- 
aosco  Florio  no  pul^licò  l'elf^io.  ed  Antonio  Tomadioi  la  vita 
nel  47flS.  Sono  alle  atamiie  le  sue  Omelie  i  Bagtonamaìli,  le 
lAUo'e,  tulle  opere  sliuiale. 

Treo  Scrvilio,  n;ilo  in  Udine  nel  tKìfi,  venne  nominalo 
nel  ISfO'ConsuIlor  legale  del  Governo  veneto.  Morì  in  Venezia 
nel  IG2a  e  fu  ivi  toumialn  in  s.  Giuliano. 

Treo  Lucrezio,  nulo  in  Udine  nel  1067.  prese  in  niojiUu 
Elena  Sglia  del  conte  Manrizio  Ottomano  e  di  balena  Coinncm). 
(Maurizio  ero  tiglio  di  Sullan  Tadiia  nato  dal  iiiiilano  ile'  Tin  - 
elli Maometto  ni),  l'er  l;de  parcntiulo  a[;Kinii^e  allo  scudo  );en- 
hlizio  la  mélzaluna.  Mori  nel  1748.  Studiò  le  eose  patrie,  aia 
non  si  ha  in  pubblico  se  non  l' opera  :  Sacri  òiommeuta  Pro- 
ninàtE  Fort^iensis.  ec,  impressa  in  Udine  dal  Murerò  nel  1722. 
flesLiruno  inedito:  Ile  ililropoli  Orbe  Vtisi.  la  Beiaàone  Sto- 
rica dell'  Immagine  dì  J/.  ¥.  cAiomiUa  la  Madonna  deUe  Qraxie 
iMla  Città  di  'Udini:,  la  Vita  di  S.  iVioAta  e  del  S>  Oilortco. 
beris.'v!  anctio  poesie. 

TarrMuio  Ruiino,  nato  in  Concòrdia  verso  il  330,  e 
scGMitlo  alciyi  la  Torrcùiio,  villaggio  non  lungi  da  QvUìle  die 
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(orse  prese  il  noma  dalla  ramiglùi  Turriana  ivi  pasildeiilc.  ite- 
calasi  in  Aiiulléia,  condusse  vita  mondana,  poi  si  rilirò  noi 
monastero  islituilo  in  quella  citla  ilair alessandrino  Atanasio  a 
simlliliidinc  degli  uricntail.  E  notisi  che  questo  fu  il  primo 
mOLiaslero  erotto  in  OcciUcnLc  In  quel  chiostro  RaDno  o  s. 
Girolamo  strinsoro  amicizia  e  furono  Insiomo  batiGzzali  da  Cro- 
mazio  ni;l  370.  Recatosi  poi  in  Alessandria  ed  in  Gerusalemme, 
converti  alla  fedo  cristiana  la  sua  atnica  Mobilissima  vergine 
Melania,  e  ritornò  con  essa  in  Aquilèia  nel  398.  Avviatosi  nuo- 
vamente por  Terrasanta  qgI  400,  mori  in  Sicilia.  Fa  taccialo 
d'esser  seguaco  d'Origene.  Scrisse  diverso  opere,  delle  quali 
citeremo  solo  la  Sposizioae  del  Simbolo,  e  la  Conlmuauone  della 
Storia  Ecclesiaslica  di  Eusebio.  È  uno  dei  pìi'i  dotti  padri  della 
Ctiiesa  ;  intorno  a  cui  molti  pubblicarono  vite,  elogi  e  commenti. 
Tra'  quali  il  vescovo  romano  s.  Atanasio,  il  Ponlanini,  1  irancesl 
Gervaix  e  Goujct,  il  de  Rubeis,  il  Marzattini  ed  altri. 

Udine  (da)  Jacopo,  dotto  canonico  d'Aqnllcia,  che  rccilA 
un'  cloiiuenle  oraiione  al  ponlclico  Eugenio  iv,  la  quale  sta  nei 
codici  della  Guarneriana;  diresse  nel  1*48  al  laog;oionenlc  cav. 
Francesco  Barbaro  un  epistola  in  cui  compendia  la  storia  d'  A- 
()uilela  e  della  sua  chiesa'  sino  al  patriarca  Popone,  pur  essa 
no'  codici  menzionati,  e  pubblicata  incompleta  nel  tom.  ii  dello 
Misceli.  Lazzaroni. 

Udine  (da)  Giambattista,  scrittore  di  novello.  Se  ne  co- 
nosce una  intitolala:  Lacrimosa  jwvslla  di  duo  Àmanii  Geno- 
vesi oc.,  stampala  io  Udine  nel  ISS5,  di  Stilo  elegante  ed  in- 
treccio ingegnoso.  (Sec  x\-i).  , 

Volvasonc  (di)  Erasmo,  nacque  in  Valvasono  nel  ìH'ìS, 
e  si  dcdicù  alla  poesia.  Tradusse  dal  latino  in  otlav»  rima  la 
Tvbnidc  di  Stazio,  impressa  in  Venezia  nel  1S70;  dai  greco 
V  Elettra  di  Soloclo,  stampata  pur  in  Voneziii  nel  (i!83;  tra- 
duzioni cb'  ebbero  molli  encomii.  In  seguilo  pubblicò  [rutti  ori- 
ginali del  suo  genio,  cìoù  in  Venezia  nei  1060  i  quattro  primi 
canti  d'  un  poema  epico  inlilolaio  Lanàlotto:  poema  che  il  Qua- 
drio e  il  Crcscimbcni  lodano  assai,  anzi  qnest'  ultimo  vuole  die 
abbia  uno  dei  primi  luoghi  dopo  quello  dell'  Ariosto.  L' Ange- 
Iv.ide  poema  eroico  in  tre  canti  fu  dai  V.ilvasone  dedicato  .il 
dige  Pa^qualo  Cb:ogna  ed  alla  Signoria  dì  Venezia  nei  i  SUO. 
Té  snggt'ilo  in  ribellione  di  Lucifero  c  dogli  allri  itngeli  cnn- 
Iro  Dio,  e  la  vittoria  sopra  quegli  dell' arcangelo  Michtelc.  Fu 
lodalo  da  molti  in  prosa  e  in  verso,  fia'  'inali  un  anonimo  friu- 
lano con  un  sunetlo  die  termina  cosi: 
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'  Dirò  sol  die  a  Virgilio  o  Omem  sono 
Guida  le  Muse  lor,  la  Terra  abbietla  ; 
Duce  ad  Erasmo  è  Dio,  nialeria  il  Cielo  • 

Secondo  il  Tiraboschi,  sembra  che'Milton  nbbia  preso  dnl- 
r  Angeleida  1'  idea  del  Parodilo  Perduto,  o  aloMilft  inolU  epi- 
sodi!. Ne  sarive  il  VIvìbdì 

•  E  quel  dio  di  Uuifero 
Pria  di  Hlllon  caotan.  ■ 

Pubblicò  nel  1&S(t  in  Ferrdra  un  poemetto  che  ha  per  ti' 
lolo:  Le  Lagrime  di  s.  Maria  Maddalena,  che  fa  più  volte  ri- 
stampalo- Altro  suo  poema  di  cinque  canti  in  ottave,  sctillo 
per  qnaato  pare  nella  gioventù  [n  impresso  in  Bergamo  nd 
ISDl,  intitolato  La  Caccia,  lodato  da  molti  scriUori,  e,  qiiel 
che  vale  per  tutti,  dal  gran  Torquato  Tasso  col  segueate  aonettu  : 

•  Qua)  nuovo  saono  è  qaesto?  E  quale- Intanto 
Latrar  de'  cani,  onde  rimbomba  il  bosco  T 
Già  Febo  scende  al  seggio  omtH-OEO  e  (osco 
Sin  d'  Elicona;  ed'  ha  le  Muse  accanto. 

Lascia  Diana  Delo  ed  Erimanlo,  : 
E  cede  il  greco  al  bel  paese  tosco; 
Di  chiara  tromba  invece  ornai  conosco 
Il  nobii  corno,  e  insieme  il  dolce  canto. 

L'  arie,  e  la  bji^a  dell'  erranti  belve 
N'  insegna  Erasmo,  e  ile'  suoi  cani  il  coi-so* 
Dimostra,  e  degli  auge!  1'  atta  rapina. 

Veggio  di  reti  circondar  le  selve, 

E  il  caccialor  che  di  cinghiale  od  orso 

Le  spoglie  appende,  e  i  sanli  templi  inchina.  • 

La  Caccia  Tu  rìstampnla  In  piii  completa  edizione  a  Ber- 
gamo nel  1&93.  e  nel  1603  in  più  bella  a  Venezia,  t  uno  dei 
migliori  poemi  didaUici  che  vanii  l' Italia.  Pubblicò  pure  Erasmo 
vdrie  poesie  liriche  Ialine  e  italiane  pregevoli,  e  morì  nel  IK93 
in  ValvBsdne.  Angelo  Poruglio  ne  lesse  l' etoi^o  nell'Accademia 
di  Udine  il  1825,  e  hi  sLimpato  ivi  coiri4»g«M(fe. . 

Vaitelo  Gaspare,  nato  in  Udine,  In  dolio  ecotesiaslico. 
PubMIoò  in  Venezia  nel  17S7  gli  Smentì  dOt»  Sdaaa  Ci- 

con  nuora  metoda  ardimi  per  Ulnalime  dtìla  giovtMi 
tpecialoienle  udintw.  ' 
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Venannio  o  Poflunato.  nacque  da  famiglia  aquileicso  in 
Valdobbiadeno  verso  l  anno  340.  Stndió  in  Ravenna,  pellegrinò 
alla  lomba  di  s.  Martino  di  Tonrs  in  ÌTani;ia.  e  descrivando 
il  suo  viaggio  da  Ravenna  per  Padova.  Treviso,  bacile,  Ragù- 
gna.  Osòpo.  Zuglio.  la  valle  Zeglia.  ed  Innichcn  olir  alpe.  ihiIl 
la  Francia,  ilinmina  la  nostra  gcogralla  antica.  Fermala  dimora 
in  Poitiers.  vi  Fu  crealo  vescovo  verso  il  nStl.  È  antere  di  molli 
inni  sacri,  alcuni  de  quali  vendono  anche  og^l  cnQlirtt'dalIlt 
Chiesa.  Sono  fra  quesli  tAve  maru  stella,  il  Paage<iiSttgtta>gUh 
nost  praeham  ca^avums.  il  Qiiem  terra,  ponlus.  aethera.  il  Ve- 
xQla  regii  prodeunt  ed  altri.  Scrisse  vani  poemi  sacri,  fra  qnali 
la  Ti/a  dL^.'iA(M»M  .'(&L3biiri<ed  in  prosa  parecchio  ulo  di 
sattl  fràncaSI.' te:'SneI:(9eni'^no,pubt)llcale  in  vane  edizioni, 
ma  la  migliore  é' quella  drMii^zafidd'4003.  Mori  verso  il 
600.  e  fu  noveralo  fra  i  beati:  Paolo  Diaébno- valle:  visilamo  la 
sacra  lomba.  e  richiesto  ne  dettò  l' epilafBo. 

Venerlo  Fortunato,  nacque  In  Udine  nel  1693.  Pu  pro- 
fessore di  logica  nell'  nniversilà  di  Pavia  e  di  teologia  in  Homa. 
TiibblirA  vane  opere  fllosoQchc. 

Vfnei-io  Girolamo,  nato  .  in  Udine  nel  I77f*.  .-i  iIc  Ium 
.^iiio  d;illa  gioventù  allo  studio  delle  scienze  u-whi  i;  '|'.>i-i:il. 
mente  alla  meleorologlu.  Essendo  ricco,  si  i>f':viii|.;  ik'  liiu 
iHioni  slrnmenli:  b.iromctri  mishorati,  sempre  :i  ^itlmii;.  co^trll^sl,■. 
sola,  (■  ne  ricalava  itiih  amiti,  \isilo  i  [iniifiiiali  osservalorn 
d"  liaiw.  Fr:iiiii:i.  Siizzcrn  e  Germaiiui:  n'erose  mio  in  \)i:o- 
prn  ri  i  <  jn  hli  n  Ila  in  mII  i  Inn  ii'  ini  n  li  Fi 
kti  ci  n  1  111  f  111  lini  1  11  ilp  iNll  ti  I  nlh 
mirini  \  {  \  ii       ii       n     h       i    ;i  m  n  1  o 

Elio  medesimo.  Lhlw  la  sliiria  dir  primi  dotli  conloinporanei  o 
tenne  carteggio  con  Sanimi.  Cliiininello.  Bellani.  Scopeti.  Nccker. 
de  Saossorc.  Brugnatelli.  Persoon.  Gosse  ed  atiri.  Coltivò  an- 
che  r  agrnna  ed  assai  giovò  all'  introduzione  del  eolzal  nel 
Friuli.  Modestissimo,  nfoggiva  dalla  pubblicità,  o  lui  vivente 
non  fa  stampata  se  Aon  la  Desértuone  d*  flha  Inde  Lmare  bel 
GtonuUe  d^P  Italtana  Leilefatura.  e  ambe  questa  dal  P^imir 
nello.  COI  era  dlrcila.  Nominato  podestà  di  Udine,  corse  sino  .a 
HUanq  oer  esimeis},  -6  mio  ,^  .yeijez^a  .Mr  s^Ura^L.nV^nco 

§va&<ì  silo  iCWgim^A  efinlcple,<,»Vj£iiio*  %rnH)rle, '^(Sd^ 
)£|inib»i>  6iain])att)6wi>^8ni^pn>feSs»re^di):niat$mMi99  l' or^ 
leìito  e  la  pubblicazione  delle  sue  Osseroatlo^i'ileltonìa- 
>  25 
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giAt,- le.  quali  con  Bella  e  rarn  cilizìcine  venoero  Fatte  slampare 
in  Udine  nel  ISSI  dal  superstUe  fratello;  inonunuinlo  impori- 
taro  della  scienza  t).  Largh-a  a  prò  del  povero:  sovvenne  tulli 
gli  islilDti  benellci  di  Udine;  c  morendo  legava  al  fratello  il 
godimento  del  suo  patrimonio,  al  poveri  la  libera  proprietà,  della 
quale  il  municìpio  udinese  e  il  diocesano  dovessero  designare 
il  miglior  uso.  Morì  nel  1844,  e  il  funerale  Fu  accompagnalo 
da  tulli  gli  ordini  della  città.  Giambattista  Bassi  no  disse  t'e- 
logio nell'  accademia  scientiflca  (stampato  collo  Oss.  MeleoroL); 
Luigi  Fabris  uno  ne  pronunziò  in  S.  M.  Maddalena,  ed  ivi  net 
18S7  altro  ne  rccilà  Valentino  Liccaro:  ambì  stampali  a  be- 
nefìzio dell'  Asilo  IntanlilB.  Giovanni  Cassetti  ed  Anlanio  Miche- 
Ioni  pubblicarono  belle  poedo  liricbe  snlla  tomba  del  dotto  ba- 
DeQco,  e  Jacopo  Pirona  ne  dettava  le  iscrizióni.  Ira  te  quali 
riponiamo  le  seguenti  : 

lERONlMn  VEMKIIIO  -  -  - 

ESEMPIO  DEI  CiTTADlNJ 
DENEFATTOriE  DE[  POVEllI 

UOSTHAVA  IL  SUO 

Al  DOTTI  Al  povxni 

CHE  IL  VERO  SAPEHE  VIV^OK)  MUflSTIUVA 

GOKDUCE  A  DIO  HORERDO  !£OAVA. 

Nel  ricovero  avvi  U  suo  busto  marmoreo,  bel  lavoro  del 
Hinlslnl,  eoà  iiiscritlo; 

omOLmO  VgHBMO 

AI  fOVbbi 

.    GU  AVERI  UHOIVA 
LA  PATRIA  RICONOSCENTE' 
UN  Pio  RICOVERO 
m.  DONATO  FONDO  APRIVA 
E 

QUESTA  EFFIGIE  CONSACRAVA 
HOCCCXLVl. 


I)  Ve<].  puf.  SSS.  — Il  ebiarissimo  prof.  F^Dceaco  Zanledescbl  napra- 
séntò  uni  r«UuDiio  aceonipBgiiila  da  eìoiìo,  ili'  i.  r.  laliinto  di  sciea», 
leiur*  «d  ani  In  V^atiit,  il  qaatt  puUrfuwUa  nel  lun.  *  dalla  urta  Mila 
dagli  Atti  IS58-00. 
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VillAltn  (di,  \aal;;tìr.i.  vescovo  c  tonte  ili  VMvc  c  Uiil- 
luno  nel  12,^9.  fu  imo  àc  ca|iL  jjiiellJ  collei^'nli  wiUro  Lzzolino 
iln  Romano.  Moii  mi  IìuIIuim  e  fu  luniuiiilo  nultn  caUedrale 
lanno  1290. 

Villalla  (ili)  Delalmo.  fu  podesLa  di  Padova,  Vicenza, 
Verona,  o  due  volte  di  Treviso,  nei  12(i2  e  128,1.. 

Vìllalla  Ali)  Gilloiie.  viccdomino  del  Palriarcilo  in  sede 
vacanlo.  poscia  eleUo  patriarca  nel  13ls  dal  capilolo  MUileiesc, 
CUI  spellava  la  (iropusla:  ma  ricusalo  da  papa  Giovanni  xxti 
che  nominò  I  arcivescovo  di  Milano  Gastone  della  Torre. 

Zannisi*  Harllno,  da  Clauzèto,  merlo  a  37  anni,  lenente 
calennellD  del  Genio  al  servizio  ausirlaeo  odia  campagna  di 
PlemiBiie  del  1796.. 

Zannlep  Gian  Maria,  nato  in  Clauzèto  nel  (793,  fu  di- 
stinto orator  sacro  e  prafessoro  di  lelterc  nel  Seminano  di  Por- 
logruàro.  Pubblicò  1  elogio  storico  del  cardinale  Antonio  Pan- 
dera  (1833),  ed  altri  pregevoli  scritti.  Mon  nel  183S,  ed  Osualdo 
Borloluzzi  ne  Impresse  m  Padova  1  elogio. 

Zanon  Antonio,  nato  m  Udine  nel  1S06.  emerse  fra  gli 
uomini  veramente  utili,  e  sin  dai  pnmordii  di  sua  vita  mculcò 
a  voce,  m  iscritto  e  colla  pratica  ciò  che  poteva  giovare  al  pae- 
se. Dedicatosi  al  commercio  ed  alle  manitaiture.  chiamò  da  To- 
nno maestre  per  lllarc  pm  lina  la  seta:  eresse  un  grandioso 
tortiluio  ad  ^yjiia  nel  borj;o  di  b.  Maria  in  Udine;  ed  ivi  sol- 
lei'itii.  m;i  iiiilariio.  1  laliluziune  di  una  sociela  commercile  per 
sostenere  hi  f.ibbiicazioni;  dei  velluli.  Piantò  in  Venezia  una 
/ablinca  di  stoile  nella  quale  im[iicsavn  soliaiiln  .iclc  friulane, 
e  cola  promosse  una  scuola  pubblica  di  dise;.'nii  per  gli  arazzi 
d  allo  liccio,  l'ii  Ira  principali  fouiialaii  della  Jiucieta  d'Agri- 
coltura Pialica.  SMione  deli  Accaiteniia  di  liiii»;  dedita  solo 
ali  nKroiioiiiia  modellata  sulla  lamosa  di  Herna,  e  cosutuita  poco 
dopo  quella  de  Georgotlli  di  hirenze.  Notisi  elio  1  udinese  fu 
^nma  in  Italia  a  proporre  pubblicamente  quesiti  e  a  dispensare 
premii  agrarii.  Zanon  dilatò  il  commercio  [nuliino.  mandando  i 
vini  ad  uso  di  Borgogna,  il  PicolU  e  il  Refosco  m  Inghilterra, 
Germania,  Olanda  e  Francia;  cerne  puro  stabili  in  Cadice  un 
deposito  di  manifaUnre  friulane  ordinano  destinate  all'  America 
s[agnuola.  Putiblkò  in  Venezia  nel  17G7  uno  scritto:  Delia 
Formatone  ed  uso  detta  Torba,  poco  prima  scoperta  ed  uti- 
lizzata io  Fagagna  da  Fabio  Asquini  ;  diffuse  i  bulbi  della  pa- 
tata e  fu  benemerito  promotore  della  sua  coltinzione  in  una 
provincia  ctae  scarseggiava  di  cereali:  nel  suo  podere  di  Risano 
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mn  iJi  un  v:n\\i\  i:(iniv;iio  m  iiurM.si^Hi  ninno  mai,  vii  o  xjvi. 
Poco  ascolinto.  se  non  pur  ncnso,  in  leinpi  d  inerzia  c  m  iso- 
gni  ai  picaoininio  ituanie,  mix  ui  crcuuio  enea  nosin  giorai: 
eppure  ancor  manca  nna  pietra  ciio  auesii  la  gramudiDa  dei 
Friulani  .111  insigne  compainoiia,  lodaio  sin  uaiia  Frusta  dd 
Sbvaa  BarGlu.  Moii  in  Venezia  nei  1770.  li  li  conte  Giorgia 
di  Poicenigo.  poeta  satirico  d' aiironde  pregevole,  dettava  it  se- 
guente epiiaido  air  esumo,  cbe  ora  suona  qnasi  ua-eocomio: 

•  u>iui  cne  nacque  da  un  prepuzio  meteo 
Qui  giace,  assai  loiiian  uai  parauiso. 
Presso  la  lomba  un  geiso  orsù  piantate: 


immane  del  Lviaiml'i-ti 
i«URr«  J\  niB^io:  e  no: 


degli  Scriliori  Classici  Ilaliaui  dì  Economia  Politica  in  Miiano 
net  I80t.  Esse  coiilcn^^oiio  mi' infinil:i  ili  nozioni  ;igrlcolc,  cco- 
nòÌDicbe  e  sUtìslichc  lmporUinll.^.^iiiie.  [.'  Open:  Comiihlv  con 
Aggamle  pubbllcaronsì  in  l'ilinc  ru^l  1828  in  II)  ii>liiml.  Re- 
cano eslratli  dcllcs  sue  optrc  f  \  oloj;l  il  dionnih'  il' lliiiia  nel 
tomo  II  D  Pf,  Venezia  I7(II;-i;h;  I;i  ìliliUnlirn  li<ili"nii  nel  Io- 
nio un,  Milano  1830;  gli  Antiitli  ili  Sliiiisiicii,  \iur  ili  Mikmu 
nel  1831,  Ionio  yxmx.  Nel  lfifì3  fu  cisldiniinLo  in  Uillne  per 
Nozio  l'arltcolo  ili  un  gini'ii:ile  ilol  1770  siilhi  suii  vila  ed  o- 
pcrc.  !ìi;rìssiì  Z:iiinn  eiicoininndo;  Dell" K/p/f(/:iV)H(;  CicUi:  con 
riflesso  all' aijì  ìaiUwn  (Ma  ihi  p.]ì.  Iliirunl'ili  comiìionmti  in 
Udine  alla  ijiovciUii  iorn  afjiilaUi;  iiiserilo  nel  Giornale  d' Italia, 
Venezia  1770,  tomo  v;;  beli' tscmiiio  ib  imilnre  agli  odierni 
edacatori;  pubblicò  deWAntiai  Mnixa  Aijiiileiose,  dèlia  cera  ca- 
gione delle  alterazioni  dei  Prezzi  dei  fendi  e  dei  prodotti  da 
due  secoli  in  qua,  e  del  valore  del  Ducato  d'oro,  opera  conh 
presa  anche  nelle  Lettere  su  menzionale,  ed  inserita  nella  Nuova 
Baccolla  delle  Monete  e  ZectAe  d*  Itatìa  del  Zanetti,  Bologna, 
1779.  Lo  Zaiion  fiori  troppo  precocemenle.  Egli  vedeva  chiaro 
quando  la  maggioranza  del  Friolani  era  ancor  quasi  cieca; 
quella  maggioranza  che  ora  lia  aderto  gli  occhi  e  proQlta  dt 
^a'  premagli  iose^aroénU'.Ibne'i^orflndon9ii^«Dioi>e;- 


Agglonta 


Alpriinl  Aiariano.  iiduiesu.  i'ut>iHip>  i 
"  etta  Vita  dei  Sacerdote  Giulio 
opuscon  agrari  I. 


1832  le  Memorit  Sloriche  dell 


DigiUzed  by  Coogle 


—  390  = 


mento,  op.'ra  ludaLi  iiul  kun.  i,\v[|[  Uclln  Iliblioteca  Ilaliana- 
Mori  nel  l8oi.  ■ 

Anselmo  (S.)  duc;i  d::!  Friuli  Ne  scrisse  le  Me' 

morie  Storiche  Gianpietro  della  Stua,  sU<mpalc  in  Udine  nel  iins. 

AnloniuUi  Piolro,  nato  ÌD  SHndamulc  noi  I73S,  !ii  p,-ir- 
roco  ili  s.  Jacopo  di  Rialto,  letterato  distinto  ed  operoso  lr.i- 
dutlore  specialmente  dall'inglese.  Venti  sono  le  opore-da  lui 
tradotte  che  compongono  un  insicmo  di  iO  volumi.  Nel  1806 

Subbllcò  le  sue  Otureadoiii  sopra  la  Storia  Arcana  della  Vita 
l  Pira  Patìo  Sorpi,  del  FonlanlnL  Hort  In  Venezia  net  1827^ 
fl  Gianantoaìo  Hos^ini  inserì  nel  voi.  xti  del  QiomUe  delie 
PromiKie  Venete  una  noUila  Ut^aOca  col  catalogo  de'  suoi 
lavori.  •  ' 

AmuIhI  Girolamo.  Legge»  la  sua  necrologia  nel  Supple- 
mento aìla  Gazzetta  di  Parma,  1837,  n.  16,  e  la  saa  vita  scritta 
da  Giuseppe  Fonlana  nella  Biografa  degli  UaUaai  IButtri.  Ve- 
nezia. 1840,  voi.  vn. 

BaHallnl  Antonio,  giorò  co'  snoi  lumi  t  lavori  dei  Lantì 
a  del  Hoscbini,  compose  l' Elenco  ragiónato  .degU  ScritloH  Ita- 
liani  dette  Belle  Arli,  coi  givdizU  dei  dotti  intorno  itile  loro  o- 
pere  e  con  noie  bililiiiijraliche. 

Rnsi-lii«fn  Anionio,  nalo  in  Clauzèto  nel  170^,  morto 
:irupri!li)  ili  russnllM  noi  1838,  scrisse;  Dell' Injliietiza  che  ha 
lii  l'orluiKi  dd  Popoh  sui  Costumi  dì  esso,  e  DdV  Ufficio  dei 
LeUcrali  e  dei  Fìtosnfi  di  aiutare  la  Religione  e  le  Letjiji  nella 
formazione  del  Costume:  discorsi  ambudue  Impressi  in  Sanda- 
nielo  nel  1834.  Le  sue  Prose  odilo  od  inedite  stamparonsi  in 
Venezia  nel  183Q.  Ne  pubblicò  reloyiD  Gianmaria  Zannier,  e 
la  vita  Girolamo  Venanzio  nel  voi.  v  delia  Bioijrnfin  degli  Ita- 
liani ec.  Venezia,  1838, 

Ba«sani  Andrea,  letterato  e  liibliiilo  |imfciore  nel  Se- 
minario di  Padova,  indi  canonico  di  ConuifJia,  fu  ii^iblo  da 
Benedetto  xiv  a  tener  cattedra  nel  Seminario  di  Montellascono, 
ove  mori. 

Belgrado  Jacopo,  fu  uno  dei  plb  forU  ingegni  del  se- 
colo decorso.  Scrisse:  Sull'azione  del  Caso  nella  ImenziotH,  e 
Lettere  sopra  Ercolano  al  Maffei  e  al  GorL 

Bellpune  Anlonlo,  da  Candno  di  fiiilrlo,  stampò  In  U- 
dine  nel  1777:  Introdtietio  ad  PhOosop^am. 

Beliranie  Giambatllsla.  da  Candno  di  Aiilrlo,  pnUilicfi 
nel  1789  la  sua  Dottrtna  Agraria,  due  anni  Innanii  premiata 
dall'Accademia  Udinestì. 
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Repia!  GLiisep[)e,  da  Itonclil  di  Moiifali^ne,  dotto  arctioa- 
ti>go,  clic  scrìsse  nel  1811:  SuW  Aniico  Pucrno,  lollera  Inserita 
negli  Annali  d'Agricoltura  di  Milano,  tom.  xxii.  Pul)blicò  ancbe 
in  Udine  nel  1820:  /iirfiisioKfì  suUo  stato  del  Timaeo  e  sue 
adiacenze  al  principio  dell'Era  Cristiana. 

Berlos*!  Giuseppe,  da  Gemùna,  profu^^ore  di  mediana 
nell'università  di  Padova,  pubblicò  nel  17S6  una  Lettera  del- 
r  Irrilabilità  e  Sensibilità  delie  parti  del  Corpo  Umano,  nel  1 7S9 
il  Trattato  delle  Terme  Pailovane.  e  iikI  1774  in  due  volumi: 
Elianenta  lledicinu:  Praclicuì. 

Belloni  Nicolò,  morto  in  Parigi  nei  1833,  i;bbt!  olUcina 
anche  in  Portogruàro.  Pubblicò  vari  opuscoli,  fra'  quali:  Alcune 
Verità  a  Ugo  Foscolo,  Brescia,  1810. 

Bevila«ipia  Anlonio,  Udinese.  Nel  17»^  Iccq  di  pub- 
blica ragione  la  sua  Dottrina  Sillogistica,  indi  gii  Elementi  di 
ìfedicina  G&ierale,  accolti  dagli  scienziati  con  gran  ravore. 

Bini  GiDseppe.  Parlano  con  elogio  do'  suoi  lavori  ii  Uaa- 
zacctielU  n^i  Scrittori  ^ItaHa,  Apostolo  Zeno  nelle  Lettere 
ed  il  Bariolini  nelle  note  alla  Lettmi  poitma  del  COrlrnoofe. 

Bralda  Pietro.  Pobblicò  due  ora^id  latine  la  morte  dti 
canoi^ci  Floiio  e  Trailo,  la  sacoada-'deUe  qaali  toadoUa  in  te- 
desco tìnia  la.  liice  ^ii:Aii8Qata  neft:I:787. 

Canstanl  Paob.  Qiib1o9  ^Tianl  nejdivnlgd  I'  eliclo  ia 
Alvisopòli  nel  1836. 

Caneiani  Gottardo,  udinese,  fu  rettore  del  patrio  semi- 
naiìo  e  distinto  scienziato  e  letterato.  Le  suo  Itime,  impresse 
nel  1730,  gli  aoiuistarono  fama  di  elegante  poeta.  La  Memoria 
Agraria  pubblicaci  nel  1771  e  più  volle  ristampata,  gli  fruttò 
molti  elogi,  e  i'  onore  di  una  medaglia  d'  oro  di;crctatagli  dal 
Senato  veneto,  che  gli  conferì  nel  medesimo  lumpu  anello  il 
titolo  di  Conte.  Lasciò  Inedito  un  Coinmeittar'Kì  sui  l'niwipii  di 
Scienza  Nuova  di  Giambattista  Vico. 

Celoiti  P[iolo,  nato  in  Udine  il  IQTG,  [n  tculego  coiisul- 
lorc  del  Governo  veneto  e  morì  nel  17.^4,  Pubblicò  nei  1703: 
Galena  aurea  omnium  ConcUionim  Generatium,  ed  in  Voneiia 
nei  1703:  7'o(iiis  Aoiii  Testamenti  loca  principalia,  nel  1708 
Asserki  Historico-Hcriplìiraliit  ab  Orbe  coiiitito  lUl  Cliristum  na- 
tim,  tìi\  altre  stimate  opere  ecclesiisticlie.  Cniciventiira  Hart- 
mann nt'  pronunziò  1'  orrizioiie  funebre. 

Ccrnazai  Giuseppe,  udinese,  dolio  iitili.^  .■ifii'iize  luilii- 
rali,  fece  copiosa  raccolta  di  iuincrali  e  crittogamo,  e  venne  a- 
scritto  airAccadetnia  dei  NaturalUli  di  Ginevra  come  lo  era  già 


392  — ' 

alla  jiatriu  AccBdtinia.  Nel  1803  pubblicò  m  mv  htru- 

none  sult  ultlilà  delle  Palate:  e  giovò  di  consigli  c  ti\  lumi  il 
geografo  Ricci-Zannonl  per  la  sua  gran  carta  d  Italia. 

CernaEai  Daniele,  iiiilo  in  Ldiiie  nel  1807.  tu  lìisliulo 
agronomo.  Venne  a  morie  m  Ldmo  :il  21  piusno  1868.  e  la- 
sciò, con  leslainenin  scnilo  in  Travesio  il  10  giiifruo  J8S8. 
tutto  il  rilevante  suo  svere  al  Conte  di  Cacùur  Ministro  di  a. 
M.  e  Popolo  di  Sardc'ina  a  Tonno,  onde  ne  dis|)onga  qml  Mi- 
nistro dell'  Iiilerm  m  oqnuttx  d  htruimiin  Pubblica  Piemontese 
pel  (iene  rfi  quei  tiuc/eu  ddta  misera  ìndia.  L  credila,  composla 
ai  stabili  e  mobili  in  Udine  e  nei  distreiu  di  banvitu.  Spilim- 
bergo  0  Cividale.  non  potè  ancora  esser  interamente  liquidata 
e  consegnata.  (2t  agosto  1863). 

Ctnnl  Pietro  Carlo,  da  Ciconico.  fu  vescovo  di  Concòrdia 
nel  1620. 

Colloreilo  (di)  Rodolfo,  nata  il  IS86.  mancò  nel 
Gualdo  Priorato  Galenz7.o  no  stese  la  vita,  che  leggesi  nella 
Scena  d' ffuommi  Iltii^tn.  \  enezia.  1669. 

Colloreila  (di)  Leandro.  Pietro  Uana  Faccetti  ne  pub- 
blicò la  vita  in  Roma  nel  17^6.  - 

Colomba  (S.)  vergine  sacra  di  Aquiléu.  mwta  0  lama- 
lata  in  Osdpo  nel  133.  Gioslo  Fontanmi  ne  delM  on  Cmmen- 
Inno,  imprèsso  in  -Boraa  nel  17Ì6. 

CoBelll  Pnncesco,  nato  in  Udine  ner  1793,  ivi  morto 
11  tSSS,  fu  distinto  chimico  e  bolanm  Pobblicò  memorie  Sulle 
Alghe,  sHlf  Acque  mnerah  dt  Cormms.  Giulio  Andrea  'Pironi 
ne  lesse  la  biograno  ali  Accademia  di  Udin^  paldiiicala  nei 
18S3. 

Compavclfi  Pietro  nato  in  Vicinate  di  Pordenòne  11 
1739,  venne  a  morte  nel  1833.  Col  suo  Saqaio  sulla  Cul/t^ 
dei  Boschi,  stampalo  in  Padova  nel  IvSu.  pienainenlo  giustlflcd 
la  fiducia  in  lui  npusla  dal  liovorno  veneto  clie  spesso  lo  con- 
sonava In  inalene  apronomn  he.  e  si)ci:iahnenlo  volle  il  suo  pa- 
rere sul  Piano  di  sisleinMione  forusliile  decretalo  nel  1792. 
Pubblicò  in  F  irenze  nel  iHui  \  Analisi  dui  Fidecnmissi  perjiclm 
e  sulle  loro  cansemienzc  ecc.  e  in  IMi1ii\ìi  nel  i8UB  un  M77"> 
ittlV  Aartcollwa.  Arti  e  Commercio  ikUa  Pnssa  a  destra  del 
Taoliamento.  G.  P.  hibriii  ne  dell»  la  vila  tho  k'^ticsi  fr;i 
ijucllo  degli  /ladani  lUusIn  del  seadn  .wni.  nel  Ionio  x. 

Concilia  T4icolò.  nato  in  ClaiiKeto  nel  liiu^.  tu  nel  173:^ 
professore  di  luetaQsica  nuli'  università  di  Padova.  Lasciò  allu 
stampe  parecchie  t^erc  Blosoficbe  e  mon  in  Venezia  nel  1763. 
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La  sua  litasla  tiene  Biogra^  degli  ilaliaiii  ecc.  Vciieaia  183%  t.  ti. 

'  Concilia  Jacopo,  da  Sandaniulc,  li  autore  dell'  opera:  U 
Commercio  de'  RomaiU  in  Àqmlèia,  im|>rcssa  in  Sandaniele  li^l 
1810  B  rìslanipata  Tanno  stesso  in  Alvisopùli. 

Concilia  Daniele.  Pietro  Faiiliiii  ne  scrisse  un  elogio  Ia- 
lino, imprcESO  in  Venezia  nel  17!!ll,  rislatnpato  a  Iloma,  a 
Lucca,  e  voltalo  in  ilnliano  i]a  Giovanni  La<ni  nel  lom.  xviii 
delle  Novelle  Letterarie.  Ne  pubblicarono  la  vita  Lorenzo  de 
Rubels,  Dionisio  Scandetli,  Nicoloro  Desmio,  e  Giambattista  Ba- 
seggio  nel  voi,  vut  della  Bioyia^a  degli  /(a Jioni,  Venezia,  18il. 

CrUlofoll  Marcantonio,  da  PordenAne,  tu  professore  d'e- 
loquenza nel  Seminario  di  Bologna,  c  In  questa  città  pubblicò 
nel  1773  due  volumi  di  pregiato  Oraziom  tfaJjofU  e  itUnw. 

CrouiaBio  (S.)  Scrissero  intorno  alle  sue  Opere  il  fon- 
laDini.  Andrea  Galandi,  il  do  Rubcis;  c  queste  Tennero  ristaili- 
paté  in  Udine  nel  1810,  c  nel  1633.  i 

DamìcIì  Canciano,  valonlo  meccanico  udinese,  tneodò  in 
luce  nel  1780  V  Informazione  delle  cagioni  per  ciàtogliom  ti» 
Tiare  le  Mostre  nel  dar  la  Misura  del  Tempo,  e  lasciù  inedita 
nna  Memoria;  SuW  Orimkria,  ossia  dell'arte  di  /aibrtom  glt 
Orinoli  a  ruMo,  '   :   

DmIruI  Tiberio^  Nella  eoa  idortcf  Tenne  prmiiDiiBia  una 
bella  ora^no  latina,  impressa  In  Padova  nel  1B89.  e  ristam- 
pata nel  medesimo  anno.  Ne  scrìsse  una  Memoria  Esperò 
Antonini,  pubblicata  in  Bassano  noi  teS8. 

UkcImuì  Francesco,  udinese,  mancalo  a'  vivi  nel  1818, 
fo  letterato  e  poeta.  Recitò  nell'Accademia  udinese  un'orazione, 
stampala  in  Padova  nel  tSI3,  che  ha  per  tilulo;  Quanto  sia 
necessario  che  In  Provincia  del  Frhili  si,  faccia  con  ojni  studio 
a  cotlicare  le  Lettere.  Nell'anno  medesimo  pubblicò  in  versi 
un'  Epistola  a  GiOBaiini  BertiU'U  in  morie  di  Antonio  UnUi. 
e  le  piegevoiissinie  Nocelle,  stampate  in  Padova  da  Nicolò  Bet- 
loni,  cui  sono  dirette:  Mino  cb'é  flor  di  lingua.  Nel  18IS  im- 
presse in  Udine  il  poemetto:  La  Pace.  Leggesi  il  soo  elogio 
noi  Giornale  della  Letteratura  Ilatiana,  Padova,  1819,  lom.  xux, 
e  un  articolo  biograflco  redatto  da  Jacopo  Bernardi  nel  giornale 
torinese:  Il  Cimento  del  ISSCi.  .  '  '     .  - 

Dclininlo  Giulio  Camilla,  mori  nel  1544.  Lé  Memorie 
intomo  alla  sua  Yita  ed  Opere  (rovansi  nella  Nuova  ftaecolta 
dOpuuoH,  Venezia,  178B,  lom.  i.  :if' 

Daail»  Ginseppe,  era  capitano  di  Tre^i  e  comandava 
nella  battaglia  di  Ussa  la  corveua  Bellona^   , .    ^  ,  '  ■  : 
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Ermacora  <,S.]  discepolo  di  S.  Marco,  fa  il  primo  ve- 
scovo di  Aquilèia.  Converti  al  cristianesimo  Friulani,  Carni,  I- 
atriani,  Pannonì,  e  pali  il  martirio  col  sdo  diacono  Fortunato 
r  anno  70.  Basilio  Zancarolo,  canonico  cividalese,  ne  pubblicò 
in  Udine  la  vita  nei  16S7,  c  ne  scrissero  Ugheili,  de  Robeis, 
Cappelletti,  e  lutti  quelli  die  trattarono  della  Chiesa  aquileiese. 

Ermete  (S.)  soprannominato  Pastore,  da  Aquilcia,  martire 
del  secolo  ii.  Dissertò  sulli  sua  vita  ed  opero  Giuseppe  Onorio 
Marzuttini. 

Elvangeli  Àutoniii,  ikiIu  in  Cividnli:  [lel  1743. 

Fannlo  Ginufrance^co,  [into  a  Spilìniljcrgo  il  1798,  fu 
professore  di  teologia  nell'  tiniversilà  di  Padova,  ove  mori  nei 
1849.  Gianpielro  Fabrìci  arciprtile  d'Azzàno  ne  reeitù.iii  ^i- 
limbèrgo  l'orazione  funebre,  stampala  a  Sanvlia  nel  laso. 

Farlalli  Daniela.  Luigi  Coletti  ne  scriese  la  bic^irafla, 
inserita  nell'  Illirico  Sacro. 

Fdie*  (S.)  da  Aquilèia  martirizzalo  ivi  nel  303  impe- 
rando IMocleiiano. 

Florio  Daniele,  indirizzò  duo  voluiui  di  sae  flime  Fa- 
atìUài  e  Sacre  a  papa  Pio  vi,  che  degnussi  accogUeniA  la  de^ca. 

PoBlAblni  Carlo.  Ne  pubblicarono  l'elogio,  Antonio  Cl- 
ento  io  Portogniàro  net  IS&S,  e  Glanpielro  de  DodiìdI  nel  1B49 
in  Sanrlto. 

FovIdm(»{S.)  daAqalléla;  Iti  pali  il  martirio  nel  303 
nella  persecuzione  di  Diocleziano. 

FpAiteeBehliiis  Francesco  Maria.  Ne  scrisse  la  biografia 
Antonio  Menegtaolli,  inserta  nella  Biografia  degli  Italiani  Illustri 
dal  tecolo  xvin  voi.  vni. 

Frangipani  Cornelio.  L' udinese  Lorenzo  Cosatti  ne 
scrisse  la  vita,  pubblicata  nel  Saggio  di  Rime  del  l''rangipani 
in  Milano  nel  ^Siì. 

G^Jo  Antonio,  da  Sanvllu,  murlu  verso  il  li:rininc  del 
settecento.  Tradusse  d;iir  inglese  il  pi^cmello  di  Yuung  Isella 
Esistenza  di  Dio,  impresso  in  Udine  nel  1773.  ed  ebbe  mag- 
gior lode  pe'  suoi  Elementi  di  Filosofia  Morale,  sul  cui  fronti' 
Bpizio  pose  il  nome  co!  solo  C.  A.  L'  upcra  parvo  di  tanto  me- 
rito che  fu  creduta  di  Antonio  Genovesi,  e  molli  cataloghi  li- 
brarii  l' altribaiscono  a  quel  luminare. 

Galvani  Andrea,  nato  in  Conlen^'ins  nel  I7II7.  fu  di- 
stinto agronomo  e  meccanico.  Migliorò  nelle  sue  paioccluc  car- 
tiere la  fabbricazione  della  carta  a  mano,  la  ijualo  era  ricercala 
neir  Italia  Subalpina  e  in  Levante.  Mori  nel  ttj45,  e  Marco 


Viaiicllo  ne  di:Uò  b  biograQa,  impressa  in  PorK^ruàro  nel  I8S7. 

Grealii  Gìaseppe,  da  pasiàno  Schiavonesco,  fu  bibliote- 
cario in  Padova,  Indi  prefetto  della  Biblioteca  nazionale  di  Brera 
In  Milano.  Pubblicò  traduzioni  dal  francese  e  dall'inglese;  io 
Padova  nel  1796  i  poemetti  L'^'ciucaaioiie,  fi  Passeggio  di  Van- 
zo;  V  EjAitola  a  Temira  in  Udine  nel  1805,  lodala  dal  Gior- 
nale di  Padova  dell'  anno  stesso,  e  1'  Oracolo  di  l'ronea  per  la 
nascita  del  Re  di  Roma,  Udine  I8li.  Parecchie  sud  Memorie, 
l'AtuUisi  dei  nove  primi  Canti  dell'Iliade  Iradotli  dal  Cosarolti, 
l'Elogio  Storico  .deU'Ab.  Olivi  stanno  negli  Alti  dell'Accademia 
di  Padova. 

Grimoaldo,  figlio  del  daca  friulano  Gisulfo,  nacque  in 
.  Qyidàle  e  dÌTenne  nel  047  duca  di  Denevealo,  nel  6G2  re  dei 
Longobardi.  Perdonò  la  congiura  o  donò  la  vita  al  ribelle  Be^ 
tarido,  B  spodestalo  mori  nel  671. 

Llrnfl  InnoceoKo  Maria,  udinese,  vescovo  di  Verona  e 
.caraliere  deHa  corona  ferrea,  stampò  la  Lugano  nel  1779:  De 
Finibus  nfritaque  Pg/ufafù  Eulisiasticae  et  Laicae  ecc.  e  nel 
1793  in  Padova  VAmaiaba  ad  turi^rvdentìain. 

EiIniM  Antonio,  adines^e,  ^-alonte  àvvw^to  ed  uom  di  let- 
tere, scrìsse  Degù  Illustri  Giureconsulti  ed  Oratori  Friìdani, 
Stampato  in  Udine  nel  1830;  sello  lettere  sul  Passaggio  dei 
Basti  in  Ftiuli  nel  1700,  ossia  i  Hussi  in  Italia,  impresse  in 
Venera  neil'  anno  medesimo  ;  le  Memorie  sul  Tealro  Friulano, 
pubblicalo  in  Vene^  nelle  Memorie  d'Italia  [icr  l'anno  1797. 
In  esse  ricordansi  le  tragedie  e  i  drammi  di  Cm  di  Pers,  Lio- 
rico  Altan,  Giovanni  Benalio,  Scipione  Manunio.  Uiuvanni  Ar- 
tico, P.  Madrìslo,  Gioirlo  di  Polcenlgo  e  D^miela  t'Iorio.  Alla 
di  lui  morto  Frauce&co  Deciani  diresse  a  Giovanni  licrtoldi  un' 
epistola  in  versi,  impressa  in  Udine  nel  alla  quale  il 

Bertoldi  rispose  con  alira  epistola  poetica  pur  iii  slnmpala  nel- 
l'anno seguente.  Forluiialo  Biidoer  ne  proniiii7.i<')  nell'Accade- 
mia l'elogio  funebre,  d.ilu  alle  shunije  d' lidine  nel  1813. 

Longhis  l'tic)  Grci^ui  iu,  iidinest.',  dell'  ordine  de'  predi- 
calori,  fu  con  Rcrnardo  Cusclliiii  il  primo  promotore  dell'  os- 
servanza cbe  tioriice  ngfridi  iielki  Cun^reKazlone  del  B.  Giacomo 
Salomtmio.  Le  Mmorie  dcll:i  su^  viin  pubbliearonsi  in  Venezia 
nel  1773. 

MaaeUi  Camillo,  udinese,  professore  di  diillto  in  Pa- 
dova, puJ)bUcd  nel  t73U  [Oraziane  in  lode  del  P.  Serri/,  u  nel 
1767  in  Venezia  l'allro  sno  più  grave  lavoro  Intilolnlo:  Ao- 
vertìmettliPotìHco-hlorico- Canonico -Legali  (ri  Principi  Cristiani 
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iìitomo  all'  «so  della  loro  podestà  sulte  cose  ecclefiasliclie  e 

Marinoni  Jacopo.  Le  Notizie  della  sua  vita  vecinero 
pubblicate  nelle  Memorie  per  servire  alta  Storia  Letteraria,  Ve- 
nezia, 17H5,  toni.  vr. 

Marsili  Giovanni,  da  Pontóbba  Veneti,  tu  linomalo  pro- 
fessore di  botanica  nell'  università  di .  Padova  ed  uno  dei  primi 
e  più  iDustri  socìi  di  quella  Accademia,  negli  Alti  della  quale 
sono  inserite  parecchie  sue  (folte  Memorie.  Uoa  De  scrisse  in- 
torno al  merilo  de'  veneti  patlìzìl  nello  studio  della  bol8Dlca> 
in  cui  ne  rammenta  almeno  trenta  lodaU  da  ilinsbi  fiagglatoii 
e  botanici  stranieri. 

MenÌB  Ga(!lÌeiino,  nacqnc  in  Arlègna  nel  17&0.  Fa  mé^ 
dico  provinciale  in  Brescia  o  Pjotomedico  del  GoveiDO  di  Dal- 
mazia. Pubblicò  in  Brescia  nel  (837  un  bel  Saggio  di  Topo- 
gra^a  Statistica  Medica  di  quella  provincia,  e  Notizie  Siarieo-sla- 
iistidu  sul  (Aolera  che  infierì  nel  Bresciano  dorante'  il  483S-3S. 
Fd  anehe  valente  poeta  latino,  e  mori  in  Trieste  nel  ' ISSO.. 

Molln  Girolamo,  da  Sanvllo,  fn  probssore  di  velerlnarla 
neir  nniversitì  di  PadoTa.  Andrea  Stefani  ne  recitò  1'  elogio 
Amebre  In  s.  Gaetano  di  PadoTa  nei  tSSI,  stampalo  l'anno 
medesimo  In  Porlograàro. 

Honlegnac»  Antonio,  udinese.  Nel  iG  agosto  t75S  il 
Senato  veneto  rìmnnerava  i  suoi  servigi  con  una  medaglia  d' oro 
i^spredsamento  bnlluta  In  oiior.  suo,  del  valore  di  cento  zecchini. 
È  autore  di  un  Ragionamento  intorno  ai  Beni  posseduti  dalle 
Chiese,  die  11  canonico  Francesco  Florio  confutò  nel  ITGG  I). 

IMoPo  Anionlazaro,  Leggonsi  suoi  arLicoll  biografici  di 
Piorvlvhno  Zecchini  nella  Strenna  Friulana  1846;  nel  Gior- 
nale d'IlnUn.  Xmv/À-.i.  l'CS,  lom.  j;  di  Tommqso  Catullo  nella 
Biografia  ileijli  Itoliiiiii  ecc.  Vonozia  toni,  i;  e  ucir,l/'yo  di  Gae. 
taiio  Soigiiio.  .^1.1  onorare  1:ì  Tncuioria  di  questo  insigne  natu- 
ralisla,  calliK:!v;isi  nel  iai7  il  suo  busto  in  marmo  nella  Gal- 
leria del  Palalo  lliic:ile  (li  Venezia. 

Nicvo  Ippolito.  OltCL'  molle  .^pirilofo  Noivlle.  Ira  le  i|uali, 
L' Avvocalino .  pubblicale  ni;l  Panorama  giornale  di  Milano, 
scrisse  importanti  articoli  educativi  nei  periodici  Le  Ore  Casa- 
linghe ù  La  Ricamatrice.  Tradusse  dal  greco  alcuno  poesie  di- 
Saffo  e  pubblicò  in  una  Strenna  veneziana  la  versione  doì 
Canti  Koltwni  di  llelne.  Lastiò  inedite  parecchie  produiioni 
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Iragicbe  e  comiche,  irailiizionl  ili  CnnU  popolari  greti,  le  Con- 
fmimi  rfiun  [Mimo,  ed  allri  Invori. 

Oliva  ilei  Thfco  Pietro,  da  Aviàno,  letterato  ette  dal 
suo  ricco  archivio  trasse  o  pubblicò  varie  prceovoli  opere.  Ira 
queste  il  quarto  volume  dello  /Polizie  dei  letterati  del  PrM 
del  Linai;  akam  Lettere  ilei  /Vo/.  Andreà  Comparetii,  impiesse 
in  Udine  nel  1834,  e  37  Lettere  di  Gasparo.  Gmi^  stampale 
pur  in  Udine  nel  183B. 

On^Rp*  Domenica,  mancato  a'  vivi  bel  1790. 

Ortis  Leonardo,  professore  di  lettere  nd  seminario  di , 
Porlogruàro,  poi  fu  arciprete  di  Travèsio.  Ne  pubblicò  t'  elogio 
Lorenzo  Sabbadini  in  Uiiine  nel  IS13,  menzionato  nel  Giornale 
dell'  Italiana  Letteratura,  Padova,  I81S  tom.  xxxix,  e  pur  in 
Udine  nei  1841  ne  pubblicò  la  vita  Antonio  Zambaldi. 

Olfello  Luigi  [i,  udinesf.  distinto  agronomo  ed  eradito. 
Pnbblicò  in  Udine  nel  1770  Memorie  sulla  Coltivazione  delle  ■ 
Viti,  sui  Foraggi,  sulle  Legna. 

Paldtilnl  Taddeo,  pubblicò  nel  l7Gi  il  Tesoro  dì  U^ne, 
dispensato  daW  Immagine  Santissima  della  Madonna  delle  GrOr 
zie  ai  suoi  demli  ecc.;  operetta  ristampata  in  Udine  nel  <8iS 
dopo  vista  a  purgala  dall'  ab.  Luigi  Fabris. 

Pascolati  Antonio,  da  Sanvito,  fu  eccellente  maestro 
elemcnlarc.  In  P^Iiiki  isUlul  una  scuola  domenicale  gratuita 
mastliiUì  e  famniiiMle.  il  cui  piano  tu  dato  alle  slampe  in  Udine 
nel  PuIjIiììl-ù  un  oiiimo  libro  dì  leunra, -inserito  nellM»- 
jiininu  lìdi'  AsiuàaziuM  Friulana  pel  1838.  Mori  nel  dello  an- 
no, c  PaciQco  Valussi  ne  recitò  una  Commemoraaione  Funebre 
nell'Accademia  dì  Udin^  pubblicala  nel  nam.  li  MVEIà  Pre^ 
tenie,  I8B».',  ti  ■ . 

,  -Percolo  Antonio,  udinese  mancato  a'  vlv)  ael  1803.  E 
autore  di  Poetìe  Yarie  IlaUane  accrewMe  da.csrstoni  e  parar 
frati  di  430  Spigramii  de'  Poeti  migliori  delf  Antologia  Greca, 
pubblicate  in  Modena  nel  1777,  e  del  poemellD  impresso  in 
Udine  nel  1793- /JoUa  Natara  e  Caecia  delU  Topine. 

PepDBinl  Jacopo,  da  Sedegliàoo,  distinto  capoingegnere 
del  Dipartimento  di  Passariano,  rilevò  nel  1811  la  Pifinfa  di 
Udine,  che  fu  pubblicat:!  incisa  In  rame. 

Pisolini  Cianibnlllsla,  iinlo  in  Udine  ne)  17^,  fu  pro- 
fessore di  letteratura  nel  patrio  seminario,  indi  Piovano  di  Tar- 
cento;  dove  comportandosi  qual  vero  sacerdote  di. Cristo  pro- 
curò ìi  miglioramento  morale  della  vasta  pieve,  vi  diffuse  la 
coltivazione  del  gelso  e  promosse  le  rolajioni  agrarie.  Ivi  ospitò 


il  fiosmmi.  0  ciinvLti]iv;i  coli'  illiislm  .nitori;  ilullc  Ctì^qtle  Piaghe 
nel  iloplorarc  In  InsittllciciilD  odìcrii.i  edudizioiie  àei  clero  I). 
Dappoi  canonico  ncil.n  meiropolitaiia  udincso,  emerse  per  sa- 
picnzn.  pru(lGn7^i,  opi^ro^ilii,  e  manc6  di  vita  in  Uiline  nel  1860, 
ben  clic-indo  In  piirroiTlipa  di-  S.  Giorgio,  SDO  dorolcilio,  colla 
Itropria  casa  e  libreria. 

Polcentgo  (di)  Giorgio.  PnbbUcd  in  Venezia  aA  I7SS 
il  Saggio  dà  NobiU  del  Partamenlo  e  dei  FfOdi  M  Friidi. 

Rqjaii  Giusepiìe  Maria.  Fra  le  molle  soe  opere,  che  nel 
.1806  il  Meschini  noverava  a  33  stampale  e  63  inedite,  die- 
remo la  Origine  di  Stéiaco,  l'Esame  dell' Opimone  dei  MBh- 
nacii,  un  poemelln  Sittla  SoHludm,  un  Trattalo  d' ErmeneiUica 
tacra  o  le  Considerazioni  in  vaiiì  sensi  de'  Profeti.  Mori  In 
Venezia  nel  JSai. 

ninolili  Albano,  udinese,  lu  sapiente  guircconsullo,'  con- 
sigliere d'appello  preìsQ  U  tribunale  al  Udine.  Mori  nel  181S, 
e  Gioseppe  Bonlarinl  ne  recllb  l'elogio  noli'  Accademia  di  Udine, 
la  tonale  10  omaggio  al  defuntò  suo  benemerito  prendente  lo 
pobblicù. 

Rorarlo  Girolamo,  l'kìm  iiayle  nel  Itingo  articolo  Ho- 
rarìm  del  Dict.  inslor.  el  Criliii.,  rìupo  Li  Ijiogralla  conferma 
con  copiose  nolo  l'opera  del  Hurmio:  Qualmente,  ali  animali 
usano  dalla  ragione  maglio  dell'  wmo,  libro  iiigegaoso  con  sin- 
goluri  parliixilarik'i  still'abillta  delie  beslic.  SUnnpù  in  Augusta 
anche  una  disse  nazione  in  favore  de'  sorci:  Oralio  prò  Muribus 
adeersus  Nicolai  Boslii  edictum. 

Rubeis  Bernardo  Maria.  Ai  tanti  e  gravi  suoi  lavori  ag- 
giungasi la  cura  avuta  per  la  diligentisdma  edizione  da  lui  pro- 
curata di  tulle  lo  .opero  di  s.  Tomaso  in  27  volnmi  In  t.<* 

SabUenal»  Barloionimeo,  da  Motin,  emdllltsimo,  diede 
molli  Inmi  al  Tlraboschl  por  la  Storia  della  Letl&ratwa  IlaHana, 
e  molte- importanti  notizie  per  la  Storia  Letteraria  di  deiilàle 
elio  Antenio  Erangell  aveva  improso  a  denaro. 

Sina  (della)  Gianpiotro,  dà  Ampèuo,  mancató  nel  1795. 
Scrisse  varie  operette  inserite  nella  Raccolta  del  Calogerà  ed 
alcune  vite  di  santi. 

Vor^D  Claudio.  (la  Vcnzùne.  Scrisse  De  Baptimo  Àbor- 
tìvomm,  Dti  Baplismo  lafaniiiim.  c  recitò  l'orazione  funebre 
dell'arcivescovo  Gian  Girolamo  Gradenigo. 

Znliaut  Pietro,  udinese,  morto  nel  1801.  Pn  proloasore 
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(Il  lisicn  sperimcnlale  nel  Seminario  di  Padova,  poi  nell'Uni- 
versiWi.  SI  dislinso  con  Tarli  lavori,  e  merita  spSciate  menzione 
la  Distartazioiw  sulio  Sfbàamento  dà  Fiumi,  ìa  risposta  al  que- 
sito ^poglo  Del  1793  dall'Accademia  diHmlon,  che  T  onorò 
del  premio  e  la  fece  stampare. 


Bilie  Arti 


Scriitnri 


Altani  Federico,  da  Sanvilo:  Del  vario  slato  deUa  Pit- 
tura in  Friuli  dalla  caduta  dei  Romano  Impero  sino  ai  tempi 
nnslri.  Itagionamento.  Opera  postuma,  inserita  nella  Nuoea  Rac- 
folUi  d'  Opuscoli,  Venezia,  1772,  lom.  xwu. 

RenaldiN  (de)  Girolamo,  da  Sanvito:  Della  Pittura  Friu- 
lana. Saggio  Storico.  VA'mc,  170G;  e  una  seconda  ediuone  con 
aftgiiinle  Ìli  impressa  pur  in  Udine  nel  1798. 

Zuccolo  Leopoldo,  ndineso:  Hillessioni  Pittoresche,  Udi- 
ne, 1793, 

Buni  Mauro.  Su  la  pittura  di  tin  gonfalone  della  Veo. 
Fratcrnilà  di  S.  M.  di  Castello  (d'Udine)  e  sa  di  altre  op^e 
fatte  nel  Frinii  da  Giovanni  d'  Udine  discepolo  di  Giorgiono  e 
di  Dan'aello.  —  Udine,  1797. 

Rabelfl  (de)  Giambattista.  Catàlogo  di  tutti  i  quadri  eà' 
ttmti  ne'  Luoghi  fti&fitici  ed  dicline  Case  di  Udine,  formato  per 
ordine  del  Sette  Depotatl  in  seguito  a  comando  del  Cons^ 
di  Dieci.  Ms.  .  ' 

Babeli  (de)  Giambattista,  udinese:  Des  Portnit»,  ou 
Traiti  pouf  taitìr  la  Ptigiitmomie,  aotc  De$i^iu,  wivi  £  m 
Traiti  £  Anatomie  à  t  utagi  det  Ptinim  dei  Porirtìii  QtallanD 
e  francese)  fìirù,  Bertraiid,  1809  in  fol.  aoec  plauhei.  Di  qne- 
st'  opera  ani  inedita  nna  seeimda  ediiione,  scritta  nel  ISIS, 
eoo  dedica  all'  Imperatore  Francesco  i. 

Manlago  (di)  Fabio,  da  Maniago:  Sloria  dette  Belle  Arti 
Friidane.  Venezia,  1819.  La  seconda  edizione  ricorretta  ed  ao- 
cresciuta  si  pubblicò  in  Udine  nel  1823.  Ne  scrìsse  il  Giontah 
dell'  /loliona  letteratura,  Padova,  183S,  nel  tomo  xul 

Ilf  aidMKa  (di)  Fabio,  Guida  di  Udine  in  dò  che  ritguarda 
le  tre  Bette  .Mi  sorelle.  Udine,  182S. 
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OSBervazIoui  di  alami  Udinesi  sopra  la  finfifil  lU  OUfrw 
del  Co.  Fabio  di  Mmiago.  Udine,  182fi. 

Illa«iM|^  (di)  F^io:  Guida  di  Udine  in  àò  che  ritguarda 
te  Ire  Bette  Arti  torette,  edizione  A  ece.  coi  si  aggiunge  la  6ui> 
da  di  CtDfifófo.  Sanvlto,  1839. 

Boia  LodOTleo,  da  Sanillo.  Cerni  su  oicunl  oggetti  di 
Selle  Arti  ed  uUli  Mttaloià  eitsieit»  nella  Città  di  Vdùu.  Udi- 
ne Ì8». 

Lel«li(  Hichlele.  epoea  dUs  quote  attribuire  il  Teai- 
^elto  di  Santa  Maia  in  Vaue.  AnnotaiioM.  1861. 

Valenfinls  Giaseppe  Uberto.  Di  (dctni  IXpintl  ignorali 
d' onticfti  Pittori  FriulaiA.  Aittcoli  nella  fficfila  Friulana.  Udine 
1863. 


Mastro  A'rcoJò,  the  sul  cadei'e  del  duecento  arcliileltó  la 
faccinln  del  niiorno  di  Cemòn»,  é  il  più  nnlico  artista  friul.inft 
p.liE  si  conosca:  Awlrea  JhlbmUo  da  Ssnyilo,  che  fiori  alla  meta 
del  quallroeenln  il  più  acceilato  antico  pillorc.  Notando  solo  i  più 
(iisliiili.  troviamo  nel  secolo  xv  Nicotò  Fri'ilnno,  lìnincmcn  da  Tol- 
me:zo,  Pietro  ila  SnnvUo  pillori,  e  iMaitii  ÌAnidìn  archilello 
del  Palazzo  civico  lii  L'dine.  Nel  riiiqiiccfiiin  II  l'iiiili,  ni  dire 
del  Maniago,  ebbe  scoula  propria  di  pilfiir;!,  hiiii  dislinla  dalla 
veneta,  la.qiialeia  divisa  in  Ire  rami  di  diversa  maniera.  Foo- 
datoré  ne  fu  Martino  da  Udine,  pib  nolo  col  celebre  nome  di 
PeUègtiao  Impostogli  dal  Rad  maestrti  GI(»bdii1  Bellini^  Fu  den» 
da  Sa£ianiete  pcrchò  ammoglialo  coli,  spesso  Ti  sogglOriiaTa. 
Uscirotio  puro  dafla  scuota'  veneta  Mano  Basattii  v  1  udinese 
Giovanià  , tfarfi'niì  clie  ftirono  con  Pellegrino  rjsiaiiratort  M- 
V  arie  nel  PriDll.  Sono  pèll^rlnesctil  Sibasiianio  Florigeria  e 
gli  tidioesl  Luea  Mmverde,  Bem^m  Blaceòt  FKmeeiea  ed 
JnioAió  Floriani,  de'  qnan  1'  ultimo  fn  »iche  arebttetla  sita 
corte  dell'  imperatore  Massimiliano  r;  come  Libtrate  Gentio  -to 
pittore  di  Ferdinando  r.  Il  rinomato  Ctrofnmo  da  Udim,  le  cnl 
opere  vanno  sovente  confuso  con  (luellc  rtcl  Cima  -da  OmegìlA- 
no,  riliensi  con  li 'ni  pu  rauco  se  non  anletiore  a  Pallegiino..  ' 

Mentre  in  ijiline  r|iicsla  scnola  boriva,  nn  Mira  Sorgeva' in 
PordenòiiG  pcr  oporo  del  famoso  jinfónfo  SaccMWM  o  Ucinio 
detto  il  ftnili'uone.  Educato  alLi  veiicla  scuola  i^illò  spcejal-- 
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melile  Gìorgìonc,  e  come  ì  tlìscepoM  di  Pellegrino  serbaTano  te 
torme  corrette  e  gentili  belliniane,  co^  i  pardenonescbi  emer- 
sero principalmente  noi  far  grandioso,  robusto  e  nel  caldo  co- 
lorito, I  più  distinti  sono  Ciamnaria  Zaffòm  detto  Calderari 
iiiVorimòne,  Antonio  Lfcim'Mdello  Sacclaense,  JBemardmo  Li- 
tinio,  e  Gfutfo  por  Licinio  cui  in  Angusta  pel  suo  valore  nel 
dipingere  a  fresco  posero  onorala  iscrizione  ascrivendolo  fra' 
cittadini ,  Pomponio  Am^teo  da  Sancito,  Giuseppe  Morello  da 
Portogni&ro,  Sebastiano  Secami  01  secchio),  Secanle  Secami,  e 
Crittoforo  BnmeUeichi,  latti  tre  da  Udine. 

La  terza  scuoia  iisd  da  Pomponio  Amalleo  su  menzionalo, 
che  imitò  io  maniere  del  PordeniHie,  ma  con  qualche  diversità. 
Conta  Cristoforo  Diana,  Giulio  Urbams  da  «andaniele,  ed  altri. 

Fiorirono  pure  nel  cinquecento  1'  udinese  Giambattista 
Crassi  i'  arcliUcilo  Leonardo  da  Vditte  che  coadiuvò  Francesco 
Marcili  a  misurare  e  rilevare  lulla  Roma.  Tiiiano  medesimo 
dovrebb'  essere  noveralo  fra'  pillori  triiilani,  come  lo  tennern 
Allan,  Reualrtis  c  quasi  M^miiiKo,  niciilrc  li  Codiare  sua  lerra 
nativa  allora  dipendeva  dn  UdiuB  iicll'  ecclesiaslico  e  nel  Eiudi- 
ziario.  Conlansi  inoltre  Gaspara  Narvasa  da  Pordenàne,  mastro 
Bmiardino  archilello  jlella  Loggia  di  S.  Giovanni,  ora  Corpo 
dì  Guardia  in  Udine,  e  gli  scultori  Gianantonio  Pilacorle  da 
Spilinibérgo,  e  Girolamo  Piàiari  da  Udine.  ' 

Fra  gli  artisti  friulani  del  cinquecento  va  celebrala  •Irau 
di  Spilimbergo,  {^vinetta,  che  perduto  il  padre  amico  dell'  arti 
iMlle,  rieoverA  In  Venezia  prosso  l' aio  materno  Gianpaolo  da 
Ponte,  e  potè  coli  seeondaro  il  suo  genio  profliiando  delle  le- 
zioni del  gran  Tiziano,  il  qoalo  per  lei  superò  volentieri  la  ri- 
trosia del  farsi  scolari,  e  volle  snelle  dipingerne  il  ritratto.  In- 
'  coraggiatar  lodala,  ardente  d' amore  per  l' arto,  assiduamente 
studiava,  non  curando  1  rigori  del  verno  e  il  necessaria  riposo, 
per  cui  contrasse  morbo  crudele  che  la  rapi  al  15  dicembre 
fS59  in  età  diciollcnno.  Vittima  illustre  del  genio,  la  sua  morto 
fa  deplorala  d»  ccntimdici  poeli  con  versi  italiani  e  latini  pab- 
blicaii  in  Venexia  nel  1561.  La  sua  vita  fa  divulgala  ivi  nel 
II184-  Irene  è  una  delie  Sede  Gemme  di  Luigi  Carrer  stampato 
in  Venezia  nel  1838,  e  più  allri  ne  scrissero  anche  a"  nostri 
giorni  in  rime  ed  in  prosa.  Era  cugina  di  Torqiinlo  Tasso. 

Basterà  menzionare  Giovanni  Ricamatori  ileltn  Oinvanni 
<r  Udine,  eli'  eternò  il  suo  nome  nelle  Loggic  Vali(;;iTica  liauco 
dei  suo  maestro  e  compafino  Raffaello;  che  ritrovò  l'arie  degli 
sturbi  nota  agli  antichi,  indi  perduta  ;  e  dipinse  insuperato  &• 
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PopuliixiMUt!  ilelln  l'raviiiciit  ili  Udine 

al  31  ottobre  I86a.  ■3„tJti.>i«u.t'... 

Udine,  Cillà  murala  .  17,710 

■     Corpi  Santi  ■  .   .   .  3,167 

•    FraEioni   3,O0S 

Tolaìe  del  Comune  23,1)73 

Disirellu  34,764 

 26,3tìl 

 32,130  > 

 92,630  JC 

.    .    .    .■  (2,S28  IW" 

  20,133 


Sandaniele 
,  SjiiliLnbérgo 

Manlàgo 
^Aviàno 
_S9Cile 

Pordénùne 

Sani  ilo  ' 
^CodrÒipa 

Lalisàna 

Palma 

Cìvìd^tle 
"èanpietro 

MòeKio  ■ 
-•-Rigolàlo 

Tot  mèzzo 
Gemòna 
^a^cènlo 


7,709  1 

26,340  -St 

20,091)  0 

10,U7  *3 

ai,83a  jifl- 

36,4S4  jf- 

14,432  "JSP 

14,030  ^ 

9,310  fif- 

n.ui  0- 

23,446  S 

2o,fi38  ?ll 

23.S30  d 
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de"  guali,  inasdii  247,741 

fiiminine   S37,32S 

distribiiili  in  07,000  case  e  76,000  famiglie. 

Benchà  da  solvente  ofGcialc,  queste  cifre  si  ritengono  al- 
quanto  minori  del  vero,  almeno  pel  Cornane  di  Udine,  come 
risulta  dalla  tabella  seguente  in  cai  sono  esposto  le  anime  ri- 
levate  a  domicilio  dai  sacerdoti  preposti  alle  singole  parrocchie, 
notando  cbe  fra  qaeste  non  contano  gli  accaUoliei  ea  israeliti, 
cbe  oltr^[»ssano  di  poco  il  centinaio. 


P«|M>laaloiie  del  CoainBO  di  UdlM 

alla  Pasqua  del  1863  1) 


^ntro 

fuori 

Piirroccftit  vrbttae 

le  mura 

Totale 

S  M  Annunziata  della  Heiropolitana 

(Otso 

4  060 

•    di  Misericordia  del  Pio  Ospitale 

300 

300 

S.  Cristoforo  

703 

793 

1,406 

716 

4,304 

2,13G 

830 

1.263 

4!oi7 

B.  V.  del  Carmine  e  S.  Fiolro  .  . 

3.1  SO 

'  7fia 

3,962 

S.  Quirino  .  .   .   .  '  

1,GS7 

.  H4 

1,771 

29S 

2,525 

Totale 

33,003 

»,oos 

26,102 

Pamm^  ivburbane  8) 

S.  Martino  di  Cnsslenìco  .... 

703 

702 

S.  Andrea  Apostolo  di  PadÉrno  .  . 

2.3(4 

2,2U 

Totale,  entro  le  mura 

fuori  le  mura 

6,933 

>        del  Comune 

39.018 

23,0/2 

dUIèrenxa 

l$,046 

1^  Da  ronte  cccletiuiica  otllciile. 

9)  L»  poiiioaa  di  parrocttii  compre» 

net  Con) 

UH  di  Dilii 
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Si  riportai)»  ilcQne  cifre  della  popolazione  del  Prialì  Ve- 
ndo, compreodendo  anche  i  Tcrrilorii  di  Portogroàro  e 
lIoDfalcÒDe,  era  perdù  alquanto  più  ampio  deir  odierna  Pro- 
vinjda  di  Udine  I  dati  sono  desunti  possibiluiente  da  fonti  ot- 
flciali. 

IVeI  Friuli  Veuelu. 

anno  abitanti  anno  abitanti  anno  abitanti 

IG48  I8i,803  1590  170,000  1773  3i2,lB8 

4&S7  187,0e0.  175S  3i2,lS8  1780  362,308 

1S60  800,000  17fiS  343,994  1789  362,060' 

1B68  200,000  1766  .340,000  179S  389,213 

1581  106,641  (770  338,636 

Nei  40  anni  elio  decorsero  dal  I7»S  al  I7S»  auounid  di 
17,053.  —  cioii  436  per  anno. 

Nei  llndd  dell'  odi«rnn  Provlocla. 

anno  abitanti  anno  abitanti        -  anno  abitanti 

1815  335,633  1833  350.B36  1B4S  430,290 

1816  332.613  1833  377,000  1850  431,719 

1817  aao.ilH  1W34  380,041  1852  436,697 

1818  3a;!,H(ll  1837  303,006  1856  435,030 
18:ìI  330,24:1  183H  403,18S  1850  442,840 
1832  33:ì.34!>  1839  40:;,200  1860  446,148 
1823  327,4!I7  1840  400.471  1861  4SS,786 
1827  350,000  1841  408.394  1868  404,969 

1830  3S9,3u3  184Ì  410,589 

1831  368,000  1843  413,413 

Nei  40  anni  decorsi  dal  1822  at  186S  «  ha  qella  Profili- 
eia  l'aumento  di  128,710  abitanti,  6s^a  per  adequato  <%d[ 
anno  3,067. 

B  specillcanda  di  decennio  in  decennio  risulta 

nel  decennio  1822-32  l'aumcnlu  di  27,313,  ossia  peranno  2,731 
•        1833-42         •  31,034  •  »,103 

1842-52         •      .    20,108  •  2,610 

18S2-02         >  18,335  •  1,83.1 


Viltà  di 

Udì 

^bibuli 

1483 

1  a  0011 

1763 

13,807 

IH'Ò'J 

aa  U72 

I7ii7 

14,72a 

1770 

14,33!! 

I5G0 

I4Ì373 

issi 

24Ì4G3 

ÌS8Ì 

14.S7y 

1807 

IGÌ348 

1800 

23,689 

1800 

ia.7i4 

23,978  aDagr.  cItìIs 

1G73 

13Ì37I 

18ln 

17,124 

29,018    •  ecul. 

IG74 

13,369 

1818 

20,000 

I7S0 

U,7SS 

1823 

21,000 

frequDnli  peslileDze'  e  careslic.  Nel  scttcccnlo  Vli|iianlo  crebbe. 

nei  (I 
quaie 
cho  d 

lolò  add 
jov  111  n 

gran  nei  comune,  la 

agrafl  parrò 

r3Ìrro"ilala"coMa"cÌ- 

dì 


17,oaH  abilanli,  cioè  48  per  ogoi  ir 
la  Provincia  odierna  nei  quarai 

di  1S2.71U,  cioè  311  per  miue: 
Il  Lomme  di  vdm  nei  iremei 

crescimenio  tu  popoiazioDe  in.  6>i 

ogDi  mine  42; 

e -Il  vmmu  sksso  nei  granii 

il  novero  de'  suol  abitanti  di  8018. 


AmniiniKipaiivo. 


.siìrio  ili  moatc  3,4!>8.4io,  iirossimaraenle  pifi 
:iiiii{  li'jii.Kiii),  iiiiw  Hill  .(Il  1111  (Kinimo:  in  ma- 

!iii[iuiiiui  Hill  111  IMI  ii:i"fM.  \:  aron  luinosia  ne. 
e.i}ua  QOiio  quali  du.oitu  occupa  ii  caseggiaio; 

conroiio  ■Ò6t.'i58:  osscnan  iniTDiiifere  563.944. 
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Vi  sono  dille  censite  !I4,000;  ci]  appez^amciili  ili  lonciio 
1,099,417;  perciò  quasi  mela  della  po|ioìazio[io  u  pos.iideiile. 

Va  divisa  m  19  distrelli  Lùmpi'cndiìnU,  oltre  Udino  citta 
regìa,  le  citta  di  Cividalc.  Pordenone  o  bacde:  le  grosso  terre 
di  S.  \ito,  Gemuna.  &[Mliiiiljei'L'o.  s.  Damele,  Liilisaiia,  Tolmei- 
iO,  Cuiìroipo  e  \cnzoiic:  molti  grossi  borghi;  lo  fortezze  di 
Palma,  Osupo  e  il  Castello  di  Udine:  in  tulio  183  comuni  atu- 
injnlsIraUvi  con  G91  frazioni,  suddivisi  in  439  comuni  censuan. 

La  rendila  censuaria  della  Provincia  ammonta  a  franclii 
5,31 3.1  SO;  r  imposla  regia  diretta  ordinarua  e  addizionale  del 
1861  eumse  a  Ir,  2,123,585;  quella  del  1803  a  ir.  a.8l7,32i; 
e  nel  I8(!:f  la  Provincia  pago  alla  Cassa  regia  fr.  u.fiU.ria.ì. 

11  Coniente  di  Ldinc  ha  rendita  Ccnsnana  di  [r.  4<j8.:i:i3: 
ne!  1847  fra  imposla  rema  e  comunale  pago  Ir.  lu!),40a.  iitl 
leoi  fr.  517.016:  0  nel  18G3  fr.  i24,191.  11  bilancio  del  Co- 
mune nel  1862  ebbe  m  conto  preventivo  fr.  I,3153?3,  in, 
coasonUTO  tr.  I,ttl,7(t8.  '  . 

Giadizìarìo. 

11  tribunale  di  prima  istanza  civile,  criminale  e  mercantila 
di  Udine  c  formalo  da  un  presidenle  e  10  consiglieri:  ha  giu- 
risdizione penale  in  lutla  la  provincia,  e  civile  secondo  norme 
Bpeciali  sulla  cillà.  La  prclura  urbana,  cui  sono  addetti,  olire 
al  consigliere  dirigerne,  4  aggiunti,  estende  la  giudicatura  sul 
dislrello  udinese,  lino  dei  consiglieri  funge  qual  procuraloro  di 
Stalo  assistilo  da  un  aggiunto  ed  un  scgrelario.  Vi  sono  IS 
prelnre-rocesi;  di  i  classe  in  Cividàlo,  Toiraùzzo  e  Pordenòne; 
le  altre  di  u  cbsse.  Il  foro  di  l'dinc  conia  3S  avvocali  offlciali 
ed  altri  SD- Slanno  riparliti  nelle  preture.  I*  archivio  notarile 
e  il  conservatorato  delle  ipotccho  banno  pur  sede  in  essa  città; 
v' é  anche  un  tribunale  ecclesiastico .  presso  la  curia  arcivesco- 
vile, uno  finanziarlo  presso  l' inlendcnza,  ed  uno  niililare  cen- 
trale supremo  pel  Veneto.  Reati  predominanti' nella  provincia, 
sono  delazione  d' armi,  pubblica  violenza,  gravi  lesioni  corpo- 
rali: ii  fOFlo  e  la  truffa  tengono  il  secondo  posto. 

Tre  diocesi  steudoiio  la  foro  eiiirisdiiioue  nella  prorincia:. 
Udina,  Concòrdis  b  B«Uui:o. 
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'  .\alla  |irima  vi  sano  Ouu  aplluli.  Il  Eimtrupulilauo  iJi  Udi- 
ne, UOD  prupusito,  decano  u  iirlinicerio ;  \a  composto  di  13  ca- 
iiouici  prolonolarì  nposlolici  dell'  ordine  de'  parlecipanli  e  di 
ijuatlro  allri  onorari,  kitli  Liilralì.  11  capitolo  doli'  insigne  cotla- 
Kiala  di  Cividàlo  li»  un  dcc:ino  con  15  caoonici  e  3  altri  onora- 
ri: couta  fra' suoi  caiionii:!  undio  l'arcivescovo  di  Ud  ino,  che  vi 
tiene  un  vicario.  L'  arcjdiou;si  udinese  novera  31  forania,  coni- 
prendenti  180  parrocciiie  nella  provincia  ed  una  nel  Trevisano. 

La  diocesi  di  Concordia  lia  per  limili  il  Livènza,  il  Ta- 
glìaménlo,  l'Alpi  ed  il  mare.  L'antica  sua  cattedrale  col  titolo 
di  S.  Stefano  prolomarlire  sussiste  lullora  iii  Concòrdia;  ma 
per  bolla  di  Siato  v  la  residenza  del  vescovo  c  del  capitulo  fa 
trasferita  a  Portogruàro,  por.  nella  provincia  di  Venezia.  Ha  18 
foranie,  di  cui  15  nella  provincia  udinese,  coni  premi  e  li  li  in  essa 
104  parrocchie.  Il  capitolo  catledralo  è  composto  di  un  decano 
cOD  6  canonici  ed  allretlanli  onorari;  tutti  protoiiolari  apostolici 
coi  privilegi  de'  partecipanti. 

La  diocesi  di  Belii^Do  ha  supremazia  soltanto  sulla  chiesa 
di  Casso,  nel  dislretlo  di  Maniàgo,  come  soggeita  alla  parroc- 
diia  di  Castel  Lavazzo  pertiDente  al  fiellanese. 

la  complesso  vi  sodo  nella  iHvvincIa  .30  [branel  o-Mi- 
parrcccbie,  dascona  delle  quii  conta  adequalamente  anime  1601. 

11  tìeto  secolare  vi  è  numeroso  in  modonla  sommiiiistrare. 
curali  ancbe  alle  diocesi  adiacenti. 

Avvi  in  Udine  un  convento  di  cappuccini,  uno  di  filippini, 
no  monastero  di  Clarisse:  non  mancano  ancelle  della  carila 
nello  spedale  e  nel  ricovero:  vi  sono  case  secolari  di  dimesse, 
zltlcile,  rosane,  convertite,  derelitte  die  attendono  ancbo  all'  e- 
ducanone.  In  Cividile  sonvi  benedelline  o  orsolina;  in  Gemòna 
minori  osservanti  a  terziarie  {inescane,  in  Spilimb^rgo  rìSx- 
mali,  e  salesiane  in  S.  Vito. 

Fihanziario. 

L' intendenza  dolio  regie  Pinanzo  in  L'iiìne,  con  gindicalura 
di  t  classe  per  contravvenzioni  alle  leggi  lìnanziaric,  ha  giuris- 
dizione in  tutta  la  provincia.  Ne  dipcniluno  una  dogana  prin- 
cipale, due  ricevitorie  principali  ed  una  sussidiaria,  7  ricevilo- 
rie. di  dazio-consumo  murato,  IO  dispense  dei  generi  di  priva- 
tiva, un  magazzino  ceniralo  di  sali  e  tabacchi  ed  uno  sussidia- 
rio per  sali;  come  pure  t  ispezioni  boschive,  s  verificatori  ai 
pesi  0  misun;.  Il  tlceTilorìe  del  lotto,  un  uEDcio  di  garanùa 
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jicr  uti  ed  ^ir^ULili,  un  ageDZÌa  Dscale  o  i  ufDci  di  commisura- 
zjuue  pei'  l' ìtQiiQsle  d' Inimediala- esazione. 

.    Mnuiooe  pHlMIra. 

Sin  da  remoti  tempi  )  Frìnlanl  annnino  l' ietrodane.  Car- 
tomagiio  iroTÒ  maestro  In  CIvidile  quel  Paolino  cbe  poi  pa- 
triarca. Sul  termine  del  doecento  nn  maestro  Pace,' stipendiato 
dal  «Hnnne,  tenera  scaola  In  Udine:  durante  li  trecento  tre 
maestri  v'  insegnatano  lingua  latina  e  greca,  eloquenza,  arìtme* 
lìca  e  callìgraDa.  Nel  1416  vi  aggiunsero  anclie  ins^namento 
di  lingua  tedesca,  ma  non  durò  oltre  un  biennio.  E  11  munici- 
pio Gliiamava  alle  sue  scuole  professori  di  grido.  Fra  gli  altri 
rìcorderenio  Giovanni  da  Ravenna  segretario  ed  amico  del  Pe- 
trarca. Giovanni  da  Spilimbèrgo,  il  Sabcllico,  Gregorio  Amaseo, 
Bartalommeo  Uranio  da  Sììò  e  Leonardo  Malie!.  Nel  cinquecento 
crebbero  lo  studia  con  cattedre  di  logica,  teologia  e  dirillo,  e 
v'  insegnarono  Augusto  Geronimìano,  Girolamo  Araaseo,  Augu- 
sjo  Graziani,  Fausto  da  Longiano,  Marcanlonio  Ollelio  e  Ca- 
millo Delmiiiio.  Nel  seicenlo  decadde,  c  v'  emerge  solo  Nicolò 
Gillenio.  Nel  IG76  il  comuni!  aci;uisc  i  bjrnnbtli  a  rettori  e 
maestri  delle  puliblicho  scuuio,  o  dessi  ;ipriroiio  aneho  un  ri- 
nomalo collegio.  NoNcrarono  Ira' professori  il  Corliiiovis,  lo  H lol- 
la, un  Tarlagna,  un  Zamboni  e  più  altri.  Il  governo  istiluiva 
in  Udinn  nel  1808  un  liceo  con  novo  cattedre;  continuava  il 
ginnasio  comunale  sostituito  alle  scuole  de'  soppressi  barnabiti. 

Ora  V  è  un  regio  glDnasio-liceo  con  direttore,  1€  profes- 
sori e  SOO  studenti;  un  ginnasio  arcivescovile  per  le  4  classi 
gramm^icall  e  un  seminario  per  i  corsi  tllosoflco  e  leologico,  die 
eomprmdono  800  scolari.  Avvi  una  scuola  reale,  una  di  agri- 
coltura, meccanica  ecc.,  una  privata  di  ragioneria  e  commercio: 
e. scuola  pubblica  di  musica  vocale  e  istrameutale  nell'iglKoto 
filarmonico  sociale. 

Le  scaele  elementari  sono  distriballe  come  segue  : 
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CDadiuvano  all'  istruziono  r  accademia  di  scienze  lettere  ed 
arti  di  Udine,  con  i8  soci  ordioarl,  moli)  oQorari  e  corrispoa- 
denli:  l' associamone  agraria  friulana  cbe  novera  i80  soi^,  e 
pbMlca  ogni  quindicina  nn  bollettino,  ha  un  orlo  enietlnien- 
tale  e  biblioteca  drcolanle:  11  gabineUo  di  IMora  in  TJdinecoa 
120  GOd,  ed  altri  nei  capodisiretli:  come  in  qnestt  scuole  ifi 
musica  con  bande  armonìclie  e  società  fllodrammallche;  e  da 
ulUmo  la  Ricisla  Friidana  ottimo  periodico  setUmaDale' ebe  si 
pubblica  io  Udine. 

Bibllolecfae  e  Musei. 

Il  patriarca  aqQileiese  Dionisio  Deinuo  eresse  ed  apri  al 
pubblico  nel  1708  la  biblioteca  dell' ^ci vescovato,  accogliondovi 
ì  libri  donali  dai  patriarca  Giovanni  Gritnanl  e  crescendola  de' 
propri.  I  successivi  preiati  notabilmente  l' aumentarono  e  nel 
1827  l'udinese  Antonio  Bartolìni  vi  legò  la  ?ua  libreria.  Conta 
complessivamente  circa  30  mille  volumi,  ed  è  ricca  di  opero 
ecclesia sliche,  DlosoQche,  letterarie,  conlenendo  anche  parccclii 
codici  ebraici,  greci.  Ialini  ed  italiani,  alcuni  con  prosiate  nii- 
nialuro  del  Irecenlo.  Va  superba  di  on  autografo  del  Tasso,  do- 
nalo da  Scipione  Gonzaga  duca  di  Mantova  al  cai  dinalc  piUriarca 
■Griraani;  del  rarissimo  Aristotile,  edizione  aldina  1490-08,  mem- 
branacea cbe  trasferito  in  estera  biblioteca,  venne  rcslituìto  a 
cura  del  vescovo  Lodi  :  di  una  copiosa  raccolta  di  Ietterò  anto^ 
grate  di  uomini  Iliuslri,  fra  cui  parecchio  di  Luigi  xi\  e  del 
generale  Hontccuccoii;  e  delio  migliori  incisioni  di  Edeiink,  Pi- 
card, Roussdel,  Macon  ecc.  dono  di  esso  re  al  patriarca  Delfino. 
Vi  è  pure  lararistima  bresdana  edizione  ISSO  dell' arcbilelUHa 
militare  del  Marchi,  la  quale  attesta  non  avere  II  francese  Vau- 
ban  insegnata  prhno  l' arie  della  difesa  modema. 

La  Rirtollniana,  ricca  di  opero  letterario,  ha  un  codice 
quallrocontisln  delia  Divina  Commedia,  che  illustrarono  Viviani 
ed  Arrivalicne;  L'esattissima  edizione  di  Tibullo  del  secolo  stes- 
so, non  ha  moli' anni  riprodotta  a  Lipsia  dal  prof.  Kuste  cut 
nome  di  Barlolinìana  :  In  collezione  completa  dei  testi  di  lingua 
citati  nel  Vocabolario  della  Crusca;  una  raccolta  di  lettere  au- 
tografe di  scrittori  del  cinquecento  ;  ed  oltre  ciò  una  coDcziono 
di  opere  edite  ed  inedite  di  autori  friulani  o  relative  al  Friuli. 

Vi  è  in  Udine  la  biblioteca  Comunale,  di  reccnto  fonda- 
zione, con  aggregati  i  bbri  dell' Accademia  ;  quella  del  (jlnoa- 
sio- Liceo,  e  del  Seminario;  del  Capitolo,  rltjca  di  manoscrilti. 


iunrncrjana.  londaia  nei  quaiiroceDto 
I  (iaamero  d'Anegna.  accresciDia 
lo  ([ui  liDri  loiiati  da  UiiiSIO  PnuU- 


gral)  ea  anosrall  Dcriinenii  ai  meacsimo.  scDDcne  parie  dciia 
soa  biblioteca,  iragiiiando  aa  Roma  a  Daniele,  restasse  id 
Venezia  neiia  Itarclaiia.  vi  sod  pare  gu  anlografi  àeu  IUmco 
Sacro  dei  rarlalu.  ed  opere  pregiaussime  che  troppa  imgù 
earoDbe  noverare. 

In  Cividàle  V  Arcliivio  e  la  Biblioteca  Caoilolare.  Nel  orimo 
v  e  Olire  un  ceniinaio  di  codici  aei  secoio  v  in  noi.  i\  emerse 
una  Biobia  con  miniaiure  riienuia  deu' oliavo  secoio:  la  stona 
del  Diatono  scrìlU.  a  giudizio  del  Betliman.  sul  fine  del  secolo 
meaesimo.  u  più  amico  e  correiio  codice  cue  si  conosca  ai  lai 
opera.  Il  codice  Gerlrudiano.  quello  di  S.  ElisabelUi  Qglia  di 
Andrea  n  re  d'Ungberìa.  arabi  donati  da  essa  nel  1330  al  ca- 
pilolo  cìvìdalese.  irprezioso  Evangeliario  del  v  secolo,  conie- 
nenie  i  vangeli  di  S.  Malleo,  S.  Luca,  S.  Giovanni  e  due  fogli 
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S.  Danieli!  nij  Ospednlóllo;  ija  Viììm  iid  ascendo  un  altro  dio 
por  Tricesimo  e  Ospcuaiuuo  s  nuucnlra  neir  Alpi,  o  da  Pon- 
lebba  passa  a  Tar?isa  nella  Cannila.  Hedesimainente  da  Udme 
altro  ran»  dingesi  a  Cividàio.  o  da  nn  lato  inette  a  Gorìda. 
dall'  allro  saiondo  la  vane  ueì  Nalisone  riesce  a  Caporèlo  sul- 
l' Isonzo,  ed  Indi  a  Gomia.  ovvero  verso  nord  a  Tarvlsa.  Cala 
pur  da  Udine  un  tronco  che  birorcandosl  va  col  ramo  occlden- 
tale  a  Palma  ed  ai  porti  mariiUmt.  coli  orientale  a  Honblcfine 
e  Trieste,  ovvero  a  Gorizia  e  nella  Camiola.  Una  trasversale, 
ueua  siradaiin.  congmngc  Couròipo  e  Paima  senza  toccar  Udine 
e  segna  la  pm  breve  mea  ira  liana  ed  iiiina.  Gcncraimcnic 
le  sirnac  consorziali  e  comunali  sono  Duonc  nei  piano,  buone 
0  meaiocn  ne  coui.  e  lasciano  ucsiucraro  mono  nciia  rccmne 
montana.  Una  ferrovia  che  da  Villaco  per  la  vaile  del  Pena  o 
meglio  del  But  scendesse  presso  Gemóna.  Tarcènto  e  Tncesimo 
sino  a  Udme  compirebbe  le  linee  essenziali  alla  provincia.  Della 
navigazione  si  disse  nella  topograDa  generale. 

liiitiiHtnn  acrrariii. 


lro]ipa  sHperHcie  rispclio  allo  scarso  numero  degli  abitanti,  e  la 
mancanza  ui  nuone  siraue  e  ai  ciua  grosse  ciie  agevolassero  ii 
irasporio  c  io  smercio  oe  proaoiii.  Ma  nei  presenie  secolo  lece 
progressi  notabili  :  le  siraue  migliorarono,  la  popolazione  e  sve- 
gliata ed  operosa,  e  ailorquanao  vena  ii  lornacouio  e  pronta 
ad  accogliere  le  migliorie,  le  nuove  coUivazioni.  Cosi  avvenne 
de'  prati  arliBciall  ad  erba  medica,  che  neil'  altopiano  inacquoso 
valsero  coli' aumentato  foraggio  a  moltiplicare  il  bestiame:  cosi 
del  geiso.  diRuso  ovunque  alligna,  che  Trutld  rilevante  accresci- 
memo  nella  produzione  serica:  co^  delle  risaje  maggiormente 


Fslcse,  c  di  allrl  |)ri>Jolil  menu  imporlanli.  Prevalse  in  genc- 
mlo  r  opera  isolata,  l' indiistri.i  dei  singoli,  ed  a  ciò  contribui 
per  buona  parto  nnctio  la  spezzatura  dei  terreni,  il  numero  ri- 
tlessibilo  de'  piccoli  possidenti,  maggiore  al  monto  ed  al  colle, 
minore  nel  piano,  in  ragione  del  suo  declinare  alla  marina: 
circostanze  che  se  da  un  iato  dillicuitano  le  operazioni  agrario 
di  quaiclic  estensione,  giovano  dall'altro  alla  più  diligente  col- 
tivazione. Assai  giovò  air  incremento  della  liuona  agricoltura 
r  Associazione  Agraria  Friulana,  ette  da  olio  anni  con  giornali, 
annuarìi,  e  adunanze  agricolo  dilTonde  lumi,  discute  punti  con- 
troversi, B  noliHca  le  scoperte  e  invenzioni  del  giorno.  Recen- 
temente qucsl'  istituzione,  veramente  nlilo,  apri  in  Udine  un 
Urflcio  di  Commissioni  e  Deposito  con  vendita  di  strumenti  ru- 
rali esteri  0  noslrali  secondo  le  migliori  costruzioni,  ed  in  essa 
città  surse  tosto  una  fabbrica  di  silTatti  strumenti. 

Sui  milioni  crescenti  di  perticlie  meiriclie  sono  censiti  nel!» 
provincia  ;  l' aratorio  semplice  e  l' aratorio  vilalo  no  costituiscono 
tre  decimi,  nn  decimo  i  vigneti,  orti  e  broli,  duo  i  prati,  tre 
0  poco  meno  i  pascoli  e  spazii  incolti,  uno  i  bosclii,  e  frazione 
minima,  le  risaie. 

Ecco  i  principali  prodotti  del  suolo  : 

frumento  granoturco    riso  vino 

C  Abbonilinin  ili 

(817  eltol.  20S,0G6    7ÌÌ,3G3        GSO    86,:905  j grani,  «urieiu 
18*)      .     Hfl,087    SI7,i:ì3    )S,320  IG7,Bfl5ti""">' 
18(10      >     Uh  fili    hm.Shi    Ì3.a32    I0,9GK)  LamalaUiansl- 
1RG2      .     ai3,0B2    064,74.1      8,010    li,2S9  Ì1W 

L'uve  del  Friuli  contengono  tutti  .gli  elementi  produllori 
de'  vini  squisiti;  ma  l'arie  vinaria  non  sa  tramo  in  grande  il 
partito  che  agevolmente  potrebbe.  Il  Refosco,  il  Picolito,  11  Ci- 
vidino,  ilVerduccio,  il  Fumai,  il  Corvino,  il  Pignolo,  il  Cancvn, 
il  Itomandoto,  In  Itabiòla  son  vini  scelti  degni  di  qualunque 


iFlorin  cantava  il  Picuiito  : 


tmulo  del  Madera  e  del  Tokai.  > 


il,iva  l'oleoso  Picolito 
fWù  del  sole  c  del  Toknì  germano  • 
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Limitala  ù  ia  luro  proJniione  e  akinic  quaVdii  in'iiiiiu  Uov.himì 
in  commercio,  o  servono  soltanto  all'  uso  privato. 

Il  bestiame  va  scnsibilmenle  aumcnlaDiJo,  mercè  i  prsii 
artificiali.  Eccone  un  d.Ho  : 

cavalli  muli  e  asmi     bovini  pecore  capre  porti 

1817    3,373  .  0,107         8G,8G£  21,002  21,074  SM'i 

1811    T.liS  6,609  126,192  7I,SS6  2S,0IO  3I,17S 

ISa?    8,173  8,tOi  Ua,913  7i,eD4  30,60i  81,780 

I  cavalli  di  rozza  Inulana  vanno  rInomaU  per  lunga  lena; 
le  loro  forme  quadrale  o  insieme  snelle  conlribniscono  a  ren- 
derli adatti  al  corso  liranito  sedinole  e  carrettelle.  Infatti,  net 
palj  d'Udine,  Padova  ed  altre  cilla,  sovente  primeggiano.  1]  ■ 

liKliMilriA  niHiitifaHpìc.o. 

t  Priulant  hnniio  molla  allitndmc  per  I  iwU  c  1  mdii.sUi.i; 
sono  considerali  fra  gli  artclìci  pm  robusti,  laliorm-i  c  oniinnli 
nel  lavoro,  e  senw  dubbio  con  op]>orluiia  islruzionc  cil  nrci- 
smni  (ì  e,»err.i7;t!i  divcrrclihcro  frcellcrti.  Molli  bvorann  m  p.i- 
Iria,  allri  eniipr.in;).  pfr  In  pio  lijiiiiioniri.imrntc.  Dai  <1islri-'lli 
di  Gfimftna.  larcniiin.  S.  Daniele,  come  puro  n.iHn  tarma  ni- 
cansi  in  primavera  nelle  provincic  ungheresi,  auslrnicbc  e  croale 
a  preparare  e  nvcndert;  carni  porcine,  a  fare  e  rivendere  for- 
maggi, a  lavorare  m  terra  cibila-  Gl  in.servieiili  e  i  giovani  dei 
calte  di  Udine.  Veneiia  e  Tricsle  escono  por  la  maggior  partc- 
dai  dislrclti  di  Spilinibergo.  Pordenone  e  a.  Vito,  come  ancn 
gli  artieri  che  vanno  a  far  pavimenti  di  terrazzo  o  mosaico 
greggio  a  Venezia,  tn  Lombardia,  nel  Piemonle  e  sino  in  Fran- 
cia. Il  sig.  di  Voltaire  carteggiava  col  poeta  satirico  conte  Gior- 
gio di  Polcenigo  mediante  i  lerramai.  I.e  belle  acqiiajolc  di 
Venezia  e  gra<i  parie  de'  cappellai  appartengono  ai  dislrelti  ili 
Spilimbergo  ed  Aviano.  Da  quelli  di  Codròipo.  Ldine  e  S.  Vito 
escono  pislon  ed  olleDien  eh  esercitano  m  palna.  diramansi 
pel  Veneto  e  vanno,  specialmente  i  Codroipani,  sino  a  Rom:i 
per  esercitarvi  anche  ereditariamente  1  arte  del  ciambellajo.  Gli 
abilalon  del  disb«lto  di  Haniago  a  ded|Gano  con  ottima  riu- 
scita al  mestiere  di  collellmajo  e  girano  per  la  Venezia  e  l'A- 
lemagna  vendendo  le  proprie  ed  altre  manlbttiire.  A  Tarcòolo 

1}  T«d.  ptf.  es. 
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Imrmo  cliioderic,  t  Pesanis  orologi  o  conpcnm  m  Icjtù:  mi^ 


tori,  legnaiuoli,  inlraprcnditon  di  fabliriche  e  liivon  slnanli  die 
s'^occupano  in  provincia  e  vanno  anche  nelle  regioni  tedesche, 
slave,  ungheresi;  come  dall  allo  Fnuli  escono  a  sciame  le  donne 

Sier  lllarc  la  scia  nella  pianura,  nel  Trevisaoot  Polesine  ed  II- 
irlo.  La  Càrnia  dà  numerosi  lessilon.  linajuoli  e  sUpellaj  ;  tolta 
l'alia  faccliini  a  Udino,  Venezia  o  Trieste,  nnomali  per  la.Ioro 
ròbuslczzu  ed  oneslà.  Può  dirsi  che  quasi  ogni  paese  o  grappo 
di  viltagt;)  aliliia  una  speciale  industria  o  manifallura.  Circa  15 
rnila  sono  pli  artieri  e  lavoranti  che  annualmente  emigrano, 
rilornando  in  gran  parte  al  focolare  domestico  sul  termine  di 
autunno. 

Se  numerosi  sono  gli  esercenti  ari!  minute  e  isolale,  al- 
Iroltaiilo  scarseggiano  proporzionalmenlo  lo  prandi  fabbriche. 
Principale  iiidoslrin  -ia'  Friulani  v.  l' allevameiilo  de'  niugelli  e 
la  lilaliira  (lolla  sela.  Assai  rilevaiile  è  rauinenlo  della  prndii- 
KÌonc  e  h  miglioria  del  genere  lanlo  nella  qualità  dei  bozzoh. 
quanto  nella  perfezione  del  Ilio  ricavato.  Leeone  un  raffronto 
cronotogico  : 

caldaie      bozzoli  filati    scia  prodotta 

1817  N,    —  kil.        —  kil.  415.012 

1837  ■  a,G10  .       SC8,7it  ■  ()0.3H2 

18i(  •  4,lffi  .     1,3G),.1!I0  .  M20.C08 

)8S2  .  r>,fiOB  .     1.405,770  •  tao.OH 


.1803  -  M67    •      733^101    >     62,392  ^trofia  dcHilugcllo. 

Anche  nell' ìndosirìa  serica  prevale  l'opera  isolata,  la  pic- 
cola bicattierj,  irmodeslO  numero  delle  caldaje  Olalrici:.  pncho 
SODO  le  grosse  psrlits  di  bozzoli,  pochissime  le  gran  Olande;  e 
tra  questo  conland  8  eoIUdId  a  vapore.  La  scia  del  Friuli  pil. 
tneggla  pel  Alo  compallo,  equabilmente  rotondo,  elastico,  lucen. 
te,  ed  all'Esposizione  mondiale  di  Parigi  due  del  quaUroespo- 
Rilori  friulani  ebbero  1'  onore  del  premio.  A  ridurrò  In  trama 
la  sela  filala  sono  ncUa  provincia  S  filatoi  ad  acqua;  gli  altri  a 
mano  coi  nitrendone  con  &022  aspi  55  alberi,  de'  quali  40  in 
Udine.  Avvi  pure  in  delta  ciltà  uno  stabilimento  di  stagionatura, 
che  nel  I85Q  condiziOQó  fra  greggia  e  trama  108,631  kilogram- 
mi  di  seta. 


la  montagna  utensili  in  legno,  e  In  Ca 
regioni  montana  e  coliincsca  danno  ni 


ifu 


1800  >  2,208 


iricB  di  essenza  a  aveio  cnene  prodoce 
uria  e  la  segainra  de'  legnami.  W  i 
E  nei  distretto  ai  Toimezio.  nrodacone 
mone  cu  lavoie.  iravi  ecc.  ai  abete  e  lai 
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levante  è  quella  Facini  in  Magnàno  per  mole  da  macina  die' 
si  esporuinu  anche  In  ;)1trtf*p»vincle.  Torbiere  sono  In  escavo 
i  Fagàgna  e  Collàllo. 

Genio  operai  lavorano  In  Pordenòne  nella  làUiriea  Galvani  ' 
stoviglie  line  e  onJlnarìe,  somministrando  mezzo  milione  di 
pezzi  ali'  anno.  Altre  fabbriche  non  danno  che  vasellame  comnne. 

A  Riviiròtta  avvi  un  rilevante  molino  da  grano  snl  fiume 
Stella  coslrullo  col  sislema  amerir^no  che  manda  tarine  anctie 
olir'  alpe. 

Sarà  opiiorluiio  roc;ire  alcuni  liali  di  un  prospetto  ana- 
gratlco  Induslrùilc  d'i  Udine  nei  e  nel  ISGI,  onde  rile- 
vare le  vaiiaifioni  avvenute  in  un  secolo  fra  le  classi  sociali  e 
nel  diversi  rami  di  manifattore  e  commercio. 

Prospciìo  dell'  «r«l  deUa  CIMA  di  Udine 


nel  1756 


Famiglia  noliili 


(Hipoiane  . 


Totale 


Popoliziona  complessiva 


U,71N  2G.303 


CSM  

Bcclesitulici  secolari  e  regolari 
Monache  e  donne  in  rìlim 

Nobili  

Artisti  e  man  ìfa  Un  rieri  .  . 
Agricoltori  ....... 

Avvocflli  

Notai  

Interienienli  .    .    .    ...  • 

Computigli,  Consulenti  legali  . 

Agrimensori  

U  edici  

Cliirurglii  


SOS  IGS 

-SGf  HO 

658  ìiS 

1,370  2,650 

2,246  2,940 

21  25 
35  -  '  4 

S-t  — 


7  4 

8  2f; 

4  IO 

n  fic* 

37  B4 

16  0 


4.006 


Mominane 
Farmacie 


Cancellieri,  era  Impiegali 
Filande  dì  seta  .  .  . 
Tortilo!  .... 


Chi  DGsgl  ieri  

Baucbicri  a  Citnbiatilnls  

Speditori  

Sensali  di  cambio  

di  seta  

di  grani,  vini  ect  

Negoiianli  all'ingrosso  di  seta  e  su»  mEiiiirallurB 
t  t       di  Colone,  lino,  ciiispa 

>  -      >       di  rame  

>  '      di  droghe  .... 

>  >      di  spinti  od  aceto 

■  •       dì  Tini  Daiionali  ed  esleri 

>  'di  grani  

•       di  fonnaggi  .... 

•  >       di  olio  

*  •      di  iàrins  

Fabbricatori  •  TCDdilori  di  coppelli.   .   .  . 

>  ■       >       di  lessitli  di  seta 


Venditori  di  tossuti 


di  tele  di  lino  e  canape 
ili  naslri  e  iti  cordoni 
di  rnanifallure  in  luLla 
di  lascllanìi!  in  terra 

d'  armi  Ja'  fuoco  e 

slromcnli  . 

du  laglio 
d'ombrelle  dì  seta  e 

di  agbì  e  spille  .  . 


di  birra  ed  aceto 
di  olii  medicinali 
di  paete  dolci 
di  seta,  panai  e  le|e 
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ili  calce,  legale,  gesso  .  . 
di  TMMllime  in  terra  celU  . 


ài  granaglie  . 
di  saluiDi 
di  foimaggi  . 
di  <] foglie  B  ( 


>  di  uolleric  

>  di  irulla,  erbaggi  ecc. 

Orofid  e  giojellìeri  

Indorata  ri.  inar^enuiori,  Toroidalon 

Fon  di  Ioli  di  melai  li  

Orologiai  

Scultori  e  luglÌB|iielra  

ToniiLori  

l'inori  

TijJlori  

1. itimi  6  carlolui  > 

Tiiiogrefi  e  liloerafi  X 

foLriferrai   

S:il-li  

«ÌB=>il":ri  

Ilarlieri  o  ]iarrucchieri  ..... 
ralcgoanii,  bollai  eco-  .   .  ' .    .  . 

•     -    di  fino  

Pistori  

Kuote  dì  Dioliuo  da  graui  nd  acqua 


□  IgitizedtiyC 


nel  1756  ISftl 


PiiiiMgnoli    <  .   .  , 

Beccai  

Tnltorì  ed  otti  > 
Olii  ed  nlbergetarì  )  ' 

Cellbuieri  

Biglierdi  

Amila  lellì  e  camere  . 
Vellorali  a  noleggiatori 
Im^mnilitori  di  eppalli 
Capimaslri  muratori 

C«»«lli 

Asini  

>Iult   

Capre  


I  regjsin 
baenii  per  esi 
dine,  che  pair 
può  indicare 


(lì  dìslreiu 
più  animai 
Gemòna. 


[i  300.000.  il  dazio  CI 


La  iiruviiiuia  udiimsii  lia  multi  imi  e  misuri'  pruprip,  ataoKii  ili'll 
■iziì  ng|;uLL<;li;ili  al  sisltìiiin  mclrico. 
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IHMive. 

nolleplicl  gliiris<Iizi{iiiì.  I.n  !;eg[ienlo  tabella  olTre  quelli  delle  prlncIpaU 


Vi  fa 

Di  niptr- 

CerriipondiBta 

chilB- 

fidi  in 

Sicché 
ia  litri 

Liquida 

jierhehg 
mtlriclit 

peso  B  mi  tura 

0,3012-29 

73,15GJ 

0,34U490 
1,702150 
0,1180980 
0,636251 

z 

V...... 

Filtra 

K9,3ri07 

lso,irii!r. 

z 

3,505834 
5,2170 

- 

0,S)0T48 

Zi 

0.5167J8 

83.5077 

97,1383 
70,5813 

75,7350 
83,533. 

ai2,Hi75 

77,2G45 
97.4043 
105,0070 

S.  Daniela 
Feltra 

C9.5T4S 
86,740 

64,3850 

73.3700 

Cipadiilrii 

Canale  del  Ledra. 


ii.lla  bon:,iUi  Sdiiralli;  lo  incursiani  liirdiusdiu,  !■ 

eetlo.  sin  clic  Cornelio  Frangipani,  luonanao  colla 
quenie  mi  consiglio  ui  Uuine,  seppe  inQamiDare 
modo  Clic  ui  U4  voianli  n  dibe  la7  In  favore,  ed  a  1 
eCasiiòns  SI  riprenuuvano  l'opera:  ma  GemAna  e  Porlogruàro. 
temenuu  pcracre  gii  ulili  aol  transito  del  commercio  alpino  e 
fluviale.  SI  opposero.  0  nulla  si  reco.  Nel  166Q.  per  commissione 
uei  mumuipio  uumesc.  r  ingegnere  Giuseppe  fionom  uava  un 
nuovo  uteegno.  nei  quuie  proponeva  ueviare  un  ramo  del  Ta- 
giiamenlo  sotto  Osopo.  iniroauno  nei  Leura.  ed  ambi  condurli 
nel  Corno,  uonde  con  un  lagno  a  Coseano  giungevano  le  acquo 
sino  alia  porla  Crazzano.  e  sirala  pnrto  ueiln  cilla  scorrevano 
lungo  la  Roggia  a  Muscoli  o  Ccrvignano.  inui  per  l'Ausa  in 
mare.  Ed  anclie  questa  voiia  d  progetto  aborti.  Gemi  mano  Mon- 
tanari propose  nel  IGS5  la  nnvigaEione  ua  Muscoli  ad.lldlna 
cono  soie  ncque  che  scorrono  per  la  citta,  e  questo  bili 
anco.  Forse,  oltre  le  opposiuonl  di  polenti  avversarli,  il  con- 
fine irresoiaro  cogH  &tali  imperlali  v  ebbe  inQuenia  paraliz- 
'/.ai  no. 

Nel  ISSI)  nii^CL'nern  ijiniiiuaiiisia  Bassi  risuscitava  l'idea 
del  Lcara  ui  min  itwm  f^tmum:  u eli' Acca acmi.i  u' Udine.  1) 
1.1  quale,  quasi  ad  uii;iiiiniuii.  iii'iiiicrata  si  asscconuasse  con  o< 
gni  potere  1  amico  iirogciio  niiiiovalo  ual  Bassi,  tendente  a 
condurre  un  canale  navigabile  ^a  Udine  al  mare,  si  pubblicasse 
la  Memona  colle  stampe  e  col  ricavato  della  vendita  s' Inco- 
minciasse a  costituire  il  peculio  per  1-  esecuzione,  nominando 

1)  Ueimin»  lull'aolica  uiviganigutu  di  uoitruire  un  Giual-NaniSiliiia 
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dui;      vuoto  DO 

mie  dispund?o  . 


assisiiiD  uui  uivuuuiis.  ina  risuiiu  uis[iuuaiuiia  i[i  iduuq  ih  as- 
sorbire le  ,uliiitè  conseguibili:  iraitavasr  pj^le^Ip^o  ir^iQ- 
rara  i  coilì  d^Eas^a.  Ituovi  esami.  ooovt.p^geUl  iàfrt4|(Dosi 
SI-  lecero.  e  flnairoenie  ».  A.  r  Arciduca  Maasimifiano.  aifora 
govemaiore  generale  doi  Lombardo -Vencio.  incannò  imgegnere 
Gustavo  Buccina  di  esaminare  quei  piani  o  proporre  que  pos- 
sibili migLoramenii  che  valessero  ad  assicurare  la  leiice  riuscita 
ui  uir  impresa  si  desiucraia  e  beneDca.  Assisiiio  dagli  mgcgiieri 
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di  legnami,  a  quel  territorio,  ora  uno  de'  pio  sierili  per  di- 
fetto, d'  acqaa,  potrebbe  divenire  uno  de'  più  obertosi  della 
prorinda. . 

Tanta  tn  l' aspettaUva  e  si  grande  li  contaiKo  pel?  egre^lD 
positlTO  risultato  emergente  dal  calcoli  del  Succhia  ette  tin  poeta, 
Eugenio  Donò  da  Porlogruàro,  dettava  in  quell'occasione  il  se* 
Suente  carme:  1} 


Al  Friuli. 


Povero  lembo  ignoto 
Dell'  ilalo  [orreno. 
Se  un  cantico  devo  lo 
Or  tu  m' ispiri  in  seno, 
Forse  a  più  lar^o  alTello 
Municipale  orRoglìo 
Mi  liciiu  anpusto  il  pollo  7 

Ko  :  di  pili  v:ìsI()  liilo 
Ho  ciltadino  i!  tory; 
E  del  natul  mio  nido 
IL  verecondo  amore 
Quasi  bvllla  in  fiamma 
Vive  nel  primo  ed  dolco 
Che  l'anima  m'infiamma. 

Come  sendiiantl  amici, 
Friuli,  ID  cor  scolpili 
Ball'ardae  ine  pendld 
Porlo  l  profili  arditi. 
Suono  di  cari  accenti 
Per  mo  il  selvaggio  fremito 
Parla  do'  tuoi  lorrcnli 

E  il  vago  ondeggi  a  meli  lo 
Amo  di  tuo  colline. 
Che  digradando  lento 
Va  dallo  coste  alpino 
Ai  plani  interminati. 

-  Qua  nude  solitudini 
Là  fertlU  e  beati. 


Ivi  la  valle  aprica 
Si  popola  e  s'imhorga, 
E  qualcbe  torre  amica 
Par  die  dall'  allo  sorga 
A  minacciar  la  plebe, 
Che  rompe  con  le  libero 
Braccia  le  franche  glebe: 

K  0!;iii  umil  paesello 
Al  viandante  mostra 
L' opre  del  tuo  pennello, 
Onor  d'Italia  nostra, 
E  vivi  ancor  mantiene 
I  noud  di  Lltìnio 
Di  Pellegrino  e  Irene. 

Sovra  quest'alpi  dome 
Posò  II  fulmineo  volo 
Quel  Etanmo  cho  II  suo  non» 
Lasciava  al  nostro  suolo: 
Qui  le  raminghe  piante 
Posava  nell'esiguo. 
Ambito  ospile.  Dante, 

E  il  volgo  addila  ancora 
La  spelonca  segreta 
Ove  siedea  luug'ora 
V  allissimo  posta 
Narrando  alla  romita 
Natura  i  sacri  caalici 
Della  seconda  vita. 


1)  Birilli  Friutua.  l'sSB  n.  % 


Ma  3  die  cercando  vai, 
Povero  verso  mìo,  . 
Le  glorie  vane  ornai 
Dell'angolo  natio? 
Atii,  Cro[ipa  Tu  caiilalo 
Il  puro  ciel  d' Italia 
E  il  grande  suo  passatoi 

E  troppo  degli  croi 
Le  ricintato  lodi 
Cullàro  i  sonni  a  noi 
Del  patrio  onor  custodi: 
Ben  tempo  ù  che  si  taccia 
E  ad  emularli  intendasi 
Col  coro  e  con  lo  braccia. 

Non  di  misero  vanto 
A  lusingar  la  boria, 
Ma  Y61to  era  il  mio  canto 
Alla  modesta  gloria 
Delle  virtù  operose 
Che  son  1'  occulto  bevilo 
Delle  più  graudi  cose. 

Friuli  mio,  ravviva 
La  speme  omai  languente  : 
Qui  della  fede  o'  viva 
La  fiaccola  posscnlG; 
E  deatro  I  nostri  pelli 
Duran  temprati  gli  animi 
Ruvidi  si,  ma  echielli. 

Che  se  le  grandi  imprese 
Al  ricchi  laoi  si  -vieta, 
Essi  coir  alme  intese 
A  non  ignobil  mela 
Di  fertile  coltura 
Fan  lieti  i  campi  e  ai 
I^  vila  fan  men  duri. 

Ma  qual  del  Taglianicnto 
Dalla  sinistra  sponda 
S'ode  venir  lamento 
Di  gente  sitibonda 
Per  l'ampio  adnsto  plano? 
Orsù  sperale,  a  mìseri, 
K  non  s.irà  più  invano. 


Per  l'arida  campagna 
Già  serperla  ndo  viene 
Un  fiume,  e  i  solchi  bagna 
D'amplp  e  feconde  vene; 
Ecco  esullando  io  noto. 
Le  varie  indnetrt  maccblne 
A  cui  àh  vita  e  moto. 
L'onda  ciie  qui  percnote 
Il  metallo  sonante. 
Là  con  le  ferree  ruote 
Fende  le  annose  piante, 
E  con  mirabll  arie 
Trasmuta  1  cenci  in  candido 
E  variopinte  carte: 
Or  dell' indostre  mano. 
Al  cenno  mansueta. 
Fila  il  cotone  cstrano. 
Tesse  In  patria  seta; 
Cosi  natma,  amica 
Fattasi  all'uom,  più  nobile 
Rende  la  sua  fatica. 
0I>,  cerclii  nitri  il  lamento 
Dei  limpidi  ruscelli, 
E  il  soave  concento 
De'  variopinti  augelli  I 
A  me  il  lervor  souoto 
Delle  ofDrine,  e  il  cantico 
Del  libero  lavoro. 
Qui  deli' indmirìase 
Plebi  seduto  accanto. 
Al  SUOI)  dell'  operose 
Un  ole  accordando  il  cantt^ 
Aprirmi  sento  11  core 
miseri   Alla  speranza  fervida 
D'un  avvenir  miglico'e. 
Ecco  la  ferrea  via 
Con  vincoli  novelli 
Ci  stringe  a  ignoti  In  pria 
Popoli  a  noi  fratelli, 
Che  in  qncsli  nltimi  liti 
Spirili  e  volti  italici 
Saliiteran  Muplli. 


iipni  rrtmnki  M,i  per  li'  i:i<;1iì  purlr 
Ciih  noi  gli  Domini  Intli  ili  Ina  c.ntoiin  alpiiin. 

Di  ii.ntuni  0  (leil  nrlo  Si  stcnilurà  sul  Norie 

Permnlcranno  i  frulli;  l.n  ctvillà  lalinn, 

E  ta,  Frinii,  ornai  Quando  per  poco  sc'iotln 

Porla  fatai  dei  barbari  Gnida  e  maesti^  ai  popoli 

Più  detto  non  sarai;  Sarà  In  terza  Tolta. 


Meai«rie  cronologiche  auììm  Scia  lu  Prlnli< 


la  a  procnr 
pnbMiGa  i 


Prezsu)  medio  delia  gaiL'Eia  desuma  uai  libri  ueiui  Pesa 
pubblica  Hi: 

1730  Htidi  31  alia  libbra  : 
1721    .     36  ■ 

17X0.  Il  uazio-seie  per  la  urna  ai  uoine  e  faina  acirnuii 
viene  incantato  per  ducati  10,487  fi). 

^^e7.  ll  veronese  prodnee  seta  cimpie  volte  più  del  Friuli  : 
il  primo  600  mila  libbre,  100  mila  II  secondo  7). 

1701.  La  parrocchia  di  Padèrao,  presso  Udine,  produce 

hit.  C.  U.  Mul. 

_,  __  _    IV,  (1.  213.— 

.  ....  —  6)  Afclii».  C.  V.  igiii.  S.  17  fui. 
mi.  o.  2?  fui.  1£(  -  7)  7.inan,  t<>iii.  ,x  f.  m. 
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43  mih  libbre  di  hor^oli,  e  i[iimIiIid  nnno  prmm  ne  fuce  tiiin 
GO  mila,  essendo  popolnln  d.i  ;t  ìm\;i  jnimc,  li. 

I7tìa.  Dal  l7aG.  epoca  m  l'iii  hi  Uepìihblic.n  \enel.i  abolì 
il  dnzio  d  esporlazioTic  siilli'  ppIc.  sino  .il  1763.  tempo  in  cui 
lo  /.:\\\OTi  scriveva,  dL'sso  calcola  clic  m  Friuli  sieiio  entrati  B 
milioni  di  ducali.  Essl'iuìu  i!V  anni,  quindi  venete  L.  1.812.075 
ali  anno  per  adequato,  computando  il  ducalo  \.  L.  0.4.  il. 

A  qiiesl  epoca  scriveva  il  nicdesuTiri  Zannu  ^lom.  iv  p. 
67):  —  Suppongasi  un  campo  di  Mio  tavole,  (pirl,  nnir.  ;i.:iu,j|. 
del  valore  di  ducali  ao.  piantato  di  s.f>h  w  gcLsr.  ridotti  adulti 
bastino  ad  alimentare  Olugclli  da  somministrare  una  sola  libbra 
61  seta  per  gelso;  queste  libbre  40  importano,  a  prezzo  comune, 
dacali  120:  pin  del  capllale.  SventarabimBDte  Don  fu  inteso 
allora  dalla  ina^oranza  del  Frialanil 

178S.  Il  Frinii  produce  circa  un  tnilione  di  libbre  di  ga- 
ietta, di  CUI  450'  Dilla  passano  a  Tendersi  nel  Frinii  austriaco, 
le  rimanonti  SSO  mila  libbre  lavoransl  in  provincia  e  danno 
circa  126  mila  libbre  di  seta.  Di  queste,  6  mila  libbra  con- 
vertonsi  in  manifatture  nelle  fabbricbe  della  proTlncia,  e  re- 
stano m  commercio  trame  ed  orsogli  libbre  120  mila,  di  cui 
un  terzo  smerciasi  a  Venezia  e  Vicenza,  il  resto  v.iper  la  Ger- 
mania ed  Olanda.  Imporlo  della  produzione  serica  nella  pro- 
vincia ducati  4»5  mila  a). 

178».  Circa  un  mezzo  milione  di  ducati  ci  portano  in  oggi 
i  mori  4). 

1805.  Sono  nella  provincia  del  Friuli  fornelli  1.200;  si 
raccolse  gaietta  libbre  1.200.000  5). 

ùono  in  Uilinc  fornelli  Mi  e  la  maggior  filanda,  di  Gio- 
vanni Follini.  ne  ha  24  (Itogislr.  ulfic.). 

[■rezzo  medio  do  bozzoli  in  Udine  (da  docum.  ulflc): 

I8t0  Hai.  L.  1.  28  alla  libbra 

<6H        >        1.  40  • 

1612       •        3.  13 

1813  ■        0.  08 

1814  •  I.  71 
leiB  •  1.  BS 
1818       -        a.  77 


1)  2>non,  lom.  ii,  p.  555.  —  -2)  Z.imcii,  lum,  ii,  pan-  1IIR.  —  51  !'ro- 
s|»llo  del  Friuli  Veoelo  ecc.  Archit.  C,  U.  Iodi,  h.  «U,  ftii.  437.  —  i)  Caii- 
cianì  GoUirdo.  Hem.  Acuti  Agrar.  Udiii.  lom.  ii,  pag-  —  S)  nula, 
EaliM.  t  Ruldito  Ccnsnir.  del  Diparl.  di  PpasBriaiia,  ii.  78. 
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lei'.  tiiiWa  ptoùaóa  sono  fornelli  1731  C  si  raccolsero  di 
galolta  ctiilogniiimi  SS9,107  t). 

1B23.  Produzione  della  seU  nella  provincia  chilogrammi 
72,300  2). 

1837.  Gaietta,  cfailograimni  i,6Sl,&73,  lavora  io  caldaio 
S6IS  3). 

1644.  Gaietta  chilogr.  3,89t,370,  caldaie  4290  4). 

issa.  Nella  provincia,  gaietta  chilogrammi  1,400,734,  seta 
cliilopramml  126,011,  tiialoi  di  sete  37,  filando  627  eoo  cal- 
daie 5895  G). 

1860.  Nella  slessa,  caldaie  2608,  bozzoli  filati  chibsramm) 
350,941 ,  prodotto  io  seu,  diiloer.  28,304.  (Notiz.  ufQc). 


1)  Slitìitic  utDc  —  3)  Quidri ,  Staliat,  vB.  dtlle  Pnr.  Tsnota  — 
3>  SliUit.  uff.  Ginigr.  CarnnKce.  Cilin.  —  4)  SutUlic  tati.  —  S)  Rap- 
imilo  dalli  CaiDfn  ili  Ciunnxrela  iti  Udln^. 
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CAPO  Vi. 


UDINE 


fienchè  siasi  accennalo  in  addietro  all'origine  di  Udine  1)» 
é  opporEnno  dime  qui  con  maggior  esten^one.  Molti  scrittori 
antìctii  e  rscenli,  italiani  e  stranieri,  esposero  opiaìooi  svaria- 
Ussime  suir  origine  della  cillii  di  Udine.  Qiù  ne  aceeaneromo 
le  principali,  secondo  l' ordine  de'  tempi,  notando  fin  d' ora  che 
r  osenrità  dell'  origine  è  potante  indillo  di  sua  anticliità. 
'  '  Cronaca .  del  patriarchi  di  Aqi^a,  puliblicata  juin» 
dal  brasmerito  Mnntoii  3),  e  poscia  con  varlanU  dal  de  RnbeiSi 
^llgentlssimo  storico  della  Chiesa  a([Diieiese  3J,  che  la  trasse 
da  un  apografo  dell'archivio  capitolare  di  Cividàle;  cronaca 
ch'egli  ritiene  scritta  nel  Eecolo  ix  i),  racconta  quanto  segue: 
Attila  flagGllo  dì  Dio....  riprese  forze,  ili  nuovo  entrò  in  Italia, 
e  venendo  dapprima  nei  Friuli,  distrusse  tulle  lo  fortificazioni 
del  Friuli,  primo  il  Castello  Forogiulcnso  clic  ora  si  denomina 
Città  d'Austria  iCividàlo),  ed  assediò  tro  anni  la  città  di  Aqni- 
lèla,  ed  in  propria  difesa  fece  lare  n  mano  il  collo  ove  adesso 
è  il  castello  di  Udine. 

Ottone,  che  nel  1158  era  vescovo  di  Frisi nga,  scrive  nella 

'  1)  Vedi  pag- 101.  —  2)  Ittr.  Hai.,  [om.  wi.  —  3)  Kmaa.  Ectì.  Àiimt.i 
AfpiluL  B.U.  •■  àltita  flagtilum  Dei..  .  renisaiaplit  vtritiu,  tfanm  (tIMlU 
iMitM  ;  ci  |iriiai>  (alititi  iu  Fimmjalii  dtslnml  mma  mmIUbnu  -Fiif«- 
^kfii,  wbu  Culmi  Faraiiàlitim  qìuid  «me  dàtat  jtiuMu  '  appiUoian-,  ci 
«btdil  vtm  At<ùSt!p«u  nMt  amu,  1  CtUm  'H  til  Catirun  Vft'iij 
prò  ni  lirifimu  mmiiatil&  fitri  fieìl.  >      4)  Op.  clL,  ipftni,  p.  S. 


r.-imuDi')  nicoiiiui  u;i  (.ivjikiiiì.  iiciii  uu  dui  ci)SCJL'Ti7,ia4i  cu  tM'ii- 
diii  sionci  inuiani.  io  caomia  coite  segueDU  parole  <t):  •  ciò  a 
nessun  moao  duo  siurc.  si  perche  loiia  la  Patria,  come  daiie 
scriiLuro  a  inauDiiaia  venia  si  raccoglie,  era  aiiora  soHo  i  pa- 
triarchi di  Amiiieia.  ou  i  dociu  sonnDdavjDo  come  landaian  o 
vassalli  deua  uiiesa  se  non  a  Pordenòne,  Bagògna  od  a  pome 
famigUa  spaise  qua  e  là;  ti  perché  Udine  mollo  tempo  dinaon 
era  Terra  e  Comonllà  grossa.  • 

Marcantonio  Sahelllco,  che  nel  U73  fa  relloro  delle  scuole 
pubbliche  di  Udine  S),  riporta  esser  [ama  nel  Friuli  c  presso 
i  Veneziani  che  il  casloUo  di  Udine  sia  sialo  coslniilo  dagli 
Unni  segnaci  di  Allila;  ed  opina  si  deva  {icrciù  denominare 
Umaum  anzi  clic  Ulinnm  G). 

GìOTannì  Candido,  patrizia  e  giureconsulto  di  Udine,  ne' 
.  Gommentarìi  aquileiesi,  Impressi  nel  iHìO  7),  opina  che  Alitia 
0  Ulbm,  citlà  degli  anlichissimi  Veneti,  già  dislruUa  varli  se- 
coli avanll  Plinio  6)^  Tosse  rìstaurata  da  Giulio  Cesare  durante 
il  suo  proconsolato  nella  Gallia  Cisalpina,  c  quella  rocca  deno- 
minasse Jttiis  0  Gialla.  Poi  Attila  ne  aumentasse  lo  fortiUcaziont, 
accrescendo  l' altezza  ilei  volle. 

Antonio  Belloni,  notaio  udinese,  che  Oori  sulla  prima  metà 
dd  secoh)  ivi,  e  molto  versò  nella  storia  palria.  aegue  r  opi- 


iriR*  MoImb.  tMioa  1847.  Iìbl  Vtadraoa.  —  b)  A 
iiUT..R>L  163.  —  6)  D>  YtOuL  AmìI.  PMm,  Oi.i  ; 
—  T)  Ub.  1.  —  t)  l'IiH.  Hill,  m.,  iib.  Ili,  ap.  19.  ' 
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ninne  Uells  cronaca  palriarale  i),  vale  a  dire  i:Iie  Aitila  losse 
il  ronilalore  di  Udinu;  ed  aggiunge  che  in  un  n  ni  idi  issi  mo  co- 
dice della  Chiesa  di  Grado  icggcsi  il  nome  di  Odino,  Cimimi, 
collocalo  primo  nel  cilalogo  dei  luoghi  del  Friuli. 

Leandro  Alberli,  elio  scrisse  nei  primordi  del  cinquecenlo  2), 
nderisce  al  parere  del  Candido,  cioii  elio  1'  Alma  o  Ulinu  di 
Plintn  ros9C  rìstaurala  da  Giulio  Cosare  c  poi  da  Atlila. 

Giu-icppe  Sporcno,  cnriilo  dei  duomo  ndinose,  che  vissn 
dal  UDO  ili  I5G0.  lenna  allra  via  3).  Osservando  clie  molli 
paesi  del  Friuli  hanno  denominazioni  idcnliclic  o  i^imiii  ad  an- 
liclii  Itioghì  d' Ilaiia,  pensò  clic  i  coioni  condoni  ripctulamenlc 
in  Aqiiili'ia  romana  iniponci^soro  ai  Tondi  loro  dislriliuili  il  no- 
me della  propria  terra  naliva.  Cosi  quelli  di  Aliim,  ciUà  diri 
Lazio  ricordata  da  Virgilio  H).  fundiirona  l'dine  d  AIìwi.  rin; 
poi  dissero  ['(ina  ed  in  fine  l'Hiin. 

Volfango  Laiio,  viennese,  -[■'!■  ■  i    |.;  ..i  n.",  ii.] 

cinquBceuIo  S),  È  d' aiiro  pniLii.  ■    ■!  i  n 

paese  dal  geografo  Tolomeo  l'u  <'.i  ;:■  u  a, i  ■     ■  I  .l;:' 

in  tyi'nfim  ed  avvalora  il  suo  cui  in.:  in  LiliUidiiiu  ai^i.-- 

gnala  a  qucsio  luogo  idenlica  con  quella  d"  Ldiiic- 

Sigenio  T).  alla  mela  del  medesimo  secolo,  seguila  Ottono 
di  Frisìnga,  e  quindi  sustiGne  1'  origine  alliiana. 

Jacopo  Valvasonc  di  Maniàgo,  nobile  friulano,  nella  sua 
Cronaca  di  Udine  S),  scrilla  verso  il  IS60.  dice,  dio  il  colle, 
nalurale  verso  mezzogiorno,  fu  aggrandito  a  Iramonlana  coli'  ii- 
pera  dt  diecimil»  schiavi  presi  a  destra  del  Tagliamcnio.  da 
Uldin  capitano  dell'  anliguardo  di  Aitila,  imponendogli  il  pro- 
prio nome  ;  e  cita  in  appoggio  di  ciò  una  vecelii»  storia  in  lin- 
gua francese  dio  serbavasl  presso  Nicolò  Zeno  senatore  veneto; 
condiiudcndo,  che  sul  collo  i  Romani  avevano  prima  creila  una 
torre  triangolare,  dì  cui  trovaronsi  le  fondamenta  nel  ISI7  fab- 
bricando il  presente  castello,  k  cbc  il  vallo  della  cavalleria  un- 
nica diventò  in  seguito  la  cortina,  ora  centro  della  citlà. 

Nicolò  Canussio,  gentiluomo  civìdalese,  espose  0)  verso  tt 
termine  del  secolo  xv,  die  gii  Unni  innalzassero  il  colle  di  Udi- 
ne, denominaiidolD/fiiiiniKnij  f|uale  etemo  tnonumcnto  della  sirago 
fetta  in  questa  regione. 

))  Vii.  Palriarcli.  Aqvit.  Ber.  itaUc.  \am.  in,  —  2)  Drscriiiiins 
d"  lt»1ia.  —  S)  A«liqaiLF«rÌial..  \om.  ii;  iitlln  Misceli.  Laniironi.,  tom.  in. 

—  4)  Eneid.,  lib.  vii.  —  ."i)  Cotumnl.  Ber.  Hamaii.  —  II)  T«h.  i  Rinf, 

—  7)  De  ttirin.         —  BJ  M«.  presso  me.  —  1))  De  flMfimiirw.  Falri^i, 


=  ì:\s  ■ 

Mjrc:iiiU>uii)  NitukUi,  titc-c^iDcelliiire  M  iniiiiidpii)  Ji  Ci- 
vklitlc,  tìuleili:  r.iKO^Iiloro  ili  memorio  friiilano,  chiì  fiori  dal 
iS38  al  lo'Jd,  [iella  viUi  (li  Burtokin  iJe  Aiiilex  pUiarca  Ui  A- 
qliiliiia  I),  ^icMhsc'iilu  ;iir  ùriyiiio  rumaiia  eJ  all' uniilcct  accre- 
tscimuiito. 

Gi^niJoiiienlco  Salumuni,  cnnctlliore  Jd  municipio  udinese 
sni  cadere  dui  cinquccciilo ,  anilà  ancora  [liii  oltre  i]  ;  preteso 
elio  Udine,  non  già  Cividilc,  fosso  it  Fontmjttlii  colonia  romana, 
fondalo  0  amplialo  dn  Giulio  Cesare;  e  benché  tolto  le  memo- 
rie  storielle  contraddicessero  a  qDest'  opiniODO,  pare  trorù  se- 
guaci. 

Enrico  Palladio,  palrixio  o  medico  di  Udine,  che  scrisse 
nei  primardi  del  setcenlo  3],  opina  cho  Udine  la  Terra  co- 
slrnlla  nell'anno  I8D  av.  G.  C.  dai  Galli  transalpini  ricordali 
da  Tito  Livio  i);  che  i  Romani  rondatorl  della  colonia  agoite- 
iese  rislaarassero  la  rocca  sol  colle,  erigendovi  una  torre  trian- 
golare e  mettendovi  presidiò;  che  i  coloni  aiinali,  a  cui  loccA 
in  serte,  vi  dessero  il  nome  ;  die  lo  scaglione  nwo  in  campo 
d'  allento,  stemma  di  Udine,  rappresenti  l' Iniziale  dell'  anltco 
qome  Atìna;  che  Giulio  Cesare  l' amplbsse  imponendogli  il 
nome  di  Formìuìii;  e  Qnalinenle  che  Atuia  nuovamente  le  ri- 
storasse, cogtitactldolo  dcpo^o  di  guerra  durante  l' assedio  di 
Aduiliila. 

CInvcr,  dolio  geografo  tedesco  elio  nei  primordi  del  sci- 
canto  descrisse  l' Italia  antica,  parlando  della  regione  dei  Car- 
ni 5),  opina  Clio  liiiine  sia  il  luogo  menzionato  da  Plinio'  6) 
ove  al)ilavano  1  Ycniéitcs.  e  quesia  parola  debbaei  correggere 
m  Vedinates  essendo  VeiUnuin  loro  sede  principale.  Aggiunge- 
remo che  Udine  nell'  idioma  friLdano  dicesi  Vilìn,  nel  linguag- 
gio dei  conterminanti  Slavi  abilalori  dell'  Alpi  Giulie  Vaedin  c 
dei  TedesÈhi  limitroll  Veiden. 

L'  anonimo  autore  di  nna  sloria  dì  Uiline.  pur  del  sci- 
conio  7).  RÌunsc  a  sostenere  die  i  Cimbri  lo  fondassero  ncl- 
l'aiiiio  102  av.  G.  C.,  epuca  in  cllì  tennero  per  ([oalclie  tempo 
la  Venezia,  sino  a  che  ne  gli  scacciò  Cajo  Mario  colla  memo- 
randa  scouUlla  di  Verona.  I  delti  Cimbri  avrebbero  intitolato 
Vtinum  l'cdiOcalo  castello  in  memoria  di  un  luogo  della  Scaii- 
dinano,  donde  oscivano,  par  nominato  Ulimm,  il  quale  giace 

1)  Hi.  nreuo  ma.  —  3)  D'ikm  del  Cnpilolo  ili  Uilina.  —  3)  Rer.  Fa- 
niulitfi.  —  À)  Uh.  IL».  11.  —  a)  Gap.  3a  —  6]  Ritt  XaL,  ijh,  iil,  cnp. 
vi.  —  1)  Ilislorla  iIbIIu  cìuà  di  Uiliiict  ms.  presti)  ne. 
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nella  provimi^i  ili  \;i2iui.  Lo  avrebbero  poi  ristorato  ed  3m- 

plpli)  sili  Airiili'iL'M  fi  (iUilio  Cestire. 
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mGQto  ricostruito  ila  Allilu. 

Paolo  Caociani.  tUmslruic  uilinoso.  ceiobro  raccoglitore  delle 
leggi  barbanchu.  in  una  Mfimoria  sul  colle  ai  Liimc  2).  scritta 
Terso  la  mela  del  secolo  decorso,  congcllara  die  i  Longobardi 
gentili  lo  Innalzassero  allorchu  isliliiirono  il  Ducalo  del  Friuli, 
e  cbe  lassa  erigessero  T  ara  di  Odm.  loro  nomo  principale,  da 
COI  derivò  il  oooie  di  Udm  alla  citta.  Avvalora  .tale  opiniono 
collo  deiioiliinaziOnl  del  vicino  fluine- torrente  Torre,  m  Ino- 
tano  Tir  6  del  snburbano  vilUEìgio  di  Gódia.  6odte.  presso  coi 
eravi  un'  antica  selva,  ravvisando  in  qnesli  la  memoria  di  fMiii. 
Thor  e  Goua  o  Fnggn.  triade  sacra  degli  bcandinavi.  e  si  pare 
il  colle,  il  fiume  ed  il  bosco,  proprii  del  religiosi  lor  riti. 

Paolo  Fistiilario.  patrizio  uainese,  che  visse  dal  I70y  .il 
1773  0  iiwKo  versò  nella  ecnfiralia  antica  e  sluria  del  riiiili. 
in  un  riii^ionairiunlo  inlorno  ali  oriamo  della  ciiia  di  Idiiie  -j-, 
opina  clic  I  Jtoiuani  inna beassero  il  colle  c  il  castello  al  luiiipu 
d'  AuL'u.^lo  dopo  la  viliona  riportala  da  Druso  e  Tilierio  sin 
popoli  .ilpiiii  0  Iransalpmi  i  anno  17  av,  G,  C.  e  piantassero 
un  acc;iii)pamcnIo  olla  radice  occidentale  del  colle,  che  in  se- 
guito aivenlò  nucleo  aclla  ciUa. 

Conaoda  a  lormino  la  rivisi;!  doilo  principali  opinioni  sul- 
1'  oriLTino  di  Ldmc.  aii'iine  ar.w  ainii  s'.nnbrano  vero  romanzo, 
non  sarà  fuor  di  InoL'o  H  niniiiirwn.i  cnn  un  brano  delle  Leg- 
g(;nue  di  Allila.  pubblicani  di!  i^■;mcu^c  Amcaco  Tbierrv  ij. 

I      n  "n  zon  I  Si    I    -n  r  on     n  lo 

Alila  l  lalro  0  1  1  I  II  |  1 

essere  oriL'iiialc,  impailidisci!  a  frorlu  <li  ((iiclia  ni  ■uh:  ii  In; 
cilia  d  liana,  conosce  la  bella  capiiaie  liei  l  iiuii.  Idiiie.  che 
piantala  sopra  un  ullinio  colie  dell  Alpi,  sembra  una  veuelta 
dell'Austria  alle  porle  di  Venezia.  Udine,  m  latino ■  (/Itnunt.  ha 
da  piit  di  mille  anni  la  pretesa  d' osser  stata  fondala  da  Aitila, 
e  noD  solo  essa,  ma  anche  11  colle  clie  la  sostiene.  Le  più  an- 


1)  Duine  Illustrala,  pag-  ■  "S-  ~  -)  SlrcDiia  Friiit.  1813.  —  a) 
Uuini.  ISSii.  lilh  VenilranK.  —  i]  Anne  ifn  lltux  Jfanil»,  Ipm.  ivi.  li- 
tr»i,.  15  iiuv.  1852.  p.  63f. 
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,  j^.  tiche  (;rotiache  dullu  Veoezia  raccontaDO  elio  danole  l' assedio 
'"^Cj^v-!"  ^1""^'^     I'*'  ^"S^^  lìmi,  non  sapendo  dove  isveroare  la 
S^f-'"^  IruppE,  dcleroiinù  di  coslraire  una  piazza  munita  nel  vici- 
'  1^"'  iToi'"^'"'     '^cul'*''  a  tal  SDe  il  luogo  ove  iillualmenle  sta  UdÌÈie, 
Ìf.'.-T l'ijiyin'slo  luogo  sgraziatamente  era  un  piano;  il  re  voleva  un 
,' ^.  .ijUnioutc;  elie  faro?  L' esorcilo  si  mlsa  all'opera  per  farglielo; 
i  L^ioiOgni  soldato  portando  il  suo  olmo  pieno  di  lem  e  sas^  sopra 
',^t><-t>~il  suo  scudo,  il  colio  8'  innalzò  in  troffiorni  corno  oer  incanto. 
{, .  vijuU -ed  Atuia  yi  lonao  uaine.  Questa  fimida  nei  un  secolo  correrà. 
.jj  Ji>wi>M-siuconio  verna  cne  sarcnbe  staio  imoreaenza  n  negare  troppo 
U  jA>'»-"'-"aDeriamenitì  ira  io  mura  (iena  ciiia  net;]i  unnr.  ii  coionre  cro- 

».«.iy*fitiilan[i.  n(pn  no  nrovù  elio  un  sentinicnlo  ili  ammirazione.  . 
lo  contemplava,  egli  dice,  l'opera  giganlesca  compila  in  si  poco 

lemod  li  lii  inipiiiuiiiiiui  iniiiinini-i^viMr.  .  imìi  st'coiu  \ti  la 

lene  in  (ioesiii  iniu/.inne  non  lira  si:(riiiaia:  cu  un  niunarca  n- 


1); 
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vi  manuo  a  riniurzu  turni  lairiiuiiu.  accresceniione  ni  r 
me  il  icrrìtorio  a).  1  Carni,  abilalori  allora  del  Friul 
iiiienio  ucii  Ann,  non  cessavano  oai  inoiusuro  la  soroc 


1)  Forse  alluJa  ad  una  tom  quadrau  «be  wrgeia  sul  colle  Teno 
iianentB.  contigua  all'  anlico  more  di  recinto  del  catlello.  e  ilcinalila  noi- 
l' anno  Ì8S5  ittll'  i.  r.  Genio  mìlitan!  buslrlacn  nel  culniira  forlillcaiioni, 
-~  3)  Liv,      3.  —  S)  Fior.  Epiloin,  Lir.  ux. 
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ecdoilù  wlli!  Iiiru  incursioni,  spìnte  tulvulla  lino  alle  \WTle  di 
Aqullùia  1);  C  solUinto  nel  US  nv.  G.  C,  q  iiS  nani  dogio  fon- 
dala Aqoilèia,  11  codsoId  M.  E.  Scaura  menù  in  Ruma  iriouCu 
de'  Carni  ed  uUri  popoli  alpini  i).  È  perciò  verosimile  che  i 
Bomiinl  erigessero  munizioni  c  caslolb  ni  limilo  scltentrionale 
della  colonia,  siccome  il  plii  esposto  ed  aperto  alle  scorrerie  e 
privo  di  dilese  iialuralì.  Nel  piano  ove  sorge  Udine  planlarooo 
non  v'  ha  dubbio  un  accampamelo,  o  posto  nvanzaio  ;  stante 
r  aridità  del  paese,  sterrarono  11  suolo  per  farvi  uno  stagno 
onde  aver  l' acqua  polaLìlo  necessaria  agli  uomini  ed  ai  cavalli, 
e  sul  monlicello  formato  colla  materia  scavala  eressero  un  ca- 
stello, quasi  vcdelta  piella  vasta  pianura.  Ecco  1'  orìgine  proba- 
bilissima dell'  avvallamento,  ora  detto  Giardino,  del  colle,  del 
castello,  e  del  prindllvo  recinto  di  Udine  nel  piano.  I  Itomani 
in  Friuli  comportaronsi  precisamente  come  1  l'rancesi  nell'Al- 
geria ;  dalla  città  sulla  niurioa  oslesoro  p  rag  ressi  va  nienlc  il  loro 
territorio  entro  terra;  e  i  Curni  erano  poco  diversi  dugli  Arabi 
odierni,  pastori  bellicosi,  scmibarkirl. 

Cile  Aitila  durante  11  trimestrale  assedio  di  Aquiléia  abbia 
approUltato  del  lorlilizlo  di  Udine  è  possìbìlo,  monlro  aiictr  e- 
t'Ii  doveva  toner  guardia  alle  spalto  del  proprio  esercito  ondo 
premunirsi  dai  Romani  che  polessoro  calar  d' oli  remanti  a  mo- 
lestarlo; ed  in  tale  occasione  può  onclie  aver  accrosciulo  In 
stagno  ed  il  colle,  menlre,  avendo  egli  innntrierevoli  torme  dì 
cavalleria,  abbisognava  ili  molla  acqua  potabile. 

Ma  qui  sia  line  alle  congetture  ed  ai  voli  della  fanlaei;i. 
l'assìamo  alla  vera  storia. 

L' Ardii  vi  0  del  municipio  nitineso  conserva  un  prezioso  du- 
cumeuto,  in  copia  autentica  l;dla  nel  IMH  sopra  altra  copia 
autentica  del  1105  contenuta  nel  Tesoro  o  Arcliivio  della  Cbiesa 
aquileieso;  caria  adoperata  in  lite  avanti  il  trilmnale  del  luo- 
golonenle  venelo  Nicolò  ConLnrini.  Trovasi  nel  codice  nicmbi'a- 
naceo  intitolata  Libro  de'  Privilegi  3J.  Desso  è  un  diploma  del- 
l'iuiperatoru  Ottono  ii  al  patriarca  di  Ai|ullèia  Rodoaldo,  dato 
in  Verona  al  terzo  degli  idi  dì  gingt")  del  U83,  elio  venne  ri- 
portato dal  Kicolelll  nella  vita  di  Uertoldo  patriarca,  o  pubbli- 
cato dall' Ugliel II  DeW'Ilalia  Siio'a,  dal  do  Rubeis  nei  ilom- 

i)  Aurei.  Vitlar,  liti.  iv.  —  Smb..  lib.  iv.  —  3)  Gniler.  Inicri|i., 
BiIiL  Antglelod.  ITOT,  p.  3118.  —  Cluior.  lui.  Anl'q.  1.  —  S)  Lib.  Pclrl- 
Icsisr.,  lui.  58.  —  E  nieui^ioiialii  nuclii  i^vme  r1i|ilain<  imiiBiialc  estilenlii 
Dell' Alili  ivi  n  dulia  Cbieia  luinilciuse,  Vcil.   rAeniiir.  Ucci,  Aquil,,  Uliu. 


mania  Ecctesiai  Aqutlejensm .  e  dal  CappellelU  nelle  Cliim 
d  Italia  con  iiiccoic  v^nanii.  L  imperatore  conferma  con  esso 
alla  Cnics.i  ui  Aniiuma  n  dominio  o  la  giurjsulziune  temporale 
sopra  cmqi.li;  cusicm  aei  Friuli,  ciascuno  con  lorriEorio  di  tr» 
raiRiia  aii  inwrnu:  lima  li,  Faqaana.  Oroana  2i,  Vdetie  (sic), 
s  Brmlan  j).  Era  questa  sinora  la  più  antica  memoria  positiva 
ohe  si  avesse  di  Udine.  Riputi3mi>  conreaiente  riportare  tale 
«unonto  trascritto  doli  autentico  del  Codice  mnnieipale  i\  Udine. . 

Exemflum  aaieoiid  Dmm  OUmwlmperatont  Somama- 
rum  AagvMi.  Adwa  Amo  Dmpa  ■  ìfiUemm  CtnUstMo  Ikna- 
aesimo  Qmnio.  Quarto  Dtt  infronf*  Deeembn.  '  Mietme  xnt. 
in  Palaltn  Aqutlegtae. 

In  ^omme  aaiete  et  MmAu  Tmitatis. 

•  Olio  Dmm  faimte  Clementia  RmanOTvm  Imperator 
Auottsltts. 

SI  Ecclemnim  Det  Curam  tjmmus.  Easqtie  dilatare  òtu- 
dummus.  Aosfri  Impeni  faslimum  avqmeMan  minime  aiffiiu- 
raus.  Omo  circa  omniuiis  Sancie  Dm  Ecclesie  pcleiiutts.  presenti- 
ìms  et  fuluns.  Mium  esse  voiiioiìts  ;  Qualtler  Mermnltt  et  Pe- 
ti e  I  D  I  a  i  te  m 
t  l      [  1          \o    a                 a       Cel  t  l  em  l 


rum  miUmribus  tribus.  et  «6  ommb„s  infra  ipws  miìimrm  I 
L      n    a  II  0  a 

w\(it:m  pasctnnims  laucrct:  Il  maais  Ijommn  anrnmr  aw 
maiis  \astatonuus.  Cnjiis  dmis  poslulatiomous  nnres  Ao.s 
ptelafis  accomoaanles.  corroboramts  et  ^rmamus  mumn  Litic 
alqiie  Patriarchi  ibi  jiro  temjmre  conuituOs.  prenomimm  cws: 
atm  omnibus  pcrlinemas  Im  tcnontibus  milianos.  it  Homu 
Infra  hiinc  terminum  habitantes  ad  nidlun  Placìlum  e[  ad  n 
lam  aistrtaioitcm  nant.  tiisi  ad  Pitiriarchaiem  potentiam.  i 


1}  Buja.  —  2)  Gniugnn  sorgeia  pressa  la  diiesa  pgrraccbtaie  ui  s. 
Hargbcnta  ui  GrulgDo.  —  .it  UriziiiKiD  Uracciàno  buTaggKTi  pressa  li 
cIhem  di  <.  Giorgia.  —  4>  OUonc.  duca  di  taniitia .  dra  resgera  aneli* 
U  llarca  M  Piiuli  d  \eruuEae. 
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ahaa  emm  recUaxt  iieqae  uUus  heriaUma  Uom  tolfoc  Sed 

cuncla.  que, infra  ipms  termmum  sunl.  m  tpsis  poteslate  suonm- 
qwe  succossomm  sinl.  mmi  contrndiclinne  et  dmmoralione  pc- 
nilHS  remala.  ìiisupcr  cliam  coiicedwiiis  ci  eoiiitnnamus  eidcin 
tcclasic.  Mu  PiilnmrliK  ihi  iirn  tmpnrc  nnhmuis.  prcnomtm- 
tiim  rr  ,11    1  mnl  ;s  J  II     n  7s  ,rii     Un  imn 

prnlia.  euiipn  ciilU.-i  et  wctdlis.  nima.  a'jmtnim  'ptoque  thxiir- 
sìbiis.  moiai'lini^,  sema  et  aiicillif.  a/(li<imliHi>  el  aldiombiis. 
seu  cura  ommlius  irhiis  imbililma  rrl  iinmohitdms.  qn&  dia  vel 
nommnri  possml.  hi  ìmbennt  pnle^inlrm  in  i:iidi:m  iiKO  l-kicila 
ctisfodrendi,  ut  qmdqmd  eonmi  rnUmlm  dearirnl.  Incieitdi. 
l'reciptenles  denique.  }abenilo  jn-c'  iiiitiiii^:  iil  iiiiltiis  hii.c.  .)/ac- 
ciao.  £p'SCop)is.  Comes.  Viccconiea.  nnil'iipii:  Au,s/ji  lleqn,  dkk/iiu 
vei  parva  fwrsom  prediclum  rainmrinm  smsqiu;  succcssores 
de  prmmtmtis  fintbas  swc  casins.  tei  qiiulqUtd  m  ipsts  loas 
adi  cmigmsnlm  vbtitatem  eidem  Patnarclie  aoe  mxessmìmi 
moietlare,  Httiestbv,  inqmetare.  vcl  per  ptacita  faticare  noe 
waHk  Aubeio  aadeàt  nel  presjimal:  ked  firmiier  bcetU  ets  et 
pointer  tenere  tt  m  ttsilein  loan  oinnem  dalmitoam  f nurs 
ODHtiinii^iu  bomaam  controBersia  pcnittis  iiMtUù.  Si  qut$  «lilwr 
lugus  ■NoslrO'-Jkctcnlaits  paqmam  mtuveril,  guodmbum'CW- 
dimia  fi»h  semt  -ts  eompotttwam  aun  pmsiu^cbbras'  raitfe» 
mdxetatem  Camtre  Nostre  et  medtetatem  iwedKte  tceleste  im 
PaMardiis.  Qmd^ul  verna  credaiw.  dibaentnaque.  ab  omnibus 
obstnetsr,  Ikgitlt  Nostri  Impresmiie  hanc  paomam  propria 
marni  corroboraniéS!  interna  eandem  tusstmits  smillare. 

Simum  Bùmmi  Otloias  Seatndi  iieremssmt  Imperalons  et 
hwiclissimi  Auijiisli. 

Adalbertiis  CnncellariìK  ad  vicem  Petn  Episcopi  et  Arclit^ 
cancellarli  reco'iiiom  et  sciipsi.  Data  iii  Idus  juiui.  Anno  Do- 
mimcr  Ineiiniuliiviis  ncixctxwiii.  Imlictione  w.  Ilenm  vero  Do- 
mini Sminili  miiniii  \\\\.  Impern  qvnqiie  cjiK  xvi.  Aclmn  Ka- 
rnne  fdialcr.  .Un,n.  .  .  n-.t'l 

Otii  diriia^U'L'iL'iiij  clic  si  linniio  mem<ìriQ  cerio  dell  SSi-' 
slenza  di  lidino  iiriLiinori  aìl  cpucu  cilala  del  983. 

SnpKina  Ghiaramonli.  nella  Mona  ili  Cesena  1],  noverando 
I  voscovl  di  quolte  cllla.  scrivo:  Post  severum  qw  anno  371. 

obmse  Aoitvr;  fmf  Plorins  Post  Fiorrnm  Eeàmae  Ime 

praefaare  Concordi us  et  AafaJu  tn  mammnptxi  nostm 

ll-CEhramoBti,  JArf.  Cmu:  —  CcnMf,  1640,  Nirn,  Ek'v,  pas. 
155.136. 


Cotìcordius  Tarvisimis  dtcilur,  et  I\'alalis  Vtìaensii.  E  ('  UgbeUi  1) 
registra  :  Natatis  ii  post  Flonuii  sedil  -iiì  Caeseiuili  Cathedra  59U, 

Se  Maiale  vescovo  di  Cesena  nel  .^90  era  udinese,  ne  viea 
di  consegneaia  che  Udine,  sia  pti  terra  o  ostello,  a  qnel  lem* 
po  sussistesse;  e  perciò  la  sna  antichiti  verrebbe  retrotratta 
di  quasi  quattro  secoli. 

Ma  l' indicazione  del  Chiaramonli,  cosi  isulala  e  tanto  lon> 
tana  dalle  memorie  conosciute,  lasciava  pur  gualche  dnUdo^ 
benché  «rIì  dichiarasse  aver  desunto  quella  notizia  dagli  antidd 
manoscritti  ceseoaU.  Ora  una  fortunata  scoperta  convalidò  l'as* 
seiztone  dello  storico,  e  dimoerò  fuor  di  dubbio  la  stusistenu 
di  Udine  nel  sesto  secolo.  La  veiità  scaturì  di  «Unra. 

Avuido  r  i.  r.  Genio  militare  anstriaco  ìnlrapreia  la  far- 
ll&ailDne  del  castello  di  Udine,  e  volendo  apptsOttare  in  inoUi 
iDOghi  della  solide  e  grosse  fondamenta  cbe  sasteoerano  la 
muraglia  dell' anticbissimo  recioto  totomo  il  rialto  del  colle, 
demolì  in  alcuni  punii  il  logoro  muro  die  aom  (pielle  era 
slato  in  pili  tempi  costruito.  Avvenne  cbe  nel  luglio  48&n,  dopo 
atterralo  un  pezzo  di  questo  vecctiio  muro  eretto  sopra  Io  *ve> 
tuslc  (onilameiila  predelle  nel  lato  sei  leni  rionale,  e  precisamente 
ilove  il  recinto  sporge  angolare  sopra  il  giardino  Jurizza,  ed 
eravi  una  costruzione  esterna,  forse  una  torre,  addossata  al 
fianco  della  casa  delta  del  Tesoriere,  poi  Orgnani,  edificata 
sull'amico  recinto  e  tullor  sussistente,  il  manovale  Antonio 
Cedutti  spazzando  lo  rovine  cadute  trovò  tra  i  ruderi  una  mo- 
neta d'oro  e  la  diede  tosto  al  sìg.  Giambattista  Nardini,  uno 
degli  imprenditori  del  lavoro.  Il  tapilano  del  Genio,  sig.  Gu- 
gliGlmo  Neumann,  che  dirigeva  l'opera,  desiderò  acquistarla  e 
il  Nardini  gliela  cesse,  lo  jio  aviila  in  mano  que.sla  moneta, 
avendomela  gcntilmcriie  cominiic^Ua  il  prcdcllo  capitano  por  ri- 
chiesta fattagli  in  mio  nomo  dal  sig.  Antonio  Vannini,  e  la 
riconobbi  appartenere  all' imperatore  Giustiniano,  ed  essere  ap- 
punto quella  dcscrilla  e  delineata  nel  Banduri  3),  tomo  it 
pagina  G'M,  che  nel  diritto  ha  l'eniglc  di  Giustiniano  con  elmo 
e  lorica,  la  cui  mano  destra  soslienc  un  glcibo  sormontalo  dalla 
croce,  e  la  siiiislra  lioiic  uno  sciido  porlaiiie  nn  divahcre,  con 

viUuria  alala  in  piedi  che  nclln  lieslr.i  tifine  il  lilao  con 
croce,  nella  sinistra  un  globo  pur  colla  croce,  avendo  una  stella 

1).  IUìk  Sttn.  —  à)  Ifamim.  l»f.Bsm.  —  Lm.  IWfe,  ITIS,  Sin- 
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.nel  maso  stDistro,  al  disotto  la  pardt  ^omb..  t  all'ìnbmio 

Ora  spicHlii'remo  come  quella  medaglia  potesse  iTOTar^  nel 
rccinlu  ilei  cnsit^llu  CA  Viiioe  ;  lo  che  olire  ad  attestare  V  aati-  ' 
cUilà  (li.'l  jiredullo  MstoUo,  servirà  pur 'anco  ad  illustrare  Tin 
puQlu  tii  li:i  aluria  friiiljiia, 

L"  iiiiiwr.iUiii;  d'  Orieiilo  Giusliiiiano  ngOì>nava  scacciare  i 
Gol!  dall' llylia.  Nariiile,  suo  generale,  mosse  ila  Saloiia  cun  nu 
poileiosu  csercilu  nel  a!i2,  e  rìuiUo  al  conUne  orieulalc  dall'  I- 
talia  doiiwiidò  ii;issa™io  pel  Friuli  o  per  l;>  Venezia  ui  Franchi 
che  ìi  oCMipavanu  la  mnygior  parie.  Avnlone  riliulo,  divisò  ed 
escutili  la  marcia  luii(>o  ì  lidi  che  separano  la  laguna  dall' A- 
ilriiilici),  vaicnjosi  ilei  propri  e  pili  dei  navigli  do'  Veneziani 
per  Irat'itlarc  nei  porli  e  sullo  foci  dei  fmml.  Il  regno  dei  Goti 
cadde  con  Teja  loro  ullimo  re;  i  Franchi  pur  vennero  cacciati; 
a  Narsele  nel  S'-i'ò  ebbe  completo  dominio  sul  FrìnU  e  sulla 
VcDczia  lerrcslre,  o  poco  stante  sull'  intera  llalla.  Ginsllniano 
procurò  niigliDrare  le  comlizioiii  del  non  piii  bel  paese,  deso- 
lalo dai  barbari,  colla  sanzione  prammatica  che  regolava  tostato 
civile  d' llalla;  e  Narsele  secondava  i  desiderli  dell' Imperatore 
col  rislauraro  le  clllà  e  le  (ertiricazioni  e  col  rlCabbricare  le 
chiese  I).  In  tale  occasione,  nell'  anno  QS7.  vennero  da  Narsete 
ricoslriiité  le  mura  di  Aquilèia,  innalzalQ  nuovo  torri,  e  richia- 
mali gli  abitatori  con  imtnuDilà  geuerose  X];  anzi  Flliasl  3}, 
appogciandosi  a'  Costantino  PorBrogenito  4),  congettara  che  Nar> 
sete  iiracando  Aquilèia  k  inlitolfwse  JuàMiima  in  onore  del 
suo  SDTraooi  .  .  - 

Il  castello  di  Udine,  Importante  per  la  sna  positions  in 
mezzo  a  vasta  plannra  e  qnari  ledella  di  Aqdilfiia,  venne  aenia 
dubbio  rislauraloda  Narsete  contemporaneamente  a  quella  «it^ 
Rìcoslroendo  la  muraglia  del  recinto  castellano  atterrata  dai 
barbari,  e  probabilmente  aggliingcnilnvi  qualche  torre,  egli  pose, 
colla  spìendidem  propria  del  re<!no  (.'iuslinlaneo,  le  monete 
(l'oro  nella  muratura  a  memoria  del  vittorioso  novello  signore, 
ti'  llalla,  coir  islessa  idea  clic  nvevalo  indotto  a  denominare 
Giusliiiiana  la  rinnovellata  Aquilèia. 

Nò  si  può  supporre  che  quella  medaglia  fesse  colà  deposta 

1)  Gibbon.  Storia  deìli  decadeiiia  dell'  Imp.  Roca.,  cip.  ià.  —  a)  Jac 
di  Valvaaone.  Cronaca  di  Anailija.  ms.  pteaao  me.  —  UadrisiD.  Apologia 
di  Aauiliii,  pag.  13.  —  Filmi.  Haia.  ini  VidmI,  lom.  t,  cip.  9.  —  Zao- 
doMU.  Guidi  iioTìH  di  Aqditia,  pag.  95.  —  5]  Op.  «  Inog.  ciL  —  4}  Dt' 

Àimmiìtr.  Imptr. 
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sione  iii'i  Lomiiiie  un  iiDerio  Mniaroni  rnscsnere  e  Francesco 
l,eoiiiiriiiiK/i  |)(!rili).  In  essa  TedoiisI  separa lamcnle  segnali  idi- 
versi  l'i'ciuii  Clio  success ivamenie  ne  aiiarearono  i  area  sino  al- 
l'odierna  poriicrja.  Dichiarano  i  disegnatori  averli  dei  meati  «coi 
londamenlo  deiie  reliquie  ancOTa  m  essere  dei  teeàa  muri  di 
lDtt>  cinqDe  i  recmii-  osservati  acaiarmeiiie  e  coir  amto  e  m- 
terremo  di  soggelii  d' eruditone  e  ben  versali  seii'  aniichilì.> 
Paolo  Fiainiano  o  Cario  Faum}.  eradiii-  neiie  storia  patria,  as- 
Bisleiiero  ai  lavoro.  Questi  niievi  seguiift  r  lOg^oere  dott.  Ar- 
tofiio  Levognoio  neir  accurata  Piauia  di  Udine,  pubblicata -non 
iia  moni  anni.  Dessi  concordano  coiie  iraccie  che  ancor  sussi- 
stono c  cuiiG  memorie  deiin  lojiosralla  stoma  uuincsc  :  ncr  cui 


tórri,  una  ucue  quali  niu 
giJfo  del  Connine  piiUbiici 


uundrala  verio  |i(iin.'iile.  Sa|ii:i  h  fiiiiii.iiiHMil;i  lii  i|iieslo  venne 
ereda  !a  maggior  iiiiitu  del  luwenle  recinlu  foililiealo.  Stende- 
vano di  questo  duo  alo  di  muro  incurvale  iu  [jiiisa  da  cum- 
Iircndcre  anclio  la  laiua  uei  coiic  vurso  suu-csi.  i  Donici  ciie 

n  Aiilicliil,  lui,.  I)i»>.  Illftn  ÌTf. 
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uia  usceiidutio  lu  cliiu.i  sono  appoggiali  iiU'  ula  uricnlalc,  e  la 
sellCDlrionale  cabva  sin  pressa  il  palazzo  BartolinI  in  capo  a 
Mercalorccciiio.  Sdllo  la  lorre,  elio  sin  ilal  ISSO  Mene  il  pub- 
blico orologia  a  campana  1),  aprivasi  la  porla  principale  del 
caslollo.  11  girono  intfirloro  Oli  eslcrno,  tlclto  aucbe  corlina, 
correva  alla  raditc  del  colle,  si  che  vi  m  compresa  h  con- 
Iraila  di  Sollomonlo  e  [imMc  ili  llii  |jì:imi  i^nnlarena,  della  anli- 

camcnlo  di  san  Giovanni,  n  .  i  i  i;  inio  al  nord-est  (M 

lago  elio  ondej,'SÌava  ■       ■      i.i.irdino  pubblico.  In 

conlrada  di  l'orlnniio\,i     >         i   ,iin:  awallamcnlQ  il 

cui  peri  me  Irò  è  segnali"  i  ■  i  di'!  Ciurdinii  o  dai 
cannii  della  llojn,  o  vrin.'  <  ■  ■  ni  |.,..-(  larga 
fossa  clic  apprufoniim  .1-  .i  ■    ■  Ijoryo 

di  s.  lt;M'lolornmco.  I)i  |  I       ,  ■  .hj  sin  dal 

1171  2),  0  ttiiamavasi  sIil'h.ì  >ìi  ìhiji  Cunhl,',  \  i.-iiiiu  in  gran 
parie  interralo  sid  lino  dai  diiei:ei]lo  e  ridullu  a  |,'i;irdino  dei 
palriarclii  c!ie  abitavano  il  castello,  motivo  per  cui  quulla  gran 
piazza  porla  ancora  lai  nomo.  E  siccome  la  riduziune  di  lago 
ili  ^'ianliTni  Ili  l'ie'-'iiila  in  breve  tempo,  quella  Jcrvida  lautasia 
di  l'riii.  lini  lini'  l'Ili  \i  fa  allusioim  in  tsnii  delle  suo  novelle 
:!i.  ;  !         •  .'■  avvenne  por  incantesimo.  In  seguito 

■|ii.  :  -ni.r  più  interralo  dal  Comune  e  dai  pri- 

i.iii  ;  'Il  iir  ;i  ijiji  :iissis[onti  nei  primordi  di  quesin  seroln  ora 
non  riniiiiie  i;liiì  nn  scilo  ed  angusto  avaiuo  il"il  rmir, lu::riio 
lago.  Itorgo  d'  Isola  ebbe  il  nomo  dall'      :  ! . 

Roja  ed  il  lago,  o  la  strada  della  lliva  dri  <.. 

dalla  sna  posizione  sul  margino  del  lagn.  m  khihi;.  l 

Municipio,  0  tengo  aneli'  io  disegui  onticbi  ovu  ,sriii;.'i.',-i  d  pa- 
triarca vestito  a  rossi)  die,  disceso  dal  sovrastante  castello, 
.iscendc  una  barca  onde  recarsi  a  diparlo  nel  lago.  Della  lessa 
SII.  mentovala  apparvero  evidenti  vcsiigia  in  anliclii  e  recenti 
scavi  e  specialiuerdo  in  occasione  della  lognatura  di  Ulercatn- 
veccliio,  in  cui  scoprirousi  i  sedimenti  aG(iualicÌ  estesi  per  40 
metri  dalla  radice  del  collo  verso  la  callo  Burberia. 

Il  piano  aopra  il  colle  gira  all'  incirca  430  melri.  Verso  il 
lombo  nord-est  sorgeva  l' antico  castello,  o  nel  lalo  opposto, 
ossia  di  sud-ofesl,  allargavasi  una  piazzetta  o  corte.  Ad  oriente 

I)  R^perlor,  ilell'Arcbit.  Clt..  iliilir.  Orolng.  —  2)  Privilegio  con  cui 
il  palriarca  L'idacico  concuito  I'  .ncijua  ilulls  Kc'p  Ma  (il!a  ili  Cnsslgnlco 
u  FreJiniBiiii,  ove  ilice  ;  anuain  l'ii  tilivo  in  ijuu  buhc  jaxta  lacum  piifre 
einilar.  Lib.  Privilei;..  Fot.  127,  in  cnp.  aulcnl.  iicli'  ,\rchiciu  civico  uiliiiBie. 
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del  castello  era  la  chiesa  Ui  s.  M.in.i,  liiiwira  ?Lis3ijleiile,  anlttliis- 
Bima  piere  di  Udini',  rhc  ]iriiii:i  ile!  I2(i;i  vi'iiini  jinv.ila  del  di- 
nllo  pirroccliiidc  inisli'iiu)  umt  iiimii\;ii:i  hiil};^i  di  Odurirn. 


piUi  2).  travi  [iure  sul  toIic  la  cincia  ili  s.  I.oreiixo.  lii^molila 
para  nel  ireconto:  quella  ai  s.  Rikm.  or  ciiii'sa.  fu  cdiflrnh 
dal  cillailini  nel  1470  per  vuln  ili  ccssiila  iiDsllleiisa,  E  nel  rn- 
Cinlo  dol  <:as1cI1i>  e  nella  cortili»  crunvi  mollo  caso  cu  orli  che 
il  patriarca  conu^ueva  m  feudo  di  abilanta  :  o  quelli  che  n  0- 
rano  investiti  chiamavansi  nobili  Abitatori  del  castello  di  Udì nft 
ed  avevano  obbligo  di  domicilio  e  servigio  irtlltt^l^  in  tempo 
di  guerra.  Al  patriarca  Bertrando  Tennero  notIBcaio  nel  lasS 
ventiquattro  case  infeudate  in  lai  ggisa  nel  solo  caslellfi.  c  cB 
quei  rendalarii  noliDcanh  soSsUtono  ancora  le  faiitiglie  Miinini. 
di  Toppo  e  di  Savorgnano  3).  Vi  nsiedevasln  dal  lltO  H  ^ 
staldo  del  patriarca,  ufltciale  che  soprastava  al  governo  det  luo- 
go e  curava  le  rendite  palnarcalr.  che  nel  t^OS  assunse  llloto 
di  capitano  con  matrgion  allribuzioni.  1  palriarclii  qui  Irasfen- 
rono  nel  1233  la  sede  e  la  corte  temporale  e  spiriluale  *),  dopo 
averla  tenuta  per  cinque  secoli  nella  cittA  di  Civiaale. 

Il  recinto  ii  allargavasi  nel  plano  al  sua  -  ovest  del  colle, 
e  comprendeva  Merca  Invecchio  e  Me  rea  ton  novo,  H  suo  muro 
scendcnuo  dal  colle  diri<rcvasi  per  le  case  del  notaio  Cosattini 
e  fratelli  di  Lcnna  alla  Itoja  e  correva  liineo  questa  pel  giar- 
dino Pccilo.  coro  della  cliicsa  di  s.  Giacomo,  nella  facciata  or- 
cidentalo  delle  abitazioni  Ollelio  e  Martina  ;  indi  nell  altra  casa 
Pecilc  piegando  ad  angolo  retto  verso  noru-est,  correva  attra- 
verso la  casa  del  farmacista  Comelli.  le  antiche  beccane  pub- 
bliche, le  case  Corlelaziis.  il  palazzo  Civico  ottrepontei  la  piazza 
Centarena  :  e  presso  11  palaito  Caimo  -  DntóA  rieofigiungevasi 
al  primo  recinto.  Aveva  Ire  porte  :  di  brattiti  y^iae  la  casa 
CosaWni  sovraindtcata  ;  lU  Poscòlle,  ndla  casa  Ib^tftia  itepetlo 
—  ,1  1    1    •  visoni 

ti  Stampi  di 
I  tante  me- 

„  -  „  „-  3SB  il  primo 

 „__Ji  (P.  Florio.  TIL  Benr*Dd.).  fu  dopo 

uu  aeiiBnnio  naporu  al  pNDDIIco  con  graaimeoto  annoniia  m  aicom- 
bra  nns.  —  ^  Tht$aM.  Eeà.  ifnL,  pjg,  WStitg.  *^  Hi  Ut.  ViIM- 
gone.  Cron.  ili  Udine,  ini.  preuo  ine. 
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alb  contraila  di  libito  e  al  borgn  Pnscdllo  ;  a  di  Aquilèìii,  presso 
In  fonlana  <ii  piazza  Coiìlarùna,  Fuori  ilellc  porle  Iroraraniil  al- 
lora i  borghi  ùi  Gumùna  orn  di  s.  Crisloforo,  del  Fieno  ora  di 
s.  Tomaso,  di  Aqiiilùin  ora  di  s.  Maria  Maddalena,  e  di  Ci- 
vidàlo  ora  di  s.  llartoliimmo;>  ;  o  perclié  bordale  suliurbano  al- 
lora denuminavansi  bors^bi,  lilolu  elio  ancora  conservano  bonchd 
nel  cnoro  della  cilUì.  Ciillocando  nel  1S53  i  lubl  del  ^  illu- 
minante, scopFironsi  traccio  del  mcnlovnlo  muro  alcuni  metri  a 
levante  della  fontana.  L' acqua  della  Roja  scorreva  nella  fossa 
di  questo  recinlo;  ma  allorquando  (i  si  nggiunae  il  iii,  quel 
ramo  clic  dai  borgo  s.  Bartolommco  dirÌBovasl  per  borgo  b. 
Tomaso  ondo  sboccare  nell'  nitro  ramo  die  aveva  circondato 
il  lato  di  nord- ovest,  il  quale  corre  anche  oggidì,  renne  de- 
siato per  la  piazza  del  l'Arci  vescovato  e  condollo  inlorno  ali'ng- 
(•iunta.  Olire  alta  fossa  con  acqua  corrente,  il  recinto  andava 
munito  di  lerrapieno,  die  in  molli  luoghi  ancora  rimane.  Que- 
sto, al  dire  dei  nostri  storici,'  sarebbe  stalo  il  vallo  del  campo 
romano;  e  ia  sua  figura  quasi  quadrali  tenderebbe  a  confer- 
marlo. Indizio  pure  di  sua  anliclulà  sarebbero  i  nomi  delle 
porle.  Quella  di  Fralla  ebbe  Dome  dai  boschi  die  frondeggia- 
vano sul  Icucre  di  Ciavrìs  e  di  PadÉrno,  quella  di  Poscolle  o 
Pasaiét  dal  pascoli  che  Dna  al  torrente  Cormór  sicudcvansì  an- 
che in  tempi  non  remoti;  e  finalmente  dlAquliùja  dcnominossi 
la  terza  perdio  dirclla  alla  cìllà  allora  principale  nel  Friuli. 

Il  ]]]  ampliò  la  Terra  verso  sud-est,  e  comprendo  gran 
parlo  della  parrocchia  dei  Duomo.  Il  muro  sLiccavasi  dall'  an- 
golo menzionato  n«Ha  casa  Pecile,  tirava  ai  sud  del  palazzo  An- 
tivarl.  indi  al  Liceo,  passava  all'  angolo  meridionale  dell'  espi- 
lalo dvìco  odierno,  ìndi  presso  l'angolo  orienlnle,  dove  ne  sus- 
sisteva sin  pochi  anni  addietro  un  lorrioue,  poi  per  le  caso 
Balis,  della  Pace,  palazzo  della  r.  Delegazione;  e  là  rivolgen- 
dosi al  nord  correva  per  le  caso  Cìconi- Beltrame,  Berluzzl, 
Cassaco  e  congiungeraEÌ  al  muro  castellano  presso  la  chiesa  di 
s.  Hocco.  In  questa  cerchia,  munita  anch'  essa  di  terrapieno  e 
cinta  dalla  Roja.  aprivasi  la  porta  di  Poscòlle,  traslocala  rìm- 
petto  al  borgo  di  s.  Tomaso  a'  uoslri  giorni  demolìUi,  quella 
di  Grjzzàoo  sussislenle,  di  Aquìtcì,-!  pur  essa  atterrata,  o  di 
Civtdalo  ora  di  s.  fiurtolommeo  tuttora  In  piedi  colla  torre  so- 
vrapposta. Questa,  dopo  quella  dell'orologio,  è  nel  plano  la  pifi 
antica  torre  di  Udine,  perché  appartiene  al  secondo  o  terzo 
recinto. 

Vi  si  aggiunse  poscia  verso  nord  gran  parte  dell'  situale 


parroctiiia  ui  s.  t^n^Luiuru.  c  qiicsio  reciniu  Dsriifa  uai  muro 
castellano  nresso  la  casa  del  Tesoriere,  tinscia  Orgnani.  punto 


lOBsa  deBominaia  ii  i-oraa  in  cm  scorreva  la.Roia.  oingaTH  ! 
Hai  ]ato  il  sua-cst.  nanunuo  uai  laco  ovvero  uiardtDO  e  glrandil 
per  la  via  percin  ucnoinuiaia  i  (ioriiDi.  sino  .ai  portone  di  Po- 
scòlle  e  lorse  piii  oltre:  iossa  ciie  serviva  per  diiesa  e  serte- 
1010  d  'acqua  pei  caso  ui  3sseuia..Des3a  venne  scavala  durante 
it  patriarcato  di  Bertoldo,  quando  fu  inierrato  pana  dui  lago  Si. 
Osservando  die  gii  autictnKsiffli  pam  di  acqua  sorgente,  prò- 
lOndt'bea  OS  meln.  irOTanai  Imii  m  qaesio  recinto,  cioè  nei 
palaza)  Caimo-uragooL  4  ntìie  piazze  in  Meftatoniiota.  del 
Teatro,  e  di  s.- Cusioioro,  sit  ba  lonuato  motivo  per  riteoere 
die  desso  sia  onieriore  autt  searo  del  canaio' R<)}a:  monire  ii 
resianto  deiia  città  aggmnlo  uopo  lai  opera,  manca  di  poiu 


0  compila  pnma  di  tai  epoci 
uisogni  ueii'  àccrcsciula  popola; 
Il  secolo  is.  e  primordi  dei  oo' 


N».  praaio  me.      ^  'I>>IMla  G.  V..  HMor;  Frìd.,  pHL  i.  lib.  tii 
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ripctutamenle  inrasDro  c  desolarono  il  Triuli,  npinnnilo  o  bru- 
ciando tatti  i  iuoghi  aperti  privi  di  dilese  naturali.  A  quel  lom- 
po  le  terre  di  (gualche  importanza  si  cinsero  di  mora  0  terrapie- 
no, basUiLiilo  sovente  tali  difese  contro  qne'  ferod  scorridori. 
È  ^ìommamcnte  probabile  die  il  recinto  dei  Portoni  su  descrìtto 
venisse  circondato  da  terrapieno  e  fossa  negli  nlUmi  anni  del- 
rollacento  e  snccessivaraente.sovr'esso  erigessera  il  muro.  Nel 
1298  li  Comnoe  di  Udioe  teneva  e  pa^va  gnardiaol  alle  porte 
e  torri  del  inedesio»  1);  perdù  ne  consegae  cli'e»  ancora  in 
lai  epoca,  sa  non  la  cereUa  estóna,  eerto  la  dola  cnstodita 
ddia  Terra. 

CresdoU  di  case  e  di  piatito  la  dttà  e  1  sdiborghi,  spe- 
clalmmle  per  la  sede  patriaieale  M  staUUIa  nel  U3.%  per  cui 
Vdine  divenne  capitale  novella  della  Patria  del  Fi1o|i.  il  detta 
perìmetro  fu  angusto.  11  patriarca  Haimondo  della  Torre,  fratello 
dì  Martino  e  zio  di  Napoleone  pur  Torrianì  signori  di  Milano, 
aveva  donato  nel  1391  al  Comnae  dì  Udine  la  riscossione  dei 
iropri  dazii  con  facoltà  di  accrescerli  o  scemarli  a  piacimento  2); 

ciò  in  riconoscenza  de'  sussidii  avuti  dagli  Udinesi  qnando 
si  recò  in  Lombardia  a  sostenere  la  sua  Casa  contro  i  Visconti, 
e  specialmenie  per  il  sangue  da  essi  valorosamente  versato  nella 
battaglia  di  Vaprio,  clic  I  Torriani,  molto  inferiori  di  nnmero, 
perdettero  nel  1281  contro  l'avversaria  fazione,  E  per  le  fi- 
nanze aumentale,  e  per  1'  ulililà  di  comprendere  nella  cerchia 
murata  maggior  popolazione  soggetta  al  dazio,  gli  Udinesi  nel 
1295  intrapresero  il  v  recinto  3),  eh' è  il  quarto  del  Majeroni. 
Eransi  formate  Intorno  alla  città  parecchie  borgate,  che  nelle 
vecchie  carte  si  denominano  villa  di  Poscùle,  di  Grazzàno,  On- 
garèssa,  Inferiore,  di  Mezzo,  di  Bcrtaldia,  di  Troppo,  Superiore, 
e  di  Cascanàn  ,  il  Comune  deliberò  murare  i  quattro  sobborghi 
0  ville  di  sud-ovest  eh'  erano  più  popolose,  11  nuovo  muro  stac- 
catosi dall'antico  recinlo  nel  giardino  Pecile  più  volle  ricordalo, 
aprivasi  tosto  nella  porla  di  s.  Miiria,  la  cui  torre  ù  compresa 
nelle  adiacenze  dui  palazzo  Mnnini,  ora  della  Torre;  e  indiriz- 
^  zavasi  ad  occidenle  pel  giardino  Torrianì  sino  alle  inora  pre- 
senti In  no  sito  ove  scola  ancora  un  rigagnolo,  avanso  dell'  an- 
tica fossa.  Poscia  correndo  verso  sod-est  alle  porle  odien»  di 
PoscAle ,  di  tìraizànO,  di  Cisis,  or  eldnsa,  e  di  Coss^n^  ti' 

1]  Qndand  dii  Camararì  dal  CunDH  ili  ndine,  mi.  eiiginde  praua 
ne,  vm.  i,  lU.  t.  —  9)  Dipl«D.  in  cap.  lalaaL  —  Ub.  fmOeg^  TsL  5. 
MU*lTnliiv.CoiB.  di  Udina.  -  3]  PiUtd.  G.  P.  Op.  di.,  pirt  i,  lib.  7, 
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piegnvasi  al  nord  pel  (;jardjno  Lanciarli,  ed  apnvasi  nulla  porta 
di  s,  Spirilo,  di  CUI  rimane  BDCOra  it  pilastro  mrerinre  insurilo 
Delle  mura  del  cortde  Canciam,  congi ungendosi  cnl  vecctiio  re- 
eiDto  medianle  la  lorre  dei  Savorgnaui  presso  t  odierno  o- 
spitale.  I  . 

£  net  patriarcato  di  Berlrundo,  cho  gmstaniciilc  ^li  Udinesi 
TeneranO: come  patrono  della  eiUa,  il  (.nmuno.  sussidiata  dal 
ibe^eaiino,- incomjtitio  a  cliiiidiMe  r1i  altri  soliborglii  o  ville. 
'Dapprima  furono  miiralu  io  porle.  lrur:iiiil(isi  memoria  di  quelle 
^di  AqvilèU.  Cascnnan,  del  Don.  Las:ìin:i.  Gemùna,  Civiilale,  s. 
Lazzaro  e  Ronchi  dal  ai  1334  1);  e  leggesi  che  nel  <3S7 
vqineib  pagati  i  guardiani  dello  porte  esterne,  extrmecanm 
-Al  GafsigDàco,  Qrazzano,  Cassnia,  Aqmleia,  Poscùle ,  Cascanan, 
CiridUe.  e  del  Bon  3],  le  quali  comprendono  l'inlera  cerchia. 
■Aggithigereroo  a  schiarmienlo  elio  il  recinto  vi  atlaccavasi  al  v 
-con  Dn  torrione  nel  giardino  Canciani  al  sud-est  della  chiesa 
■  di  ».  Spirito,  coneva  a  porta  Aqniluia,  di  fierlaldia  in  fondo  a 
'  bo^  di  Mezzo,  or  illusa,  di  Ronchi  or  cliiusa.  del  Bon  or 
'Chiosa  in  tondo  a  iwrgo  Treppn,  di  Gividale  or  Prachiuso.  Cùs- 
.tina  cbOiaprlvasi  presso  la  llop  ni  nord  della  c.nscnna  di  s. 
Agoslini^  di  6.  Quirino  or  Gcmuiia.  s.  Lazzaro,  or  chiusa.  Vil- 
lalta,  Caacanan  o  Caslellan,  or  chiusa,  m  fondo  al  borico  di  tal 
nome,  e  congiungcndosi  al  quindi  circondano  presso  il  mento- 
vato rigagnolo  a  ponente  del  giardino  Torriani.  Le  mura  [rani- 
meiEO  alla  porte  vennero  innulzaiu  nella  seconda  meta  del  ire- 
.cento,  di  modo  che  prima  della  lino  del  secolo  erano  couiiiilc. 
Desso  comprende  le  odierno  parrocchie  della  B.  V.  del  Cannine. 
•  della  B.  V.  delle  Grazie,  di  s.  Quirino,  e  del  SS.  Kedentore.  11 
perimclro  delle  mura  formato  col  v  e  vi  recinto,  ossia  la  cer- 
chia civica  alliiale.  tira  metri  7H0. 

Causa  ed  elfelto  d  incremento  a  la  popolazione  di  una  cit- 
tà. Molto  fu  detto  e  scritto  su  quelli  d  Udino.  In  parlicol;jre 
taluni  scrillon  dol  seicuulo  pri^lrauro  conUsse  in  addiolro  olire 
trentamila  abilanti;  alln.  di  critica  più  sann.  sosleimero  clii;  mai 
raggiunse  quella  cifra  e  nemnii^no  i  VL'ii[iiiul!i.  1  primi  acea;jio- 
narono  dello  spopolamento  i  cunLii'i  da  cui  venne  npelula- 
.menle  Uneellala  nel  .'.ccolo  xvi:  ma  lien  coiisulcrando.  emerge 
cho  h  murtalita  ne  venne  esagerala.  La  ptsle  del  1556  ha  la- 
sciata SI  trista  rinomanza,  che  gli  Udinesi  posero  una  lapide 


IVQMulirn.  Cimarir.  dU  Uni.  ii,  tbL  IT,  35,  51,79,86,  SS,  00. 
Ouiduv.  ^intni>.'Cii.,  t<m.  II,  ibi.  96. 
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nera  inscritta  ueuini  hdlvi:  nella  facciata  della  casa  ove  svi- 
luppossi  il  primo  casa  del  morbo:  mcotoria  che  ancor  yeàe&i  in 
borgo  s.  Tomaso  al  nnm.  civ.  720;  ed  istituirono  una  pro- 
cessione votiva  e  feste  popolari  per  la  liberazione.  Or  bene, 
quella  pestilenza,  secondo  la  relazione  di  Vincenzo  Giusti.  can> 
celliere  àc\h  s.inità  comunale,  rapi  sole  837  persone  nel  corso 
di  un  anno  II  Da  questo  esempio  può  dedarsi  1  esonera z ione 
delle  perdilo  iicaii  alln  cuubgi.  .\ccurale  indagini  presentano 
sulla  popolazione  di  lidine  in  vane  epoche  i  seguenti  risultati. 

Goffredo  da  \ilertio  trovù  nel  tl80  il  caslello  ben  popo- 
lato 2).  Nel  USO  il  Consii'lio  Maggiore  del  Comune  ileliberata 
di  ampliare  \l  caseggiato  o  Marmo  canuto,  il  celebre  croni- 
sta e  istoriogralo  della  Itopubbltca  Venda,  cbc  nel  ììHj  accem- 
pagrà  la  visita  dei  sindaci  di  Tcrrarorma.  descrisse  i  tnogbi 
veduti,  ed  attinse  per  la  sua  posizione  a  fonti  ofiìr.ialt.  gli  as- 
segna l.l.OOO  abiUinti  1].  Lo  slwso  tìamile  nei  JS09  in  occa- 
sione dell  armamento  contro  lni(.:ii.  M  nuli  tu  arlo  ofliciali 
EolUiito  1800  uomini  alli  ali  aii.il  u'.  1-;  nuli.-i  bene  essern 
({uoslc  positivo  indicaziuui  antei  lori  al  secolo  in  cui  prelesci-u 
dimezzala  la  pop(fldEiraeidt<J:dine  n  cagtOBU  dell»  :pcste.  Dopa 
no.  11  CapoiTaglI^'nirls^toi'alla  -iuelu  del  seicento;  conio  può^- 
Gcriro  die  noi  Odine  contenesse  U(i.at)U  aliilanli  t  B).  11  no- 
tato Antonio  llellon),  diligente  cronista,  nota  nel  .IóìS.  tempo 
in  cui  vlvova,  ll,S70  abitanti. -di  cui  3Bia  alti  all' arni  7);  e 
nel  1667  ue  ccinpula  ii.lOti  di  cui  ■iiSa  capaci  doli' armi  8). 
Jacopo  ValvaSuns  nel  ISOU  ne  registra  U-rtla  9).  Ln'anagrali 
officiale  diede  noi  latti  abitanti  U,S7l},  fra  cui  buoni  all'armi  3S19 
IO);  e  noi  tsno  I4,:IUU  con  I>;i5  ecclesiastici  ■  d' ambo  i  sessi 
j|}.Ncl  1«73 erano  anime  13,371  13);  nel  17S0  13.730  13); 
e  nel  1780.  ltS,37i)  li).  Contaviuisi  nel  1807  abitanti  i6,US  IS);' 
nel  1813, 1S,33I  Ifì),  e  nel  tMi:i  30,7il  17);  sempre  compu- 
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li;  suli;  |wiTnccliirì  [irb:iiif;  col  suburbio,  0  corpisanli,  ad 
i;ssi;  s(i[![,'i.'lla.  Queste  |>arri)Ctliio,  secondo  l'Almanarco  diocu- 
saiio  (Ìl'I  ÌS;>5.  conUiviino  23,020  anime.  L'aiiaRfari  civica  offi- 
cialo, die  l'iteiiRo  al  disoito  dui  vero,  ^il  30  ollobre  doll'anoo 
(iitìdusimo  nolava  aliilanli,  enlro  lo  mura,  17,703.  nel  corpisanli 
2,773,  uuU'alli-B  frazioni  aRyreiraie  al  Cumuno  2.007,  slecliè  il 
complessivo  delle  parrocchie  urbane  sommava  a  20,432,  e  del 
Comune  ad  .ibllanti  23,lfiO.  l'inalmenic  al  ;il  ottolsro  18S2 
l'anagralì  officiale  dà  al  Comune  nbilanti  23,072,  cbe  rilengo 
anch'essa  minore  del  vero;  lauto  più  che  V  anagrafi  ecclesiastica 
alla  Pasqua  del  (863  no  registra  29,018. 

Eotei^e  dall'esposto,  cbe  la  popolazione  di  Udine  dal  1483 
sino  al  lermiDS  del  selteccnlo  oscillò  fra  13  e  iS  mila  anime; 
e  soltanto  In  questo  crebbe,  lentamente  sì,  ma  coti  liaone  prò- 
poraiooi  rispetto  al  passato.  Conseene  pare  ctie  U  maggior  in- 
cremento d  Udine  avvenne  durante  il  domioto  àsi  patriamtii 
aquileìe^,  spedalmente  dopo  ii  Iraslocamenlo  della  loro  sede  e 
corte  in  questa  cillà;  cbe  dal  1420,  epoca  in  cai  venne  sotto 
la  Signoria  di  Venezia,  nulla  aumcnló  nel  recìnto  e  poco  In 
popolazione;  e  cbe  nel  presente  secolo  ampliò  e  molliplìcù  no- 
tabilmente il  caseggiato  dentro  e  fuori  le  mura,  e  toccò  una 
cifra  di  popolazione  maggiore  di  quella  cbe  mai  avesse  nei 
tempi  andati.  L'accresciuta  industria  agricola  e  manaiattrice, 
il  commercio  fatto  piìi  esleso  e  poderoso,  la  ferrovia  cbe  con- 
giunge  Italia  ed  Alemagna,  Trieste  e  Venezia,  essendo  Udine 
un  notabile  punto  intermedio  di  transito,  d^osito  e  scambio, 
sono  circostanze  tulle  che  presagiscano  un  vicine  e  certo  ulte- 
riore incremento. 


CAPO  VII. 


DESCRIZIONE 


Udine 


Udine  è  capilalo  della  provincia  friulnaa,  di  una  terra  cito 
lia  impresse  1'  orme  <li  Cesare,  Dante  e  Napoleone.  Essa  giace 
nel  mezzo  di  vasta  pianura  ;  11  sno  recinto  di  torma  quasi  cir- 
mlare,  con  7  porte,  lira  metri  G,aOO;  dista  iO  chilomutri  dal 
mare,  13  dall'Alpi  più  vicine  e  6  dai  colli.  Le  acque  M  Torre, 
condotte  per  13  chilometri  In  duo  canali  detti  le  lìoggic,  in  ba- 
gnano, r  agro  SHO  d'  area  quasi  rettangolare  va  llancheggialo 
dai  fiumi-torrenti  Torre  e  Cormrtr  a  lovanin  e  jwnento.  11  Co- 
mime  con  l'i  trannni,  ha  in  suiierlicic  pcrlìclio  nu'lriche  tì0,305 
e  novera  4,339  dille  censite;  I);ì  IO  pnrroccliic  entro  le  mnra 
e  due  (uotì.  11  suolo  della  città  declive  quasi  7  metri  dal  nord 
al  sud,  consta  per  la  maggior  parie  di  uno  strato  di  ghiaia  cal- 
care frammista  a  poca  argilla  e  grossi  dottclì,  sovrai^to  ad 
UDO  strato  di  pndinga  o  lulo  calcare  Iraloralo,  caveniasa.'  dia 
s'approlbada  più  di  iO  metri,  e  perciò  riesce  asciutto. 

Pttnoediia  àét  Omm. 

Sorge  noi  mezzo  della  cittì  m  colle  isolato  di  forma  eti- 
lica, quasi  cono  tniDCO,  elevalo  drca  30  «etri.  Sul  ripiano  che 
Io  incorona  s' innalza  il  grandioso  palazzo  denominato  il  Ciutel- 
'0,  eostatto  nel  1SI7  da  Gionnoi  Fontana  maestro  del  Palladio, 
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Sitile  mine  ^11'  antico  vero  castello  tarrito  e  merlato  con  più 
recinti  Fa  sino  al  ItSO  Tendenza  de'  patriarchi  aqaileiesi,  poi 
de'  luogotoncnll  veneti;  in  seguilo  alloggiò  millLiri;  rislanralo 
nel  IBIS)  fu  residenza  del  tribunale  provinciale,  ed  ora  è  niioia- 
mente  caserma  nella  ccrcliìa  del  Forte  s.  Biagio.  Magnifico  n'ù  il 
salone,  lungo  23  largo  IS  metri,  in  cui  adunavasi  il  Parlamcolo; 
sulle  pareli  vedonsl,  non  però  intatti,  fasti  romani,  friulani,  e 
veneti,  dipinti  da  Pomponio  Amaiteo,  Giuseppe  Grassi,  Già. 
Battista  Tiepolo,  e  gli  stemmi  di  lutti  i  luogotenenti  eh'  ebhero 
il  reggimento  del  Friuli  dal  1420  al  1797.  Lo  scalone  esterno 
verso  nord  venne  arcbiteltato  da  Giovanni  d'Udine;  il  maestoso 
arco  dorico  appiè  della  salila  fu  creilo  dai  Friulani  nel  1306 
con  disino  di  Palladio  al  . luogotenente  Domenico  Bolbni  beoe- 
merilo  per  scdiziuno  repressa  e  pestilenza  Isolala.  Benché  sem- 
bri tozzu  dopo  che  gli  allcrrarono  il  soviasbnlu  Icunc  u  la  base 
piramidale  che  soslenevalo,  ò  nuiiJimeiio  un  hrì  pezzo  archi- 
tettonico. 

L'  alUgua  Chiesa  di  s.  Maria  di  Gìslclln  ij  In  più  antica 
della  città.  Narra  la  tradìKioiii;  c  qualche  sUiriL'o,  tlie  fossa  un 
tempio  sacro  al  nume  celto-romanii.  llclunu.  Questa  bella  chiesa 
a  tre  navale,  riformata  uol  ciiiqueceiiti),  ha  sul  iiisfjflior  altare 
una  madonna  del  l'oiiti.  L'  antico  campanile  oUde  pel  trcmuolo 
del  leu.  corno  il  castello,  e  il  presente  allo  34  metri  sormon- 
talo da  capola  e  dall'  angelo  dorato  indicatore  <ici  venti,  fu  co- 
Elrullo  tre  anni  dopo.  Dal  suo  poggluolo  godesi  una  veduta  pa- 
noramica della  città  e  della  provincia  dal  monte  al  mare.  La 
campana  maggiore  dì  qoost*  antica  malrìce  è  tuttora  la  campana 
del  Comune. 

Nella  Piazza  CmUarena,  della  aDC&e  del  Palano,  primeggia 
la  Odaa  ifi  s.  Giovatali,  un-  tempo  cappella  dei  Hubìdìpìo,  edi> 
ficaia  dall'  ndluese  Benuvdino,  [ùreote  e  maestni  di  Giovanni 
d' Udine.  Il  bel  portico  cbe  la  ftaui^e^ia,  luogo  nelrl  53  coqi- 
preso  il  grand'  arco  dì  mezzo,  lU  ionalKato  nel  16S3  eon  dise- 
gno-dei medesimo  Bernardino,  approvato  dal  Palladio.  Nel  1707 
il  tempio  venne  chiuso  e  il  potIIco  convertito  lo  Corpo  di  guar- 
dia centrale.  Giovanni  d' Udine  ridusse  nella  forma  presento  la 
torre  dell'  orologio,  antica  porta  del  castello,  e  il  ieon  vendo 
ebo  ne  adorna  la  facciala  è  scultura  di  Bunedctlo  da  Cividàle. 
La  vicina  plUoreaca  fontana  ritiensi  opera  del  medesimo  Glo- 
vaogi  e  ricOKla  le  fontane  di  Doma.  Le  slatne  colossali  d' Er- 
ede e  Cam,  cV  ivi  sorgono,  appartenevano  al  palazzo  de'  Toi^ 
riani,  atleirato  dal  governo  veneto  nel  1717.  Delle  due  svelle 
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colonne,  una  swr^eva  l'alalo  leone,  raUre  usi»»  lattilva 
della  gìnsliua  scolpila  dal  Painri.  La  slalaa  colossahi  ddia  PaOei 
l^Toro  di  Comolli,  che  doveva  piraraidare  In  Campùfòrniido,  Ttl 
qui  collocala  noi  1319  sovr' acconcia  ed  oroala  base  disegnala 
dal  Presani. 

Di  Nicolò  Lionello  non  si  conosco  ailra  opera  che  il  Palazzo 
Cwiep  di  Udine;  ma  questa  basla  a  celebrarlo.  Fu  innalzato  so- 
Tf  archi  ,  e  .colonne  nel  1457,  e  nel  1043  il  Bagatella  aperse  il 
lato  orientale  dalla  loggia  e  r  ampliò  sostituendo'  ar^  &  colonne 
ad  nn  muro  che  per  lotta  lunghem  iogombravale.  Rivestito 
di  marmi  e  coperto  di  lamine  metalliche,  emerge  per  archltetlo- 
Tiica  puTena  e  semplicità.-  Nella  spazioso  loKi^in,  aperta  ìb  tre 
lati.  Pordenone  colorì  nel  iSlS  rimma^'ineidolla  Vergine,  e  al 
tempo  della  mentovata  riforma^  per  decreto  del  Comune,  fu  se- 
gato 11  muro  intorno  at  dipinto  e  trasfcrila  c  nicchiata  la  pre- 
ziosa immagine  intatta  nella  parete  ovo  tuttofa  si  veriDra  :  bel- 
l'eRempio  di  religione  e  civiltà l  Dall'angolo  sellcnlrionalo  ilclla 
loggia  sporge  una  nicchia  colla  Madonna  e  il  llambino  sorreg- 
gente colla  mnno  il  modello  del  castello  antiuo.  iinilo  ìnvoro  di 
Barlolommeo  linone,  aelore  della  famosa  porla  della  Carla  nel 
[inUam  ducale  di  Venezia,  licllii  porla  paliarìiann  o  comodissima 
stnlea  mellono  al  sovraslanlo  salone  clie  serve  allo  accademie 
dell' islilnlo  liiarmonico  ed  alla  civiclie  .solenni  adunanze.  L' at- 
tiguo patoA  tinilo  con  un  pniile  al  precedente,  fu  erelto  dal 
(idiniine  nel  IQTR  con  disegno  del  ^au:<oviuo.  Contiene  pnr  esso 
un  grandiosa  salone,  liuigo  Sì  largo  13  metri,  iu  cui  radunavasi 
il  Maggior  Consiglio;  ora  nelle  allrc  sale  e  stanze  risiode  il  Mu> 
iiicipio.  ■ 

Questo  doppio  palazzo  ò  ipiasl  nna  ploaeoteea.!  Vi  si  amt 
mirano  la  ceni>acraziouo  di  s.  Dnuagora  e  i  quattro  doUOri  della 
Chiesa,  del  Pellogrino;  11  Crisiu  o  s.  PiebV  cko  dì  11  paatoraK 
a  s.  Erm3gara,.del  Balliuiello,  grande  e  bel  quadru  dri  U76;  la 
Uanna,  di  Fulvio  Griffoni;  il  busto  di  Daniele  Antonhit  «tonilo 
dal  Pallarl.  ed  allrl  dipinll  del  Secanti,  Floriani,  e  Carneo,  dd 
Uoretto,  e  del  Bragno.  Emu^o  anche  un  pregiato  s.  Uarco 
del  Palma  giovine;  il  Consiglio  di  Ualta  di  Gio.  Battista  TiO' 
polo;  il  Padre  Etemo  che  corona  la  Vergine,  rara  opera  di 
GiroUmo  d'Udine;  e  di  Pomponio  Amalteo  il:  Redentore  con  s. 
Uarco,  il  luogi^nenle  e  i  deputati  della  ciltà;  eila  Cena  del  Sai* 
valore;  come  pure  la  slataa  colossale  di  Ajace  Oileo  snlla  rupe 
Girea,  di  Vincenzo.  Lnoitrdi;  il  Diluvio,  prima  opera  del  Glpsep- 
[rini;      alTreschi  di  Rocco.  m 


BemlelTecdl  del  elanstro  sederaiw  11  patriarca,  i  eannild.  Il  clero, 
maglslratt. 

Nel  1706  l'illoslra  famiglia  Manin  di  Venezia,  volendo  di- 
raoslrare  alla  città  di  Udine  la  eratitndinc  sua  per  1'  ospil.ilo 
.-iccoglienza  avuta,  quando  vi  si  rifugiò  csni.-iudo  dulln  pa\n:> 
Firenze  nel  1318  per  le  famonì  guelfe  e  gliibcllioe,  prolferse 
a  spendere  l' occorrente  per  ablwllire  la  cappella  maggioro  e 
r  aliare  massimo.  Ben  volentieri  assenti  il  Comuoe,  purcbà  Diim, 
diritto  ella  acquistasse  sol  duomo,  D  deliberò  per  acclaDiBuone 
che  con  aumento  de'  dazii  si  riformasse  ed  abbellisse  il  rima- 
nente della  chiesa. 

Domenico  Rossi,  clic  in  Vcnczi.i  viveva  disegnalo  In  chiesa 
dei  Gesuiti;  diede  il  piano  Mì'j  rifcirma;  E.uca  Caricvari!;,  ;ir- 
ciiiletto  udinese,  ne  propose  un  iliverso,  volendo  egli  con  più 
^lenno  che  si  erìgesse  la  nave  tr;ivers3;  i  sapraintendciili  mu- 
nicipali adottarono  un  disegno  die  possibilmente  li  combinasse. 
Vennero  inveslile  le  colonne  maestre,  e  perciù  rinscirono  etta- 
gone, piii  voluminose  e  pesanti;  addossali  nuovi  capilcllt,  can- 
cellati eli  antichi;  circhi  (lictii  :ipp;irenli  sollomessi  ni  veri  ar- 
chi acuti;  le  navi  lalendi  iil/.^le  circa  Ire  iiieiri  ;  le  ull»  ca]i|ielle 
ridolle  uniformi,  coniuiiicynli  e  t'lei:il(;  i:ircii  i  mclii,  i:  nel 
silo  delle  diiB  primo  apeilu  ìu  purlu  di  liniico;  le  cappelle  [ili- 
nori  dei  presbiterio  aboblc  e  iu  quello  fi\i:mo  civili  due  altari 
e  il  coro  invernale  a!  di  dielro;  ampliulo  lo  s:i;;iL'^[ie,  e  ai  lati 
del  presbiterio  innalzata  la  calledr:i  ]istri:irL;:il<j.  cosirulli  gli 
stalli  del  capitolo  e  1  sedili  delle  m.ii^iòiralure. 

1  Manin  chiamarono  io  Udine  gli  stessi  ariisli  che  ndar- 
nato  avcano  in  Yene'zia  le  chiese  dei  Gesuiti  e  degli  Scalzi, 
monumenti  che  insieme  al  coro  del  duomo  di  Udine  altoslano 
la  ricchezza  c  la  liberalità  di  qnella  tamiglia.  1/ opera  riuscì 
magnifica,  o  se  gli  ornameatl  non  sodo  del  gusto  più  scello, 
a*TÌ  lar^o  compen.to  nella  lìei^essa  dei  marmi,  nella  diligenia 
e  copia  del  laToro  e  neil'  effetto  del)' insienie  Ghe  ba  qnaleasa 
d)  scenico  e  sorprendente.  Anche  Pio  vi  ne  rimase  colfdio.  Ai 
lati  risaltano  i  grandiosi  mausolei  dei  Manin.  Torretti,  maestro 
del  Canova,  scalpi  l'Angelo  e  l'Annunziala,  statue  del  semplice 
e  maestoso  aliare  massimo,  e  diresse  l'altre  molte  sparse  a 
profusione  nei  coro.  Il  ciirmelilano  Giuseppe  Pozzo  disegnò  i 
due  altari  laterali,  tipo  di  gusto  rìixo  e  licenzioso,  ove  difDcil- 
mente  trovi  una  lin<!a  reità.  Il  francese  Dorigo^  ne  dipinse 
lulié  le  volle  commundevolissime,  come  anche  le  gran  tele  ad 
olio  che  coprono  le  pareli  del  coro  posteriore.  Il  coinaseo  Stazio 


=  iOO  = 

laTorò  i  ncAtiBSimi  pregevoli  stucchi,  compreso  il  mirabile  bal- 
dacchino pur  in  stucco,  e  nelle  sp^illiere  degli  stalli  capitolaro 
e  pretoiio  l'odineso  Francesco  Picchi  e  Malico  CaldcrtHie  in- 
ts^iarono  eeeellenlemenlB  fatti  scdltaralL 

Sotto  )a  Iraiorata  mensa  del  massimo  aliare  avvi  la  slaloa 
del  b.  Bertrando  scolpita  dal  Torreltl,  e  dietro  è  l'arca  cbe  ne 
ricetta  le  spoglie.  Bertrando  aveva  preparalo  questo  avello  alle 
reliquie  dei  santi  Ermagora  o  Ter  In  nato,  e  vi  sono  intonio 
scolpili  i  loro  fasti;  cinque  slattjc  dovevano  sostenerla  dio  ser- 
bansi  nel  coro  invernale. 

Nel  rimanenic  del  tempio  merilaiio  osservazione  due  ec- 
cellenti organi  arriccliili  di  eorniei  inlagliale  e  dorale;  nel  pa- 
rnpelto  di  quello  verso  la  pa^reslia  i  quadri  del  Pordenone 
rapprescnlanti  le  gesta  di  s.  Ermapora,  e  nell'altro  opposto  i 
dipinti  del  Floriani  e  del  Grassi.  Gli  altari  delle  cappelle,  uni- 
formi \a  bianco  marmo,  dise^tnati  vennero  dalM^issari;  i  ricchi 
sorOllt  dipinti  0  dorati  dall' Urbanis.  Nella  cappella  àcì  SS.  Sa- 
cramento emergono  gli  aflrcschi  di  Uininhallisla  Ticpoln,  e  la 
Resarrezione  nella  palelt»  del  ciborio;  sulle  pareli  i  profanatori 
del  tempio,  quadri  di  Pomponio  Amalleo.  .Nelle  rimaucnti  cap- 
pelle notansi  lo  pale  di  Francesco  Konlehasso  e  Jacopo  Tiepoki. 
e  sulla  parole  in  fondo,  tele  dello  slesso  Auiaiieo.  Sovra  la  porla 
maggiore  sta  il  monumento  equestre  |)Ojto  dal  Sonalo  Veneto 
a  Daniele  Antonini,  e  presso,  una  doUf  pile  dell'acqua  santa 
con  sculture  del  cinqueccnlo.  Nelle  cappelle  opposte  :immiransi 
due  pala  di  JUalIeo  Verona,  s.  Marco  di  (Ikivanni  Martini, 
s.  Giuseppe  del  Pellegrino,  dipinto  ritocco  meno  i  quadrelli 
del  basamento.  I) 

Il  Kantnario  della  Chiesa  udinese  rondalo  da  Bertrando, 
arricchito  dai  successori  e.  specialmente  nel  1753,  alla  soppres* 
alone  del  patriarcato,  con  molte  delle  antichissime  reliquie  aqui> 
leiesi,  benché  nel  1810  da  sacrilega  mano  in  parte  derubalo, 
è  por  sem[««  venerabile  e  ricco,  anche  por  posteriori  donativi. 
Il  patriarca  Daniele  Deidno  nel  17iti  ne  ampliò  la  cappella,  e 
Del  1791  il  trevisano  conte  Riccali  ne  disegnava  il  semplice 
ed  elegante  alinrc  di  liiancp  marmo,  il  soltìtlo  è  dipinto  dal 
Novelli,  ed  affisso  alla  parete  am  ornali  in  stucco  si  venera 

1)  Aaloaio  lineila»  Liiogiileiitiue  piofiise  nel  Consiglio  citico  di  e- 
rìggra  um  eappella  culi  allure  in  miure  ili  Din,  >Iarij  e  s.  Giuseppa, 
iiciÒ  INQ  'pei  nerlli  di  s.  Giuseppe  ne  difenda  itii  Turchi,  e  pr^gA  die 
ogni  cotitiÈliara  incominci  eolla  ilwrMra  10  ducali,  «  fa  pnio,  nai  19 
■lina  IBOO.  Il  Canuns  commiiK  li  pili  ■  Petlt^iu. 
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Vantieo  croclQsso  die  sorgeva  soDa  'gran  Iran  aUnversanta 
r  arco  della  cappella  maggiore  prima  della  rilOrnia. 

Nelle  tre  ampliale  sagresUe  il  NtiTelll  colori  a  cbiaroscnro 
nel  1793  1  tasti  della  Chiesa  aqailelese,  ed  ivi  pnre  ammlransi 
noa  Madonna  del  Tòrretli,  due  quadri  originati  del  Pordenone 
e  del  Gras^,  de'  quali  le  copie  sbnno  nella  canloria  dell'or^ 
gano.  anlìcbe  tavole  colle  imprese  del  b.  Bertrando,  la  Vergine 
con  s.  Ermagoro  ed  allri  salili,  pregialo  lavoro  di  Domenico 
da  Tolmezzo.  dipitila  nel  147U,  cii  allri  quadri. 

Appoggiali  alte  pareli  delle  navate  stanno  II  busto  colossale 
di  papa  Pio  ix,  elio  gii  Udinosì,  grati  per  la  dignità  arcìvcsco- 
vile  ridobali' alia  ioro  Cbleaa,  commellevano  al  Lncardi,  e  di- 
rìmpélb^  b  Btatlid  dol  primo'  arcivescovo  Zaccaria  Bricilo,  mo- 
dello di  pietà  c  raasegn azione,  scolpila  dal  Minisini,  é  non  langi 
r  ampio  pergamo  ornali.'^simo,  soslennto  da  cariatidi. 

l'rtìnfiKilfl  ò  In  pnrln  maggiore  per  scnltore  del  trecento, 
coniG  pnrc  una  jiiii  anlic:(,  ora  presso  il  campanile. 

La  Metropolilrma  d'  Udine  ha  in  lunghezza,  dalla  porta  mag- 
giore ai  gradini  diti  coro,  40  metri,  da  questi  all'aliare  massi- 
mo 19,  0  dall'altare  alla  parete  orienlate  del  coro  posteriore 
metri  11,  sicché  la  letale  lunghezza  oltrepassa  di  poco  i  70 
metri. 

i-i  li  presbiterio  vastissimo  è  mirabilmente  adallo  alle  ceri- 
monie religiose  e  alle  funzioni  che  vi  si  celelirano  con  molla 
precisione  e  magnlflcenza  a  segno  da  ricordar  quello  delle  ro- 
man»  basiliche. 

In  questo  tempio  il  patriarca  Francesco  Barbaro  tenne  nel 
1600  nn  Concilio  provinciale,  e  assai  volto  congregossi  il  Con- 
siglio maggiore  del  Comune  per  deliberazioni  solenni. 

La  cappella  dell'  antico  battistero,  separata  dalla  chiosa 
com'era  prescritto,  sorgeva  ove  adesso  torr^gia  il  Campanite, 
Falla .Tuinosa  l'antica  torre  delle  campane,  net  Uì4  fondarono 
la  presente.  Né  ii  Consiglio  d'Udine,  decretando  che  si  fabini- 
casse '«OH  fondamenta  saldissime,  fu  deluso,  mentre  mastro 
Oristofiini  di  Milano,  arcbiietto  che  flgnra  fra  quelli  della  nd- 
lanese  basilica,  qui  condotto  a  stipendio  con  18  docati  al  mes& 
combinò  in  goisa  r  edifliio  die  la  sala  terrena  sostiloisse  ia 
eappella  del  battistero  e  sopra  vi  si  potesse  erigerà  nna  torre 
la  cnl  elevazione  emulasse  '  quella  dei  campanile  di  Castello, 
che. pur  soi^  sul  colle.  Il  friulatio  Barlolommeo  delle  Castone 
diresse  latto  il  lavoro  della  pietra  ;  e  rimettoidone  ad  altri 
tempi  il-  compimenlo,  nel  i  490  vi  aUogarono  le  caropane.  Qm- 
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Sto  torrazzo  tia  pianta  ottai;aiia  con  jdlastri  trìingolari,  onero 
cordoni  sporgenti  agli  angoli.  Il  tcru)  inreriore  é  a  fiiscie  di 
marmo  bianco  e  grigio,  il  resto  in  colto.  U  periterìa  della  base 
è  di  metri  52,  essendo  tB  l' altezza.  È  singolare  cbe  la  eircon- 
fovnza  del  aimpanile  di  a.  Marco  di  Venezia  ài  egnale.a 
qaella  dell' udinese.  La  sala  terrena  o  cappella,  elei  battisleroi 
la' coi  Tolta  elevasi  17  metri  dal  paflmenlo,  stendasi,  per  13 
da  nn  lato  airallro-  dell'ottagono;  Ai  in  addietro  dedicata  al 
BallisU ,  stando  1!  baUlslero  nel  teoVto,  V  altare  ad  no  Ia- 
to, e  air  intorno  gli  avelli  dei  Savorgnani  della  Bandiera 
e  d'altri. 

Il  più  antico  teatro  d' Udine,  eretto  dal  conio  Cario  Manticn 
nel  1680  sulla  piazza  del  duomo,  Fu  acquislato  nel  i736  dnl 
p.ilriarca  Daniele  Delfino,  il  quale  convenendolo  in  Chiesa  lo 
dedicò  alla  Ptailà  di  Maria.  Domenico  Ticpolo  dipinse  nel  sol- 
iitto  l'Assunta,  Giambattista  Tiepolo  la  Vergine  nella  pala  del- 
l' unico  Ditare,  e  Jacopo  pur  Tiepolo  figurò  a  chiaroscuro  nelle 
pareti  storie  sacre.  Quivi,  togliendolo  al  campanile,  Iraslcriio 
venne  il  Eonte  bnitcsim.ile  scolpilo  egregi» mente  nel  1480  da 
Giovanni  de  Biagin  da  Ziiglio. 

Nella  vicinai  Chiefui  dei  Filippini  notansi  s,  rr.inccsco  di 
S^ilrs  ili  Giamljnllisl:!  Tiepoirt.  lo  slaluc  degli  altari  del  Conlieri, 
1}  rielhi  snjrresti.i  unii  M.idonna  di  Sa ssof erralo,  e  quadri  del 
lirilTmii  il  del  Cos^illiiii. 

V:irtato  il  (luilone  di  s.  lì.nrlolommnn,  unica  porla  e  torre 
siis.sislenlu  ddr^inlitliidìiiiio  rucinlo  d'Udine,  un  tempo  deno- 
iniunta  porta  dì  Cividuie,  s'allacci»  a  destra  la  .Piazza  dell' Ar- 
civescoeaio,  ed  a  sinistra  quella  della  il  Giardino.  La  prìoia  è 
una  delle  maggiori  e  più  va^o  della  cillà;  ha  forma  quasi 
triangolare,'  estendondosi  900  metri  nel  laio  maggiore  e  nel . 
minoro  90.  Dove  mancano  a  llancheggiarla  t  fabbricati  scargonsi 
sovra  antico  terrapieno  alcuni  giardini  quasi  pensili,  bagnati 
appiedi  dalla  roggia,  ornali  di  vigneti  c  sempreverdi,  da  svariale 
esotiche  piante  c  salici  piangenti  àie  incurvano  i  rami  loro 
sull'onde  soitoposle.  Primeggiano  fra  questi  i  giardini  Ciconl* 
Bellrame  e  quello  della  regia  Delegazione.  Dirimpetto  fa  di  »ì 
vaga  mostra  la  ClUaa  <H  t.  Antonio  Abaie,  fondala  nel  iiSt 
dal  palfiarca  NÌcol6.  Eravi  anticamente  annesso  nn  ospìco,  ora 
è  ridotta  a  cappella  arcivescovile.  La  beila  ed  elegante  Ceciata, 
cbe  ricorda  quella  di  s.  Giorgia  Maggioro  di  Venezia,  fn  ardii- 
tettala  dal  Massari  nel  1733  a  cura  del  benemerito  patriarca 
Daniele  Delfino,  che  vi  sta  elUgialo  nel  mezzo.  Ammirasi  nel- 
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r  interno  il  m.ignirica  mausoleo  dei  potrianbi  Francesco  ed 
Ermolao  Barbaro. 

Alliguo  alla  chiesa  ergesi  con  regale  prospettlfa  11  Pt^aszo 
Àrcivescmk.  Al  principio  del  secolo  kvu  Francesco  Barbaro 
divisò  innalzare  un  palazzo  che  fosse  degna  diilailooe  degli 
aquilolesi  prelati,  e  atterrala  il  cadente  osptdo  di  s.  Antonio 
ed  alcune  case,  in  cui  per  lo  {db  dlaKirav^  i  patriarcbi  dopo 
che  li  castello  era  stato  loro  tolto  dai  voiezlanl  Inogotenentl, 
egli  eresse  dalle  fondamenta  11  presente  archlepisci^.  No*  prì- 
mordi  del  settecento  il  patriarca  Dionisio  DelBno  vi  csegel  no- 
tabilissimi miglioramenti  ampliandolo  nello  estremità,  o  il  tc- 
scavo  IDmnianuele  Lodi  lo  riformò  in  molle  parti. 

Doppio  atrio  conduco  al  t^randioso  scalone,  nel  cui  soffitto 
Giamballista  Tiepolo  dipinse  la  caduta  di  Lncitero.  Le  pareti 
della  sala  maggiore,  delta  del  trono,  sono  ricoperte  dei  ritratti 
di  tutti  i  milrati  aquileiesi  e  udinesi  con  appiedi  nna  breve 
iscrizione  che  ne  ricorda  le  virtù  e  le  ficsla.  Nel  soffitto  l'ar- 
civescovo Luigi  Trcvisanato  fece  dipingere  dal  friulano  Dome- 
nico Fabrìs  un  grande  affresco  rappresentante  s.  Pietro  che  dà 
il  bacolo  pastorale  a  s.  Ermagora.  Nella  sala  di  rlcevlraento 
ammiransi  nella  volta  il  Giudizio  di  Salomone  e  1  proleti  :  qua- 
dro ove  r  autore  segnò  il  proprio  nome,  Giambattista  Tiepolo. 
Nella  cappella  Interna  sull'altare  è  la  Vergine,  del  giovine  Palma; 
nel  soffitto  l'Assunta,  ilei  Bambini,  e  i  laterali  delia  slessa  mano; 
e  nella  sala  denominala  la  Galleria,  le  molle  ligure  sono  del 
menzioralo  Tiepolo,  gli  ornali  e  T  ardi  iteli  lira  del  Mingozzi- 
Colonna;  avvi  nel  tondo  il  ritrailo  e  lo  slemma  del  patriarca 
Dionisio  Dcirinn  che  la  fece  eseguire.  Ma  il  capo  d'  arte  clic 
più  rendo  celebro  l' archicpiscopio  udinese  è  la  slanz.i  della 
(li  Giovanni  d'i;dinc,  pcrcfii'i  desso  ne  dipinse  il  soffitto.  In 
ciascuno  dei  (inauro  lati  della  volta  avvi  un  quadretto  con  isto- 
rie evangeliche  ;  agli  angoli  veJonsi  amenissimi  paesaggi  :  il  qua- 
dro del  centro  scrostatosi,  venne  l  ifatto  dai  veneziano  Giambal- 
lista Canal;  tutto  il  rimanente  della  volta  è  adorno  di  fogliami, 
fanciulli,  fauni  e  inQnile  sorta  di  pesci,  uccelli  ed  altri  animali 
composti  in  armonia  di  disegno  e  di  colorito  con  mirabile  ma- 
giateru.  È  tale  Òpera  che  supera  le  consimili  pitture  dello  slesso 
Giovanni  nelle  famoso  Loggle  del  Vaticano,  essendo  quelle  un 
po'  gua.sie,  questa  invece  beo  conservata  e  fresctiissima.  Nella 
riforma  dui  1718  Dionisio  Delllno  comandò  si  alterassero  latti 
i  plani  del.  palazzo,  piuttosto  die  toccare  quel  prezioso  sofBlto, 
e  cosi  venne  btto. 
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Attìgna  é  la  B^tioteca  eretta  dall' anddetlo  DelSnonel 
1708.  Vi  si  ascende  ancbe  per  bella  scala  luinacala,  nel  cui 
GOfBtlo  il  DorìgD?  dipinge- 1' Eterno  Padni.  Nella  iella  della  sala 
il  Bambini  Bgnio  ad  olia  in  tela  la  Divina  Sapienza  drcoodata 
dalie  scienze  teologali  ed  umane;.sonvi  pare  la  Fede,  gli  Evaa- 
éolisU  e  il  bellis^mo  ritrailo  del  foodalore  eoa  altri  &  eoa  U- 
miglia.  Annessa  v'  à  la  BartoUnlana  cosirnlla  nel  1827  dal  ve- 
scovo Lodi. 

mtomando  nel  cenlro,  troviamo  11  Mtreatowa^ù.  piazza 

0  meglio  larga  contrada  longa  SOO  metri,  flanche^iala  da  por- 
tici con  eleganti  boUcghc,  in  (onJa  alln  qonlc  pompeggia  il 
Palazzo  Civico,  Tra'  fabbricati  spicca  il  Stonte  di  Pietà.  Durante 

1  SBcoli  XIV  e  XV  la  penuria  del  danaro  aveva  in  Udine  gene- 
ralo lino  sciame  d'usurai,  spcciaimcnie  llorentini  ed  ebrei,  elio 
vieppiù  impoverivano  il  paese.  Usavano  riscuotere  l'inleresso 
della  somma  prestala  al  iRrniiiie  >!' ogni  sellimana  e  giravano 
tosto  a  capitale  i  mancali  p:i|.Mmr'iili.  I.a  Gillà  decretava  nel 
t34S  clic  ^li  iiliii  nnu  si  ca{iihili;(7,:<^s('io  non  in  c<n|iD  nl> 
l'anno  e  fossero  Umilili  al  ItìpercenlQ:  prima  s:divano  ;il  ;[0, 
al  401 

Per  ovviare  in  parie  a  lille  uiiiliiiino,  il  Comune  nel  liiit! 
fondò  un  Molile  di  l'ielà  ;  nel  i'óG'ì  In  po.-la  la  prima  pielr.i 
del  presente  mas-iccio  faWiriciilo,  e  cjiiipilo  nei  seicento  con 
disegno  cl)e  scnlu  l' L'pnua.  £  un  vaslo  ctlilij;io  quadro,  isolalo, 
con  ampio  portico  sui  M  orca  lo  Macchio,  circondalo  da  30  botlcfi'io 
0  fuiuiaclii,  cu!  ijiaiiliirrcno  liillo  a  volta,  l.a  cappella,  che  ocr 
cupa  il  mezzo  iii;ll:i  fai:i  i:ila  nìa;ji;iiirt',  Ui  dipiiila  d.il  Ouogiia, 
Jl  p:irapclio  licll' unico  altare  in  ailu  riiiusu  [mvlj  il  nome  dello 
Rculinrc  Mcriupo,  iiijjlorio.-iaiiienic  cildirc  \<vf  la  facciala  lii  s, 
Moisù  di  Venezia;  e  il  runimovenic  LTiippi»  del  disio  morlii 
in  Rreiiibo  a  Waria  sovrapposto  alla  mcns;i  è  capolavoro  del 
Toneziauo  Comini,  Kelle  sale  vedonsi  quadri  dei  beccanti,  del 
Bnincllesciii,  del  Lorio,  fra'  quali  primeggia  il  Cristo  deposto 
dell'  Anialleo. 

L'Ospitale  Civico,  grandiosa  fabbrica  quadrala  di  8S  mctii 
-di  lato,  comprendente  cincgnc  cortili ,  venne  fondato  nel  {78! 
-dall' an^voscovo  Girolamo  GraJenlgo  sopra  disegno  di  Antonio 
Selva  in  sostituzione  all'  antico  ridotto  angusto  al  bisogno. 
Sencbè  incompleto  servi  ad  ospedale  militare  e  In  quella  sale 
BronssdB'iOsservò  nel  1808  qua'  folti  pataloglci  che,  iUnminilo 
dalla  nuova,  dottrina  medica  ilatiaDS,  Io  condussero  alla  Hfanu 
delta  m^lciua  '  Francese.  Nel  I83(  accolse .infernd  driU;  v/A 
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i847  De  &1  ereUa  la  taaitìA  sul  piino  del  S^fotiDi,  ddii.|i«6 
iDterainente  seguila,  e  EQccessivatnenie  corredato  Tenne  dagli 
accessori  iDuispensabiu.  e  intomamenlc  nugiiorato.  Neil  annessa 
chiesa.  Clio  apoaritìiinu  ai  convenio  do  Francescani,  ammirasi 
la  lavma  uei  luoiare  s.  trancesco.  una  dciie  mignon  opere  m 
Pomponio  Amailco:  sui  maggior  aitare  la  \crgine  con  alcuni 
sami  del  Paoiini.  e  nciia  cnicsa  e  aumcnze  tese  dei  Guaranà. 


dei  Lupare 

Crislofuro 
iiu  l'iiiiini 


11  Teairo  .Sliaerea  di  ragion  privala  cosiruiio  a  loggic.  uiurno 
e  nulturDo.  ne  coulicno  quasi  duemila. 

AimiGcAia  di  s.  Giacomo. 

n  Mercatomovo,  o  Piazza  di  s.  GlacAmo,  ha  forma  quadrata . 
coi  lati  coirispondeali  al  puptl  cardinali.  La  rldnge  qoaM  do 
Tunque  un  portico  con  fiorite  botteghe,  ed  ha  io  area  tttOO 
metri.  Nel  mezzo  elrnsi  per  due  gradini  nn  lastrico  di  pietra, 
e  all'  intorno  corre  la  via  rotabile.  Qoasl  nel  centro  sorgo  un'  e> 
l^ante  fontana  eseguila  in  pietra  nel  l'òtì  con  disegno  di 
Giovanni  d'Udine,  o  li  pressa  un'alta  guglia  sorreggente  la 
'  :  statua  di  Nostra.  Donna  col  .Bambino,  eretta  nel  1  ^67. 

- .  Nel.  lato,  occidentale  v'è  la  €lùesa.^  t.  Giacomo  e  fìftppo 
fondala  nel  1401  'dalla  (raiiema  de'  pellieiai.  Fa  amplìMa  ntà 
pilnudl  del  cinveeeolo  con  bella  {acciata  marmorea  disegnala 
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da  GiambalUsla  Grassi  ;  Bernardina  da  Udine  te  ceincn  nel  ÌSSS, 
In  essa  sono  lodate  doe  staine  dei  santi  titolari  che  flandieg- 
giano  ii  maggior  aitare,  scolpile  dai  padovana  ConUeri;  e  me- 
ritarono gii  elogi  di  Canova  quelle  dei  primo  aliate  destro,  d'  1- 
gnolo  anlore,  llgaranii  l' Annunziatlone.  Pregiala  è  la  pala  di 
un  altro  in  cui  il  GrilToni  dipinse  s.  Again  e  s.  Apollonia.  I 
sarOtli  sono  del  Venier.  Conligua  é  la  cappella  della  Concezione, 
anch'ossa  con  facciala  in  pielra  creila  al  principio  ilei  siìlle- 
cenlo,  ma  di  stile  "ben  diverso  della  vicina.  Nell'unico  Minrc 
ammirasi  un  bellissimo  dipinto  di  Pietro  Rotar). 

Dnlla  facciata  di  s.  Giacomo  spoi^e  nn  elegante  poggiuolo, 
li  doniro  allo  stesso  rilevasi  un  altare  cod  arctiitravc  e  colonne, 
nella  coi  nicchia  avvi  la  statua  di  Maria.  Nd  quattrocento  ì 
pcllicliii  vi  facevano  recitar  messa  ogni  gabbato  a  comodo  del 
popolo  clic  attendeva  al  mercato  nella  piazia  ROllostanle,  e  venne 
sospesi  solo  si  ciuicro  del  ùnquecento.  Il  patriarca  harmo  tin- 
m.uii  iinn  polcniin  noi  lS2i  celebrare  la  messa  dell  iDgresso 
alla  sede  ncir  aquilcicse  l>asilica,  caduta  in  potere  degli  Impa- 
rigli, disseta  su  queslo  altare  amplialo  da  vasta  ornatisaimo 
palco.  Non  è  a  dire  che  si  in  Mercalovecdiio  come  m  qaesla 
piazza  davansi  in  addietro  i  principali  spettacoli;  ora  vi  ha  Ho- 
rilissìmo  mercato  di  grani,  d  erbaggi  e  frutta,  e  d  alln  svariati 

Vicina  è  la  \a.sta  r.hie!:a  di  s.  Pkirn  Mnrlire.  che  fu  ilei 
Domenicani.  Ergivi  1^1  siili"  Oibi>hi  di  Giin^ii  M  l  U  ri 
si  ammira  nella  ivt'ia  iiiimciiitca  di  Milano;  ne  rniiaiic  una 
hinctia  ll;;uraiim  il  l'adru  l'Lluriio,  clic  serbasi  nella  sagrestia, 
cerno  pure  ;ivvl  inia  pain  in  coi  l'omponlo  Amalteo  rappresentò 
il  iiini'iirio  ilei  :t.^iiti>  ntol:ire.  [|  parapetto  del  ricco  ed  amraa- 
nii.'[':aii  M:iri:  M  Wtmni)  ù  lavoro  del  TorretIL  Tà  il  mausoleo 
del  cardinolo  Alantica  o  d'altri. 

-  I^moec^a  di  s.  Crittofan. 

Nella  parroccblale  avvi  il  soffitto  del  Venier,  ednu'Assnnla 
del  Polìii,  La  noria  con  eccellenti  intagli  del  cinquecento  ha 
sopra  nn  s.  Cristoforo  scolpilo  dal  Paliarì.  Vedonsl  pnre  a. 
Pietro  e  s.  (Uacomo  e  dne  lunette  colla  Sacra  Famiglia  e  s. 
Anna,  di  Senola  vèneta;  s.  Giovanni  che  predica  nel  deserto; 
del  Pagliarini  ;  g,  Anna  del  Carneo,  e  nella  sagresUa  il  Padre 
Eterno  adorala  d^il  angioli,  del  Pordenone: 

-  Emerge  il  grandioso  palazzo  AnlODlnt  arcbileltalo  dai  Pal- 
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luilio.  Nella  ^ab  :)mmiransL  atTrcsclii  di  Marliiiu  l'isclii;r,  ol  in 
un  allico  TGHusto  appartamonto  del  medesimo,  affreschi  del  Po- 
liti e  moUi  cinielli.  Meritano  ricordo  i  palmi  Florio  o  Caisellì. 

Pamcebia  tU  s.  NitM. 

\olla  pnrrocdiialo  avvi  sul  maggior  aliare  ima  (iivnla  del 
lìnssMiio;  U  VcrL'iin'  curi  allri  sanli  t!  fattura  dui  ;,'iuvine  l'alma. 

La  nciii:!  Clii^m  delle  Zittella  ù  doviziosa  di  sccìlo  piUu- 
re.  Nel  maggior  alt.irc  la  Presentazione  al  Tempio  di  Malleo 
Verona,  e  quadrelli  di  Sante  Peran'da;  ne'  duo  altari  s.  Igna- 
zio di  Lolola  del  CosatlinI,  e  s.  Francesco  del  Balestra;  le  gran 
tele  laterali  sono  di  Maffeo,  come  altri  qnadrclii  con  Talti  della 
Vergine.  In  alto  vedonsi  Cristo  alla  colonna  del  giovine  Palma, 
una  Madonna  con  dae  saiiU  di  Marco  Vecellio.  «'eduta  anche 
del  Tiilano,  e  sovra  la  porla,  l'Assiinla  col  ss.  Ermsfjora  e  Por- 
Innalo  d' ignota  mano  pregerolisslma. 

Nella  casa  Polii!  vi  sono  alTreschi  e  motti  quadri  di  Odo- 
rico.  Nolabill  i  palawi  di  Brazzaco  e  Lovaria.  Fuori  la  Porta 
di  Poscùle  v'  lì  ampio  piazzale  o  lungo  slradono  rcUilineo  flan- 
clicggialo  da  due  viali  di  passeggia  tulli  piiiutali  d'alberi;  la  graa 
birreria  Morelli  arcbilcllala  dal  Zandigiacomi,  e  il  Cimiterio  civico 
disegnato  dal  Presani  su  grandi  c  bello  proporzioni  ove  emerge 
il  Eempllco  ed  cloganic  tempio  di  gusto  purissimo.  Nei  porticati . 
che  lo  ricingono  vcdonsi  mausolei,  alcuni  con  boone  scultore.' 

Parrocchia  di  s.  Giorgio. 

Nella  bella  parroccbiale  ammirasi  il  santo  titolare,  pregia- 
tissimo lavoro  di  lìaslianello  Florigerio,  e  alcuni  quadri  del  Ci- 
griaroli.  I,a  Chiesa  del  lu  ennvcnlo  di  s.  Spirilo,  arcbilctlnla 
dal  Massari,-  ora  serve  al  Liceo- ginnasiale.  Nol;i:isi  il  palazzo 
Manzini  ove  si  vedono  un  ritrailo  del  Bombelll  e  sculture  del 
Minisini,  e  (luelia  GaLirielli,  poi  .Magistri,  coli' annessa  bèlla  Blanda 
a  vapore,  il  Liceo-ginnasiale  adesso  occupalo  dal  Comando  ge- 
nerale militare,  oil  magazzino  miniare  cenirale  nel  tu  convito 
della  Vigna. 

Parrocchia  del  SS.  liedcnlore. 

Merita  noia  la  semplice  facciata  eretla  nel'  1839  con  dise- 
gno di  Giambalti^  Bassi,  là  pala  col  Redentore  del  Palm^i  gi»- 
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La  Canpeita  Smnm  ampia  a\  nai.nzzo  ai  mesia  inmimin. 
ara  de'  Tomani.  e  imi'  all'  iDiorno  nconena  iia  iims.simi  m^mt 
a  srariDu  coiori  o  da  brmri  dorali  disposti  in  tokio  sornren- 
dente.  Ha  torma  esagona,  ricevendo  mme  oaii mio:  i' unico 
iiiiare  Bosiiene  ii  sutua  deiia  vorgiDe.  e  nei  quaitro  comnani- 
menu.  ira'  piiasiri.  Ginseppfi  Torreiu  scoipi  in  ano  niievo  le  di 
lei  gesia.  aono  veri  quadri  in  marmo  pregevoilssimL  QDeslo 
lempiGito  e  degna  appendice  dei  presbiterio  dei  duomo. 

Fra'  palazzi  ncordansi  n  Ternani,  ove  sono  dipmu  dei 
Palina  giarane  c  una  paia  aei  Tiniorcuo.  e  quoiii  Oi^ani. 
Boroiia.  Calmo  -  Drncom.  c  il  vnsio  labbncnio  delie  Fiiianie  e 
Dogana,  in  comcmo  c  cnicsa  tii  s.  i.ucia. 

l'amccMUi  <U  6.  ywinm». 


araino  ue  pairiarctu.  poi  ue  luogo- 
'ivendicaio  ad  usa  |iutd>iico.  £  nn 
laimeoio  neir  osiate.  Quivi  bi  danno 
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le  eocae  de'  cavalli  al  palio  nella  fiora  di  s.  Lorenia.  Il  Hanca 
erboso'dolla  colllDa,  coperto  di  olire  15  mila  spettatori,  desia 
l' idea  di  nn  antico  anQlcairo,  o  per  questa  circostanza  supera 
^1  analòghi  spettacoli  di  molte  cìtlà  e  pertlQO  li  rìnomalissiino 
palio  di  Padova.  Qui  puro  leogoosl  i  mercati  d'animali.  Il  coite, 
alcuni  palazzi,  beile  case,  il  Saotuario  della  B.  V.  delle  Grazio, 
ài  fu  coovenlo  dei  Servili,  ora  Liceo -gìnnasiiile,  ne  adornano 
la  periferia,  bagotta  ' anche  dalla  ro^ia. 

'  II  Santuario  detle  Gratie  emerge  nel  lato  di  nord  -  est  per 
la  sua  .facciala,  con  el^nle  peristilio  in  bianca  pietra,  disegnata 
dal  Presani.  Aiilempio,  erello  nel  iSii  sovra  piano  vennlo  da 
Roma,  fu  aggiiuito  il  coro  archileUalo  dal  barnabita  Cortinovis; 
Ja  Inngliezza  letale  lecca  i  70  metrt.  Appartenne  sii'  attiguo 
convento,  poi  divenne  parrocchiale.  Neil'  atrio  sia  appesa  una 
antica  armatura  deposta  in  roto  da  un  cavanero.  Savorgnano; 
Ti  son  pure  accnnlo  delle  ossa  clic  la  trailizioiic  vuole  perti- 
nenli  ad  un  anRUo  clie  iiifeslnva  il  vicino  sUiRiio. 

Sin  dal  1479  il  IiiDgotcncntc  Giovanni  Emo  donava  alla 
città  un'  immagine  di  Maria  che  i  suoi  progenitori  avevano  re- 
cata da  Costantinopoli.  Dcssa  ò  inflitti  una  delle  migliori  ma- 
donne bisantine.  Collocala  in  seguito  nella  chiesa  dei  Senitì 
crebbe  in  venerazione  a  modo  tale  che  si  formò  un  santuario. 
11  Comune,  volendo  allogarla  in  silo  convenevole,  edificò  nel 
1733,  con  disegno  di  Andrea  Camerata,  la  cappella  ove  or  ai 
venera,  e  il  ricco  altare  fu  scolpito  in  bianco  marmo  da  Gior- 
no Massari.  In  essa  Diziani  figlia  dipinse  i  duo  gran  goadrì 
laterali,  e  all'  intorno  vedonsi  appesi  a  centinaia  doni  o  tavo- 
lette votive. 

In  alto  in  mezzo  all'  abside  sopra  il  magpor  altare  amini- 
rasi  un'  egregia  ed  nniea  (eia  di  Luca  Monverde.  predilello  di- 
scepolo di  Pellef;rinfi,  rappreseiilante  la  Vergine  col  Bambino  in 
mezzo  a  qiinllro  ssnli,  in  un  cnmpo  di  firaniliosa  ^rchileltura. 
MonsiRnorc  ('iiiiscp[ic  Fraiimlint,  ullimo  parroco,  clie  fei  e  inn;il- 
lare  la  facciala,  vi  erosse  pur  suro  tre  altari  in  liiancii  marmo 
carrarese  sovra  semplice  e  paro  disegno  d^l  lojalo  Presani.  Un 
d'  essi  va  fiancheggiato  dalla  Fede  e  dalla  Carila  e  sormontato 
da  un  gruppo  d'  angioli  adoranti  la  croce,  lavori  del  Lucardi. 
Sovrastanno  agli  altari  quallro  tele  di  Domenico  Tintorello,  come 
altri  dipinti  pregevoli  vedonsi  nella  sagrestia.  Avvi  il  tumulo  del 
letterato  Tomaso  Porcacdil.  A  questo  santuario  accorrono  devoli 
'  gli  Udbesl,  i'  proTinidali,  le  genU  traasalpine  e  d' oltre  Isdnzo 
e  Livènea. 
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Nplla  r.h,ese,tta  (Me  Dimesse  avvi  la  SS.  Trinitó  del  C.ir- 
nro:  neii.')  i^hiesa  delie  Rosane  ia  Vci^mo  col  Bambino  ed  ailn 
Miiti  ad  Casadini.  ed  un  Ecce  homo  ii  Pomponio  Arnnitco. 

Slabiiimciiti  pubblici  sono  il  Liceo  già  ricordalo:  il  vasto 
Rtcovcro.  creilo  c  dotato  coi  rllcTantl  doni  dei  benemeriti  Ira- 
■teili  Giroliino  ed  Antonio  Veneno.  venne  aperto  nei  I8i7,  ora 
■e  caserma:  I  Ospitate  mutare:  la  beila  Casa  di  Canta  deità 
delle  Rosalie  fondala  nel  1761.  che  abbma  separaiamonic  i  or- 
fenolrofìo  e  l' educandato  di  fanciulle,  la  Cosa  delle  Dimetse 
con  educandato,  le  Dereìrite  cen  recente  cappella  di  gusto  !;o- 
tico.  De'  palaEii  notansi  un  altro  degli  Agricola,  quello  oalia 
Porta  con  affreschi  del  Quaglia,  il  simmetrico  ed  ampio  edifìcio 
diB  tu  dapprima  »»nmarÌo.  poi  ospitale  e  caserma,  ed  ora  e 
residenza  del  TVibunote  provinciale,  d^lia  Pretura  urbana  e  del- 
l'Arcbivio  noianie.  con  aunesse  le  curcen  criminali  c  iiouliche. 


Lna  ueuc  pili  ueiic  sirnuo  oi  Liline  e  u  drillo  e  largo 
BOToo  dt  Amtiieia  fluiiciieufiuto  <ia  palazzi  e  belio  case.  Avvi  la 
pari'uci^DiniL'.  fu  ciiiesa  uc  Carmeiiiani  poi  uo'  Francescani,  il 
cui  coijvenlo  e  ora  caserma,  ^olaal  s.  Alberto  aei  Hicchi.  nel 
soffino  la  \cr9mc  ed  aure  piiiure  dei  Bpcnis.  Avvi  la  tomba 
del  b.  Odorico  Maiunssi.  scolpila  nei  lydO  dal  veneziano  Fi- 
lippo bini  1.  e  11  mausoleo  ui  Anionio  bavorsnano  uei  1827. 
Nella  Gaesa  deiie  Cotiverm.  annessa  ai  reclusorio,  veocsi  la 
Maddalena  dei  bambini.  1  auuiicra  uei  Carneo,  eti  aiiri  quadri: 
neiia  cannena  ui.'i  paiami  i-iHiniiiio  s.  .\nTi:i  uei  hinii.  In  (ondo 


ali  uopo  no  intiniiresc  la  riiaoimca  su  piano  più  vasio  e  roeo- 

citiesa.  Funuaiu  nei  ni  nocni  anni  fu  compilo.  E  c.ipace 

ui  aOO  fra  amimi  e  proiessori.  Neua  cbiesa  vi  sono  dipiuu  uei 
Griffoni  e  dei  Pmi. 

Presso  r  Arci  vescovile  sorge  11  palazzo  Anionmi-BeiRrauo.  men- 
zionato nella  siuria.  Il  sofQiio  ueilo  scalone  e  (altura  uei  Quaglia. 
Nella  gran  sala  ammiransi,  siccome  capolavon  del  medesimo,  la 
caduta  di  Fetonte  nel  soffitto  e  1  lateralL  Altn  palaul  sono 
quelli  Codroipo.  di  Colloredo,  Zerbini.  Lavagnolo.  Rubini  e  de 
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La  siaiioDG  e  modesta,  la  dogana  nsireiia: 
flaacueggiaio  aa  dd  naie  per  passe^io  corrt 
]a  porta  air  aura.  E  nn  centro  di  niovame 


d- acqua  polabilc.  Ln  acqaodollo 
ciiuomein  r  acoua  uei  nunssirao 
SI  n  sO  niein  um  simio  u  wm 
coize  per  to  tornano,  comnreso 
VI  sono  uuoni  catiu.  .Hbcruiii  u 
non  manca:  anzi  ner  la  sua  nusi 
viiicia  c  louuDU  uà  ci|iu  grosso 
piiaifi. 


sotterraneo  vi  traduce  per  9 

lislribuila  nella' dita  e  adia- 
!  uue  monumentali  descntie. 
iLllorìc.  il  comfort  della  vita 
une  in  mezzo  a  iitiuuiQsa  pro- 
da riienersi  una  niueoia  ea.- 


Itisi  rcXi. 


bui  [)rus[io!lo  slulislLca  rìltìi:i^L  ki  \io\<iihy.\mi:  di  di- 
mane c  Uislrdlo  nel  13U2,  11  »im  ri|utlo  iit  ImiiiI|ì1ìi'  e  rasu, 
la  rendila  censiiariu  e  il  numero  delle  tlilli;  cciiiiilu;  da  cii'i  si 
desume  la  relativa  iiuporlaui»  fondiaria  e  la  divern  suddiTisionc 
del  suolo. 
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Situato  iieir  altopiano,  slendesi  al  nord  sai  prìmì  colli  e  a 
mezzodì  tocca  il  bassopìano. 

Vanno  ricordati  Campofòmido  per  la  paco  ivi  sc^la  11 
17  ollobre  del  1797  1);  a  Merèto  ài  Tomba  gli  avanzi  di  od  vallo 
quadralo,  deDOmiiiato  il  Castaltàrio.  antico  accampamenlo  roma- 
□o;  e  Patiàno  Sehiaeonèsco  con  siadODO  sulla  lèrrovia.  A  Btès- 
tòno,  frazione  di  Paslàno  predetto,  avvi  sulla  Acciaia  di  udd 
casa  pertinente  ad  antica  confraternilà ,  la  Fuga  in  £gitIo  coi 
coufralellt  in  processione,  dipinta  dal  Pordenone. 

Mortegliàno,  borgo  con  pianta  regolare  a  croce,  ha  nella 
cbtesa  antica  un  grande  altare  in  legno  doralo  con  moUc  fi- 
guro ed  ornali  prcgov  olissi  mi  del  cinquecento ,  c  il  [iiibzzo 
Mangi  Ili. 

Pozzuàlo,  grosso  villaggio,  aveva  un  casU.'lln,  donata  nel 
921  da  Bereng;irio  i  al  palriarca  aquiiricse  l'edericci  2),  clie 
solleva  sull' .eminenza  tuttora  denominala  Castdlo.  Mei  ISIO 
il  palri-arca  Volclicru  auscgnò  al  capitolo  ili  Aquilèia  la  supre- 
mazia e  il  reddito  di  qucsla  pieve  1q  espiazione  dell'aver  egli 
trulle  le  parti  dell'  imperatore  Ottone  iv  contro  papa-  tnnocen- 

1)  VcJ.  |i>i;.  249.  —  2)  Veli.  >3U. 
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SELO.  La  puh  maggiore  della  pnrrocchinlo  6  del  Pnims,  c  qitell» 
della  Vergine  Eii  colorata  dal  l'ini;  corno  del  mcilBsiiiio  è  l'As- 
mnla  dellu  cappettn  MasoUi.  Nulla  chiesa  del  ciniilero  vi  sono 
dne  qnadri  riputali  di  Domenico  da  Tolmézzo,  e  si  rimarcano 
nel  villaggio  i  pDÌam  Bresciani  a  SabbadinL 

Notaiisi  in  I.esllzza,  11  palazzo  Fabrìs;  Id  Martignàco,  BeretU; 
Iti  Fontombòna.  Valenlinis-Manllca;  in  ZngUàno,  Moro;  In  PmAa, 
BcreUu,  Lovaria  e  Valenti  nis- Ma  mica  ;  in  Corlèìlo,  Caiselli;  lit 
Lmzzàco,  Berelta;  In  ferràio,  Caiselli  e  Velasti;  in  Persereàno, 
Florio  e  Corlelazzis;  io  Risano,  Agricola  e  Cicogna;  In  l'riida- 
màw,  Otlello;  In  Lovària,  Caimo-Dr;igonÌ  ;  a  in  Cnvullico,  iiucUd 
Florio.  A  Predamàno  avvi  puro  il  grandiaso  pabz^u  Giacomelli, 
architeUato  dallo  Scala.  Nel  salone,  Ippolito  Calli  cgregìamento 
dipinse  a  fresco  ledate  e  monumenti  di  Uoma,  Nai>ali,  FiretlW 
e  Venezia,  ed  ivi  sorge  ìiel  mezzo  il  bel  gruppo  di  ViiKento 
Lncardi  rappreseatanle  ia  due  Sgnre  di  candido  marmo  l' agri- 
coUnra  ed  U  commenuo.  A  ifftrù,  casale  dalla  fraìiouB  di 
Percdio  net  Comune  di  Pavia,  fa  dlsoUemla  la. lapido  m- 
mana  di  P.  Aedo  Seilemviro.  cbe  vedesi  murata  sotto  la  Log> 
eia  del  Palazzo  civico  di  Udine,  riportala  dal  Berloil  1).       .  . 

Sorgevano  nel  distretto  i  castelli  di  Font<iimhùna  e  Yarià- 
M;  solo  il  primo  sussiste. 


DIslpeHo  II,  —  SAiidauìeio. 
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iuni-'ODarun  ituauaiuu.  uaiin  auaic  nrcisu  nurnu  ii  nncsc.  uouusi 
(Il  lasHii  1111  Gsicsa  svari iiiissjiuu  nrostieiuiu.  rreaiio  la  niiiGsa 
orgcvasi  l'aniico  casuiio  leDuto  m  amlania  dai  noDiu  oi  san- 
danieie.  cne  ooKoa  oresero  ii  Dome  di  vanno  disopra,  àUTo 
loro  casieiio.  Più  voiie  m  braciaio  dai  '  terrazzani,  onde  riven- 
uicare  i  loro  diriiu  vioiau  daiia  leuoaie  prepoienza:  in  seguilo 
anei  leuao  pa^  ai  codu  Cooeioa.  Eobero  voto  nei  i^rlameDio 
uei  Fnuu  oanprima  i  noDiiu  Dih  laroi  ancne  ii  Comune.  Qua- 
si' uiiimo  aveva  siniuio  oroono  con  eiurisciizione  civiie  e  crimi- 


recmroca  i 

'Va)/ è"s 
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colo  XTi  ili  .mguslo  lUMlc,  venne  accollo  nel  presente  magni- 
lieo  fabliricato  nel  1770,  che  adorna  niicirt'sso  la  piazw  con 
bella  f;iedala.  Appresso  è  T  ospitale  coli'  alligua  chiesa  di  's. 
Anionìo  copcrUi  di  alTrcschi,  capolavori  ili  rellcgrìrto.  Era'  i^uali 
emeri;e  la  Crocilìssione  e  il  s.  Anlonio,  V'è  anche  sul  rimano 
dui  culle  un'immensa  cisterna  pubblica  falla  dal  Comune.  Nella 
chiesa  della  Madonna  di  Strada  ammirasi,  pur  del  Pellegrino, 

dio  apnaKan  V  occliio  con  rìccliiseimo  miniiture  ed  intiiali  dorale,  n  tra 
uueili  emergono  i  Codici  di  s.  Girolamo  e  Rullilo,  s.  Etreai  Siro.  Laltaniio 
Kiimiann,  Eusebio  di  Cesarea,  Plularco  Vile  itegli  llluMri.  i  Commenlaril 
di  Cesare,  la  Colleiione  da'  ss.  Padii,  ed  allri,  coma  anche  il  Petrarca, 
i  cui  TrionIÌ  Èono  egrogiamenls  aimbnleggiaU  In  Giiissinia  minipliire.  Oltre 
la  preiiosB  Bibbia  del  secolo  i  gii  ricordata,  qui  [rotanei  Palsioiuilii, 
Libri  liturgici,  Salierii  e  Corali  di  dq'  apticbili  teneranda,  iraporUDtissimi 
per  la  eloria  ecclesiastica.  Una  colleilane  manoEcritta  di  scritteri  Ialini 
del  secolo  d'oro  e  dei  secoli  di  decndimcnio;  una  di  antiche  lersioni  iSsl 

5 reco  in  latino;  un' altra,  di  scritlori  Ialini  originali  del  secalo  iv,  alcuni 
e'  qUEiii  meritano  la  luce  della  sta  ni  pa.  e  non  l'iianno  ancora  veduta,  li 
Codice  delle  Vile  de'  Filusoli  di  Diogene  taenio  voliate  in  latino  coiiiieno 
molte  vite  che  manciiiu  nell'  edizione  del  <ìrinio.  Il  libro  J'Jmlriuiii  l'ira, 
rum  del  Petrarcs,  rafTicnuiIo  all'adiiione  di  Basilea,  itioioetra  che  dessi) 
La  bisogno  di  essere  no»  correità  e  conijiiula,  ma  riFatta, 

niilo;  ma  la  rapace  mano  della  eonquiila  te  li  recò  con  oltri  cimelii  in 
terra  straniera,  a  Parigi  ;  e  piA  ne  avrebbe  mpiti  se  1'  avventurosa  man- 
teca Ita  [;giii  e  del  bildioiecario  non  avesde  ostato  a  soddijrare  te  ricerche, 
Addi  11  sellenibrc  171)7  il  dottissime  Monge,  comnilssai  io  a  ciò  delegnta 
dalla  Repubblica  Francese,  tol«o  dalla  Giiarneriaiia  i  seguenti  codici  re- 

^''l."vnn'n!uiFi"s(rmliies'cod.''saec"iii.*V 
II.  S.  ìlieniBymi  Coìmiiciil.  in  Cjiiit:  b.  Pauli  ad  Galalas.  Heiabr.  in 

ili.  l'mllrriuia  in  folio  pnrvo.  Cod.  Saec.  su.  Voi.  unic. 

IV.  &n;.i  raliiil.  in  iv.  Gi.d.  Meniljr.  Saec.  mii.  Voi.  unic, 

V,  S.  /.lii/ori  de  diffcTtntia  i-srtoriini  in  iv.  tiid.  Mcmbr,  Saec  iiìr. 
VI  Prrsi,3  ci  Jut'iUH/ij  in  mi,  lungo.  Cod.  Meinbr.  Saec  ir. 

\'l<.  I't}„ii  Hill.  i\al.  in  Iblio  HagOD.  Cod.  Saec  iv.  Uambr. 

\'lll.  TVir,»  liiiKì,  in  fot.  Cad.  Ueinhr.  Sa«c  xi.  Tot.  ul. 
Tulli  a|>|i:>iU'»ciLti  alla  Cuarnerìana,  e  il  legueiita  bIIb  Fonlininiani. 

IV.  St:iiti[>n  del  Ijtitt  in  tv.  dì  Gìa'annl  Brillinico  in  Brescia.  Op.  di' 
Francnco  FiUlfu. 

Uopo  r  auiorilà  di  Bcssariane.  di  Mnnge.  e  di  Jacopo  Pironi  a),  coma 
pui  il  tedesco  Gustavo  ilaiiel,  nel  Seraptam  del  185t;,  psg,  584,  aacrivern 
>  inillanlerin  la  prelesa  ecoperla  di  molli  manoscrìlli  del  secolo  iv.  nel 
paliuo  mnnicìpalu  di  SandsnieWI 

a)  Discorso  nsir  iuaugurazione  dell'  eKigie  di  monaig.  Culo  FodUpibì 
vncovo  ili  rjonmrdia  aella  fubblipa  DibliolEC»  di  Sapitauisli.  Saddanislai 
Bnultì,  1816. 


la  Vei^ine  col  par^'oletlu  liiìsfi,  ilipinU  noi  iflOU.  k  qni  solen- 
nemenio  Irasferila  il  1637.  Domi;  ni  un  rahri.s  nu  fera  ctipìa  iu 
uiia  nuova  cappella  ove  icggai  la  ses^uejilc  Ikci'ìkìuiiu: 

AFFiNCElÉ 
AL  SITO  ED  AI.  PIÌEDIO 
CHE  DALLA  TRASPOnTATA  HADOICNA 
EBBQIO  IL  nOUE 
SIA  FsnilD  ARCO  II.  rotSIDIO 
PIER  ANTONIO  DOTT.  UCOHI 
NEL  HDOCCU 
WtStO  SACELLO  RIISIFICAVA. 

.  Notabili  Bono  i  palasti  Cmdos,  dconl- Beltrame,  MODaco, 
Ri^pi,  e  Hjllnl. 

Coauiterda  assai  In  grani,  e  va  rinomalissimo  it  prosdatto 
di  Sandanlele  sì  per  qualità  saporita  ctA  per  la  maestria  del 
tagllQ,  il  qnalB  lo  rìdoce  in  lunghe  retterelle  sottili  come  corta. 
Ha  S  fiera  annue,  dne  mercati  settimanali,  ed  uno  mensile. 

In  analogia  al  precedente,  Fagàijna;  grosso  borgo,  ha  le 
rOTine  dell'antico  cnsicllo  in  velia  d'alio  colle,  ricordnto  sin 
4al  963  1).  A  fianco  sorge  la  purrocctiiiilc,  e  la  Terra  sia  sulla 
radice  meridionale.  -SnlTulti  da  una  lapide  rinvenuta  nel  cìn- 

5 Decento  sotto  l' aitare  della  pieve,  alcuni  opinano  clie  derivi 
nome  dal  Fannit,  lamiglia  romano-aquìloiese.  Tanto  i  nobiti 
dei  castello  che  il  Cómone  avevano  voto  in  Parlamenta  con 
ginrìsdizione  che  poco  a  poco  si  concentrò  nel  municipio,  di 
cui  lormavano  paiìe  anche  1  'nobili,  componendo  un  Consiglio 
di  ì  nobili  ed  8  popniaii.  Aveva  stallilo  proprio  c  giiirisilizione 
civile  e  criminale  sopra  10  villaggi.  Varie  famiglie  ebliem  abi- 
lanza  nel  caslello  :  fra  questo  gli  Asiiiiiiii  -  Fagagna  2). 
Nella  cliiesa  di  s.  Giacumo  avvi  unj  Madonna  ili  Sebba- 
Silano  Scollile,  Quivi  il  conle  Fabio  Asinini,  iiji  secolo  addieiro, 
primo  in  ll;ilia  sca\6  la  [oib:i  e  l'usò  a  combustibile  nolie  for- 
naci, elle  ancora  sono  della  slessa  famiglia  eii  ardono  a  torba. 
Ne  scavano  circa  fiUO  qiiinlab  metrici  all'anno.  Vi  sono  i  pa- 
lazzi Asquini,  Fistulario,  ed  Onestls. 

1)  Vai  psg.  iti. 

1)  Nel  1514  i  Vanetiani,  jiur  ricanoicerit  i  lOErili  lii  Teedaro  d«l 
Borgo,  praile  Jil'eiiAora  di  OiApo  coii  Girolamu  Savorguaun,  sii  donaraiiD 
I  Illa  li  mi^to  dalla  gastulilii  di  Pi^hu*,  olir*  >«■  piano  di  60  Bniiui 


Nei  villaggio  di  s.  Udoriso  eravi  una  prepostlura  ohe  ag- 
gregata veniio  nel  i33\  al  «ipllolo  <!i  Udine.  Serbasi  nella  par- 
ruculilale  una  pianeta  dono  dui  patriarca  Bertrando. 

In  s.  Pielro,  aulica  pieve  di  Digmiio,  vedoiiai  pregevoli 
alTresclil  della  scuola  di  Giollo. 

Pur  a  Boiizko  conservano  mia  pianeta  regalala  da  Berlranili). 

NolcrcniD  i!  caslellu  di  Mds,  del  quale  rimane  soltanto 
un' anliclilssima  alla  torre  quadrata.  Un  nobile  dì  Mels  fondò 
nei  U02  II  castello  di  CoUoredo  <U  Monlaibàtto,  da  cui  asci, 
r  illustre  famiglia  di  qucslo  itonie,  diramala  ia  Friuli  ed  oUr'al- 
pe.  V'erano  i  castelli  di  Caporiàco, Madiisio,  ViUàtta,  Peri,  Sa- 
sàns,  JUorùzzo,  Brazzàco  superiora  ed  Inferiore,  &  Margherita 
di  Gruàgno,  Bagògna  ed  Arcano.  Sussistono  a  forma  di  palaul 
quello  di  CoIlorÉdo,  in  cui  vi  sono  pillare  di  Giovanni  d'  Udine, 
come  pur  Caporiàco,  Uadrisio,  Viliàlta,  Susàns,  MoriiEzo,  Bras- 
zìco  ài  Arcàno.  Altri  palazzi  sono  in  YiUaiiboa,  quello  Perosa; 
in  Siloètbi,  Rapalava;  in  ^razzdco,  Caoipiuti;  in  Saaladorico, 
UasoliDi;  HoDaco  in,  Carpàco;  e  Hosmini  In  Flaibàno. 


nisireito  III.  —  Splllnabflpgo. 


£  situato  per  meta  neiia  ragiono  montana,  piccola  parie 
DO  codi,  eu  iL  nmaDente  ned  altopiano. 

(ìlaco  spibmber^o.  grosso  boi^o.  sovra  un  nallo  alia  riva 
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desini  del  Taglianiunlo.  lontano  da  Udiue  cliilometn  SI.  e  fu 
rtsiJenzii  di  vjce-preteltura  del  Reguo  llalico.  Noveravasi  fra 
mapcion  cai^lelli  del  Friuli,  a  i  suoi  nobdi  flguravano  Ira  prin- 
cipali caslellani,  con  volo  mi  Piirlameiito. 

Degni  di  menzione  sono,  nella  chiesa  arcipretale.  lo  molle 
sciiUure  del  Pilacorle:  desìi  presentalo  al  tempio,  dipinto  da 
Giovanni  Martini;  la  \creiiic  del  ltos:irto.  di  Giovanni  d  Udine: 
e  nell  orc:iiio  le  presialissimc  opere  del  Pordenone.  Nella  chiesa 
dell'  ospiUile  notasi  la  Visitazione  a  s.  M.  l£ILsahella.  di  Gisparc 
Narvosa:  e  nel  Ca.ilelii).  ora  ridotto  a  paiazio,  un  frepio  con 
due  ritratti  a  stucco,  di  Giovanni  d  Idine.  Avvi  un  uKro  palazzo 
dei  Spilimbergo.  quello  Marsoni-Asquini.  quel  Monaco  con  gal- 
lona di  stona  naturate,  e  il  sctiflcio  aantonni.  È  luogo  indu- 
strioso e  commerciate,  e  porla  nello  stemma  un  leone  ram- 
pante 10  campo  nero  e  rosso  biparlilo  diagonalmente  1). 

A  Barbeano,  nella  chiesetta  campestre  di  s.  Antonio,  a 
ProDeiàm,  nella  parrocchiale.  Francesco  da  ToImeEEo  dipinse, 
sai  termina  del  qnatWwenlo.  pregevoli  afTrescln  ;  nell  ultima  imitò 
da  Klcold  da  Pisa  11  mostro  che  ingoja  i  dannati,  e  da  Giotto 
it  diavolo  che  11  divora  e  1  demonll  clie  se  It  portano  a  caval- 
cioni. Nella  parroccblaie  di  Tamàno  vi  sono  nel  coro  pitture 
àd  primordi  drt  (dnqneeento;  a  Au#^.  porneHa  parroeehisH 
aflreseM  di  Pooiponjo  Amalteo.  A  Pinzàtio,  nella  chiesa  maggiore 
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atnminosi.hiniri  del  Pordoiotae;  tosi  nella  parroccbinle  di  Tra^ 
vèao.  Nella  chiesa- di  Latàta  Tedonsl  dipiotl  doli' Amalleo  ;  in 
Sejuàli,  nella  filiale  di  s.  Nicolo,  lavori  di  Marco  Tlnul,  e  oella 
parrocchiale,  a.  Floriano  e  s.  Valutino,  opera  egregia  d'ipoto 
cinqaeceiitista.  Del  Politi  V  è  a  Cbaaéto  s.  GiOTaiiDi  nel  de- 
serto, a  Vito  iTAsio  la  HadODna  del  Rosario. 

Nolansi  in  Sfedino,  ìl  palazzo  Policreli;  in  Toppo,  quello 
dei  comi  di  questo  dooiìì;  in  Sequàs,  Domìni;  in  Travésio, 
quello  Gernazai. 

Caslclli  sorgevano  a  Caslelnovo,  Medìino,  Toppo,  Flagògna, 
Pinzano,  Sotimbérgo.  I  Savorgnano  facevano  V  ingresso  solenne 
nel  loro  castello  di  Pinzàno  in  cocchio  tirato  da  q^uallro  mule 
bianche,  e  allo  sparo  delle  artlgUerle  del  luogo  risponiiovano  i 
cannoni  dì  Osòpo. 

A  (Uaozèlo  e  Vito,  compresi  nella  pieve  d'Asio,  si  fabbrica 
neir  estate  nn  ottimo  formaggio  tenero  dello  acino,  ctie  smer- 
dasi in  JqUo  il  Veneto  e  fuori. 


DlHlraWo  IV.  —  Manlii^. 
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È  il  più  occidentale  e  ìl  più  vasto  della  provincia.  Stendesl 
per  tre  quarti  nella  regione  montana,  un'  ottavo  ne'  colli,  al- 
trettanto nel  piano.  • 

Il  groeso  borgo  d)  Xmiàgo  giace  alla  radice  del  monti, 
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06  chilomelri  iliscoslo  i3a  Udine.  Era  uno  de' principali  cosletll 
del  FrìDiI,  ed  ì  suoi  nobili  aveana  voto  in  Parlamento.. 

Il  coro  della  parrocchiale  è  dipi nu  dall' Amalieo,  edinnna 
cappella  avvi  Gesh  Cristo  con  8.  GiOTaoDl  ed  altri  santi,  laitiro 
preglatlsamo  del  medeumo. 

Sopra  una  casa  nella  piazza  si  Tede  a  freseo  mi  le<ma 
veneto  a  lo  Elemma  del  conti  Uaniago  dello  stesso  Pomponio, 
bel  dipinto,  die  aveva  intorno  l' iscriiione  : 

.  Libera  servivi  quondam,  nmc  siibdila  'regia  ; 
od  ora  vi  si  legge: 

Al  tuo  gran  regno,  alla  tua  eccelsa  sede. 
Pria  die  soggcEla,  dimoslril  mia  fede. 
Nel  p.nlMKO  Manwgo  in  piazza  vi  sono  Ira  qiiadrfilLi  d'Irene 
di  Spilimbiirpo,  rappreseiilanti  la  Famiglia  di  .Nuù  cli'enlra  nel- 
l'arca, il  nilavio,  e  la  Fuga  in  Egillo.  Serbano  pare  i  Mania go 
il  famoso  rilralto  d'Irene  dlpinlo  dal  suo  maestro  Tiziano.  Ivi 
pur  vedesi  altro  ritrailo,  ulie  gli'  servo  d' acculo pagnamenlo,  di 
eguali  dlinensìoiii,  d' identico  stile,  eomigliantisslmo  ed  egual- 
mente bello,  die  ritlensi  dì  Emilia,,  sorella  maggiore  d' Irena, 
diicilarìle  pur  essa  di  piltura.  Ne  scrisse  l'udinese  VlncenMt 
Ginsli  nelle  sue  rime  (pag.  16S).  -  -  . 

E  d' Emilia  nel  volto,  e  nel  sereno 
Lume  ai  gràtie  eguali  In  ambe  sparte 
Mirar  potrete  anclie  la  vostra  Irene. 
Om  il  castello  e  nna  rnrina,  c  nnn  lungi  sorge  nn  paia77.[), 

far  d(!i  Maniapo.  A  Cmvi.^.io  trovasi  il  pnhizzo  dei  canti  di 
olcenigo,  a  Fiìimn  (\\\M<j  Ivibi.mi. 

Sh;nima  del  MSlello  som)  qiinllro  fascio  alleniate  di  verde 
C  argento. 

Haniago  è  rinomalo  per  lavori  di  enltellìnaio,  ricorcali  in 
lutto  ii  Vendo  e  fuori.  Fauna  dà  im  vistoso  prodotto  di  poma 
che  smerciansi  a  Udine,  Venezia  e  Trieste. 


»  i81  c=- 
IHMreU*  V.  —  Mim». 
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DisteDdesi  per  un  quarto  nella  rceione  montana,  altrettanto 
nella  collmesca,  e  per  mela  ncll  altopiano. 

Il  grosso  borgo  di  Amano  sta  lungo  la  radice  snd-esi  del 
.monte  Cavnllo,  distante  da  Udine  6t  cliiloraetn.  Il  castello,  ch'era 
tra  primari)  del  Friuli,  sorgeva  sopra  nn  colle  alla  riva  sini- 
slra  dell  Artugna,  e  ne  rimase  qanicbe  torre.  I  suti  nobili  vo- 
lavano m  Parlamento  tra.  castellani,  ma  soiffl  glnnaditioiie,  e 
al  loro  fianco  b'  innalzò  il  Comune,  <^  in  breve  recassi  in  mano 
tutto  il  potere  ed  entrò  snob'  esso  fra  le  Comunità  in  Paris- 
mento. 

llegnern  le  i2  contrade  componenti  Avmno  cil  altri  S 
vill^f!5i  con  stiitiiln  propno.  Nel  ItSl  i  Vene?,i;mi  cs.iuilirnno  la 
sua  supplica  sctlraunrlolo  alla  podeslana  di  bncilc;  e  rissi>i.'get- 
landulo  nd  un  paslaldo  particolare  da  eleggersi  dal  liiugofcneute 
del  ItiuIi.  e  nel  4*!)2  diedero  il  castello  e  coiiindo  d  AiiauD 
in  feudo  ■j\  turo  celoliie  condottiero  Maiiruccio  da  TiileiUiuo  col- 
1  ohlil;;,'!),  non  avendo  iiwsclii.  di  marilare  le  due  Titilie  a  palnzli 
.ven«li.  Nella  guerra  della  lega  di  Lamhrnia  IldMI.  l  impera- 
tore Massimdiano  concesse  quel  feudo  a  Livio  de  Speladi;  ma, 
angiata  la  sorte  dell"  armi,  i  "\  ene/.iiuii.  noccupandolo,  ne  pri- 
varono d  novello  signore,  die  pero,  nel  1514.  venne  rimesso 
dagli  imperiali,  e  in  sognilo  nuovamente  espulso  dalla  villonosa 
Repubblia. 

Nel  maggior  aliare  della  antica  parrocchiale  di  Aviano  ve- 
desi  r  Ascensione  di  Pietro  Rotan,  ed  in  altro  altare  un  s.  Paolo 
del  Hasutli.  Nolansi  il  palaHEO  Menegozsi,  e  quello  Oliva  del 
lurco  con  una  pregeiote  biblioteca  e  scelta  quadrena. 

.  Va  ]>3eii3lo  dalla  roggia  che  Galvano  di  Hanwgo,  con  ag- 
senso  pubblico,  trasw  dal  Colma  nel  lise  per  canale  scavato 


d'olire  la  miglia,  da  cui  dcma  la  Brentella  friulana,  cabala 
laslricalo  che  serve  a  fluitare  nel  Noncèllo  il  legname  da  fuoco,  ùi 
cai  buona  parte  discende  sinp  a  Venezia.  È  singotarilà  degna 
di  rimarco,  che  1"  acqua  d' essa  roggia  sembra  correre  a  ritro- 
so, perchè  dìrclt»  verso  le  radici  del  nionli.  Fu  posta  al  Bren- 
tella la  sCBucnlo  jscrìzìone. 


PHEFEG.  GABRIEL  GR.KTI.  MXI1IIT>. 


In  Monfereàle  la  chiesa  Iin  molti  alTresclii  di'  Gio.  Maria 
Calderari,  e  c'  è  il  palazzo  CigoloUi;  in  s.  Quirino  qndlo  dir 
taneo  e  a  Sedràm  un  altro  de'  Cigolotti.       '    '  ■ 

DIalpetlo  VI.  —  Saette. 


Umana 

Sacils  

BnignèiB  ..... 
Sud&a  ; 

i^^nlgo,:  .... 

1 
2 
4 

4.485 
4.S32 

E04 

no» 

1.884 
I.ÌÌ58 
1.019 

30,333 
34.167 
.  34«34i 
'30.840 

1(I2,21H 

IO 

G.174 

Ha  un  quarto  del  Icrruorio  per  ciascuna  delie  quattro 
regioni,  monic.  coiie.  ano  e  hasso  piano. 

Giace  la  ciiia  ai  ùociic  in  uu  neve  avvaiinmcnio  ano  spon- 
uo  dei  Livenia,  aistamo  m  cinioioein  aa  Uaine.  Ne  suoi  uri- 
mordii  era  un  cnsieiio  a  gnarma  uei  ponte  sul  fiume,  e  m 
seguilo  VI  crebbe  a  fianco  la  Terra,  che  figurò  tra  principali 
luoghi  del  Friuli.  Goffredo,  patriarca  aqaiieiese,  dtedegii  la  libertu 
comunale  net  UDO.  confermando  i  liberi  nella  libertà,  emanci- 
pando I  KOTVi.  0  concedendo  n  Inlti  la  faeolift  d  alienare  i  loro 


beni,  eccello  i  fenilali:  ne  ordinò  il  governo  c  in  uiccimro  li- 
bera, solo  imponendc^ii  di  Inbulare  ai  patriarcaio  ogni  giovedì 
sanlo  certa  somma  in  ncognixione  di  dominio.  Perciò  va  nove* 
rata  fra  p!b  antichi  Comuni  ette  in  Frinì)  emergessero  indip^ 
denti:  e  lo  In  per  pnidenle  benignilìt  del  sdo  principe,  che 
bTorIr  volle  con  ciò  r  Incremento  d]  un'  impwianto  terra  mu- 
nita, sitnata  al  confine  della  Invigiana  Repubblica;  In  quale  di 
eontiiino  molsstaTa  lo  stato  aquileiese,  e  forse  agognava  usur- 
par tiaclle  coir  allettamento  del  re^rai  a  comune.  La  rocca 
ebbe  da  tempo  rimoto  i  suoi  asicilani.  ed  alcuni  de  loro  di< 
pendenti  molarono,  nei  secolo  xiv.  ii  cosnome  di  sacile  in  Pel- 
•liccia,  1  Venezinm  v  ewicro  u.immmn  miitienza.  gai  dominio. 
0  ne  crebbero  ic  loriniwiliiini  ner  ninno  ciie  aveva  tre  castelli 
e  una  cinta  di  mura  e  torrioni  aiiorno  ai  due  borglil.  difesi 
anche  dai  Liven&i.  sul  quale  era  il  nono. 

Il  suo  reggimento  tendeva  all'  arisLocralieo.  mentre  al  tem- 
po de'  palriarulii  vi  predominavano  i  feudalani  del  castello,  e 
in  seguilo  I  nobili  delia  Terra.  Prima  dciia  sommissione  a  Ve- 
nezia aveva  doe  cousibii  e  un  sinuMcaio.  li  manomre  era  for- 
malo dalie  (nmiglie  nninzie  {'  [cm^yu   i  aiiiimi:i  Tirinciniiie.  un 


1  podcsiò  e  capuano: 


no  comprendente  17  viiiauL'i,  cccollualo  S.  Uiuvanni  del  Tempio, 
in  CUI  spi'iiHva  ri  cavalieri  m  Maiia  commcnoaiani.  Da  tempo 
rimoto  Sacile  elibe  titolo  di  cillà.  e  nel  1832  gli  venne  ufOcìal- 
mente  confermalo.  L  antico  suo  siemiiia  era  un  castello  con  4 
torri  sovrasiaiiic  ad  nna  croce  rossa  io  campo  d' argento:  ora 
porta  II  castello  &  argento  in  campo  rosso  con  sovrapposta  la 
croce  rossa  in  campo  argenteo. 


11  imww.  Ili  iiiRiu  loiiiiiiio  DUI  suuiKJ  mciiusiiiio.  mi  rimriniiui. 
Il  iJiiiiiiiij.  ciiii'.sa  iircMii'Ciiiic.  ruxiMniiu)  ii  ire  iiiiviiie  .sin  mie 
del  aunllrocciìti)  aai  cnni  mastri  llcilrainG  ca  Anlonio  da  Como, 
c  lungo  m^iri  4<j.  largu  So.  e  nei  iS.in  lu  risiaucn»^  non  però 
senza  supiio  dei  eqo  carattere  arcniiettanico.  Eravi  an  capitolo 
Al  sai:Gi'aoti.  eoppresso  nei  iSiO.  Avvi  la  lomba  di  Datidde, 
figlio  uei  euiiano  Amarai  ii,  qui  morto  cauoiico.  vi  6i  ammira 
SUI  maggior  aliare  la  vergine  eoi  Bambino,  s.  Kicolò  ed  aiin 
RADti.  ^r^iamenle  di^inu  da  Francesco  Bassano:  come  in  aitri- 
niiari  un  pregevole  s.  buea  d' ignolo  pennello,  e  la  Madonna 
(lei  Rosario  riniiiaia  dei  Palina,  l'  annesso  campanile  piramidale, 
miio  nel  l.'iOS,  s'innalza  inclri  tia  o dislingiicsi  per  sveltezza 
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dnttii  faìna,  ove  i  palazzi  Marcili  c  Cliinr.idi:i  i\  li  vili»  Vnw 
tescoiii.  Si  Giovami  del  Tempio  aveva  un  ospixia  de'  Templari, 
poi  do' cavalieri  lil  Malia.  Pokeiiifju.  CDslello  in  colle  della  fanii- 
L,'lia  lii  ipiMlo  jKiinii,  ridono  a  paliizzo  con  disegno  del  veiie- 
■iì;ii\a  Malleu  Liictlic^i,  del  ijualc  va  sliit^olarmenlc  celebraUi  la 
ignudo  scalca;  od  ivi  altro  palazzo  por  dui  uonLi  di  l'olcouigD 
ijoI  plano,  c  (|UGlli  Pollini  t  Rossi.  Vuoisi  che  il  tempio  della 
SS.  Trinllà  pressa  la  eorgente  dcl  LlTènza  sia  sialo  urcllo  da 
Teodosio  11  Imperatore  nel  437,  in  memoria  di  lìsioDe  mìraco- 
Iosa.  Eravi  presso  un  convenlo  di  Fraucescani. 

Pregiati  sono  I  vini  dei  colli'di.Cìneva  che  no'  tempi  od- 
dielro  vendevansl  In  gnn  parla  ai  itrinolpi  ollramontanl,  e  la 
uela,  che  lavorai  specialmente  in  Saùlo  1}-     ' . 

Uisd-ello  VII,  —  PonicHÒDc 
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miiHiri  sulla  oestra  itel  fiame,  «  una  onora  eonlrails  tD^Uc  alln 
suzione  della  ferrovia  :  difetta  di  piazze. 

È  verosimiio  che  Enrico  i.  ducii  di  BaWent.  -  colle  marobe 
d'  Aquildia  e  Verona,  staccale  dal  regno  italico  ttéi  902.  otte- 
nesse da  suo  fratello  Ottone  il  Grandn  anche  Pordenòne:  é  as- 
sai probabile  ciie  i  dui:ui  di  Cannila  vi  signoregeiassero  sm 
dall'  .inno  fini,  ni  cui  il  re  ai  Germania  Ottime  in.  logiiendole 
in  11  ubi  Iato 


1029  l! 


dio  ili 


aveva  pro- 
ni iiuviii  nurse  Naon, 
me  ui  Ciiriiuia  legarono 


0  Poruenono  ai  du- 


chi di  Gariniia,  poscia  a  nueiu  ni 
stria -Damberea.  c  iMìnrnti  circonu;uii  uai:ii  siaii  painarcaii. 
indi  leneti.  roslà  m  siKiinn:!  uoaii  Ausirran  iinnaiia  Guerra  con 
Massimiliano.  Nei  lium  i  >  eiiRKLini  in  (iinui'iu  in  ii'ium  :ii  loro 
generale  Barloioniniou  a  aiviudo.  nm  riiiirii:ii()  in  iii:inn  ,\ca\ì  :iii- 
lichi  signori,  nei  ir>|/i  Alitano  niciii'simo  m  niiiLMio  a  ass.iiio 
e  10  sacctieggio.  Mancali  gii  Aiviani.  i;iiiic  iil'I  i:j:j7  n'L'L'iimMito 
proprio  con  un  pairizio  veneto  a  &ì|)ij.  .\ei  i,>o,i  vciinu  sepa- 
rato oaiia  patria,  ne  mai  fiaoro  in  n;iruiinfiiia. 

A'  tempT  uciia  uommazione  ansinata  e  ventta.  n  lerrimno 
(Il  Porucuòne  coinprcnueva  i  villaggi  ui  Coruenons.  ».  (juirmo. 
Rorai  granile.  Valle  noncòllo.  Viiianòva  e  Poincico.  e  m  epoca  n- 
mota  Zòppola  e  Fiume  piccolo.  Il  castello  di  Torre  collo  sue 
•diacenze.  scbboa  interciuso  nel  pordoiionese,  dipendeva  dalla 
Patria  del  Friuli.  La  somma  del  reggimento  di  Pordenàne  ri- 
sicacva  nel  Consiglio  e  pocieslA  del  Comane.  Tredici  nobili  e  sei 
popainri  lo  componevano,  e  rinnovavasi  ogo'  anno  al  a.  Giorgio. 
Più  tardi  i  nobili  furono  ridotti  a  dieci.  Il  capitano  sus^aco  e 
poscia  li  rappresentante  veneto  v  interveniva  con  volo,  ma  po- 
levasi  dcldierare  ancbe  senza  ui  Ini.  Il  Consiglio  eleggeva  it  po- 
destà fra  propri  momhn.  nominava  tre  giuiiicl.  due  nobili  ed 
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an  potnlarc,  a  tutti  gli  aUri  magislntli  dei  Coiliudu,  spulLniicIo 
air  nlflclale  del  principo  la  con[ertii:i  ilei  pmk'slù.  Il  Cociiuiie 
areva  el)irisdì7.i(inc  civile  e  i:iiminn>u  sulln  clllii  e  sobboi^bi,  e 
jl'pod^fa  suùcv^i  n  iiitimiMli;  coi  giudici,  li  capitano  giodtcava 
Dello  ville  del  iciTilurin.  Lo  ,'41  pel  ki  zi  uni  devokcansi  al  SDpreono 
giudizio  arcidntalo,  indi  ai  liiiiunali  vi^iiell. 

Sino  dal  1201  Allierto  duca  d'Austria  diede  a  Pordenàna 
UDO  slalulD  ìd  forma  di  privilegio,  col  qualo,  railermando  le  an- 
ticho  franCtiigie*  stabili  la  cosliluzione  civica  e  h  leggo  civlla 
e  criminale.  Cod  esso  ed  alcnno  aggiunte  fattevi  dal  sovrano 
nel  143B,  Pórdeoòne  si  goverDò  sino  ai  primordii  di  questo 
secolo,  eccello  alenili  anói  in  cui  la  prepotenza  militare  e  feu- 
dale dell'  AWiano  l' avea  soppresso.  ■ 

Antico  stemma  dì  questa  città  era  nna  pdrla  con  valve 
aperte  sopra  acgaa  corrente.  Net  1401  il  dnca  Geglielmo  d'Au- 
sUia  gli  concesse  il  projnlo  campo,  per  cai  ma  porla,  in  campo 
rosso  con  fascia  oriiionlale  d'  argento,  una  porta'dl  città  con 
due  valve  in  oro  sovrapposte  a  oode  di  mare  con  dae  corone 
ducali  al  laU. 

PordenòDe  ba  da  tempo  rimolo  tiiolo  di  cilU'i;  Guglielmo 
ÀDStTlaeo  ne)  noi  lo  confermava,  e  nel  16iO  vonoe  ofilcial- 
mente  riconoscinto.  Ha  coDgregaziono  niunicipaio  con  podestà 
'e  t  assessori.  È  II  centro  Daturale  delia  provincia  friulana  a 
destra  del  Tagliamènto,  e  fu  residenza  di  vìce-prefellura  nel  re- 
gno ilaiico  1). 

Primeggia  tra  suol  fabbricati  il  palazzo  civico,  cretto  dal 
Comune  nel  1201  con  archilollura  a  sesto  acuto,  di  beli' eftello. 
È  sede  del  municipio,  0  contiene  pregiatissime  pitture  dei  Porde- 
none, del  Grigolettì,  una  stupenda  Madonna  eoo  s.  Marco  dol 
Varolari,  0  l'erma  del  primo,  effigiata  in  marmo  dal  Marsurc.  II 
lemnio  maeaiore,  dedicato  a  s.  Marco,  [ondalo  a  ire  navi  nei  13G0 
dai  duca  d  Ausiria  Rooouo  iv.  soree  sun  area  a  aura  amica 
chiesa,  li  Comune  m  diverse  epociic  i>rospi;ii:  la  uiuiinca  con  snie 


ucesi  sia  ritratto  11 


lire  uel 


I  m 


.ii.^i.ii'  «  iiìrravia. 

v.r-,:  iminjzi  dlslingnonsl.  Qoeiit 
„,„  iinr-.,i-in  0  andava  ornnio  di  allri: 
quelli  il  monzionaio  dipiomunto  cin.;.i 
t^nrui  rreasso  nobiio  n  pi.."!"^.  >■■  ■■ 
i...ispnrtBnilo  nel  municiiiiu.  iiii^' 
ilipinli.  Nel  palazzo  Caiiiii»" 

slHSSQ  PordODODe,  e  m  q'":"0  (lu..  1" 

ricco  archivio  ui  sm™.  r..u,...  C. -, 

gno  I  B  ^  ^ 

Indi.  Poielu  ea  ami,  o  v     ...  tx.,,.. 


„   .....   ....    compilo  a 

a  in:<r/.n  Ferrala  per  la  sln- 
-......,.,1.^  v,...:i.  \i,  cvUa  (Ielle  campano.  Al- 

.11  .-m.r.  iT  „f,iT,ii'i  hi:ile  ilt  s.  Gioirlo  con 
..e.  vi  =nn.>  ilinuiii  ilei  Narvesa.  s.  Anna 
i:r-,„r.un]  0  Ilei  ineilesnmi.  in  ailrn  poi.i, 
li  In  i|iielLi  del  tìislu,  mie  iwne  scoipim 
,iri-lisso  dol  maggior  aitare  e  npnlaio 
.,..|,:ii,:i  (ItìHa  SS.  Trinilù.  arcbiieilata  ua  ly- 
.  ili  rotonda,  sonvi  aUresclii  dei  Caidemit. 
r.=pgno  del  Bassi.  Avvi  sul  vicino  fiume 
>  pome  in  pietra,  idealo  oagn  ingegneri 
..1  "olio  archi  con  20  metri  ui  meo,  lungo 
irrenle  il  mem,  sui  quaio  pussanu  e  •« 


Floritlisslino  n 
ne  ceniraio  un  n.. 
mercati  suuimiiiuu. 
in  grani,  vino,  busli 
pili  commcrciiinu  m 
sue  maniiailuro,  fra 
brica  di  maiolica 


.<ii»]i  primeggiano  une  cartiere,  una  Cm> 
■e  e  (Ina.  dao  moiini  aa  jucinar  mr- 
"  re^lBua 


brica  ai  maionta  tuiuunc  «  ..""i   ~ 

mo'ino-  una  ilmarcabilc  tondena  ui  rame,  le 
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pruiiimlu  c.-irtoro  Galvani  nei  vlcloi  villaggi  di  Ctrdenàns  B  Bo- 
na; non  die  i  grandiosi  stabdinienli  di  filatura  meccanica  q 
limona  ili  cotoni  in  Torre  e  di  tessiLiira  m  Horia;  U  primo 
de  quali  Illa  IS.OOO  centinaia  sopra  20.000  fasi,  dando  lavoro 
3  700  aperai;  il  secondo  da  14,000  pezze  di  tessuti  sopra  I3S 
lului.  Questa  citta  può  dirsi  il  maggior  centro  manifalturiero 
dellii  prorincia. 

Del  Pordenòne,  ammirasi  nella  parrocchiale  di  Morài  grande 
la  volta  del  coro;  in  Tom,  b  col  chiesa  vlen  considerata  d' o- 
rigine  lonijobarda,  la  tavola  del  maggior  altare;  m  Ji^ofèdo,  sul- 
l'esterno della  chiesa,  un  s.  Cnstoforo;  in  Farcia,  nella  chiesetta 
di  s.  Agnese,  il  Pudro  Eterno  colla  \crgiTio  :  u  iiellLi  pnrroccbialo 
di  Viltanòva  la  sofQUn  dui  coro.  Pomponio  Amplici)  dipinse,  nella 
parrocchiale  <li  Caslmns.  h  Sicra  tamiglia:  ed  ivi  pure,  del  Mo- 
rello. Il  soggetto  medesimo,  ^ella  chiesa  di  ivonccllo  avvi  ona 
Uadonnn  con  vani  snnii  dello  stile  di  Pellegrino;  m  Portìa,- 
nella  parrocchiale,  un  s.  Antonio  del  Cima. 

Intorno  l'onlamlnitda  avvenne  nel  180'j  la  battaglia  di- 
questo  nome  IJ;  e  nuliisi  nel  paese  il  pnlazzn  /illi. 

Caslolli  sorL'in'nno  a  iMsmo  :  ii  l'of  m.  nv  rnliiliii  :i  p.nlazra, 
quello  di  Prulit  tu  .'iltcrralo  dai  \ L■ll^'/l;!lll  -J.:  :i  /.nppohi.  pur 
convertito  tu  \iihv.7.!). 

NoLiiìsi  Inoìlro  ;id  Azzimo  t  \>:\];\7:i\  e  i::iso  iiL'iionlI  Torcia 
eTrav^irii;  a  Lonlemm.  liahani  e  l'Cents;  a  Iiimiitii.  Aptilis  e 
Liimpeis;  a  Piismm.  Salvi;  a  Cecdiiiii.  Loiiipaielti  i  a  liivnrolla, 
Llìiozza  e  Coiilazio:  a  itsmaU.  (Juiriiu  e  Gozki:  a  Praia,  lìfu- 
nella  e  Cenlazzo;  a  VaUenoncello.  Ricchieri:  a  Vtllanova,  Catta- 
neo c  Montereale;  a  Casltim,  Uareolinl;  e  flualmenle  quello 
Domini  ad  Orcenko  disopra. 

Il  distretto  ba  suolo  Mde  ed  abbonda  di  grano,  vino,  o 
soli  3). 


1)  V«d.  p*^  2M.  —  3]  Mtù.  pig.  SOa  -  S)  Tidi  n 
iit'  Olici  Cium  8b.rÌei).Sliilittici  alla  dai  iK  pBrikuàiie,  it 
Mprajtt  FWutaNi;  Uilìua,  1847. 


=  m  -= 

iMstrMlo  Vili.  —  8.  Vito. 


^    l'opa         £    Dille  ^"P^f''' 


1  metri  73.  i 
niavoro  ai  n 
irÌDO  Grimau 


nio  Amaileo:  por  essi  ii 
«  oobilu  il  uiltore. 
1UÌI4  oaL  rapace  lagiia- 
3va  suiia  riva  sinistra,  i 
laiia  pencolante  casa  ove 
iiica  uiiesa  di  s.  Nicolo. 
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»  B.  V.  detta  di  Rosa. 
I  mn  III)  moni  nniu  coi 
riuscì  degno  di  qualun. 


'e  del  Alioisini.  Questo  t 
Il  gran  soDiesKV,  dopo  li 

ribuio  m  omaggio  UDO  des 
aocora  gi  cooserTa. 

LO  t  palazzi  Rota  ed  ausi 


Vito  inclinaTa  alla  forma  Donolare.  Ocn'  anno,  nella  festa  di  s. 
Giorgio,  auunavasi  ii  comizio  ui  luiii  i  capi-iamigiia  per  eleggerò 

g  p  d  0 
(jomane.  I^ommaTasi  pure  ii  g^siaiao.  poi  ueiio  capuano,  u  quaia 
coDiennalo  dai  pairiarca,  io  raupreseniava.  ne  carata  gì'  loieressi. 
0  setleva  a  giadlcare  coi  ponesia.  cocii  asiaoit  eredilaru  a  col 
gmrau  eietb.  Podestà  e  capitani  sccgitovansi  d'ordinario  Ira  i 
nobili  dei  paese,  ma  taivoiia  anche  nei  popoian.  ii  Consiglio 
eomponevasi  di  due  nobili .  ano  lerrazzani  e  due  conladmi.  U 
Cornane  aveva  ginmaizione  civne  e  crinimale  con  appeiiazioae 
ai  patriarca:  era  codice  u  proprio  siaiuio.  e.  aove  mancasse, 
supniiva  quello  uciia  Pairi».  Dono  ii  itto  i  painarcbi.  noTeiit 
sovrani.  niieiumnienK!  inoiiiiicanino  laio  cosiiiuziane.  inmianda 
COI)  III1UVI  siaiLiii  1  auionia  uo'  nouiii  c  dio  somiie  UCI  popolo, 
per  CUI  su^ciiaruiisi  assai  voiie  uon  nevi  turbolenze.  ».  Vito  a- 
veva  suuuiii  i  villaggi:  suo  siemnia  e.  in  campo  rosso  una  torre 
menata  d' argento  con  lasua  diagonale  azzarra  intrecciata  |a 
^iriande  di  Bori  biancbi. 
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Fuinudt»  (a  oaalaUo  'riievanto  ieS»  Pania  lenuio  in  feudo 
dai  nobili  di  Cacagna,  de  qua»  un  ramo  prese  ii  nome  di 
Valvasone.  Aveva  Giurisdizione  sonra  ts  villneci  e  slalulo  nro- 

^Alre^Si'vSjn1iz»;\o''tmJÌi,eni?'^^^^^^ 

l'orgnno  della  p' i r noce li'i alo  li^i  pilliire  (ìi  l'orti'|iniiio  Aniallo./ 


nella  chiesa  una  lapidi;  colla  scL'iienlc  (.'piiirafD  storico  : 


Il  I  I  I . 

ginliijsinii  s.  t'ionano  e  s.  Valciiliiia  <i  lucerlo  (juluic:  i:  il  ca- 
Glello  della  badia  fu  riuolto  a  palazzo. 

.  Cordoeàdo  era  un  castello  Infeudato  dal  patriarca  Bertrando 
a  Guido  vescovo  concordlese.  e  perciò  quei  prelati  lianno  titolo 
di  marchesi  di  Cordovùdo.  Esso  vescovo  noi  1337  concosse  imo 
slatulo  al  castello  e  olla  Terra.  Ammirasi  nella  parrocclilalc  la 
Vergine  del  Rosario  di  Pomponio  Amalleo:  e  vi  sono  i  palaz^ 
Fresclii.  IHaremi  e  li  vescovile. 

Nella  ciliegi  di  SoDorgtUm  vedesi  la  Vergine  sedala  co) 
Bambma  al  seno  e  donna  clie  prega  in  ginocchio  dipinta  dal 
.Bellunello  nel  IA80:  a  fitèms.  snlin  focciata  della  cliiesa.  un 
colossale  s.  Crlsloforo  dell- Amalleo:  in  Prodalòne.  nei  coro  della 
chiesa  della  Madonna .  affreschi  del  medesimo.  In  s.  Slarlmo 
flt^VaJiiaiftfw  l' esterno  della  parrocchiale  ha  s.  CrisKitoro  ed 

1)  V«d.  p«g.  SG4.  —  S)  V«di  poti.  m. 
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nllrc  pillura  del  Pwdeiwóe;  e  netls  oblesa -nmipoBlrs  di  8.  Fi- 
lippo 0  Giacomo  affrescbi  di  Pietro  da  S.  Vito,  in  cai  sono  fl- 
guiati  i  Ire  regni -«aRMi  dii  Omì»,  «ingolari-far  btHBi4a  d' in- 

Tonzione.  L' inferno  .à,.nn  orribile  baratro  la  col  parto  dei  dan* 
nnli  sono  tra  -  le  Qam'nie  ed  altri  portano  enormi  iwsi.  11  pur- 
gnlorio  è  nn  immenso  drago  che  dalla  aperto  Tauci  vomita  1* 
anime  purgale  in  braccio  agli  anf^eli  che  slnitno  aspellandole. 
Il  paradiso  ò  una  forlcz?.»  sopri  lu  an  torri  e  mitra  merlale 
sono  angeli  a  difesa  e  in  incz/.o  ad  essi.  i\ml  capilnnu,  I'  arcan* 
[.'fio  s.  Micliicle,  mentre  s.  Piclro  apre  la  porla  ad  una  schieri 
(li  elelli  elle,  scanali  da  tin  an^ulo  e  midi,  .si  appressano  por 
l'hUarvi.  ,\  llmjiiiirbl't  nvvi.  siìlhi  fiiwiala  della  tliii;sa,  un  s. 
Crisliifi)™  ciilussalc  d' ÌHtiolo  ciiiiìuccBiiUila;  noli' iiiliirnn,  prL'j;o- 
viili  iilfrcstbi  doli' A!ii;illoo  non  li^i  molto  scoporli.  e  un  boi  sof- 
fino (k'i  l'"nliri[f.  Ivi  puro  ù  il  ;);ilaxwi  firaida  co»  gran  lilaiida 
a  YMpuro.  A  Oi-^àrm  il  coro  Julia  |ianm-|ii:du  ò  dipiulo  dal 
Purdt'iKJiie,  (;  I'  Aìh.iUoh  culuri  la  Uoinìsiziuiio  dalla  Croco  iiolla 
p:ila  del  iiia^^ior  M-jk  a  Criilo  Kisurlu  in  un  laloralo,  V'ù 
anello  slaKioiic  sulla  fi;rrovja,  ihiiicIhì  1  palaz?,!  Concilia  o  Moro, 
A  S.  GwviMm  ili  Casarsa  allio  oulo^salc  p.  Cristoforo  sulla  fac- 
ciala, e  nella  cidesii  la  Vonota  dello  Spirilo  Sauio  del  illorolto, 
0  la  Docollaziniie  di  s.  Giovanni  dùU' AniallOO.  • 

Cnsiclli  sornevniiQ  a  Pmlolìnte,  a  Sbrojamca,  a  Frailina, 
ed  a  l'imiiim  or  ridolUi  a  palazzo. 

Niiiaiisi  1  [inlay.y.i  e  caso  signorili;  a  CAfùas,  Panigai;  a  Vii- 
liiila,  bhm\ii\-ia:  a  Morsano.  Turco  0  Grotto;  a  tìtoiaucéllo, 
l''resclu.  od  altri  allrore. 

Il  territorio  distreltoale  abbonda  di  grani,  vinile  seta  I). 


'  1)  K  mnRginr  Innia  rcdinai  ì 
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Gaepardis  ad  alla  chiesa  dall'  Imperatrice  Haria  Anna  d'Austria. 

Ha  Dna  bella  piazza  apposilaneote  aperta  pel  mcrcnto  ac- 
canto al  paese,  ornala  di  platani  e  sedili. 

Fu  jn  addietro  castello  pertinente  ai  canti  di  Gorizia,  che 
nel  lt7<t  lo  cedettero  in  feudo  ai  nobili  Cosski  colla  giurisdi- 
zione civile  e  criminale. 

Bertiblo.  borgo  di  buon  commercio  specialmente  In  |)e- 
Bliamo,  ha  nella  parrocchiale  un  s.  Martino  del  l'olili. 

Btlgràdo  Sa  grosso  castello  de'  conti  di  Gorizia,  poi  con- 
tadO  -de*  Savorgnani,  con  giurisdizione  sopra  IS  villaggi,  le  cui 
appéUaziODl  devoWevansi  ai  Consiglio  dì  Dieci,  non  contribuiva 
alle  graveiEe  della  .patria,  nà  dipendefa  dal-  Luogotenente  d' U- 
dine.  Venne  nnlnalo  dal  T^tlamènto  nel  iSSa  l).  Nella  chiesa 
di  s,  Gottardo  avvi  la  Sacra  Famiglia  del  Moretto,  e  nella  vasca 
battesimale  sculture  di  Benedetto  Astori 

Varmo  era  rilevante  castello  del  nobili  di  questo  nome. 
Nella  parrocchiale  la  tavola  del  maggior  altare  colla  Vergine, 
il  Bambino,  s.  Antonio  e  s.  Michiele  fu  dipinta  dal  Pordenone 
nel  per  commissione  de'  castellani  si  prezzo  di  300  du-. 
cali;  desso  ne  architettò  pur  l'altare.  In  altri  vedensi  la  Ma- 
donna del  Rosario  dell'  Amalteo,  e  la  Tiasflgurazione  sol  Ta- 
borre  del  Florinnì.  V'é  un  palazzo  dei  conti  di  Varmo,  ed  al- 
tro Matliiizzì  con  filanda  a  vapore. 

Castelli  sorgevano  a  Flàmbro,  a  Madrìsio,  a  Slérpo. 

Rimarcnnsi  i  palazzi  e  case  siKnorili:  a  Biaùzzo,  dei  Su- 
sanna; a  MusdÈto,  Colloredo;  a  Firco,  Sbruglio;  a  Gorizio, 
Mainardi  con  pregiali  clmelit  ;  a  RivòUù,  Someda;  a  Flàmbro 
Tomaselli,  ed  a  5.  Anàràt.  Duiati.  Speciale  menzione  a  Passo- 
nano  esige  il  grandioso  palazzo  Manin  con  giardino  o  parco 
cho  apparlcnno  all'  uUimo  doge  dì  Venezia,  albergò  Buonaparte 
durante  le  conferenze  pel  trattato  di  Campofòrmido  2),  e  diede 
nome  al  Dipartimento  di  Passariàno  nel  Regno  italico.  Contiene 
pregiale  opere  d'  arie. 

Il  lerrilorio  del  distrctlo  abbonda  di'  grani  e  scia. 

Al  suo  lìmite  occidentale  due  notabilissimi  ponti  cavalcano 
il  Tagliaménto.  Uno  sulla  strada  postale,  lungo  iOSO  metri,  co- 
'Irutlo  in  legno  nel  dnl  Malvolli  capo-ingegnere  della  pro- 
vincia; l'altra  poco  al  dlsotlo  sulla  ferrovia  11  cui  palco  è  mi- 
rabilmente congegnalo,  tutto  di  ferro,  in  parie  secondo  il  sistema 
tubulare.  La  sua  lunghezza  totale,  presa  fra  le  spalle,  i  di  me- 


li Vcd.  png.  4B.      3]  TuJ.  pag.  219. 


ginn  divisone  aeiie  campaio  aa  Dnmistri  ui  vivo,  l'  .iiiczza  de 
rome,  aita  massima  magra  uci  Dumc.  q  di  uigl  O.E?. 


oomimo  (JC  comi  iii  «onzia.  ne  mai  apoartenne  ai  iwiriaicau» 
aqiiiieicse.  il  Comiiiio  si  oraiiiò  in  quei  secolo  a  torma  popo- 
lare, c  11  CDiisigiio.  CI»  denommaTasi  umversità-  cingeva  ii  pro- 
prio gasiamo  ed  niiru  cariciio.  uisponendo  de'  dazii  e  gabeiie.  Nei 


1411  iiii:di:3i  tìponl;mcu  ;ii  li  dopo  alcunu  Tlcende 

di  cui-m  Miiiiio  sl^ibilincLili:  in  loro  .■:uvr;iTiila  lìol  USO.  II  conia 
Al  iiorim  qa-MT  ii\m  ilopo  fu  il;i  essi  investilo  ilisl  (caùù  ili 
l.nlisnmi.  a  nel  (430.  ^isscnluniJii  hi  Itepublilica,  lo  leiiilelle  aj 
nobili  vendi  Ouicomo  .Morosiiii  o  dauomo  Gioia,  feudo  che  m 
K('^:iiilo  ^inUo  suddiviso  m  vane  fnmialiR  elio  finalmente  coii- 
r  I  Ih  ni  ,  I  171  il  \  (I  I  (1W0  rc^ROi  li 
■IVini  Olii  vill:<gi.'i  die  ne  dipeiuU:v;ino  iiiedwnle.  ima  dclc- 
un7A\mi:  l;i  i[n:de  iiHniiri:na  il  caiiilniio  (jnvei'iinlore  che.  riunendo 
111  se  le  facolUi  amniinislridne.  |ii>lilidie  e  EniiiiMno.  nelle 
controversie  civili  sentenziava  in  prima  istanza  con  due  giudici 
della  Teria  iioniniati  dal,  consorzio.  La  seconda  e  terza  istanza 
spellava  ad  altri  giudici  lutti  eletti  dai  feudat;iri.  e  solo  nel 
criuiinale  1  ultimo  appello  dovolvuvasi  alla  (Juaraiilia  rolaliva 
di  Venezia.  ]  giusOiccnti  non  riconoscevano  allra  superiorità 
clic  il  Consilio  di  Dicci.  Noi  1798  il  Cornane  soslentie  iDngo 
litigio  co'  suol  giugdlcflQll,  ma  uq  decrelo  imperiale  abolì  i^ni 
giurlsdl^DB  budalo. 

È  suo  stemma  nnti  torre  a  due  ripiani  d' argento  con  a 
fianco  doe  leoni  rampanti  m  campo  nmrro. 

Neil  eccleBiaalico  li  piovo  di  Laltsàva,  sino  dal  l(80j  formò 
parie  della  diocesi  gradese.  indi  della  veneta,  e  dal  1818  spelt;i 
,tir  udinese. 

Ai]U::liissimo  n  e  d  porlo  sul  Tiume:  I  agro  eircoslanle  C 
leiacc  d  otlmio  frnmcnlo  e  frulla:  rinomalG  sono  le  saporite 
sue  pcsclie,  i  grossi  bovini  e  gli  agili  cavalli  ;  circostanze  che 
danno  vita  ad  un  rilevante  commercio,  favorito  da  un  mercato 
settimanale,  uno  mensile,  e  cinque  Qere  annuo:  errano,  vino, 
seta,  legname  c  ammali  ne  sono  gli  articoli  primarii. 

iNella  chiesa  arcipretale,  creila  nel  1760.  si  ammira  una 
ferali  lela  eoi  Batlesimo  di  Gesù,  opera  di  Paolo  Veroueso;  negli 
:iliMii  liiH  Tiili  nvvi  b  T ras ligu razione  di  Malico  Moro,  e  S,  Va- 

Monlnnn  nienzioiio  i  palazzi  e  case  signorili  già  dei  Ven- 
dramm.  Molin  e  Minollo.  o  quelli  Gaspari  d  Fabris. 

Lalisàna  pali  gravi  danni  dalle  piene  del  Tagliamènto,  m 
speciali  nel  IB96,  1800  e  ISSI  S). 

In  Fralonàno,  nel  palazzo  Gaspan,  t'  c  un  pregiatissimo 

I)  Nel  imilo  dcoirra  ermo  In  fnniiglic  itcnctc  Hoienigo,  Quirmt. 
Briiuii.  Molili.  Cornar.  Bivgsdin,  Poicolo.  Londuliner.  Friuli,  Viodrainin, 
l.oredaii,  BariMnlo.  Miiiniio  e^j.conil  Vileiiiini)  da  Udine. 

S}  VeiL  |>og.  48,  i9,  51.* 
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s.  S(ìh;i^lÌ;iro  di  Giiiiiii  lleni,  diversa  tele  namminglio ,  l.i 
Sncn  F:imisii,T  lìt  llnrm  Mnrc"iii.  mi  una  srHla  rMmnm  ili 
Elampe.  Quivi  AiiIiieiìo  (l.isp.ari  feti;  nel  I7.'>i  lii  \mm:i  risalili 
che  si  vedesse  m'I  l'ìiiili,  e  Liiìkì  (i^isii.iri  cniilUiiifi  o  pi;rfe- 
Ztoiiò  le  mitilieriu  -.igncuìo  iiilrodulle  in  f.HUàm  d:d  \iimh. 

A  PanttUso  vi  sujio  le  risedè  Caralli,  a  Tiliàati  quelle 
Htr5cliel-Mii>cri>i. 

liivignàno,  nella  cliiosn  delb  Mndonnti,  serba  unn  pala'  colla 
Vergine  e  diversi  s;irdt  ripulala  del  Pordenone. 

In  Precenlco  cnvi  una  i.nnimcnda  dei  cavalieri  del  Tempio; 
ora  c'  è  il  palazzo  Hir.scliel-.MincrIii  con  bollissimo  bardino  iil- 
r  Ingleso  in  rlra  al  ilumc  sielln,  ove  <l.n  nn'alla  lorre  godcsì 
ampia  svariati  )irospcLllva  c  inivnnsi  numerose  e  scelle  piante 
esotlebe:  fa  l'altimo  disegno  del  Jiipellj. 

Caslolli  torreggiavano  a  Paloizòlo;  lineilo  denominato  Ca- 
stelUtlo,  che  fu  qmrlier  generalo  dell' imperatore  Slfiismondo  1), 
orgevasi  nel  luogo  di  questo  nome  oel  Comune  di  Arri»;  in 
Arriis  medesimo  uno  grande,  Tinomatissimo,  de'  Savorgnani  ì}, 
ed  ora  tÌ  sorge  un  palazzo  che  verso  lo  Stella  ba  mura  grosse 
tre  metri  ed  appartenne  ai  Savorgnanl. 

Palazzi  e  case  signorili  notanal:  a  Pi)cenia>  de' Torriani  ;  a 
Sambriazo,  Codroipo;  a  Paradiso,  Canili;  ed  a  Sulla  Bel- 
grado. 

Il  lerritorio  (tei  stretto  ablwnda  di  grani,  vino,  riso,  seta, 
bosllaraa  e  pescagione. 


I)  Ved.  f»s.  305.  —  ^  Ted.  pgg.  tlttu. 
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TtìaM  con  opero  «  tìnurb,  some-  por»  tnllole  illltà  dello  Sialo  i  ]. 

Qnesla  fortezza  rapproseiìla  un  ennagono  rcgeiaro  con  al- 
ilrettmrh  bnshmii  ■fltkflngela  ubente  rvwea 4iL.cui)(uguv£Ur^- 
.'Imei  »i  Ganchi.  aai  qu.iii  con  due  Taiìcie  relie  parallele  aiia  y-. 
nea  cnpiiaie  c  ricniranit  si  auaccano  mia  cortina  c)ie  scorie 
dair  uro  air  miro  nw  340  niciri.  soDia  ciascuna  di  esse  Giìl 
terrapieno,  cu  a  laio  uci  baslimii  m  sianno  due  cavalieri.  Dei>- 
Ira  dei  paranciio  ai  nicira  aprnnsi  sui  bastioni  piazze  circolari. 
Ila  tre  pone  con  ire  strade  cne  .vanno  alla  piazza  centrale  e 
Sì  dilaniano  Mariitima.  di  Udine  e  di  Civiuaie.  Nove  sono  le 
TIR  cue  dai  baluardi  conducono  :iiia  piazza,  oltre  alia  qoale  Ti 
sono  aure  nove  piìizie.  ^ainissime  opm--  militari  alle  porte  ne 
1:11111111111111  Li  iiiniiicnxioiii;.  v  0  arsenale,  polveriera.  magai?it^. 

p        0  1  IQQf) 

iiiciri,  u  M  iiiiiioiniiinronii  (■dima  0  iisrciii;  cuificaia  nei  territorio 
(Il  nniiuma  n  iniiiuijiu  uai  nome  iieini  Diaiiia  die  siinboicg- 


GOioiiia  vcDUKiaiia  ni  mezzo  ai  Iriun.  usa  11  uiaieiio  veneto,  e 
tosto  fuori  uouo  pone  si  pana  11  tiiuiano. 

Lo  opero  esieriio  furono,  costrn Ite  dai  Veneziani  nel  1671. 
quelle  alio  pone  noi  1809  dai- Governo  italiano  sopra  disegno 
del  cav.  Laurent  capo  -  battaiinoim  dei  Gonio. 

Nei  centro  iiena  gran  piazza  sorge  un  granuloso  pozzo  con 
sopra  I  anieniw,  e.  in  auuiciro  n  sovrastava  una  tunissiina  torro, 
■donno  la  seiiinieiia  poteva  veliere  cui  entrava  e  usciva  aaite 
tre  pone.  Vi  nriiiieggia  i-  ampio  duomo,  tiiiesa  ari:iprfltale.  con 
bctMalo  in  pietra  oiiegnato  dal  Lioa^aa.  cdmpilo  noi  I<t39. 


Hiw&icAnc 
l-oriogniàro 
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ca[io  un  palrizio  dull"  oiiJiiie  seiuitoiio  cuu  liliil»  di  Renerale. 
«a  tiij  iiipciKievaiit)  (nieiion  rcsgenze  eu  aveva  gin  ri  su  mone 

i  Dal  SUD  iiiinrlicr  generale  ili  Palma  nmianarlc  putiblic?)  |i 
jdichinmiionc  di  piierrn  mia  Repirlibiica  Venda  nei  a  magg» 
|17i)7  (1.  VcnnU.  pel  lra[lalo  dl  PresInirgo  1)800).  in  polere  de' 
d'raDcesi.  hapoluona  i  l  ag^trcgò  al  r^no.ilaiico  .e  vi  spedi  ISD  . 
'.cannopi.  ccm  smentì  moia  buioartio  dogli  siati  veneti  di  terrafur- 
;m3  3).  Noi  ISiS  Cfirio  Aiucno  vi  nianuó  110  anigiieri  piemol- 
uesi.  elio  vi  sk'llom  a  Mesa  sino  alla  capilnlazinnc  31.  ; 
\  .  Posla  fra  mare  e  terra,  ù  molla  commercialo  :  Ha  irS  mer- 
a  f       n       r     e  e 


1)  Mlieriiara  nulla  cmh  Min  Savia  in  bnrgu  <)'  Oiliiie.  —  2)  Tii 
Ititi,  du  Copmiat,  Il  de  IT  ^elre.  ìib.  ii,  —  »  Vndi  nag.  &SO.  - 
Vad.  mg.  ae.  -  9]  Ved.  pag'  S3i-  337. 


nimento  ui  i 
pianici  iitftì  < 


M.'itlin^i;  :>  Felèltis.  Collorc-Jo  e  Vcncrio;  a  FaA- 
:i  S.  Giorgio,  AiidrÌiiDÌ;  a  ilerèlo.  llrnz7Jco  e  Sca- 
iìs.  xiivasonB-Asquiiii:  a  a.  mefano.  d  Arcano:  a 
icoia  0  Mauroner:  a  Trtvianàno.  Ganici.  Cambiagio 
I  a  ìletiarbio.  Rinoldì.  Conti  e  MarliDB. 
ina  uisireuuaie  abbonda  di  pr^uii  vini,  grano, 
a  pescagione. 

UiRIreUo  XII.  —  CividAle. 
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Tre  oliavi  upi  icmiono  snno  iio^ii  neiia  regione  montana, 
tee  quarti  ne'  coni,  ed  un  oiinvu  neii  niiniiiiino. 

La  dllà  di  CiDubi'e  giace  sul  ruime  Naiisone.  ali  ii^ressa 
della  di  lui  Tallo.  19  chilomelit  lungi  da  Uume.  Ha  pianta  ero- 
Diala,  recinlo  di  vecchie  murs-coa  0  pone  e  perimetro  di  1.200- 
mcln.  Presso  al  duomo  allargasi  una  bella  piaiza.  ma.  le.  con- 
(raue  sono,  -come  la  tutti  1  paeat  anticnl.  alquanto  ansaste  e 
tortuose. 


—  803  -= 


■  LvOeUeené  vIceedB  tlortehe'  nMino  disse  m  addietro  t), 
(«r  cpi  ricorderemo  soltanto  che  il  Fonanfulii,  colonia  romana, 
fu  diatmllo  da  Attila  (4S2];  la  Cwilas  Auslnae  de  Longobardi 
venne  ollerrala  dngii  Avari  (GII)  e.  risorta,  dcnuniiiiossi  Castnim 
Jhtìiamwk  ed  in  seguilo  Ctvitlalam.  Fu  capitalo  do)  ducalo  fnu-. 
lano.  poi  dello  Sialo  dei  palrinrclii  aqiiileiesi  per  ci  rea.  seicento 
anni,  sino  alln  metà  del  duecento;  nel  i419  fermò  paca  ed  al- 
leanza colla  Itcpubblica  di  Venezia;  nel  venne  separato  dalla 
palna  e  sollr.ntlo  alla  sapreninzin  del  loogotenente  di  Udine; 
indi  segni  lo  sorti  della  provincia  [riolana  0  nel  Regno  Italico 
ebbe  residenza  di  vico  pretetlura. 

Sin  dal  mille  si  resse  a.  Connine  con  slatulo  proprio.  A- 
veva  un  Consiglio  di  32  nobili  prcsediilo  dal  sasliiklo  p:iliiar- 
calc.  la  sene  nota  de'  quali  incomincia  con  un  Lngiilfri^do  iid 
(188:  pm  lardi  i  popolari  congregaronsi  in  un  adunanza  dolla 
\  Arreim.  e  finalmente,  a  sopprimere  la  discordia,  per  decrclo 
vonelii  SI  fiistro  nel  1589  lu  un  Consiglio  di  ^0  fra  nobili  e 
dnlinn.  c  20  pnpolan.  In  questo  eleggevansi  due  provvedilori 
nobili,  aiilicamenle  denominali  cimsoli.  duo  smdai:i  popolari  e 
gli  allri  magistrali  del  municipio,  frn  quiili  sci  giudici  civili  e 
criminali,  cunscivando  m  tulli  ^li  nriicii  la  proporzione  di  due 
terzi  nobili  ed  uno  popolaru.  Atcvn  giiirisdiziuiio  sopra  1U3 
villaggi.  Cloe  20  in  piano,  gli  altri  in.  monte,  hella  guerra  sii.-<- 
seguita  alla  lep  di  Cambraia  perdette  i  capitanati  di  Tolmuio 
p  di  Plezio  con  altri  100  Villaggi  e  te  .mlDlere  mercaria|i  d' t 
dria  3),  die  gl'inipenali  occuparono.  :r  :  i 
Da  tempo  rimotls^mo  ba  titolo  di  1:1111  oflluialmenle  cont 
lermalo.  Suo  stemma  dntlM  era'  una  (jtlà  con  Ire  torri;  art 
porla  una  fascia  oritzoalais  d'adulo  In  campo  rosso  con* mezza 


li  duomo,  insigne  cellula,  emerge  fra  le  più  belle  chiesa 
del  Friuli.  L' anticbisslma  parrocctuale  di  s.  Maria  Assunta,  ami 
pliala  SUI  pnmoi'dii  del  sucolo  vm  dal  p:ilriarca  Calisto,  nel 
130;i  dal  patriarca  Pellegrino,  c  nel  1408  riwslrulta,  venne 
ricdiilcata  nel  1G02  con  disegno  di  Piulro  Lombardo,  non  re- 
stando dell  arci  11  lo  Ito  Barlolommeo  delle  Cisterne  cbe  incomin- 
ciava la  rifabbrica,  se  non  lo  tro  porlo  a  sesto  aculii.  La  fac- 
ciala in  pieira  e  semplice  ed  elegante;  1  interno  a  tre  navi  e 
sostenuto  da  grandi  colonne  di  pietra,  ed  ampia  gradinala  di- 
vide il  bel  presbiterio  dal  corpo  del  tempio,  ^ella  cupola  dil 


donna  coronata  nel  cimiero. 
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ooro  Gasparo  Dizinni  figurò  a  fresco  T  ASSoitla,  titolare  della 
aolluelaln.. 

>  Neil' aliar  maggiore  si  venera  la  famosa  pala  d'argento 
dorato,  dono  del  patriarca  Pellegrino  fl'SS).  All'  intomó  vi  dono 
scfljpiti  i  seguenti  versi  leonini  ohe  accennano  all'  originie  delia 
nostra  poesia  in  nma  : 


flEG  ODIBUS  EST  GORA  QdO  PEDSTET  TADUtA  PURA 
AST  1I0LAT0BES  BEBEBI  3IHE  tlKt  DOLOtlES 
'  PRIGDRE  TIBRANTE  PATIARTim.'  '  . 

Ai  latl'slaniio  i  sanu  proieiion  delia  diocesi  aqiiiieiese: 
Donalo.  Lorento.  Quirino,  aiei^o.  hrin:iCora  e  l'onun^uo.  nano. 
Giorgio.  Silvestro.  Marimo  c  ^lco1o.  c  i'  inumo  a  dosirn  s.  Pao- 
lino. Nel  contorno  sono  -ciiigiaii  in  mi'URgiioni  i  vescovi  e  pu- 
Iriarcbi  anieeessori  di  l'cilcgnno. 

TdUi  gli  aiMri  hanno  pregiati  dipinln  e  fnrono  la  maggior 
parte  disegnati  dal  Massari.  Avvi  s.  torenui  oon  alirt  santi  det 
tlaminingo  Alerà:  s.  fiebasliano .  di  (icbastiano  secante:  s. 
Eifìn.-i  con  aure  stime,  m  Mmieo  Pontone:  Cristo  che  apparisce 
aM:\  WMhiMeiìs.  prciioso  iiivorn  oei  vocclno  Paima.  Appesa  presso 
quii;;!  ^iL.nri:  t;  i:i  uiniiua  in  lavoin  da  fOmponio  Amai- 


colò  Donalo,  uroiu)  nei  l  ìOi  con  siiie  puro  ed  eiogaiiie.  e  II 
pressa  i3' statua  equestre  decretala  dai  senato  veneto,  nel  1610 
a  HarcaDlonio .  HaiiEano.  morto  combaiiendo  gì  imperiali'  soiu 
OiaiHsaa.  -  : 

1)  Requlilla  ycT  tnaporlam  a  Pingi.  rnrlunBttinBniB  la  consegna  ili 
rilanlnu.  u  ii  goTsmo  itoiiCD  la  ui«ila  in  uepoiiio  «i  capitola  rueriandoii 
b  propmli. 


*_  BOB  = 

'    Nella  ccipts  sotto  U  coro  si  vonera  l  avello  di  s.  Pao^lni^ 

<!ii  il  snnliinrio  delle  reliqnie.  niohe  uullo  quali  pre^voL  anche 
net-  rirRiifzza.  varteiu  <ii  tarme.  auLicliilà  di  lavoro,  e  per  esser 
(junu  <![  princmi  e  miinarciii. 

ìifWe  !ìn};resiic  amniir:)S[  un  {teucnlAra  uel  Pnlmn.  ua  bel 
ri[niiin  ili  pnim  Cicmciim  vili  ua  esso  uonalo  ai  C3[lilolo.  e  rl- 
ti';aii  .11  Im  vi'smvi  ili  (>iiilli>  Qiriilm.  a  di  s.  PaollDQ. 

Annii!  nel  coio  s  uii:t[^<;i:i  in  vuiiisi^i  scaia  mannorea  nell^ 
iiuaiG  I  D^iinni'i.'tii  lliii>ul['^;lIl^l  iiruum'iiiin  il  possesso. 

m  un  Ile  lìriiiciiìiiii  unKinn'iiu  ua  icmpio  è  il  bailislcro 
ereitn  uni  iininarca  f^-Misio       r.siK  die  uiiiiu  ucmoiiia  ciiicsa 


memo  che  lo  colonnelle  di  miirnio  parlo.  g\\  aielielli  elo-Miili 
ed  alcuni  lavori  di  i^nsto  roiimno  lo  dimostrano  anleriore  a  Ca- 
listo e  coslrnilo  nel  v  o  vi  secoio.  i  n  deseniio  minuiamenic  ua 
vaTii  scnltori  i). 

Nel  pavimenlo  leggonsi  scolpili  in  marmo  i  nomi  dei  uuciu 
Pemmone  e  Kacliis.  non  obe  ui  Elisio  suniineotovalD.  e  nelm 
paréte  iiueilo  del  patriarca-  Orso;  lapidi-  romane  vedonsi  mu* 
rate  all'  intorno  del  tempio.  .   '  ■  .  . 

Il  maestoso  campanile  venne  [ondalo  nel  lO^ti. 

J^Dorasi  I  epoca  in  cui  iii  lEliiinio  II  cannolo  ui  questa 
insigne  coiitt^iain:  nerù  si  rileva  ua  una  iioiiaziunc  (auagii  dal 
patriarca  (iiuianni  iv.  die  nei  iOlit  snssislttva.  Napoleone  i  pre- 
servono  dalia  soppressione  nei  j  maggio  I81O  come  singolar- 
mente msiane.  Anticnissiina  e  la  sua  giunsi! mone  ecclesiastica 
quasi  episcopniB  sopra  le  7  parroccliio  delia  ciiia  e  24  tuori. 

Fra  le  smgDiariia  notasi  che  nella  lesta  utili  LpiCania:  un- 
rame  la  mcssa  solenne,  a  uiacono  nscenue  dada  sagrestia  ai  coro 
con.  in  lesta.bn  eiido  dorato,  piumato  a  bianco  e  rosso.  Iwendu 
imbrandita  nella  destra  una  spada  oada  e.  nella  sinistra  uu 
evangeliario  apportato  al  petto.  Coti  .anoato  canta  U  TUgelo 
hi  moni)  diverso  dal  consoflto.  pql  ctdlo.  qndkwe  fa  il  s^no 

)]  Da  Rubeb.  Mm.  Ebf.  Jf-.  339  :  t  K)  »ie«>a .  Snerb  flgrff>/>i  K. 
aSa.  SII  :  Zanturuhi-.-itWiahif.  Ctc'  Ftrunl.,  148  ;  IMI)  Torca  Micbish. 
Oinéim^  isn    ,     '  I 
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a'  ci^  verso  11  popoio:  indi  l' anunaeono  reoHi  1  nomi  di 
I  i  palriarctii.  ' 
Olire  13  bibiiDlecti.  menu  Epeciaie  menzione  r  orcM- 
capuotare  ove  serbasi  una  qnaniiia  di  msnoscrnu  cne  ani 
>io  V  emngono  sino  air  invenzione  aeiia  stampa,  collezione 


da  Gerì 
in  Ti 

Ido  di  , 


iBtiÈ  (liffcrcnli  in  disceno .  clic  conservnransi  sema  ti\ 
pci'duto  in  vivacità.  —  11,  secondo .  codice,  dello  Elisabi 
spella  Bi  secolo  xii  e  servi  per  io  110220  di  Sona  paiaiii 
ssonia.  nipote  deir  imp^siore  Corrado  111.  con  Grmaoi 


Digilized  by  Cooyli: 


langmvjo  di  Turingln.  a  cui  fu  figlio  Lodovico  manlo  della 
fisijla.  Va  eslernnninnlc  fre(!iRlo  d'  iniRgli  e  nielli:  ia  un  lato 
li;t  \<i  f.[viT,m:i  di  I  urmgia  con  «n  gnlfo  ed  un  leone,  dall  al- 
tro h  I  riii:iiis.'^io[if>.  [nlernaincnte  Rmmiransi  cinquanta  e  più 
liìiiiKiiiuf  Ili  ^ciilliirali.  tulle  con  (ondo  (1  oro.  benissimo 
i^niisiTwilr^  Ni'iiL'  lii;iiiie  sono  llf^urali  in  oiminliira  liUli  i  santi 
rnvonili:  e  nel  |>niii:i|iio  veptjonsi  gli  sposi  Ermanno  e  Sofìa 
fim-ire  alhi  Tiiiiilà  iiN  (  (invento  con  scrillo  il  nome  <Ji  Itenhvrs- 
Imi/Un.  r,\\  i:  wiW^mì  km-ia  di  villej^^'ialura  del  re  <1>  bnssunia, 
ov  é  tradizione  esisle^se  un  convento,  tiironu  donali  ambedue 
nel  tS30  da  tlisabella  al  caiiilulo  cividalesD.  m  occasione 
die  lisiUi  In  7M  iirilriiiiM  Uerioldo  11. 


quella  di  s.  Marco.  Questo  eudice  apparteneva  in  lempi  .remoli 
alla  cUiesa  di  Aquituia,  prc^ab  il  mente  dooslo  dalla  stesso  vol- 
gartzzaloFa  s.  GiroJamo  al  suo  amico  GromaEio.  S),  e  .1^  recò 
In  CIvidàle  uno  de'  palriarcbl  Torrlani.  Mei  I3S3  il  palnarea 
Nicolò  di  LnsBembnrgo  donà  a  saa  balello  l' inyieratflre  Carlo 
tv  dee  fogli,  del  vangelo  di  a.  Marco,  .ch'.m  s^iala  dagU  altri, 
e  furono. solennemenle  deposti  nella  metropotllana  di  Pr^q,,ove 
-tuttora  TddonBi-  Par  con.  Golennilì,<  noV  Ii80  I  Veneziani  diifr 
Eero  al  capitolo  il  Tangelo  di  s.  Marco;  colie  vetuste  sue  teche 
d'argento,  e  fu  loro  consegnato,  o  lo  deposero  nel  lesero  della 
Marciana  3|.  \eeEonsi  ni  qucslo  codice  molle  firme  di  principi 
e  sovrani. 

Avvi  un  passionano  del  secolo  x  ed  altri  pur  anlicbì,  e 
\ile  do  santi,  ed  antifonari  dei  ."iecoli  \iii  e  xiv,  e  breviari  e 
mossali  collo  nolo  cbc  si  usavano  innanzi  Guido  d  Arezzo  pel 
canto  gregoriano. 

V'  A  pure  noi  codice  diplomatico  dell  ilinslro  tamiglia  Bo- 
Janl  una  collezione  di  lettere  dal  i3ì0  al  14^0  che  ricordano 
gli  afTenimenli  di  qn*'  tempo  riguardo  a  Cividàle  e  Friolit 
ImportanllasuD»  per  la  storia  patria. 

I]  Il  mnonicD  ctvidiilas  Loronio  Del  Torre  dellu  uii~  «radila  disser- 
linaue'  ed  qunti  codici,  dia  II  lior),  al  qnilo  tu  ladirizuia,  pubblico  tn 
la  SnMt  111  Firsun,  osi  1TS3. 


'^'HhUi  acriMirn.iU  quello  cnngBiiiino.  IVu  quali  LorcDio  Del  Tomi, 
e  l'ili,  biuaepi'i  nitnduiiL lidi  opera  Era»ttliacMn  guadrMptix,.  iin{irBMa 
iii  -IInniB  ivl.l7£1.>A«l|a  qiuk  DICRVWi.  lUdiiUuUMUl*  1  id«a|il«  àei  -è^H 
di  rrsgi  e  dsl  vangalo  di  Vedmii  eoli' evanscbano  ct^tiafB' 


secolo .  contenenle  ì 
valimi,  c  due  logli  di 
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iiposle  in  99  toimni  fst  «e 
in  gwnii:  v-  e  aa  di«eio80  to- 


ror  neii  arciiiTio  eeronsì  a  pace  a  ivono  fragiau  ai  gera- 
nio. aoDsm  ai  caoiioio  aa'  Orso  auta  ai  ueneda.  con  analoga 
iscrizione  i  ).  ea  mm  ncciii  e  nrcceioii  ctmeiii  cne  troppo  inn- 


1  mmoro.  È  lnnin>  I 
I  coma  ano  93.  i' 
Il  lette  aei  fiume. 


nrusiM.'iLitii. 
Ilenia  aei  monnsiei 
]  un  nioniimunio  i 


longobinia.  che  aai 
1  CDOca  m  camciiia 
con  uranDcni  e  ininn 
ttavltnonio  mantitirei 


ikaia 


.  ™t.3S9r  Loreni 
Bi.  :  l^ichl'HislHi 
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p  e«  n  %.«> 
(Il  &»[ii]aiiieie  ne  v.nitn  i  iriiL'imn  afTicsuhl.  GlViiiaid  {MSseilO 
ID  quesia  in  ma  uciia  lavom  m  oho.  ■■■■.■,:  ■> 

Nella  chiesa  m  .v.  Mani  ai  tone  serriast.  sono' vetro,  s. 
-Agneso-dei  Cniiari.  Pnr  mu  usuian  sono  lu  Mnaomia  e  b.  Roceo 
jieiiB  {erraceli ime  ui  a.  uwvatm  m  .teitotiocAio.  cesi  denoml- 
oaUipertihu  annessa  au  un  osiiizro  lonuaio  nei  dai  diiea 
Sodoaido.  tal  II  «biGiio  u  uè)  Pnima  giovine,  uu  un' isctiziora 
'rfaurda  idie  bi  qu&iU  t)urrocctiin  abitava  Psoio  Diacono.  La  Diiiesa 
■di  'Si  AvnuesiWi'fn  de'  convoniuan.  euillcata  aiia  ma  sintatra 
dei  flntne  .SDn  ruderi  dei  paiaxio  dee»  amichi  dndhi  um  Priuii. 
tB  neiia  ja^esUa  «tono  Bacre  d  quaUrd  papi  che  ii  oappuecio 
GtiitbiiniiiO'iieUa'tiira,  pittore  dei  QuBgiia.  La-pala  dei  Dtaggior 
■aitare. Mila  parroccblato-di  Piem-  dei-  ¥om  ò  del  giovine 
Palma,  òome  pure  ire.  Cane  Borromeo:  vu  anche  ana  Ma- 
donna del  DiiffOni.  Pti  'iraifcrila  dalla  ricordai  cappella  di  B. 
G  h      d  a 


NdI  medio  evo  sorgevano  ìnlorDO  questa  cillà,  nel  fa^io 
di  IO  uliiloinulri,  lo  scfiuoiili  esslella:  ì'ruiio,  Thmsaum  Ca- 
strimi, c  Vntinm  CaUrum,  :Ule  falde  del  monte  di  Hulilrs; 
Castdkllo,  sulla  cima  dello  stesso  monte;  Bosàzzo,  di  poi  ba- 
dia; flocco  Hemarda,  sui  colli  à'IpUs;  Castelletto,  sul  monte  di 
Brazzàno.  dislruUo  ;  Castello,  pur  distrullo,  sopra  GagUàno,  un 
miglio  (iiscoslo  da  S.  Iletro  in  Palonèto  (Apollmeto]:  Orzane, 
dislruHo,  sul  monle  di  Fontàlis;  ikho,  in  Cento,  sopra  Albana; 
Cnrrària,  dislrutlo,  appiù  dui  monte  sopra  la  eliiesa  della  villa 
omonima;  5.  Micìiiele  o  S.  Maria  del  Monte,  or  sanluario;  Grò- 
itunbérgo,  sul  monle  di  Purgèsimo,  del  quale  rimangono  mura- 
glie, chiudeva  11  passo  delta  valle  del  Natisòne.  Altro  castello, 
or  domolllo.  sorgeva  sullo  stesBO  monte  verso  il  po&l&dl  s.  QiilrÌ- 
no  sul  detto  (lume;  altro  a  S.  Lemardo.  cbe  (Àiddeva- 11  puso 
ùi  Tolmino  per  il  giro  del  monte  Tranellia;  CaiteUo  deU' Antro, 
ne  restano  ruderi  alle  falde  di  un  monle  sul  Naiisòne  non  lungi 
dall'antro  di  s.  Giovanni,  da  cui  prese  11  nome  1).  Cruspcr^o 
0  Castel  reale,  dislrulto,  sopra  una  collina  ritnpetto  a  Gronum- 
bnrgo  suir  altra  riva  del  (lume  ;  Zuccaia,  pur  atterralo,  sopra  Dna 
collina  presso  Cicidàle  verso  mezzodì;  CasteilOi  deinolllot'  fii 
Togliànn  e  Campéijtio  ;  Castello  in  Corte,  ora  ridotto  ad  xbita- 
ilone;  Sofftunbèrgo,  dislrutlo.  soltu  1  monti  di  Tùntàno;  Man' 
zàno,  due  castelli  rovinati.  Alle  Case,  castello  pur  distrntto; 
Cucàgna,  sopra  Faédis,  ne  rimangono  le  muraglie  e  una  torre; 
e  Zucco,  un  po'  al  disotto,  aneli' osso  rovinalo. 

Nutansi  in  Cividàte  i  palazzi  e  case  signorili  :  Portis  con 
dipinti  del  Cliiarottioi,  Claricini,  Nordis,  Comelli,  il  bel  fabbri- 
cato di  3.  Cliiara.  In  monastero  estivo  delle  [nooacbe  di  Aqut- 
leìa,  fonilalo  iil'I  17^0,  poi  collegio  militare,  ora  caserma  ad 
ospiiale,  e  il  suburbano  l'oramili  con  gratidioiia  fabbrica  di 
telerie. 

L'agro  adiacente  è  ferace  di  vini,  frutta  e  grano;  vivo 
n'  è  II  commercio,  favorito  da  tre  fiere  annue,  un  mercato  men- 
sile por  bovini  e  tre  settimanali. 

Sopra  ameno  colle  torreggiava  il  castello  di  Balrio,  ora  vi 
sono  i  p.'ilaKzi  Portis.  di  Toppo,  Bartolini,  Uaniago,  e  non  lungi 
quello  Ottelio.  Vcdonsi  palazzi  e  case  signorili;  u  Caiatneilo> 
GarzolInì;  a  Como,  Moroidì;  a  Bocca  Beraarda,  Belgrado;  a 
/pi»,  Cernazai;  a  Oleìs,  Maser!  e  Braida;  a  S.  Lorenzo,  Per- 
colo; a  Solesààm,  di  Brazzaeo,  con  affresuiii  del  proprietario 
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Aacaiiiu  di  Bmzaco;  a  Molmòeo;  PnppI;  k  Matiira,  HangflU 
e  di  strassoldo  ;  a  Ziràeo,  Drilfi  Torre;  a  S.  GtoBotmt  ài  Man- 
xàno,  Brandis;  9  Dokgttìau,  Trento;  a  YiRmboa,  altra  Pappi; 
a  Faèdis,  LeoDWdUEd}  a'Aoncft,  Presebi;  a  Stìlixo.  Belgrada; 
B  flnalmeQle  di  Loia  a  jSòoortritdno. 

In  dma  ad  hq  monte  eorge  il  tempio  della  Sladoma  éel 
Uante ,  anticamente  cBslello  di  8.  Hlehida.  ricordalo  fin  dal 
lOtS.  ora  [reqaenlalissimo  santoarlo  1). 

.  Altri  castelli  lorregglanno  a  GroMogltàm,  Cono,  JMmfi, 
Forànte  e  Panitlàgno. 

Faidis.  grosso  villaggio,  il  cai  dlstrello  sopresso  andò  di- 
viso fra  Cwidàle  e  Tarcènlo. 

Altimis  ha  nella  eliiesa  s.  Giovanni  e  s.  Marco  del  Pollli. 

Ferace  è  il  dislrotlo  di  biade,  frutta  e  vini,  fra  quali  pri- 
meggiano la  rabiòla,  il  pignòlo  e  il  cividino,  che  dalla  città 
trasse  il  nome. 

Al  confine  occidentale  la  ferrovia  valica  11  Torre  sopra  un 
ponte  in  pietra  lungo,  fra  le  teste,  metri  Si( ,  con  14  archi 
aTenti  metri  IS  'bi  luce.  La  rotaia  corre  otto  metri  sopra  il 
letto  del  torrente.  Ed  altro  ponte,  pure  in  pietra,  trovasi  al  li- 
mite meridionale  snl  Nalisùne,  La  slr:ida  ferr^ita  vi  corre  7  me- 
tri e  mezzo  sopra  la  magra  pel  tratto  di  melri  (30,  clie  tale  è 
la  sua  langhezra  fra  le  spalle,  divìsa  in  7  archi  col  vano  cìa- 
seano  di  metri  IO.  ' 

Delle  sette  onllt^lseime  badie  che  noveravansl  nella  Patria, 
Mòggio,  BotàBto,  BeHgna,  S.  GioDontU  del  Timàvo,  Sesto,  Sum- 
màga  e  Cenigttàno,  non  resta  .so  non  qnolla  di  Rosàzzo,  an- 
ch'essa in  commenda.  Oltre  quanto  ne  fu  detto  nei  cenni  sto-' 
rie]  generalli'  al  trova  eonvenlente  il  dame  particolare  notizia.  ■ 

È  tTddlrione, 'riferita  tDche  da  wriUorl,  cbe  enlle  cime' 
dell'alto  oolle  ove  or  eoi^,  tra  1  flomi  Nalisòne  e  Como;  un 
eremita  tedesco  ei  formasse,  verso  I'  ottocento,  un  oratorio  ed 
mia  cella,  e  die,  soccorrendo  la  pietà  do'  fedeli,  iimmitagglo 
Et  tramutasse  nel  decimo  secolo  in  monastero  di  canonici  agò- 
stiniani.  Narra  la  storia  die  Enrico  patriarca  aquileiese  lassù 

1}  Fra  le  paniteais  che  papi  Boniracia  a  impasa  all'ucciiors  dal 
palriana  Gìoraniii  M  MocaTla,  ni  pur  quella  ili  rìiiUira  queau  aaaluario. 
Erari  una  atalua -dalla  Vskìm  donala  ila  Rodalb  d'Atbiirga,  mi  i  Fnu- 
ceiì  la  lotwn)  •  Ibaero  in  Gitana. 


iroidaiHe.Bni' 'motl&sloni'>i)fl1:  tOSO.t'B<ìlli»  if-fwtifeFda-'lDilitiea'.r 
sEQdaaSe  qiwl  lotnobto  veraa  il'UAOiaKiiiOiiìcl  'iIrK^Qeneiìelto,  be- 
UCiiunndalo  coii  (tiMIcgho  lerrant  Ne  sagal-ItcscnipiD  Mar^uardo 
:tl'j!:p[)Diistein  <:oiilu  :(lli'Uunlbal.iindi  duca  di  CariiUi;i.  cbc  ])uw 
dopo  {,'<<  (lunA  140  masi  ne'  vil)nf!e)  dr  Oleis  c  l'asenliano  tl'a- 
isiuiio  di  rt-afo).  Niìl  1134.  pupa  Iniioceuzo.  Ji  couoesso  M  pu- 
Irmra  l'ol lucrimi  i  lii  iiinrisdizUKie  aopn  10  viiscuviili  c  7  ba- 
die, fra  li;  (]nrili  {■  iiuviTnln  lliisiìz:"  \  >:  e  ([nt'Hlo  p:ilriiiicn  nul 


della  Itìiltó.  AlljL'iKi  11  nel  i:m  vi  fu  Inisilfillo  d^i  Lii^n/..  o  siin 
.fnlullu  tiiiico  nel  J-f^ia  da  Ircviso.  tJV  era*iicanQ  jmpcrule; 

COSI  pur  du  fruyiso,  iiul  I33S.  il  conte  (iiOTaani.,  GII  aTclli 
tiei  gDrixi3oi:£(iii'nfli)  atììa  cappella  della  Bi  VtfgiH  .daU^aDliiEi 
chiesa.   

Pepa  InnqccnuK  ly  assunse,  il  :  rponnslei»  Mtàtzo  mVo 
1  ImnieOiaia  proiezione  della  S.  Sede  ;  il-  paltiam  Bial&t  eoB- 
cesse  nel  1388  all'  abaie  Raimondo  eh'  egli  e  i  successori  po- 
tessero usare  gli  abili  ponUBwh  iKlle  solennllì  maggiori  ed 
linparllre  la  l>Gnedizione  episcopale  4). 

1  ^Sllnnta  Rotazzo  at  cnnDni  del  larrilorio  civrdalcse.  od 
-esstìndu  I  Itoli  II»  luru  muaelullnlo  e  forlc  per  pasiziono.  nelle  guerre 
«tio  laceratilo  la  iMknn.  o  per  sici)re?:za  prupri»  o  per  tenero 
-111'  dipendonna  qiiell  alwlc  fendnlario.  il  oomniic  di  Lmdale  la- 
CDitiineiò  nel  Ircconloiid  afern  nigerunxa  snllo  colore  di  difesa. 
Yi  manteneva,  d  ordinano  .-un.  cnpikino  con  presidio:  scrisse 
abate  fra  stioi  cilladini:  e  pia  ancora  ^i  prolese  dominio 
ijuandn  la  badia,  passata  in  commenda  nel  Iia3.  appartenne  a 
Stranieri.  Peràò  segnibì  la  nOrte  dell  altre  oasldla  ^  FTiolre 
[Il  danueexiata; ne'  belliet.sDonndelmeBli.   .  : .  '  u  ' 

Nili' oU^e' tilSta.  todancfl  ih^  Tacili'  paUiam. 'Spadestalo 
dai  Veneiiani,  tcniando  ricuperare  il  4auiin[0,  entra  ip  pioli 

'  1)  Bm.-  iU'CappdlMU:  Aiuil^a^  p.  -rr  H  BnUouL-  Vii.  pilr.  K. 
-T-  a)  Dan.  in  Lmiil,  nktUi.  FrluL,  iMb.  i.  jL  UB.  ~'4)  .Ittilisn.  lUi. 
Eal.  Ai.,  eo\.  912.  .        ■.         .   .  - 


con  ,4:iniu  oHiBiu  imeaifa  pnade  U'^cHd  <&,:Hi»àmi:m 
poco  dopo  lo.abbiDdonn.  non  poundosi  sosienere  oomro  rnrrai 
ivcnoziane.  NuovameiKe  nei  isai  cogli  ungari  io  Tipreiuio  iG 


ivhinn  buiiuda  visiio  msazzo  nei  i4ia;i.o  cosi  io. descrìsse 

DGi  suo  nmerano  per  la  lerraierma:  —  cuvaiehantìo  per 

monti  si  arriva  a  la  Badia  eli  Rozazo.  el  oaal  è  uno  castellàtta 

■  bacia,  erra  in  comenaa  ni  uaramal  òm  Marca. -Palnarca  dt 
Aqmteta,  ila  ae  miraUa  ducati  600.  Srra-  stìtmt  tram-  ti '(ti 
j  aordeiu  ai  naii  ueneio.  et- la  cAi&sui  Mtb  nOm»e-  salica  Pe- 
in.  aove  e  la  scooiiura  at  auei  Lonie  di  Gonna  lAe  daioa  iai 
loco  de  tatrada.  et  dete  ducAH  iO  miba.  Qui  i  perfettummi 
CttU.  r—    ■  .   ■  . 

•  L  abile  Halteo  Giberu.  scorgendo  wslaio  deplorarla  detta 
haam.  risinui'6  e  qtiasi  daiio  lonuamenia  ne  rifebbrico  la  chio- 
fui  iK\  ibiss.  .luoi'iiniiannc  il  coro  con  iiITrescui  oscguiii  nei 


Diioria  uniiu  aui  iciniuno  ncriinciiie  aiia  badia  rimase  in  do- 
minio degli  Aiisirinci.  I\ci  iOÙS  ateva  olio  villaggi  nei  veneio 
0  i4  villaggi  nei  Ctinaie  di  Piezzo  soggciii  aii  impero.  Preqncnii 


=  su  = 

erano  1  dissidi)  dell  abaie  o.  per  dir  inGglio.  <]ei  Veneziani  ito- 
gli Auslriaci.  anche  per  conseguire  lo  eoirale  in  quelle  parli. 
V  imperatore  Ferdinando  iii  accampò  elio  spellasse  a  lui  la 
-prcsenlnziorte  dell'  cibate  per  diritto  ereditalo  dai  conti  di  Go- 
rmia:  ma  dimosliato  agevolmeiiie  che  i  conti  man  patronato 
aTerano  sulla  badia,  cadde  la  pretesa,  e  quindi  la  propasLi  da 
esso  falla  del  Raballa.  vescovo  di  Lubionz.  iti  abaio.  Reslò  It- 
baro  a  papa  Alesaaiidro  vn  il  di^^poria,  corno  fece  nel  imn  a 
favore  di  ano  nipote  il  cardinale  Flavio  Chigi.  Ussù  llnalnioulo 
ogni  motivo  di  questione  colla  soppressione  del  jialriarcalu  di 
Aquileia.  Tenendo  agarei?ale  ali  arcivescovato  di  IJdmo  lii  kih- 
risdimm  e  rendili;  (iella  twiii^i  di  llosazira  esiKii.'iili  noi  \ciiolo; 
ali  orcivescovalo  ili  Giinziii  quelle  di;l  len  ilorio  aiisinrico.  a  cmi- 
diKione  però  clic  Lin  nuii  si  vciiliu;tssc  se  non  alla  morie  dcl- 
1  abate  commeudalana  cardinale  (iuinni.  Avvenuta  que:;!»  nel 
1764.  il  patriarca  o  arcivescovo  Damele  Ddlìiio  ebbe  il  possesso 
nel  Veneto;  11  primo  arciveseoTO  di  Gonxla.  Atleins,  il  rima- 
nente. E  mancato  nel  1j6S  1  ulKmo  patriarca,  la  commenda 
di  Itosàzio.  nsl<  Veneto,  passò  nel  primo  arcivescovo  di  Udine. 
'Bartolommeo  Gradenigo  e  nei  snccesson. 
-■  L  abate  aveva  giurisdizione  di  mero  e  misto  impero  nelle 
■TiUe  di  itasnzio.  Como.  Ooleonàno.  Lepróso,  ilemìeo .  Aoux. 
Olas.  Pasiàno  df  Prato,  ed  aveva  voce  tt>  parlamento  tra  prelati. 
'  '  Vi  »  raccesile  un  eceellente  vino  nero  denominato  pignò- 
lo,' come  pur  rabiòla.  e  di  qneaU  la  città'  di'  Udine  ne  regalava 
sèi  conzi  (ctrM-anqoe  «UoHlri)  a  ctascan  luogolaneute  m  suo 
''ingresso.     '     ■   i 

Il  TOSpovo  Lodi  ne  ristanrò  il  maschio,  allerrù  la  muraglia 
di  cinta,  e  colmandime  la  fessa  fece  in  mede  cbe  il  fabbricata 
rìmanèsse ' isulule  e  ipiasi  circondai»  da  ^nardineUe  pensile,  cui 
sono  sostegno  e  parapetto  le  aiiliclie  mura.  L  arcivescovo  Tre- 
vlsanalo  pur  osso  v)  praticò  notabili  rislaun  e  riforme,  special- 
mcnlo  Dell' 'interno.  -  . 

Dalla  sua  f'.rranla  ora  dipendano  lo  IO  parroidiie  di  Bà- 
Ino.  Cerno,  s.  Giovaam  di  ^oiisàno.  Potila.  Percolo,  Prala- 
màao,  Pnpòio.  ifoniàno,  Rtzzòla  e  Sotaszo.  La  tiadla  (ralla 
alla  mensa  arcivescovile  elrca'M  mila  fratiobl.  '  - 
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[teconilg  i  ms.  del  D 

1080  Geraldo,  primo  aMv.  M- 
r  ordine  di  s.  Itenedetlo  ìmIì- 
luito  dal  [lalriarcn  Ulilarieo; 
l'abbaila  Tenne  fondala  da  Eii. 
rico  conle  di  Gorir.!»;  l'Ubile!' 
li  (in  A(]uil.  p.  G5)  dice  Hai- 
nardo  di  Goriiin. 

1120  Gaudeniio,  discepolo  di  Gc- 
roldo,  che  Lcnelicò  il  moiiu- 
.  :  siero  ed  iri  accolse  l.-i  madre 
di  Earico  marchese  d'Aiialria. 
U  madre  di  Eogelberlo  mar- 
cLese,  o  Diemota  conlassa  di 

.  Gorilla  fondatrice  di  esso  luo- 
go; le  tre  principesse  TuroDo 
■epolle  nel  chiostro. 

1155  Arnisio,  RIclioro,  Asloiro, 
'  VtiIaDO,  Federico,  Gajardo,  Ol- 
tocaro,  GìoTaniii,  tioruiigo,  Sie- 

-■■  grìoo,  Enrico,  Giovanni,  e  Ito- 
dollb. 

1160 

1164 

1168  Bodolib. 
1170  Harliao. 
1173  Bernardo. 
1178  Gebolfo. 
1188  Valooao  p  Vilcono. 
'  1200  PopoM  di  Aroann,  pei 

«BOTO  di  Ptdova. 
i2Q8  Laonardo.  A  questo  ei 

moaui  Volfato  palr.  nq.  di 

alcuni  beai, 
1266  Snaranto  dì  Hiniàno,  abule 

di  Roiàuo  0  di  Baligoa. 
1359  SlaftnD. 
1S67  Leooardo. 

1281  Corrado,  iDlerreiinfl  al  con- 
cilio proiincialo  congregniu  nel 


1287  dal  palrinrcB  Ikimoado. 

12!>7  Gioinnrii  d'Atliinis.  crealo 
consigliere  del  parlemenlo  pei 
prelnli,  nel  1309  intqrreone 
al  sinodo  di  Arjuilèia.  ricariii 
piilriarcule.  . 

I5IG  Si.'r»[iD,  raccoDinudalo  d» 
papa  Giovanni  vir  al  comune 

di  Cividàlc. 
131!)  GiovaEMii,  riuiiiiila  al  i7, 

1319  Giocanrii  di  Osenaijn,  alialo 
del  monaslero  di  Carrara  liti 
Padovano. 

1310  Gi:rardo  o  tiallardo  di  Sul- 
Tanhac  nel  Caorsino,  iieH312 
consigli  ero    parlanienlaro  pei 

i 357  Pietro  a  Raimondo, al  quali', 
nel  1357,  Nicolò  palriarca  con- 
cessa l' uso  degli  abiti  poniifi- 
cali  nflils  solennità  e  bt  beue* 
diiiou  epÌB«o|tDle. 
1 400  Freaoesdiino  Franeeschìnis. 
1402  Pietro  UilioffEiaitio,'abB- 
le  commaiuliitiirio  di.  i.  ^eno 
in  Verona,  rehrtndario  .aiu* 
stolico,  nunzio  in  Lombuaìf, 
prefetto  della  Morsa  Ai^ontta- 
Ila.  dcslirialo  du  Ronitàzio  il  a 
preparare  il  coucilio;a  SiCMi 


poi 


»  ['a< 


113  Slefuiio  di  Montanio. 
1114  Lorenzo. 

1421  Pietro,  mondato  da  papa 
Martino  v  al  concilio  pisano. 

1423  Martino  v  papa,  riduce  l'ali' 
baua  di  Rosàuo  in  commenda. 


ti2S  Anionio  Paiiccro,  cardiiia. 
,  patriarca  mpiilcii'se. 

ceacn  Coinhilmcr,  pro- 
n|)oslaiico,  cariliniile, 
Lorciiiu,  vescovo  di  Sjia- 

Marco  Bario,  csrdin^ile,  pa- 
iriarca  nqiiileiese. 

Miti  Pileo  ili  Praia,  cflrilinni,!. 

1-SOI  Pietro  DouJoln,  primiceri» 
ili  s.  Marco  in  Venezia. 

)45I8  nniiiciiico  Griiiiani,  cardi- 
nale, pjlri.Trra  aqiiileiese. 

1514  Nicdlù  IWimm. 

1524  Ciovariiii  Mm^ìo  Cibcrli, 
vcscuro  di  Vtrmia. 

1544  Hnniiccio  Farnesi!,  cardi- 
iiale.  n^ole  di  pupa  Piolo  iii; 

1556  Aldo  Maruaio.  Teneiinno,' 
ISGO  Alessandra  Faraesa,  onr- 
binale. 


1578  Bernardino  de  I.upis.  cliie- 

15117  Pii-lro  Aldnl>r!iiidim.  cardi- 
nale, nrcirescovo  di  lUvoniia, 
iiipD[R  di  papa  Clemenl'o  iìH. 
lO'il  Lodovici!  I.ndocisi,  cardina- 
le, iiipoLc  di  papa  (ìrrgario  -xt. 
Anlnnio'^  Urimani,  cliiorico. 

c|ui  lèi  lise. 


(li'l  p^ 
U>7ìÌ  Villflrc  I 

ifitiG  Maiio  i: 


dinrflc,  n 


1(178  Miiri-n  Urlino,  carilinàle, 

vcscuvo  di  Ìh-Wti. 

1704  Dionisio  Ialino,  pairinrca 
nnntleieso.  ■  ■  ;  ■ 

1734  LeaDdro  4!  Porcia,  car- 
-  dinalo.        '■  ■ 

1740  Angelo  Haria-QiiìriDl.  ear- 
diusk,  ves4:a(o  di  Breiaii.' 


Abati  •  itiaiHelwsi  di  Bob&xkoì 


1766  Giingirolamo  Grodenigo  , 
'  orciroscovo  d'  Udine. 
1777  Nicolò  Sagredo,  orcivosco- 
'  To  d'  Udine. 

1793  Pialrt'Zorii,  cardinale^  ar- 
•'■  ci*Mc*TO  d'  Udine. 
1807'BfldHSfM  KaspODÌ..'  >tGÌ- 
««UOTO  d'UdiM. 


1819  Enimanuclo  Lodi,  vescovo 
d' Udine.  ; 

1847  Zaccaria  Brìeilo.  artimiò- 
.0  d'  Udine: 

1853  ^Ginsepiió  Lui"l''Tr'<)TÌ!BtUii^  - 
lo,  nrcive.seavé  •(!' OdiiA, '^oi 
pslfikca  'di  V*iWii«V  ■  i  '  ■  '■' 

1865  Addrea:0iiin9(ilft,  àrenesco- 
to  d*  Udine.  _     ■  ■'• 

"..li  -'^NÌ!  li  /,*.■•.■  "'-Vii  "  ' 
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d  Amroi>  ossa  i  deieguii  uai  sisiiori  uui  msiuiio  a  Aiiim,  imi 
(tnaia  rìnnneono  le'TSSligja  non  imui  uaita  croiia:  cioriEiiiiia- 
■e  Olio  ari iicameniB  esiendevasi  a  tuua  m  vane,  l  inoiiiGiia 
eriintnrìe  Biava  m' piGUi  durnnie  i  imcrrocaiono  uinei\aa una 
gamba  serniia  neiia  foGsnra.  articolala  ui  .grojsa  itavo.  stcciia 
DDD  poieva-iugeiro.  e  quesi:  ordigno  sarvivn.  ancbe  Jii.bertinai 
Auro  onsteuo  sarfieva  a.n.  Pieire.  ui .-pcrtcrre . la:  stnida.  (te 
iQetie4n  eonnniciitione  la  raiio  deiiNaiisano-coii' qiieUa>del< 
I' is6nzo.-Tia  nAaiio  iroqnentau  neue  guerre  napoieoaicbe.  Ab'i 
banda  di'iDgnanire^miagDt.'O^tittia  la  -popotazioQe  i«m:U) 


—  8i8  — 
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t  sitaato  nella  regione  montana. 

Il  borgo  di  Mbggio,  capoluogo  con  pretura,  siedo  alla  riva 
destra  del  lorrenlo  Anpa  46  cbilometj'ì  da  Udine.  Vi  sorge  so- 
pra un'  emlnoDEa  la  chiesa  arciprelalB  di  s.  Gallo  nel  silo  del> 
l' anticbissimo  castello  poi  inODasiero.  Uq  conte  Kacellino  od 
EeelliDO,  maresciallo  ioperiale,  passando  in  Terrasanta,  lasciò 
in  testamento  -al  patriarca  Federico  ii  sno  parente  (1034-BS) 
r  obbligo  di  erigere  un  monastero  dì  beoedellini  nel  suo  ca- 
rtello m  Mòggio  {Megniz,  JHòfttnn,  Uoituàm),  dotandolo  con 
BNttl  bad.  U  BDeoeeaore  patiiann  UUarico  i  edificò  nel  1091  ' 
tf'monulero;  papa  CelesUno  in  concesso  noi  1300  l'osa  della 
mitra  ajr abate  di  Móccio:  desso  teneva  In  Parlamento  il  quar- 
to seggio  tra  i  prelati  ed  aveva  giurisdizione  civile  o  critnìDale 
sopra  15  villaggi  sparsi  in  tutta  la  valle  del  Fella,  delta  Canale 
del  Ferro,  territorio  corri spond ente  presso  a  poco  ali"  odierno 
distretto.  Guasta  la  badia  dalle  guerre  e  specialmente  dal  pa- 
triarca Lodovico,  che  nel  1422  la  pigliò  e  saccheggiò  co'  suai 
Ungarì,  venne  abbandonata  dai  monaci,  e  la  curia  romana  verso 
la  metà  del  quattrocento  la  diede  in  commenda;  ne  furono  a- 
batì  commendatali  parccdii  cardinali,  e  nel  ISSI  anche  s.  Carlo 
Borromeo.  '  Alla  morto  del  novanlaseltesimo  ed  nltimo  abate 
Felice  Faustino  Savorgnano  nel  1777,  il  governo  veneto  ne 
tdienft  16'  rendite  e  la  ginriscUEÌone  civile  col  vólo  in  parlenoon- 


lo,  iD  ngion  di  fendo  col  Utolo  di  imnlimu,  alle  fonlgUe 
Ifangilll  di  Udine,  e  Leoni  di  Venezia  i).        '  ■ 

Narra  ti  Vakasone  clie  nel  dintorni  bvvaransl  bellìEélml 
marmi;  nel  1467  Lodo¥ico  di  Portis,  goreriùtore  ddia  badi^ 
concesse  ad  un  padre  Melchior,  tedesco,  di  scavare  oro  ed  ai^ 
genio  in  tolto  il  suo  terrilorio;  ora  vi  sono  in  Irtoto  ollimb 
cave  di  gesso  ed  una  cirlìera. 

A  Chiùsa  lorreggiava  sulls  destra  del  Fella  un  anllcliissì- 
mo  castello,  denominalo  la  Chiiisa  di  Venzòne  {Clusa)  ctie  ser- 
raya  la  Tallo  qn\  non  più  larga  di  34  metri,  onde  il  paese 
derivò  il  nome.  I  Ycncxinni  vi  iciievano  presidio,  e  andò  sman- 
tellalo nelle  {^iierri;  ii;ip<ilcimirlie.  Kravi  un  ospìno  per  i- pelle- 
grini otlramon talli,  ricur^ato  in  carie  del  1088  2). 

Sopra  Dogna,  ai  Ponli  iti  Muro  e  di  Legm,  Tipetnlamenlo 
pugnarono  Francesi  ed  Auslriaci, 

La  valle  dì  Bésia  solo  da  un  irerilcimio  lia  strsJa  rotabile: 
prima  comunicava  per  malagevole  scDlitro.  Oa  tale  isolamenlo 
deriva  parie  della  sua  originnlilà.  L;i  poiiulaziunG  ù  slava,  con 
vestiario  ed  usi  mollo  dllìcrenli  dai  circoslanli  paesi,  comò  an- 
che dagli  altri  Slavi  die  abitano  nella  provincia  3).  Presso  la 
chiesa,  intitolata  a  e.  Giorgio,  vi  sono  traccio  di  nn  girono  die 
chiudeva  la  valle.  A  buon  drillo  vanno  rinomali  i  vitelli  diltò-  ' 
ria  nodritl  col  latte  aromalimto  dall'erbe  crescinle  sul  fianchi 
di  quegli  allissiinl  monti. 

A  SnStta,  stazione  postele ,  ere-  mia  reridetiza  caDUnuJo 
del  regno'  italico  ;  il  ponte'  In  ptetn  sul  flome-torrente  Bèsla 
è  iQDgo  80  metri. 

Fùntèbba  veaOa  (Ponte  Via.  PotOabbla,  A»tfa^t>'6te<4lb 
destra  del  torreato  Ponl^bàna;  Potitèbba  mitriaoa  a  elntsire- 
Le  separa  nn  brere  pwt«,  a  mezzo  il  ^le  sorgefa'jn^addib- 
■■■"■il 

i)  XitU  dlagcrurana  io  qntsU  Indi*,  tri'  quali  Jacopo  TalViuiUja 
nel  1869;  e  recmlammiM  GiincpH  Bergm«UD  Mll'jIrcM',  fSf.'SMdi  u- 
tttmiiib  eiiehitìqatllm,  1S60,  toL  l  -  , 

3)  C  i  uni  sanlanu  del  (Icario  pairiarule,  dal»  in  Gemini  il  0 
■golia  1393,  <»ll«  qnals  cicn  deciso  tbe  la  monlngiia  da  cui  si  cslrac  li 
lóro  (parB  il  Honlìeiu)  siifUi  ,il  rircondarln  di  Cliiùsa,  ed  il  |iroiloll(i, 
preleiila  li  decimn  per  U  hMs.  si.i  diliga  i>cr  nicU'i  ti.i  i  lili^-'anli  si- 
gnori di  Pranipero  ed  abulu  ili  Mó^'^in.  ■•itliiuìii  le  ìsiu;  rmivi^Tiimni. 

S)  Vi  sono  malti  scrini  ^ii  ijiu'^la  ullr  :  Viiiaiii,  UH  tli  lliiiii, 

UiQne.  1827;  La  Hèiia.  arlic  ili  l).iirOiit;^iii>  udla  fun%  '^^k^ll^  t8/il  : 
«III  MÀt.  iial.CiuuwniNtii,  llibno,  ÌSi'ì;  c  UcrEtijann,  La  l'alte  Slava  di 
nhia,  nfiì' irdiir.  fBr  Kundi'oeilerrtìcli.  Gescliiajuelltii,  ÌSM,  tbm.  ii, 
pa(.  2tS. 
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trO'  ttiìdìO  leono  {crmin.ili!.  vMa  i  terrazzani  nel  iSiB  disot- 
terraroDO.  e  rovinio  m  diro  pel  \mao  rijiosero  in  silo.  Nmn 
ilDOgO'  dr  conlliie  aiirc  una  divergili)  cu^i  as^nlul»  ed  immcdinta 
fra  le  naxioni  limilrofe  come  quella  che  osservasi  fra  le  ine 
Ponlebbe.  Dt  qua  llKonoiiiie.  lingua-  coslurni.  vesli.  tutto  ita- 
liano :  (il  la  [accie  Icdcsriic.  quasi  lignota  la  lingua  ilaliava  e 
1    I    m  f  ni     c     f  s  rm  n  c  («111 

:ii:iiminalt  oinliriiali,  sltifi'  -ht  niT  liiIUi.  i.^  il  \wivco  ceìebta  la 
I         I  I  PonlcblM 

i'\n-  cnrMim  loi;  :<\ti\\  ^^■|]Z(^  w.~m\  mninmuniii  fra  le  diiSfi}- 


la  \crtriiii;  della  «Iella  Nevi)  eoii  s.  SolKisliauo  od  altri  sanli 
del  Puliti.:  l.ìt  clijcs.1  eami^eslru  di.  s.  Hocco,  v^pno  -  eretla  nel 

'IQSS  per  \oi9  d^l  popolo  9  ricordane  ilella  vinonaiqni  nfD[- 

ìlBia  dai  .\eneti<  cotid'O  gli  Imperlali'  uel  lUtSiiD'U  61  itoocq^dsl 
^agmor  nliai-o.  u  dh>i<ilo  del-palmS''' ~  -"  m  .  - 

.  .  Sopra  JHelraliìmtffia  envj  una'miniera.ijiHCerra,  t-  nsdw^l 
tracima  di%U  eseguiti  lwoti:'Tnceoiil9.ll:.Vu)<ra0OQB  clie.nei.mwii 
dt  Aupa  io  scoperta:  uoa  ouniora  d  pro-f  .  - 

13' Via  MmUebbam.  rifalla  uBl  tBitu-Oì  Don  disegno  <d«l 
capo  ingegnere  Malvolli,  costò  al  Kovorno  quaRi  S  miliom  di, finn- 
Clii:  |>roliineasi  milumciri  1^  non  cciiedc.  in  pi^itdoiiza  il  5 
por  celilo,  heiiclie.  la  saiiUi  ragEiiniL'a  uH^  ni>'1ri. 

A  C(ii»iioriiMn  [Seifiiilzi.  Dnr.o  mire  Imiebiin.  nasce  Li 

■aepar.tzinne  deMn  Mijne  cne  verso  nord  seiiiiiiio  nella  Drava  e 
poli)!  I  0  I  M  \  I  I  1  I  I  I  n  l  "I  IO  ID 
e  nell  Adnalio).  !■:  ni  -inesli  lii(i;;lii  il  loiiliim  gcngrallco  dui- 
malia. 

Il  dislrelto  di  Moggio  abbonda  di  pascoli,  c  da  spccialmcnlo 
legname,  vitelli,  burro  e  fonuaggi.  tra  quali  emergo  quello  'del 
Monlasio.  Vi  sono  Gora  a  Mòggio- il' M.  a  Ponlebba-  il  9'del 
mese  di  setlemiirc. 


□  igifeBcibyGlXsle 
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OJaco  Xallo  nei<a  regione  monlana.  e  il  più .  setleDlrfomlo 
«  Il  pm. elevalo  delia  provincia,  e  comprende  gran  par|e  del 
Cottale  (Il  Gono.  .  . 

hciimii;  iiiijvmi-o,  ìirusso  viiiiigiiio  cue  fu  cipo-canlOOO  nql 
re^no  hìuil.i,  mi  uhhmu  uii  iii.iuuuu.  Il  IONI  miss  n  nato  regio 
TiAKur  III  MwicyiiiiJis,  ai:;i;oiiir  iiiuj!u  uni  cciiirnni,  clio  Uisla  da 
Vuiiiii  -i>  (iiihiiiiL'in  II.  i,;i  im.ii;  iiiiiiiicu  ui  s. -uana  Qi  Gerla, 
n  balto- 

Miiiu  [11  1  urlim  i  ^i,MiL'.  ,nM^;i;  wju  uiiu  cuiit;  in  riva  ai.  flumo 
iFcg^uii-,  .Miiiu  unni,;  Ufi  LiiMuiiu  (Il  Hijrims.  ijuiii  ionissimo  Ql 

j.HiHM.s  Liu:  Miiumiiuii  ^11  .iiKi^Ki"  'il  '.iiiiii  iii^i  suo  luiiora  de- 


melri  c  iwiui  .a  papa  l'»oio  ni  per  la  fabljrica  (ici  p.iiazzo  Far- 
nese, 0  cbe  presso  Àmitsa,  ora  nel  comune  di  Prato-  era  in 
lavoro  nil  111.68  una  miniera  d' argonlo  o  rame- 


>  quello  di  T«lmSzi*.  —  a)  V.d  ftg:i 
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venne  geniìlmente  riferllo,  che  un  cenlioaia.  idi  malerìt'i  brilla 
offre  i  risullali  clic  Eegnono:  .  ;  . 

Carbonaio  di  calce    .   .   26,00  per  cento 

Quarzo  6,78  > 

Zolfo  16,S8 

AntimoDÌo  e  poco  arsenico  16,84  ■ 

Rame   23,86  • 

Zinco  (f,ig 

Ferro  0,H4  • 

Argento  0,12  . 

Mercario  1,78 

•  Osservasi  elle  la  massa  in  cai  si  trova  per  solilo  il  minerale 
è  Epaio  di  calce  o  scliisto  argilloso.  Talvolta  si  trovano  ancora 
solfato  di  barite  o  solfato  di  calce. 

•  Il  contenuto  del  rame  e  dell'argento  cambia  spesse  voile 
nel  minerale;  Il  medio  contenuto  si  può  ritenere  come  23  per 
cento  in  rame  e  0,30  in  argento;  ma  ciò  nei  pezzi  piit  pQrj 
(flie  ti  esistono. 

•  In  grazia-delia  gentilezza  del  prof,  alla  miniera  Sig.  Hapeb, 
ite  trovai  alle  ofDclne  in  Pieraibec,  io  posso  .«idie  vantare  di 
aver  aipto  soU'-otdilo  m  pezzo  -di  argoito  piudisiino  del  peso 
A  nn  Mteroidn»,  ottennio' dagli  esperimeoU  fotti  sai  minerali 
di  Avànza  ■  > 

DlsfreUu  XVI.  — 


iitettdusi  tutto  fra  monti  e  corrispondo  ai  canale  di  Soc- 
ice. 

Ampézzo,  grosdo  villaggio  già  capo-cantone,  distante  da  U- 


diBe'70  diltamelN.  sorge  sulh  riva  desira  del  fluroD-lorrnK 

Lumiei.  l'co  Ampiiio  e  ricoraaio  ai  luS  neiw  carta  «i  [OD(n< 
«ione  Jci  iimniisieri  di  S;ìUo  e  Sosio:  ulQ  tardi  crevi  un  ca- 


A  i-.ii-iii  iiiioufi  ntiia  Chiesa  canipcsiro  ui  s.  Lor<H)z».ti 
anm  iie\  hw<i  ai[i-u3ciii  udii  a  Ano  um  cioaueconh). 

A  flat:eo.' i)v  era  on  cusletln  soavafOtisi,  medaglia. jdogjl-Mh 
•poniKirì  roniBflt,'  ora  -si  teav»  -oltii»  MrbDd  .fDs&lai  IvVm  amer 
nmtnò  ^oegrò  gti^vn^funiUa  nhietelta  ilnUUIHai-tllli  VetciH 
con  annesso  rnmitono  die  fa  dei  Francescani.        >  i.-.rì  ;i> 
Min  cnsifili  torregeinvano,a.iVi»ila  e  FeUtine. 
■■  - -  — nrroMhtafo  di  òocchéee-  (au6cIioo.  no- 


JèTet  or  slava 
fcon  ri 
arando.  Ivi 
jailo  e  lu  p 
i'Mwr.r.o.  I 
ila  tivdla  ai 
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Un  por  vendicare  la  morte  di  Bef 
nclid  cliiesa  :liiiaic  di  s.  Manim 
re  dipinii  a  fresco  da  (iianirant 
46  li  proprjo  nome:  o  pnr  ncii 
iiiar  maciiiore  rappreseli  la  me  s.  Martlin 
11.  nomava  aeiio  slesso  anlofie.  ,  ■  • 
iiim,  sLMiiicno  -circenoaio  da.Friulii^j  ai 
;-o  :  inrsc  iì  una  :colonia  di-  ramalori.  ih 
iui;iiiaio  saniuariD  SI  veneiTi  Dnailelji^p 
uei  MctenitKpod.  i 


Digilized  i>y  Google 


:i  Udii 


CfallOIBBin 


lUa  toRms  qutulniiingn  e  pazn 
-noie  .del  moniei'Simniu.  non  wnai  t\a\\!<  conQuciun  xici  fiat  Aei 
'  Tagitsmenu).  -  vn  omio  in  gran  .pma  ua  .mura,  ^opia  un  moti- 
-iieGiio  al  D0pd-eE4  AQiin ..leriV  sfirgcia  'inrrowa:  piu;  boiid'dd 
Mnpio  casieiiOi'.rwKlGtjza  dei.'.8aalalila  pnlnancaie,!  poi:  .dal  vc- 
■  neio:  a;amtMdua.iin^Q«oao<>TesUgia.<  .  ■    :  : 

.  -  .  Gd-ogorio  patrtanca,  coneess9  nei  i2B8  pnrocGino  imnianUa 
sgii.  abitami.  Nfli  isoS  ataanse>  loroxa.  ai  uomiiDs;  civggeDdo 
consoli:  O  GOflsigtieii  «I  propn?  èovorno  ed  enuo  roio  iioi  nar- 
"laiueniD  ini  le'Cooiuniiac  Dei  iSeO-jiipRiriarca  Raimondo  con- 
cessegli il  rcdclilo  di  alcuni  dwii  per  :filbbricare  le  mura.;  sulle 
poric  .dono -auaii.KLa  nncnrn  io  sicmmn  .nei  .  iom;mo,  rcro  u 


iMu  ddQicossi  a  Venezia,  in  .q 
pnviicBi.  Il  comBiie  E^gsvasi  t 


ì  canferroò  i 

-UD  CODSJgllO 


Digilizeò  by  GoOgle 


di  so  nobili  a  vita,  dai  quali  eleggevansi  ogni  anno  due  con- 
soli 0  provveditori  e  tre  giudici,  elio  venivano  confermati  dal 
popolo  Del  consiglio  d'  .4rr«ii;o.  I  provveditori  corafiano  1'  ani- 
minislrazione  della  terra;  i  giadici,  con  a  capo  ii  psCaldo  pa- 
triarcale, poi  il  veneto,  giudicavano  in  prima  istanza  civile  e 
criminale  In  Tolmézzo  e  in  tutta  la  Gamia.  Stemma  del  comune 
è  una  croce  bianca  in  campo  azzurro  con  orlo  vermiglio. 

Il  duomo,  chiosa  arci jlaconalo ,  eretto  noi  decorso  secolo 
con  Lei  disegno  di  Domenico  Schiavi,  contiene  pregevoli  diplnli 
di  scuola  voiicla,  rIì  .nposloli  del  Grassi,  un  recente  altare  con 
s.  Lucia  del  Giuseppini ,  e  le  reliquie  di  s.  Ilario  martire  pro- 
tellorc  della  Gamia.  Nella  chiesa  di  s.  Cjllerina  ammirasi  la 
NaliviiLi  (liilla  Verfiina  lii  Pomponio  Amallco. 

\"  li  una  hulla  pi:izKi  e  buon  tascgyiato.  Al  sud  delia 
Terra  trovasi  la  graiiJiosa  fabbrica  di  telerie  dei  Linussio,  e- 
rella  con  bella  simmetrìa  verso  il  1740,  fabbrica  io  addietro 
rinomalissima  che  ora  serve  ad  abitazioni  privale. 

Questo  bori;»  fu  guasto  dal  terremoto  la  notte  del  !0  ol- 
lobre  1768,  vi  caddero  40  case,  pib  che  60  persone  rimasero 
sejtolto;  r  abate  Giuseppe  Grealì  lo  dipinse  in  versi,  molli  in 
pròsa,  fra  qnall  l' libate  Girolamo  Spangaro  t),  ed  ancora  se 
iie  Tedono  le  tracdo. 

Allerrati,  come  ta  detto,  gran  parte  dei  castelli  carni  dopo 
l'ned^one  dl  Bertrando,  Totmézzo  divenne  capitale  della  Cer- 
nia, OGsis-  dalla  piccola  provincia  ora  composta  del  distretti  di 
■Totinèzzo.  Ampèzio  e  BIgolilo ,  fxtifasa.  da  qualche  scrlllore 
lOOH*  oItniiDOatana  Camiola,  e  n'  ebbe  la  giurisdizione.  ConstaTa 
'di  gnallro  quartieri:  5.  Pietro,  Gorio.  Tolmézzo  e  SoaMèce; 
il  governo  risiedeva  in  tre  mcmììri,  cioè  comunità  di  Tobaisso, 
l'  qaaTllerl  o  Conati  mediante  i  loro  capitani  e  ta  congregazlo- 
<n«  dei  Gimam  o  nobili  S).  Quivi  nel  regno  italico  era  una 
-'vlce-prcfeUnra  soprastante  ai  cantoni  di  Tolmézzo,  Palàzza,  K- 
■gttóto,  An^pèzzo  e  Itisiùta.  E  per  la  posizione  centrale  come 
^  due  fiere  annne  od  un  mcrcalo  mensile,  questa  Terra  ha 
■toD  comnwrdo  di  qualche  rilievo. 

Sopra  un  monticello  conico  in  riva  al  Tagliauiènlo,  dov'è 
la  paRoccbiele  d'Jhnflimi.  torreggiava  il  forUnimu  castello  di 
qaeslo  nome  (JbUgine,  la^tìlino)  ricordato  dal  Diacono  air  enno 
mo.  Sulle  rovine  del  casli^lo  di  Smcolle  è  fibbricato.lt  tII- 


0  lt>Ee">iÌli>>  ilol  TcrrciuDlo  ce.  Ltlicramgli  Optitttli  Sitili.  Hiìtaa, 
17BS,  wai,  w.  — .a)  vwd.  pjff.  SM. .  ■ 
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laggio  di  Làuco.  Nella  parrocchiale  di  Caoàzzo  ammiransi  di- 
pinti di  Paolo  Veronese  o  del  Pordenone.  QntTi  sopra  il  lago 
sorgeva  nn  Gaslcllo  (Cabacio);  .illrì  trovavansi  a  Verzégnis;  a 
S,  Lorenzo  ov'é  la  pieve  omonima;  quei  i'  Ilìégio  {Legium)  nel 
silo  dell'antichissima  pieve  di  s.  Floriana  cdiQcala  nel  niille; 
ed  altro  sodo  Fttsèa. 

E  addentrandoci  nella  valle  dei  Gi'it  troviamo  il  villitggio 
di  Zmjtio  (Julius  Carnicui,  Jatium  Casintm)  nell'evo  medio, 
già  ricordato  1),  colonia  romana  ch'ebbe  vescovo  proprio  e 
ne  rimase  un  capitolo  collegialo  ctie  aniid  soppresso  nel  18)0. 
Nella  pievu  di  s.  Pietro,  chu  sorge  In  cima  ad  un  moDte,  vi  so- 
no 90resctai  dsH  ciaqaecenlo,  e  serbasi  an' antichissiioa  bibbia 
eoa  mìniatuTe  ed  altri  libri  chiesastici . antichi  pregevolissimi. 
Ivi  ti»Teg^Ta  il  castella  di  Ziigllo.  Frantumi  di  mosaico  ed 
alire  anliogllB  romane  IroTansi  di  continuo  nell'  agro  adiacento  ; 
trainmenli  di  lapidi  Inscrllle  ledonsi  mutati  nelle  c*s&  Pare 
li  (osse  andie  .weca  perdié  Fa  qoi  disollemto  un  conio  d' ae- 

eolla  lesta  di  Aognato-  e  le  pànde  gasab  wvt  f.  oos.  hi, 
«  net  1778  allro  colli  effigie  di  Tiberio  e  l' Iscrhloi»  ti  cssui 
pm  ATG.  F.  iMP.  VII  p.  M.,  ma  consarratl  in  Vom^  nel  moseo 
Correr  9).  I  turbar!  invnpaill  dall'Ali^  nel  bel  paese,  e  l'ao- 
qae  del  Bflt  coUimironO'aUa  sua  dislnishme. 

Ad  Ària  serre  a  vasca  della  fon  lana  un'  urna  sepolcrale 
disotterrata  in  Ziigllo  ;  a  Piano  oravi  la  chiesa  di  s.  Nicolò  con 
annesso  un  ospizio  de'  Templari;  a  Sitino  torreggiava  un  ca- 
stello ov'é  la  parrocchiale,  c  vi  kì  trovano  antichilà.  Altro  ca- 
slello  era  a  Sezza;  quel  di  Daròne  presso  il  villaggio  di  Sciàioi 
e  finalmente  la  Bocca  iloscarda  nella  sommità  delia  valle  che 
serrava  le  strade  dei  monti  Croce  e  Primòsio. 

Palùzza  è  grosso  villaggio  che  sin  pochi  anni  addietro  em 
capo  di  UD  distretto  ora  aggregalo  a  Toimèzzo.  A  Timàii,  poslp 
al  conGne  della  Carinlìa  sopra  una  laida  del  tnouto  omooimo,  si 
parla  tedesco,  ed  avvi  un  santuario  in  cui  si  veiwia  un  .Cc^ 
eclisso  preservato  colla  sola  chiesa  nell'  alveo  dA  fÙtt. 
1721)  distrusse  (ulto  l'anlico  villaggio.  Ligosùlh  è  il  cffljiiiae 
men  popolato  di  tutta  la  provincia. 

Della  via  romana  pei  monte  Croce,  del  Isgo  di  Cavàaio  e 
dell'  acqua  pudia  (u  dello  addietro  3). 


Omr,  VwMri*,  18E»|  pi«.  SU,  -~  S;  VaO.  ^  91,  99,  31.  , 


-  n  distretto  «bbonda  Ai  Icttnnmp.  burro.  rnrina<-^t.  vincili  ; 
ba  T'irle  induslno  e  ninlte  si'qIic. 

>  -In  generale  la  Cnrnrii  u  [incù  nola  sollo  l'abito  inìncpo- 
Ibgtco-od  aMistm  e  mcnla  d  eesore  esplorata. 

Dlti(re«a  XTIII.  —  Gcgnòiiii. 


■ajsàlitoCUfll.-'  .( 


.iHioiSDiwitj  su:,  L     "finoTOiitii'ta  lini  i?>l)  aup 
'  È  sltaalD  p9r  tre  qnai^li  nolla  reglenfr  mADlana.  qn  ({uarlD 

no'-colli.'     ■■■   "  -  •■       -     ■■  i."'-' 

Il-  grdsso  btrt^  fll-  Gemùnn  ^fflemèna);  o  meglio  «itta-  ften- 
cM  non'  ancora  ilNinoìcInla  bUhialnieMa  «l^e  lalla  radico  oo 
oidentfrlc  del  monte  'Oetmnh.  dal  r^l^1c'  vUol  lalano  (irendCEse 
il'iiome.  Di.s[ft  3  chilnificiri  dal  Tnslinmcillo.  37  da'Udlna  e'Ta 
disposla  n  umsn  di  antilnalro  rivollo  al  snd-OTesl.  td  X^eFlfneirA 
mitrali  (Il  Itiuu  mt^lri.  7  porti',  iluo  bello  pfnue-  ed' tt\lA' con- 
trada pnncipiile  die  la  porcnrro  dnl  nord  al  Birf.=  '  '■■  ■■  ' 
Beiiclut  Giangtii.>;c:pTiB  i. 111:11  I)  ^\  mr7.\  provaro  clie  qni 
sorBesse  l' antica  tmoim  i;iiiuiiri.  icrriic  non  recsp,  pure  q 
eeriO'che  al  tempi  roitinni  \m  iii'>l'(i  ili  ipialclie  cnnio. 

W«e  risulta  dalle  ai\lit:lMla  <[iii  l  inu.imi,..  11  Dicono  iic  ricorda 
il  castello  all'anno  GIO.  mi  1'  inilii!)il;ili>  rhi'  il  romiine  Ui  Gg- 
mòna  eiiwrse  indipendente  nei  scniin  xm,  e.  imvù  sempni  fra 
I  principali  della  Palna.  La  sua  :in[ua  nnisucrii.i  nerivo  in  gran 
parie  dal  passagplo  della  via  ponteimaiia  e  quindi  dai  commercio 
^ADsàlpino  eoa  Venezia.  Le  merci,  trjiiisilaali  .dovcvaiu:»  foffcr- 

1]  iVaiiM  £  Ctmim»  mIM  HUi  M  VriMi  Vinni^  im-:   "  •  '  > 
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misi  mh  noue  a  pugam  sna  gabella  denomliiab  mdtrtei^.  det 
nvalo  dal  tedesco  nviderìaii.  scanoara.  i-    i  .■■ 

Qualtri^  proVradilorl.  d»'  ((iiaii  tre  nobilt.  edi  ano-popolare^ 
rappresenta nno  II  niumclpio.'  C  -craDO  -irò 'Consigli!  il  Mìwjri. 
di  ts  nobili  a  vita.  reffiBvti  la  parrocchiale: ^  canrra-mara  le  <»• 
rìche  noimnaU)  dal  provveditori,  gindicava'  no  casi  dubbH  di 
gOfcmo  e  polizia,  e  lenoiti  la  malncola  dei  cillauini:'il  Mm- 
more,  di  40.  cioè  33  nobili  S  I  5  pnpoian.  oicggcvn  i  provveul- 
lon.  D  lutii  gli  nlirl  ofucii-  dol  Comnno  :  I  Arrettao  o  generalo 
non  poloTa  adonarsi  sonza  Ihxnza  dei  provvedi lOn  od  eioggeva 
1  sei  giudici  di  prima  tsL-inzn  e  ire  di  appella.  Inlli:  nobili,  e  il 
massaro- tisBia  amminislraioro  del  Comune.  Il  capitano,  «ietto 
dftl  consiglio  maggiore  fra  >  tiobni  o  -  eonUimaio-  dal  luogoie- 
nenle  di-  Udine,  interveniva  a  unii  I  cniìsicii  con  swnpbce  volo; 
assisieva  senza  voio  »i  piiiilivii  civili  ui  iinm.i  isi.inKa,  vouirido 


I  f  n  n   e  o 
nii^i:  SUD  siemma  amico  ora  sua  lorro  a  .irsemo  in  campo 
rosso:  nra  noria  uno  scado  egoalmenie'biparliloaElnanlalnieate, 
sopra  (1  argento.'  taaso  disotto;  ^^va  iiatoli  'proprii  redatti  nel 
{■ju-u  riiormaii  nel  l»ul.  e  giurisdiiLiono.civile  e  criminaioroaBi 

M  0  date  2] 

o  d.  Ar 

P  0  te  nero 

viiionosarncnic  nove  giurili  u  iir^iitMtiu  uinirn  ii  cunlc  di  Qonua 
die  ostcggiaVa  Berirando.  Od  ottennero- in  ncompen«i«ba'^ul)a' 
101*0  terra  dipendessero  is  f|asldld(»'-dl  >Bma-eù  ArUgnx.AMi 
S  inglio- 1420-31  detltcfr-alla  Boiiubblleà  veneto,  «  ptsola 'patted^ 
bile  sorti  aolta  ptovhicfaL  '  •  ■  ■  ■  •  ■  ■  ■..-.■i  .-  ■ 
'  Herlla  principile  'meii»ono-u  Diioma:  cHiesa  aroipmdlo  in^ 
tiloMla  tii:Aj(ninta;<cti'<é^  rnia^  dèlie  piu  aniicho'  parrocchie  dd< 
Ftiniii-  od  ora'  ceMa'^raiAc- 7832. 'Nei'  laoO  so  ne  iDcomineió  a 
murare  i a  (acciaia  con  disegno  di  un  mastro  Giovni'ni  :  vme^i 
jn  ano  ncV.niei;|0.uQ-.()nestritne -arlisiaaieim!  iriiionno:  ai  aia 
destro  la  giganlesn  slMuai'di;  a..  Cnstufofo  in  aim  riij4?Mi.  iiiusa 


1)  Li  iena  nota  Aa  cipiiiPi,  che  niiedoig 
cmitino  ii  priMipg,  incDiDintla  riH-iSM  evi  i 
ov  coUUagUMM  del 'iHMhitl'iH  Hiliad  hi'^qi 
inwr-  -     -  •-  ■■     ■■  ' 

1]  V«d'  pag.  Ì7T.  m  1M,  . 
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boa  7  metri,  che  si  fesse  pel  terromoto  del  1346  1],  Oitiso 
in  tre  navi  sostenute  da  grandi  colonnu  di  pietra,  presenta  un 
complesso  simmetrico,  essendo  bellissimo  l'esterno  gotico  del 
coro  veduto  dalla  strada  di  Udine. 'Vi  si  ammira  la  .Visione  di 
Ezechiello  e  il  Ratio  di  Elia  dell'  imm.-iijinoso  Giambattista  Gras- 
si, l'Adorazione  dei  Magi  attrìbiiit»  al  Pordenone,  la  Vergine 
col  Bambino  del  l'ini,  ed  afTrescbi  del  Pabris  nel  soliltto  di  nna 
cappella.  Opera  del  secolo  vili  vien  ritenuta  l'antica  vasca  bat- 
tesimale, consistente  in  un' urna  qnadianRolare  di  un  solo  pci^Kci 
di  pietra  granitica  dentro  levigntissìmn.  Ùaranli  e  dietro  ha  scol- 
pilo un  dclfmo  cavalcalo  d»  un  raneiullo  nudo  alato;  in  una 
delle  pareli  due  angeli,  nell'  altra  due  uomini,  un  de'  quali 
colla  destra  alzala  tocca  la  testa  ad  un  raneiullo  cbe  vìen  soste- 
nuto sopra  la  conca  battesimale  dall'  altro  uomo.  Net  7esoro, 
ove  serbausi  venerata  reliquie,  primeggia  un  grande  ostensorio 
in  argento  dorato  eoa  pìeb^  e  smam,  belliEsìmo  lavoro  del  tre- 
cento, cfaa  niobi  donalo -dat  patriarca  Bertrando;  due  reliquia- 
lii,  una  pau  ^  nna- oocer^pnr  d' argento, a).  Nelle  sagrestie 
e  neU'  anbiTto  il  sono  prEnèvoU  acre^  «biesasticl.  libri  cpindi 

.  con  miniature,  un  codice  di  maaSe»  sacra  del  Palestrina  e  coa< 
temporanei.  Il  raro  rec^stro  del  nati  aia  dat  1276  e  q^uello  del 
morti  4ai  137S  In  poi.  -. 

Nella  cblesa  di  s.  Gìamlutlisla  v'é  nn  -bellissimo  solBtIo 
di  Pomponio  Amaitco,  un  quadro  del  Secanti  o  due  portello 
d'organo  d'ignoto  cinqucccnlisla ;  in  quella  della  Madonna  -del- 
le Grazie  avvi  la  Vergine  col  Bambino  o  varii  santi,  opera  di 

■scuob  veneta,  ed  altra  Maria  V.  in  tavola  del  Cima,  che  vì 

■  scrisse  il  proprio  nome  ;  e  nella  chiesetta  della  B.  V.  di  Fes- 
sale in  un  magnillco  afTresco  del  Fabrìs  il  quadro  storico  dal- 
l'Immacolata Concosione.  Nella  cliìesa  del  Cristo  o  di  s.  Rocco 
v'è  l'immagino  di  questo  santo  di  mano  del  Pordenone  ed 
una  bellissima  testa  di  s.  Girolamo,  opera  d^lo  stesso  pittare. 

•Nel  solrfwrgo  di  Godo  é  a  Tederai  nella  cbiasa  di  s.  ValeDllno 
in  antico  quadro  H  Aimo  fm'efi-  ne'.toBvi'  i^ti;  e  afUa 

1)  —  .....  In  figimòaii  la  'nwli  a  olii  dèlta  tùa  sano  rompala  e 
cadale,  e'I  caninaite  della  maggiora  aliiaB  Ullb  ai  few  e  tftm,  eia 
Bgani  di  San  GrialoCiao  ioUdiaU  in  piaM  ai  fc»«e  luna  par  la  lungo. 
—  UU.  di  wt  FkrmtìM  in  Sua  di  ttdin*  Mita  Croaicba  di  Già.  filimi. 
lib.  ui,  cap.  134. 

3)  Nat  MUUIMtHithg  AuMtnNbiub  da  òultrTeichiteU»  SoiffraMoli 
cbe  ai  itampt  a  Slnlgard,  it.atg.  ti.  ma  Eìlellwrg  pnbUiei  .naa  diuin»- 
liona  «olili  sadia  pUiaroala,  il  pnlptto  di  Grado,  e  il  btlliilant  di  Anii- 
liii  (eoa  dus  lutala);  et*  croca  pr««tsùnn*la  #  Gemina  (in  BM  lWM«). 
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Nei  souuomo  ui  Ospeaaieiio  irovaronsi  mona  aniicaeiio 
roinnno  o  imccie  ui  mummie  analoghe  a  qoeue  il  venzooo. 
I-rosso  la  cama.  ui  s.  t>pnio  cravi  un  amico  ospizio  de  poi- 
icsrini.  rascia  ac^rosaio  m  commenda  a  s.  spirilo  m  &assia 
ai  Roma,  dai  qunia  irasse  ii  noma. 

Nei  Ticmi  colli  di  s.  ^neso  iroTasi  n  marmo  denominalo 
Aosso  dt  Gemima.  eh'  6  un  calcara  rossiccio  di  imitura  scagliosa 
non  nucici  ommoniiici.  simiio  a  qaciio  di  verona  :  veacsi  nona 
ìii&na  roana  doi  civici  Ui  UUine  0  (li  UumOiia.  e  nel 

m  li.ion  miimicrcio.  con  nn  morcalo  mensile  e  dne  fiere 
annue,  un  aniianu  suno  svegliali,  indusinosi  ea  emergono  spe- 
naimenio  ncii  ani:  li  piano  soiuisianie.  dciio  Campo,  va  nove- 
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(Iitlri)  I).  Siliialu  iillo  sbocco  |iuiilcbba[ia  nel  plano 

(lui  iTiuli,  ed  ciscnilo  punto  Tici:['s<;irio  di  Irnnsilo  ilei  com- 
niurtio  oUiumuiiliiiio  con  Venezia,  j  diidii  di  Carinlia  no  ago- 
(;iiiiruiio  di  conliiiuo  il  possesso  e  I  ebbero  anche  a  lungo.  11 
|i;dn;irea  GrcKono  Monlelonpo  cinselo  di  mura  nel  12:i8:  ven- 
ne liiiUc  aucbo  una  muraglia  al  nord  della  leita.  die  dal  Ta- 
(.'liamenlo  ciirrcva  sino  al  nionle.  clmidi^i^do  iDleraiiiniic  la  vallo, 
e  nel  villaggio  (!i  Porlis  n  em  In  [.ma  il:i  cui  |>rese  il  nome. 

Hicupcralo  coli  anni  dal  pnln.iiiii  l!i.'rli;imiiv  Avff,o.  nel 
i33(i.  pro|iose  e  il  P^irhiiiicnlo  adiHio  chf  iiitiiia  pjles.so  von- 
Jere  o  darò  ni  altro  modo  a  slranicn  anzuii.:  ;il  Palnnrcalo 
castelli  (!  Umidii  ain  ad  erigerli,  l'ai  scorgi'oili)  insiifllcii'iili  !u 
Alpi  1  1  r  MI  ->t  li  SIC  I  h  II  I  I  1,0  h  cci  dUh 
Cìiliisii.  e  ffl,<lriii  il  Ciii^lcUo  Mwnialii. 


^l  I  li  I  11  Mt  i  I  11  hnLC  Torli  no 
scrisse  ail  inipuralorc  Carlo  iv.  c  pii  fftc  scrivere  dal  papa, 
accio  prociii  ,!Sie  die  ;;li  .\utìtri3ci  realiliiissero  quella  Terra, la- 
(Icbilrimeiile  ocf ii]i:ila,  alla  Cbitsa  di  Atiiiileia;  ma  fu  invano, 
bollunto.  lei  itiorlo.  Francesca  di  ^savorgnano  vice-domino  in 
soda  vacamo  vinse  le  schiere  austriache  sella  Fagiana  9),  ^ 
strinse  Veozòne  alla  resa  nel  isos,  e  no  scacciò  lo  straniero 
presidio. 

Flnalmenle  i  Vennincsi.  stanchi  di  mutar  padrone  nA  ottni 
tratto,  ricomprarono  a  prezzo  d  oro  il  (eiido  dai  signori  di  Col- 
lo redo,  clic  nel  )38l  iiuovamcnlc  il  tenevano,  costituendosi  cosi 
in  Comone  libero .  non  soegelto  clic  alla  Olnesa  di  AqDlldia. 
Vcnulo  ni  jiotcrc  dei  \eiieziaui  per  capilolazicnc  iS  luglio 
)i20.  ebbe  conferma  do  suoi  statuii,  privilegi,  dazii  e  consue- 
tudini. 0  poscia  segni  le  sorti  della  rimanente  provincia.  Al  12 
aprilo  ifjOu  vide  un  combaltiniento.  vinto  dagli  Austriaci  sui 
France.^i.  quasi  allo  sno  porle  nel  luogo  dello  llwoli  bianchi. 

Il  comune  volava  m  pariainonlo .  aveva  due  consigli,  uno 
di  ai.  l'altro  di  40  ciltadim.  Ira'  iiunli  eleizcovasi  ti  capitano 
che  il  luogotenente  confermava.  Desso  sedeva  a  Inbonale  con 
SOI  giudici,  le  CUI  appellaziiini  dcvolvcvansi  al  consiglio  di  iO, 
Aveva  slaluto  proprio  riformalo  nel  Ii2.1.c  conci tiadinun- 


1}  TciL  |i>e.  m,  183,  I8D,  193,  107,  199,  -  S)  V«d.  pig.  194. 
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Hime  cause  di  questo  icnomcno  vane  sono  le  opiaioni. 
Hnrcoiim  ucma  il  disscccamcniD  duna  combimizmne  di  alunni 
gàs  essiaiiiisi  dai  lerreno  coiie  sosianEC  amtnait  in  una 
lettera  10  scltumt^e  1889.  inserita  mia  Sloria  Fitìca  del  Frmii 
di  G.  Girardi  (lom.  ii.  pag.oai.  lo  scrivev3:  =  A  tfitanio  pnra 
l' agenic  ui  ijiiesio  siraorumaria  lenontuno  o  ii  SDiiniu  ai  catco 


>7iiDme-.iorrenu]  a  lurmuio  ui  em 

il  r.  M.  SulU  Uummit  Ji  Ytinbnt.  Nvm 


1  Mtiaven:  O  siccome  i  aiMioiua  uuiii!  l'^rmn  coso  duo  iiiiiim- 
nare  le  incognue.  cosi  scmDra  si  norisa  aiininiire  i,i  conscrvo- 
zioQB  Osi  cadaTcri  ui  Venzonc  e  ui  ospeuiiicuu  ano  siraio  cal- 
care amaro  m  cui  sono  scdouc.  E  r  imncncuo  ai  secca  meo  io. 
che  SDcccdo-in  alcnne  scpouurc.  può  acnvaro  aaii  esser  aucsle 
scavale  sopra  o  sotto  io  Etraia  gessoso,  ovvero  mori  nei  Iìiodg 
diseccalore.  Tale  coDdiziono  poi  ricevono  qucslc  mummie  cbo. 
indorale  a  guisa  di  cnoio,  non  assori]ono  u  vapore  acquoso  del- 
l' atmosfera,  ed  in  esso  il  perfcUo  discccamenlo  fa  le  feci  delie 
resine  e  degli  InTOlncri  YcroicutU  con  che  gii  Egidani  ie  munì- 
mio  Iwo  ai  lonlani  posteri  tramandavano  inalterate  1). 

In  una  cippeileita  presso  ai  duomo,  una  oozzina  di  mum- 
mie ben  conservate  stanno  in  pieai  iiciic  loro  casse  aporie  ap- 
pognaie  in  eiro  aiiu  iinrcii.  e  bcncim  inai  uiiesc  daiie  vicende 
atmosiericiie.  luiiavia  uurano  aiseccaic  e  incorroiie.  Divisavano 
negli  uuiini  amii  uci  regno  siamiire  qui  ii  sepoicreio  aei  re 
d  liana,  ac  le  Lonme  ui  veuKÙne  lossero  riservafe  ai  grandi 
lienemeriii  aena  nazione,  questo  tempio  potrebbe  diventare  un 
panteon  superiore  a  isania  Croce,  perchè,  oltre  II  nome  immor- 
tale inscritto  su  gii  avelli,  ne  resterebbe  ancbe  la  salma  mor- 
taio iiunsi  reiiivivn. 

Con  speciale  ed  unico  grazia  il  governo  aiislrlaco  aiiloriz- 


Etibe  feudatari  die  denomioaronsi  u'  Arii;gna.  ca  :ipi);iriL'iii:vii  :\ 
qaesla  bimiglia  il  nnomaio  Guarncrm  luiiusiorn  aii\M  miìm\ct;\ 
di  sandanlcle  1).  Andò  disIruUo  nei  UH  i^uurrcsmando  Ve- 
neziani con  Imperiali.  A  mezzo  il  colle  v  e  un  ampia  c  belia 
cbicsa  di  recente  costnizionc.  novella  parrocciiiale  sosliluita  al- 
l' antica  sul  vertice,  e  contiene  nn  soflìiio  uui  aanli.  ed  una 
bella  paia  del  Pielli. 

Monlenàrs  fu  soletto  aua  giunsuizione  uui  conti  di  Pram- 
pcro  die  non  lontano  possedevnnu  ii  c:isieuo  tu  /'ramperò  tsi* 
tur  SQssislenie.  dal  quaie  presero  ji  nuinc. 

Altn  castelli  sorgevano  a  Braiums.  a  Peums:  ora  distruili. 

A  sinistra  del  flume  Ledra.  sui  ripiano  che  incorona  [I  ver- 
Uce  di  un  looDlicello  isolato,  vedonsi  le  rovine  del  castello  di 
Baia  (Buga).  clie  nel  98s  l'imperatore  Oilone  in  donava  con 
alili  al  patriarca  Bodoaldo.  e  la  parrocchiaie  lolilolala  a  s.  Lo- 
renzo che  donata  venne  coito  sue  pcrlmenze  nai  801  da  Car- 
lomagDO  a  s.  Paolino.  li  castello  lU  tenuto  successivamente  da 
tiivcrsi  G^on.  fra'  1  quali  gli  Orsini  di  Roma  che  ne  furono 
scacciali  da  Bertrando,  neila  qnai  occasione  anuo  atlerrolo:  poi 
liei  1370  r  cuberò  1  ^avorgnani  con  iiioio  ai  gaslaldia.  Il  co* 
ninne  sin  ani  Ja/l  aveva  pioprii  siaioii,  e  va  costi  (alto  da 
Olio  boreale  iii-poàia  imorno  ai  ino  lincei  io.  Aveva  a  stemma  nn 
boo.  fiùua  parroccniaie  c  e  ii  Martino  aci  iiioiaro  aipinlo  da 
GiambaUista  Grassi,  dolasi  11  pnlazzu  Barnaba. 

Torreggia  ii  ione  casiciio  di  Qsono  sui  ripiano  ui  scosceso 
isolalo  inonio  a  base  quasi  iriani^oinre.  aiio  circa  i^O  meiri 
dal  piano,  presso  la  riva  sinisira  uci  Tagiiameiiio.  cu  ai  snu-esi 
siendcsi  la  pianura  deiia  camvo  ai  usano  cima  0:11  Leura.  Fon- 
ualamente  riiiensi  lossc  aiiiiaio  aai  ituinaiii.  ancnc  per  io  iscri- 
zioni ed  nniicagiio  ivi  rinvciiiiic.  ^in  d[ì\  secolo  V.  Venanzio  l'or- 


li v«d.  i»{.  m.  415  -  91  ve<r.      m.  - 


ed.  lug.  1U4. 
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viii  )iontGbbniin.  oiolesEando  U  commercio  della  Germania  eoo 
\FDC2ia.  Fu  dello  addiolro  Sella  Jwlla  ditesa-  fattane  nel  I6U 
da  Girolamo  bavorgnano  conlro  fi''  Imperiali  1).  Giulio  savor- 
giiiino  nE^giiinsc  al!  aiitii'a  rocca  ima  nnova  cinta  di  mura.  Il 
c  ni  r  I  1  V  c  I  1707  1.  I)  u  rnoilo  mu 
mio  (iiinulc  II  rCL'iio  iLiiico.  ^apoleo^c  i  visilavnlo.il  12  cH- 
ccmbrc  itiui.  eJ  aiciiun  diìilo.  a  cnlica  ui  una  nuova  siraua 
coiMìrta.  eli  celi  prenucrubbc  r|iicl  irne  con  due  compagini  di 
granatieri.  !■  ilaliann  Tomoli,  caniiiino  dri  cerno  din!?i;pilu  i  la- 
vori, risposegli:  •  ^t)n  da  \.  M..  eli  v.  niafsini  di  guerra,  ma 
di  dimnquo  ra  imposno  ijifpiiaLTlo  n  piiminuo  ■ .  ,Nel  marzo  18i8 


I    \T  I  11 

,  0  lr.i  lineali  u\i  paesaf^io  ov"  ù  lìyuiiilu  Oiòprì,  opera  di  Pom- 
iiiiii  Ainaiii'n.  l'.ra  pure  iicll  aulica,  cu  or  sia  nuli  ouicrna,  no 
laiiru  nppi  csenianlo  la  Vergine  in  Irono  con  s.  Piclro.  s.  Co- 
iiiliM  eii  allri  santi,  uno  dei  migliori  dipiiili  clie  vanti  il  *FriulÌ. 
i^iiulo  pennello  dei  prmiorul  del  cinquecento. 
Il  aislrolLo  da  vino,  castagne,  legnamp  e  . cereali. 


1)  Vili  |in|.  !lari,,:i7l,  ZU.  —  3)  Vcil.  duciini.  pafj.  9n9. 
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Comum 

IBI,- 

(■"sÉi'-iis 
LiiBévera 

Magnìiio  

Nlmis  

Plallseia 

Trippa  Granili» .    ,  . 

Trìc4simo  

s 

t.ni; 

\.m 
sns 

1,Hi2 

sur 
i.nnr 

791 

1  ,-in 

1  G.sr.; 

Metà  slendL'>i  nuìh  regione  iiioilI;iii'i,  nclUi  colliiicdCJ. 

■  Tarcàil'\  fiM^sd  Ij.ii'J;.!.  siuJu  all.i  il'.'-lni  .-iioiid:!  liiiinc- 
lorrcnle  Ti.!-r>^  .i  l'.i  yh  i;  ini..'.       ìjim  ìwWa  pi.iMa 

e  varie  buri: 'ti-':  ""'i  'IvIIl'  ijiliIÌ  Uiraii'asi  untliu  Sllll:i  rivii  mi- 
nistra ilei  T()J  ie.  La  d\i<-^ii  iiìiilì-ìcic,  iiiliUihil:!  a  s,  l'ietro  apo- 
stolo, 6  capo  ili  un'  !iiiipi;i  i  iti  ito  celi  la  dio  novera  87GS  animo, 
Cd  lia  suU'tiUarc  massimo  V  immagine  dol  (Itola re  ogrogiamci ilo 
dipìnta  dal  l'oilti.  Al  iicird-osl  <idla  Terra,  sopra  UD  Qanco  del 
SOpraslnntQ  monto,  vcdonsi  i  rimasugli  del  castello  omonimi, 
cho  fu  dominio  do'  Fri^ngipani  c  andò  ròvinuto  nel  a  rcn- 
della  dell'  iiccisiono  di  Ocrlraodo.  In  segailo  no  fabbricarono 
un  altro  nuli'  abitalo  sopra  tin  poggio  a  llimco  ^clla  parrocchiale 
in  rha  al  Torre,  ora  i'ììIdIIo  a  palazzo  dei  Vaicntinig,  con  liclla 
loggia  prospetliuilo  la  nfirrenlc  e  i  munti  circostanti,  l.a  giuris- 
dizione do'  si^iinri  di  Tarci'nlo  comprcndoa  20  villtipsi  ed 
aviiva  slatnlo  prnprio  diilii  dai  feiidiitarii.  Il  palazzo  ora  Colani?;, 
nel  cui  giardino  Cornelio  Frangipani  aveva  apcda  la  rinomala 
fontana  Elice  i),,  sorge  al  noi'd  della  pia/.za;  v'  è  pure  la  casa 
Eignorilo  Armellini  ed  altre. 

Sulla  Via  Gamica,  diretta  .da  AquilÒia  per  Giulio  Gamico 
e  pel  Monte  Crpce  nrl  Norico,  erari  al  trigesimo  miglio  una 

1)  Vad.  |i>g.  w. 


Digilizeò  by  CoOgle 


sm;'.iuuG  ijiiiiiui'i;  0  ticu.  che  da  quel  nDmero-  itioerario  prese 
il  nume:  Jmesmum  ab  urbe  lapde.  È  1'  odierno  Tncèstmo. 
grosso  borsa  clic  giace  in  uQ  aTTallamento  del  primo  colle  so-- 
vraslaiile  alla  pianura  rnolaDa  iti  amenUsima  posizione.  Ha  una 
bella  piazza  e  borgate  parecchie  al  sud-est  delta  collloa.  Nella 
bella  parrocchiale  vedesl  la  s.  filomena  del  Ginsep[iini.  alTre- 
scili  del  Pabrts:  e  la  porla  laterale  del  comasco  Bernardino  da 
Bissone,  elicvi  ;i|ii)ose  il  nome  e  la  dala  4B0O,  e  scolpila  egre- 
giiinionie  in  c^nnmu  marino,  gli  stipili  sono  :iuoriii  ili  (ojjliami. 
iinimnn  uivorsi  Tra  cui  niuUi  uccciii.  e  nuii  arca  sono  efllgiati 
1  simboli  dei  qiiuUro  cvangcUsli  e  aue  buiiissime  lesto  ignoto. 
STiggiamcnic  i  Tncesimani  eressero  un  vestibolo  offlue  ut  me^ 
tcria  al  coperto  uaiio  iiilempcric.  Ivi  trasrenrono  anche  una  la- . 
pido  riCQru:]nic  1  iiiccnuio  umla  terra  per  mano  uci  Turclii  nel 
un  n.  e  qiialulic  irammciilo  d'Iscrizione  romana.  Sul  colle 
torrosEifiv;!  i  iintiro  casioiio.  or  nuoiio  a  palazzo  dei  Vaicntinla. 
nona  cni  cnpTieii:i  ^iiiiriiiraiisi  aiircscni  ui  l-amponio  AmaltflO. 
1  e      l  Idi 


Polii!. 

Nini  /  1      o  n 

Aia  L  /  \1 

ilo/  M  q 

Gallici;  a  iHhjrhhla.  I.in,!i, 

Caslelli  snsàisi(.!iii  ea  aiinati  vcaonsi  a  ZeéMCo.  a  Cos- 
stieo.  a  Pràmpero  :  quelli  di  Venaoglio  e  Treppo  uisparvero. 

A  tìagrtàno  vi  sono  oUirao  cave  dt  pietra  molare  che  smcr- 
in  tutto  II- Veneto  :  a  Collallo.  staicionc  postine,  si  scavano 
torbiere:  aMn»«  si  lavora  gran  copia  di  cerchi  lignei  pervasi 
vinaill  :  a  Torcenfo.  nel  sobbollo  di  Prato,  chioderie.  Avvi  presso 
Cisériis  una  sorgente  idrosolforosa. 

Tricésim  e  TarcètUo  hauno  buon  movimento  commercia- 
le- Il  primo  specialmente  in  bovini,  il  secondo  In  grani.  La  po- 
polazione del  dislretto  ò  induslrc:  vi  Gerisce  l'agricoltura,  cil 
niioltì-  in  molli  luc^hl  ferace.  somminisliTt  cereali,  trnlta.  casta- 
gne- legname  e  rino.  essondo  rinomatissimo  il  Romàndùto  che 
raccogliosi  in  un  aprico  seno  di  monte  sopra  Tartònto.  ■ 


i)  Vvd.  |i>|l.  -ÌÌS. 


t'rrorl  iiifurno  ni  l-'riull. 

Ben  a  ragione  11  poeta  italiano.  canLava  essere  11  Friuli: 
•>  Povero  lembo  i^oto 


Giona  ui  nucRio  naeso.  cmvcru  inrc;ii'c  -.iwiim  i 
ed  inesauezze  conianuii  in  oocrc  cno  frirano 
ioni,  e  ira  ancsle  mone  eam.  nincrani  c  simi 
menie  npeionsi  aa  anni  ed  anni  in  successivi 
aa  oggi,  come  se  ana  nrovincia  italiana  lossc 
r  Ainca. 

uno  de'  niu  laniiceraii  niograS  di  napoicc 
L.aiircni  ae  i  Aracene,  narra  cne  mentre  Bimaoo 

aveva  alla  verune  mssato  il  Reno.  Quel  Dass.i 


I  Gtdia       viagaiaton  in 


t.  denoroioa  udioe  capomogo 


1  xii  anni,  aiiiiiui  iiui  iq«v  eooa 
'jttco  patatzo  ta  Umne  ciaaoialo 
aocumonii  dunosirano  laie  eai- 


de  fiacit  fncm.  fassa  ner  l'aioia  una  aeiic  rogge  u  uc 
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nubouaio  canate  rimase  suiiniiiu  uno  scolatoio  u'  acqaa 
USUI  e  (luna  rairina  tnoiizjuiiuin. 

i> et I  dimenino  iBjt  si  enuncia  cne  Kimimbcrgo  c  ii  paese 
commerciate  dei  Fhmt.  bcnciic.  senza  panar  u:  Udine, 


Bofbrmia 
blillomeli 


monda  destra  sorgeva  q 
rigaxione.  cbe  -  anzi  i  vi 
>  corresse  suiia  lumanti 

liana  di  Massimo  Fabi . 
CUI  oei»  la  lemecmia  a 
irammexu)  nieniemeno 
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Li  \  0  W        0  /         ;  1         ie  I  A 

la  XI  edizione  uuim  uwtUi  u  iiaiin.  iiaiinio  fni  gli  ciÌlih 
isanvUo  la  saa  cailcarati:  ui  (iruikijusd  nraiin:iiura.  e  che 
fubbncatto  tele  e  stoffe.  La  cu 
borgo  0  semplice  parroccmale 
letlDra  pu6  (tirsi  grandiosa.  Tele  vi  si  [essooo  come  io  taatt 
altri  lui^hi.  ma  stoffe  no.  Il  Viaggio  IfiSft  dice  che  in  atmiU) 
trasse  t  notali  ti  celebre  FYa  Paolo  Sorpi:  ma  il  vero  è  ch'  egb 
nacque  in  Venezia  il  ii  agosLo  ISSS  da  Francesco  barpi  da 
aanvilo.  accasalo  e  commercmnle  m  Venezia  I);  per  cui  a  rigor 
di  termine,  baiivilo  non  poò  vantarsi  d  essere  la  sua  terra  na- 
tile. La  Mova  Guida  16U  reca  die  »anvilo  stesso  diede  tnor 
tab  al  aena-ale  Turlano:  sarà  torse  errore  tipograllco.  dovendo 
leggersi  il  condottiero  di  nome  Italiano  Linlens  detto  Taliano 
Furiano. 

sorpassando  altre  inesattezze,  ci  limiteremo  a  notare  elio 
nel  Viaama  lesO.  pregevole  d  altromle  per  aliri  tiloii.  si  no- 
vera. Ira  lo  frazioni  di  Sacile.  S.  leodorlco  anzi  che  Bynf  Odo- 
rico:  il  Dimuei  tra  gl'  influenti  del  Taghamunto  invece  dei  Lu- 
mien  clie  ^^piiimbcrgo  e  palna  della  celebre  pitlnce  Isotta,  in 
scambio  d'  Ireiiu  ai  tipilimbcrgo-,  die  Tolmczzo  ha  tma  catte- 
drale, la  quale  deve  riuursi  a  cbiesa  ]iaiTcictliiale  con  arcidia- 


t  0  et  isti  e  r  S 
le  1  1  c  Oli 
mai7.o  cu  Ampezzo,  cmiio  se  Iumlto  l»io  uà  in  qiiai  pmviiian: 
indi  prissa  al  Iriuli  colie  parole:  hi  eccoci  ameni)  nnpiiiuo 
nella  terra  del  Friuli,  nel  (lunlu.  a  pai'.  ;t70.  coniprcmlc  t)ili;r- 
Ko.  che  mai  spetto  al  t  nuli  c  fu  sempre  come  adesso  ncll  re- 
vigiano. 

L  lo  stesso  Adriano  Balbi,  nell'  Appendice  della  GazzHta 
dt  Milam.  nnra.  193  del  18»!.  scrisse  elio  ti  paese  posto  fra 
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il  Tiwlinmhilo  e  Ut  cillà  di  Tiicsi 
z  Ile  Illa  I  Qu  l  r 
pri>iiiìi:ia  fnulaiui  o  sbiliila  da 
ìimoìw.  c  lij  popoliizioiiL  siavu  iruv^ 
vali!  3  aire  in  tulio  il  dlslretlo  di 
pli  Slavi,  0  nella  p.nrle  moiiliiosa  Ui 


!  I 


nod  e  ni    I         I  I      II        i  r  I 

Sliivi  da  llallaiii.  e  sono  in  Tarccnlo  il  ponlo  sul  Torre.  »  Ci- 
male quel  di  S.  Quarzo  sul  Nalisone  i  cliilomelri  al  nord-est 
della  ciUa.  a  laeda.  la  Trazione  della  Canal  di  Grivo.  o  cosi  in 
.iltn  luoghi.  Qualelic  centinaio  di  fantesche  slave  o  una  dozzina 
di  carbonari  di  qucsla  nazione  dimoranti  in  Udine  nou  bastano 
a  produrre  la  rnislura  del  Ball)!. 

E  nel  giornale  i  ktna  novembre  1847).  Tra  molle 
belle  cose  sul  Friuli,  si  dice  che  a  Udxne  verso  il  1273  era  fa- 
miliare la  lingua  dava  fra  U  popolo,  la  tedesca  fra  i  mìàU. 
Cbe  i  nobili  parlassero  anche  ledesco  può  darsi,  slanle  le  molte 
loro  relazioni  transalpine  c  la  successione  di  Tarli  palriarchi  te- 
deiichl;  ma  che  il  popolo  usasse  anche  \a  slavo  vieo  conlraddelto 
dai  nomi  dei  paesi,  contrade,  e  luoghi  che  nulla  accennano  di 
slava  derivale,  e  dalle  carte  di  quel  tempo  che  •frammezzo  a 
parole  latine  molle  ne  recano  di  friulane  o  ilaliane  e  giammai 
slave. 

Vagando  diclro  le  sottigliezze  di  qualciie  statista  alemanno 
pcrDn  la  Carta  det  paesi  e  delie  popolazioni  proaettata  dalla 
direzione  mperiak  della  slalistwa  amtnimslralwa  nota  negli 
Siali  auslriaui  Kriulani  {Friauìes)  abitanti  nel  Lito- 

rale G  nella  Lombardia  1  :  dislKiU  dai  l'iiiiiuc  nnlioni  d  llaliuni 
compresi  noli  impero  li.  finora  non  era  venule  in  menlc  a 
nessuno  che  i  Fnidam  fossero  ima  iwziene  diversii  da^li  Ita- 
liani,  e  (u  iiservalo  il  senlirlo  a  noslri  tempi:  Pero  i  Ivm- 
iani  rinunziano  ben  lolenlien  .di  onore  di  fÌEiirarc  con  na-- 
zionalila  proiina  per  essere,  come  lo  furono  sempre,  conside- 
rali Italiani. 

Ma  veniamo  ad  opera  classira.  la  bella  Cnroqrafin  d  Italm 
del  Zuccagni-Orhndini.  cdila  in  l'ireiize  del  iWii.  Nella  carta 
del  Veneto,  solfo  il  dominio  de  Iltiinaiii.  non  sei^na  le  vie  con- 
solari; il  Natisònc  non  corre  scilo  Aquileia.  come  fu  dimoslra- 
lo;  r  Isùnzo  non  e  più  a  levante  d  adesso;  il  lagliamciilo  ha 

1)  Almanadi  de  Gotha;  1850,  pug.  ^J. 
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Del  iliviii  ftalTacllo  il  bCDOdellu 
»orno  UC1I'  arie  dho  d' amor  si  pas 
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E  Cleto  e  terra  innamorando  urea, 
E  del  merlato  SpUimbei^o  intorno 
Udia  sali'  aura  reverente  i  nomi 
Di  VecelUo  e  d' Irei»,  ambo  immorlali. 
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